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ECcoti ,  o  cortefe  Lettore  ,  tradotta  in 
Italiano  1’  Anotomia  dell’  Anonimo. 
Frange  ,  che  va  innanzi  il  T pattato  de' 
Rimedj  per  le  malattie  del  Corpo  umano ,  che  11  a  lu¬ 
pai  nell’anno  1709. Premili  quello,  sì  per  ten¬ 
tare  il  tuo  aggradimento,  sì  perchè  mi  pare¬ 
va  più  neceifario  all'  ufo  degli  antichi  Empi¬ 
rici,  ’1  curar  prima  i  mali  del  Corpo,  e  poi 
cercare,  le  aggrada ,  le  fattezze  di  lui.  Ora, 
che  ho  veduto  ,  quanto  abbj  gradito  quel¬ 
lo  ,  e  come  anche  1’  altro  venga  defiderato  , 
comechè  fi  diano  inlieme  vicendevolmente  la 
mano ,  e  vadano  molto  bene  accompagnati , 
non  ho  voluto  mancar  di  ftamparlo  ,  non  ri¬ 
guardando  a  fpefa  alcuna ,  nel  far  intaglia¬ 
re  anche  molte  Figure ,  che  vi  fon  den¬ 
tro  .  So  ,  elfervi  un'  altra  Notomia  in  To- 
fcano  del  Signor  Pafcoli ,  ed  elfervi  pure  i  Sag¬ 
gi  ^Anatomici  tradotti  una  volta  da’  Signori 
Giornalilli  di  Parma,  ma  V  una ,  e  gli  altri 
hanno  avuta  la  loro  gloria,  onde  fpero  che 
non  lia  per  elferne  priva  anche  la  mia  ••  per 
effere  di  gran  lunga  più  abbondante  di  tut¬ 
te,  contenendo  lè  opinioni  ,  e  gli  fcoprimen- 
ti  più  ftimabili  degli  antichi  ,  e  ancor  de’ 
moderni  .  Anzi ,  perchè  dopo  ,  che  ufcì  que¬ 
lla  ,  che  ora  ti  do  ,  dell’  Anonimo  Franzefe 
(  che  viene  creduto  il  Signor  di  Sant  Hiver  )  fi 
fono  fatte  nuove  fcoperte  ,  ho  proccurato  , 
che  tutte  fieno  aggiunte  a  Capo  per  Capo  in 

*  *  a  2.  tur- 


forma  di  Annotazioni  ,  come  fi  vede  fatto 
in  fine  di  efso  Libro  con  tanta  efattezza  e 
tanta  fu  a  lode  dal  Signor  Dottor  Agofiino  Sa¬ 
raceni  ,  acciocché  nulla  manchi  a  dilettan¬ 
ti  in  un  Libro  di  tanta  importanza  ,  coni’ 
è  La  Notomia  del  Corpo  amano  .  Così  vi  farà 
cibo  per  lo  palato  d’  ognuno  ,  o  fé  cerchi 
le  antiche,  o  le  Moderne  dottrine ,  non  de. 
fraudando  mai  nè  i  vecchi ,  nè  i  nuovi  Scrit¬ 
tori  dalle  dovute  lor  lodi .  Mi  pareva  rella- 
re  imperfetta  quella  mia  fatica ,  fe  trattan¬ 
doli  dì  cofe  di  fatto ,  tutte  non  le  faceva  ag- 
giugnere  ,  come  neceffarie  Appendici  a  uni 
tanto  lavoro  .  Gradifci ,  e  vivi  felice- 
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LA  NOTO MI A 

DEL  CORPO  UMANO 

L  I  B  R  O  PRIMO. 

Delle  Partì  della  Defia. 

'  -  »  •'  '  •  '  <#V 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Figura }  fito ,  e  grandegga,  della  Défia. 

LA  Teda  chiamata  da*  Greci  Kephale  >  e  da’ La-  cheeofa/ta 
tini.  Caput ,  è  una  parte  dirtìmilare,  &  organi-  laTejìa ? 
ca  desinata  dalla  natura  per  fede  dell5 anima, 
e  ricettacolo  del  cervello . 

Ella  è  porta  nel  più  alto  fito  del  corpo,  a  cagione  Veuh}  * 
degli  occhi,  i  quali  debbono  fervire  alFuomo  di  gui<-  nei  p-^  ah® 
da  ,  &  ifcoprir  da  lontano  le  c’ofe,  che  gli  potertero  fito  del  cor~ 
nuocere .  po . 

L’uomo  ha  la  Terta  maggiore,  che  qualunque  altro  Sua  ^ 
animale,  avendo  più  grande  il  cervello.  ^  dena . 

Quella ,  eh’  è  di  mediocre  grandezza ,  tienfi  per  la  più 
proporzionata,  ma  le  troppo  grandi,  o  troppo  picco¬ 
le  fon  riputate  viziofe . 

La  naturai  fua  figura  è  tonda,  &  alquanto  lunga;  . 

alta  davanti,  e  di  dietro;  &  alquanto  bafsa  verfo  le  ua  ~ 
tempia .  E  tonda  ,  accio  tanto  piu  fia  capace ,  e  piu 
forte.  E  alta  davanti,  e  di  dietro,  acciò  porta  capirvi 
non  meno  il  cervello  grande,  che  il  piccolo.  Finalmen¬ 
te  ella  è  piana  da  due  lati ,  acciò  gli  occhi  portano  a- 
gevolmente  vedere  ciò  che  loro  fi  para  davanti . 

Tutte  F  altre  figure,  come  quelle  che  fono  o  trop¬ 
poaguzze,  o  troppo  larghe,  ogni  qualvolta  la  lunghez¬ 
za  fi  converte  in  larghezza,  fon  depravai ,  edifettofe, 
e  per  lo  più  infermicele;  e  le  loro  facoltà  principali, 
o  quelle  che  loro  fervono,  non  fanno  bene  il  loro  of- 
fizio . 

A  Di- 


Dhifion  J 'el¬ 
le  parti  della 
Tejìa  . 


Per  eh}  fi 
tratti  qui  de* 
Teli  ? 

Co  fa  fi  ano  i 
Teli  ? 


Come  n a feo- 
no  i  Peli  nel - 
/’  animale  } 


%  Libro  Primo 

Dividéfi  la  Teda  in  due  parti,  delle  quali  una  è  coperta 
di  capello,  e  ritiene  lo  fteffo  nome  dei  Tutto ,  l’altra 
è  quali  fenza  pelo ,  che  chiamali  . 

Dividefi  altresì  la  Telia  fai  parere  di  alcuni)  in  cin¬ 
que  parti ,  delle  quali  tre  fono  nel  mezzo ,  e  due  ne’ 
due  lati  .  La  prima  è  la  parte  anteriore  della  Tefla , 
detta  Sincìput  da’  Latini  ;  La  feconda  è  la  fommità  di 
ella ,  e  chiamali  Vertex  \  La  terza  finalment’  è  la  par¬ 
te  polleriore ,  ed  appellali  Occiput  ;  I  due  lati  chiaman¬ 
ti,  Tempia  ;  forfè  perchè  dalla  bianchezza  de’  Capelli 
fi  conolca  il  tempo -,  e  V  età  degli  uomini . 

Vi  è  ancora  una  terza  dmfione  »  Di  tutte  le  parti 
della  Telia,  alcune  fono  efteriori,  e  continenti,  altre 
interiori ,  e  contenute .  &  efleriori  fono  la  cuticula ,  la 
pelle,  capellatura,  il  graffo,  la  membrana  carnofa,  il 
pericranio  ,  il  perìodo,  e  l’offa  .  Le  interiori  fono  le 
due  Meningi,  il  cervello ,  il  cerebello,  e  la  fpinal  mi¬ 
dolla  .  ^ 

Il  Vifo  contien  due  partì  principali,  una  fuperiore , 
chiamata  Fronte ,  l’altra  inferiore,  dove  fon  gli  orga¬ 
ni  fenforj .  ,  . 

CAPITOLO  I  I. 

♦ 

De*  Peli ,  e  de  Capelli . 

Siccome  la  Telia  è  più  d’ ogni  altra  parte  coperta 
di  Peli,  non  farà  fuor  di  prò  polito  lo  fpiegarne 
qui  la  natura . 

I  Peli  y  &i  Capelli  fon  corpi  lunghi ,  e  rottili  gene¬ 
rati  dagli  eferementi  fuliginofi  della  terza  cozzione ,  e 
tramandati  dal  calore  alla  fuperficie  del  corpo ,  per  cuo- 
prirlo,  difenderlo,  &  adornarlo. 

Nafcono  i  Peli  nell’  animale  da  una  pelle  calda ,  & 
umida  ,  e  piena  di  pori . 

I  Pori  fon  neceflarj ,  e  la  loro  mancanza  è  cagione, 
che  nelle  mani ,  e  ne’  piedi  non  nafeon  Peli . 

U  Umidità  ècagiondella  generazione  de’ Peli,  ed  of- 
fervafi,  che  ne  vengono  principalmente ,  dove  fon  delle 
glandule ,  come  nelle  inguinaglìe ,  e  fotto  le  Afcelle  . 
U  Umidità  però  dev’  effer  moderata ,  Se  il  di  lei  eccef- 
fo  è  forfè  cagione ,  che  i  Pefci  non  abbian  Peli . 

Il  Color  deve  anch’egli  effer  moderato,  poiché  effen¬ 
di 


Delle  Partì  della  T~ efta .  *j 

do  ecceflìvo  (  come  negli  atrabilari  )  difsecca  troppo  Tu¬ 
more  del  Pelo;  e  quand’ è  debole  (come  ne’  Vecchi) 
non  alza  la  fuligine  quanto  farebbe  bifogno. 

I  Peli  della  Tefta,  delle  fopracciglia ,  e  delle  palpe- 
bre  nafcono  aflìeme  con  la  creatura,  e  quei  che  non gJ”*p}-on 
nafcon  con  ella,  vengono  alle  orecchia  ,  alle  afcelle,  9  et% 
al  per  snecchio ,  ed  al  mento  degli  uomini  ^  e  di  rado  a  Per  qual 
quel  delle  Donne ,  poiché  le  purghe  de’  meftrui  dimi-  caufa  le 
nuifcon  lor  le  fuligini  ;  e  fe  qualche  volta  vegli  hanno  y  "Donne  non 
allora  è  fegno  ,  che  da  qualche  tempo  patifcon  la  riten-  Min 
zione  de’  meftrui.  al  mento* 

La  Figura  de’  Peli  è  nell’apparenza  tonda,  e  fi  of- uvpigura, 
ferva,  che  il  Microfcopio  ce  gli  rapprefenta  vuoti ,  co¬ 
me  tante  cannuccie.  Ê  univerfale  opinione,  ch’eglino 
crefcano  come  le  piante ,  ç  che  fi  nutrifcano  d’ un  fu¬ 
go  formato  di  fuligini ,  condenfato  dal  fangue. 

I  Capelli  fon  groflì  o  fottili ,  duri  o  teneri ,  folti  o 
radi ,  fecchi  o  umidi ,  ricci  o  diftefi ,  fecondo  la  quaji- 
tà  della  pelle,  e  de’  pori.  Notili  che  quei,  c’hanno 
il  pelo  morbido  ,  fono  umidi ,  e  quei  che  l’hanno  umi¬ 
do  ,  fono  fecchi . 

L’umore  ,  che  domina  (i\  che  accade  in  tutt’i  cor-  Lor  colore  * 
pi  )  dà  ’l  Colore  a’  Peli .  Laonde  i  pituitofi  gli  hanno 
bianchi,  i  biliofi  rolli,  &  i  malinconici  neri. 

Dimandafi  per  qual  cagione  gli  uomini,  che  hanno 
della  bile  verde,  non  abbian  mai  i  Peli  di  quel  colore? 
e  fi  rifponde  ,  eh’ ella  bile  non  è  mai  in  tanta  gran  quan¬ 
tità  ,  da  dare  a’  Pori  la  difpofizion  delle  fue  parti,  o 
il  fuo  colore  a’  Peli . 

I  Peli  delle  Tempia  incanutifcono  per  Io  più  prima  Per  qual  ca- 
del  tempo,  poiché  in  quelle  parti  l’umidità  prevale  al  g**n*  il  Pela 
calore  .  Finalmente  fe  nella  giovinezza  il  temperamento 
averà  forza  di  diverfificare  notabilmente  i  colori  de’  Pe-  2tu  trt~ 
li  ;  formontando  nella  vecchiezza  il  numero  degli  anni  9  9m~ 
al  temperamento,  non  fa  per  lo  più  di  tutt’i  colori, 
fe  non  un  color  bianco. 
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CAPITOLO  I  I  I. 

Delle  Membrane ,  c&f  cuoprono  7  Cranio . 

Ue  foij  le  Membrane  efteriori  ,  che  cuoprono  ’l 
Cranio  ;  il  Pericranio ,  e  ’l  Periofto . 

Il  Pericranio  è  una  membrana  morbida ,  e  delicata, 
che  cuopre  tutto  ’l  Cranio  ,  fuorché  verfo  i  mufcoli 
Crotafiti,  ch’egli  ancora  ricuopre. 

Ha  egli  una  gran  Simpatia  con  la  dura.madre,  dalla 
quale  egli  nafee  per  le  fibre,  che  padano  attraverfo  del¬ 
le  future  del  Cranio ,  le  quali  poi  non  fi  diftinguono 
più,  quando  gli  oftì  s’indurifcono. 

Il  Periofto  è  una  membrana  delicatiffima,  e  nervofa  , 
e  perciò  molto  fenfibile  ,  da  cui  tutti  gli  olii  reftan  co¬ 
perti  ,  (  fuorché  i  denti )  &  hanno  il  fentimento  per 
mezzo  fuo. 

Oftervafi ,  che  il  medefimo  ,  non  meno  che  ’l  Peri- 
cranio,  ha  le  Vene,  le  Jugulari ,  le  Arterie,  le  Ca¬ 
rotidi,  i  Nervi  del  fecondo  pajo  del  collo,  e  del  quin¬ 
to  della  tefta .  Perlochè  bifogna  aver  riguardo  nelle 
piaghe  della  tefta ,  per  ifchivare  gli  accidenti ,  che  po» 
teflèro  occorrere ,  fe  a  forte  venifierò  a  tagliare. 

CAPITOLO  IV. 

Del  Cranio. 

]'  L  Cranio  non  è  altro ,  che  un  congiugnimento  del- 
„  le  offa  della  Tefta  . 

Il  GIUNIO  credeva,  che  fi  chiamafte  così ,  perchè  i 
Greci  chiamano  Kranos  un’  Elmo ,  a  cui  egli  ralfomi- 
gliafi,  &  a  guifa  del  qual’ egli  cuopre  il  cervello  . 

La  di  lui  Figura  è  rotonda ,  non  fole  acciò  fia  più 
capace,  ma  ancora  acciò  fia  più  fodo .  Laonde  il  BOYLE 
avendo  mefiì  due  vali  di  vetro  nella  fua  machina  Pneu¬ 
matica,  dond’  egli  havea  brombato  l’aria>  e  dopoi  a- 
vendole  dato  del  vento,  nello  aprirne  poi  l’ingrefio  ; 
ofiervò ,  che  uno  di  quei  vafi  ,  eh’  era  perfettamente 
rotondo,  fi  confervò  intero,  mentre  l’altro,  ch’era 
di  figura  irregolare ,  fi  ruppe ,  per  l’ aria ,  la  quale  vi 
entrava  con  molto  impeto  , 

•  ■  —  La 
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La  fua  Sojlanza  è  oduta  per  ficurezza  del  Cervello  ,  Suafofian . 
eh’  è  tenero  ;  ma  più  tenera  ne’  nuovamente  nati ,  e  car-  **  * 
tilaginola ,  e  membranofa  in  alcuni  luoghi  fpecialmen- 
te  predo  alle  future ,  e  viè  più  nel  fito  mezzano ,  e  fu- 
perior  della  teda  .  Il  che  fu  difpodo  dalla  natura  ad  og¬ 
getto  che  ’1  parto  lì  renda  più  comodo ,  acciò  che  ce¬ 
da  alquanto  alla  compresone  :  Ma  la  fodanza  del  Cra¬ 
nio,  al  parer  di  RIOLANO  ,  è  i.  fpefla  ,  e  non  fottile, 
acciò  tanto  più  refida  alle  injurie  ederne ,  2.  rada,  e 
inon  denfa,  acciochè  non  pefi  foverchiamente;  ed  ac¬ 
ciocché  pofsa  tenere  il  fugo  per  lo  fuo  nutrimento ,  ed 
i  vapori  pollano  efalare. 

Il  Cranio  è  divifo  in  due  Tavole ,  o  Lamine  ,  da  Sue  due  Ta - 
una  fodanza  midollofa  Iparfa  di  piccole  vene ,  óc  ar-  vole ,  *  U 
terie,  che  chiamafi  Diploe ,  e  che  gli  ferve  di  nutrì-  Dìphe* 
mento . 

Olïervafi  che  la  fua  interior  fuperfi eie  è -tutta  ricoperta 
dalla  dura  madre,  efegnata  da  molte  orme,  che  vi  fu¬ 
rono  improntate  dal  battimento  delle  arterie  della  du¬ 
ra  madre ,  allorachè  la  fodanza  di  qued’  olfo  folo  er* 
ancor  tenera. 

Egli  non  è  compodo  di  un  odo  folo ,  acciocché  una  Torchi  il 
fola  ferita  non  fia  valevole  a  romperlo  ;  ma  da  molti  Cranio  fia 
didinti,  mediante  le  giunture ,  dette  future ,  e  che  fono  comP°ft° 
come  tanti  fpiragli,  pe’  quali  i  vapori  del  Cervello  pof-  molteofsa‘ 
fano  efalare . 

Di  quede  future  alcune  fono  proprie ,  altre  comu-  n  f ^ 
ni.  Le  proprie  fervono  per  divider  le  fole  ofsa  del  Cra-  *  * 
nio,  e  fono  vere,  o  falfe. 

Le  vere ,  che  unifconfi  a  guifa  de  denti  d  una  lega,  Lg  vere  fino 
fono  tre.  La  Coronale ,  eh5  è  nella  parte  anterior  della  La  coronale. 
teda ,  pafla  dalP  un’  all’  altra  tempia  ,  ed  unifie  V  odo 
della  fronte  co*  due  parietali. 

La  Lambdoide oppoftàaU*  antecedente,  comincia  dal-  La  Lamb¬ 
in  patte  pofterior  della  teda  fino  alle  orecchiar,  &  uni-  doti*  . 
fee  le  due  ofsa  della  parte  anteriore. 

La  Sagittale ,  comincia  dalla  punta  della  Lambdoide  *E  ìa  Sa&^ 
fino  alla  Coronale  &  unifee  le  due  parietali.  ta*9é 

L’unione  di  quede  due  future  chiamafi  Bregma ,  o 
Fontana  della  Tejla  >  poiché  quivi  il  Cranio  non  ghigne 
ad  indurirli  come  odo ,  fe  non  molto  tempo  dopo  la 
nafeita ,  nel  qual  tempo  porgendovi  la  mano ,  fentevis* 
il  movimento  della  dura  madre . 

Le  future  falfe  e  fquammofe  (che  s*  adòmigìiano  al-  Le  futuro 
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le  fcaglie,  ed  alle  Tegole  de  tetti  delle  cale)  fon  due 
polle  fotto  a  ciafrun’  orecchio . 

Le  future  comuni  dividono  gli  olii  del  Cranio  da 
quei  che  non  fono  del  Cranio  .  Elleno  fon  tre  ;  la  pri¬ 
ma  paffa  attraverfo  la  concavità  delFuno,  e  dell*  altr* 
occhio ,  e  divide  F  oliò  della  fronte  dalla  ganafcia  fu- 
periore  ;  la  feconda  ,  e  la  terza  hanno  il  nome  degli 
oflì  Sfenoide,  &  Etmoide,  circondati  da  effe. 

Gli  ojjì  del  Cranio  fon  otto  ,  e  dividons’  in  proprj  , 
ed  in  comuni  .  I  Proprj  fon  quei ,  che  coftituifcono 
la  concavità  del  Cranio ,  e  fon  fei ,  il  primo  de’  quali  è 
il  Coronale ,  o  Frontale ,  eh’  è  di  figura  femicircolare  . 

Egli  è  più  lottile  delT  occipitale  ,  e  più  denlo  de* 
parietali . 

Offervanfi  due  confiderabili  concavità  nelle  ciglia,  Tu¬ 
fo  delle  quali ,  (  al  parer  di  RIOLANQ  )  è  i.  per  render 
la  voce  riluonante  ;  ftantechè  quei  che  parlano  male  fon 
privi  di  tali  concavità,!,  acciò  contengano  Faria,  ch’è 
il  veicolo  degli  odori ,  dopo  eh*  è  fiata  alterata  dalle 
narici.  Di  li  palla  infenfibilmente  agli  organi  dell’o¬ 
dorato, -e  al  cervello,  che  Faltera,  ed  avendolo  cam¬ 
biato  ,  lo  rimette  nel  fuo  fiato  naturale ,  dal  che  ne 
accade ,  che  F  odore  alcune  volte  fi  fente  al  di  fopra 
delle  narici. 

Vogliono  alcuni  Autori  ,  che  11  radunino  in  quelle 
concavità  degli  eferementi  ferofi ,  che  fi  (caricano  nel¬ 
le  glandule  lacrimali ,  e  quindi  nella  concavità  del  na- 
fo.  Elleno  contribuifcono  alla  bellezza  dei  volto  facen¬ 
do  fporger  in  fuori  *1  fopracciglio ,  e  fervendo  di  dife- 
fa  a  gli  occhi. 

Il  fecondo,  e  terzo  olio  dei  Cranio  fono  i  Parieta¬ 
li  y  o  Sincipitali . 

La  loro  Figura  è  quadra ,  e  difuguale .  E  la  loro 
foftanza  è  più  rada  e  più  debole  di  quella  degli  altri 
offi  ,  avvengachè  la  Tefta  ha  bifogno  in  quella  parte 
d’una  grand’evaporazione.  Dal  che  ne  avviene  che  le 
piaghe  del  Sinciput  per  lo  più  fono  mortali . 

Il  quarto  è  F  Occipitale ,  la  di  cui  Figari  raffomigliafi 
ad  un  triangolo  sferico . 

Egli  occupa  quali  tutta  la  parte  pofleriore ,  ed  è  il  più 
fodo  di  tutti  gli  odi  del  Cranio,  pofchiachè  il  Cervello 
è  lunato  in  quella  parte,  e  n*  efrono  i  nervi  come  da 
lor’  origine . 

Vi  fi  vedono  cinque  buchi ,  uno  molto  grande  a 

pref- 
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prefso  la  prima  vertebra ,  di  dov’  elee  la  fpinal  midol¬ 
la  ,  e  gli  altri  più  piccoli  per  1’  ufeita  de’  nervi ,  e  per 
r  entrata  delle  vene  ,  &  arterie . 

Il  quinto,  e  fedo  fono  gli  offi  Pìctrofì ,  o  delle  Tempia . 

La  loro  Figura  è  più  circolare  ,  che  triangolare ,  a 
cagione  della  loro  d  ^uguaglianza  ,  eh’ è  come  quella 
degli  feogii:  ma  fi  affòttigiiano  infenfibilmente  verfo 
la  parte  fuperiore,  acciò  Fieno  trafparenti,  o  cedano  a’ 
Mufcoli  delle  tempia  ,  e  fi  umfeano  agli  offi  del  Sinci- 
put  a  guifa  di  fquamme. 

Racchiudono  nelle  lor  concavità  gli  organi  dell’udi¬ 
to  ,  cioè  il  nervo  uditivo ,  la  piccola  membrana  del 
timpano,  l’aria  naturale,  i  tre  officelli,  il  legame,  & 
i  mufculi ,  le  fineftrelle ,  e  gli  acquedotti . 

Le  oisa  Comuni  fon  quelle,  che  appartengono  al  Cra¬ 
nio  ,  òcalla  mafcella  fuperiore,  e  Fon  due;  cioèloiy?- 
noìde  e  l’ Etmoide . 

Lo  Sfe /ioide ,  o  fia  Cuneiforme ,  è  fituato  nel  mezzo 
della  bafe  del  Cranio. 

Vi  fi  ofserva  la  Sede  Sfenoide ,  o  Turcicay  nella  quale 
vi  è  un  fondo  per  ricever  la  gianduia  pituitaria  y  come 
ancora  una  caverna  piena  di  piccoli  buchi,  acciò  l’aria 
attratta  dal  refpiro  fia  preparata  per  nutrimento  del¬ 
l’animale. 

Vi  fi  vedono  altresì  fei  buchi  confiderabilì ,  che  fan- 
*  no  la  ftrada  à  nervi  ottici,  a*  motori  degli  occhi,  a  quei 
del  quarto ,  quinto  ,  e  fello  pajo ,  ad  un  ramo  delle 
carotidi,  ed  alle  vene  iugulari  interne. 

L’ Etmoide ,  o  Crivéllofo  Ita  nel  mezzo  alla  bafe  del¬ 
la  fronte,  e  riempie  la  concavità  delle  narici. 

Vi  fi  vede  nel  mezzo  un’  apofife  aguzza  Cmile  alla 
creila  d’un  Gallo,  che  divide  quell’ olio  in  due  par¬ 
ti,  e  penetr’al  di  dentro  al  nalo  per  far  la  feparazion 
delle  due  narici  . 

Egli  a  guifa  d’un*  crivello  è  forato  da  molti  buchi 
piccoli  obliqui  ,  che  fanno  ftrada  a  molte  fibre  ,  le  quali 
dàlie  produzioni  mammillari  formano  alcune  tuniche  nel¬ 
le  concavità  delle  narici ,  per  fervir  d’organo  all’odorato. 

Le  abbondanti  ferofità  de’  ventricoli  del  Cervello 
fon  filtrate  dalle  fibre ,  e  da  canaletti  della  dura~madre, 
i  quali  derivan  dalle  produzioni  maritali  Ilari ,  e  pattan¬ 
do  pe’  buchi  dell’oiïô  Etmoide,  colano  poi  nelle  na¬ 
rici.  Il  RIOLANO  è  di  parere  che  quello  flufso  fia 
contro  l’ordine  della  natura. 

A  4  Di- 
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Dichiaratione  della  Tavola  I. 

Che  rapprefenta  le  Parti  comuni,  e  proprie  della 
Tefla,  eie  membrane  del  Cervello. 

La  Prima  Figura 

Rapprefenta  le  Parti  e  fermi  * 

A  A  A.  La  Pelle  con  la  Coticola ,  e  la  Radice  de*  Capelli  » 
B.  La  vera  Pelle  feparata  dalla  Coticola  C. 

DDD.  La  Membrana  carnofa  con  le  venette ,  che  gli  fo¬ 
no  fparfe  d*  intorno . 

EE.  La  fituazion’efteriore  de*  mufcoli  della  Fronte  * 
&  il  buco  O.  per  cui  efcono  i  nervi . 

FF.  Il  graffo  diftefo  fui  Cranio. 

G.  Il  Pericranio  coperto  dal  Periofto  nella  fua  naturai 
fonazione.  ^ 

I.  Il  medefimo  divifo  dal  Periofto,  e  rovefeiàto  » 

K.  Il  Periofto  fparfo  fui  Cranio . 

L.  Il  medefimo  fepararo  dal  Cranio. 

MM.  Il  Cranio  nudo  . 

N.  La  Sutura  Coronale. 

PP.  La  Sutura  Sagittale. 

Mufcoli  delle  Tempia  coperti  dal  Pericranio* 

La  Seconda  Figura 

Rapprefenta  la  parte  fuperìore  del  Cranio  rivoltato  f 
e  le  membrane  ,  che  ravvolgono  il  Cervello , 

AÀ.  La  Dura-Madre  del  Cervello  ,  che  appare  nella 
parte  finiftra. 

fcbb.  Le  Vene,  e  le  Arterie  fparfe  nella  fua  foftanza. 
CC.  Il  Cervello  ricoperto  folamente  dalla  Pia-Madre, 
dd.  Ravvolgimenti  dei  Cervello, 
eee-  I  vafi  fparfi  nella  Pia-Madre . 

F.  La  Dura-Madre  rovefciaFalP  ingiù  . 

CGG.  Il  feno  foperiore  della  Dura-Madre- 
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C  A  P  I  T  O  L  O  V. 

Delle  Membrane  »  che  ravvolgono  il  C ervello . 

Ter chi  te  Ç  Hgato  che  fia  il  Cranio,  vi  fi  vedono  due  Mem- 
Membrane  *3  brane  ,  da1  Greci  chiamate  Meninge  fpeffa  ,  e  fotti- 
àel  Cervella  le ,  e  dagli  Arabi  Dura ,  e  pia-madre  ,  o  fia  (dice  il 
/  chiamine  VESLIrtGIO )  perchè  gli  Arabi  danno  quello  nome 
madn}  a  tutte  [e  60fe  che  ne  confervan  delle  altre  ;  o  perchè 
(  fecondo  il  RIOLANO)  da  effe  nafeono  tutte  Paître 
Membrane  del  Corpo. 

LaVura -  La  Dura-Madre  è  una  membrana  fpeffa  ,  o  foda  , 
Madre  *  che  rinvoglie  tutta  la  maffa  del  Cervello  ;  in  modo 
però  ,  che  lafcia  una  dìftanza  tra  eflà,  ed  il  Cervello  , 
come  altresì  la  v’è  tra  T  Cuore,  &  il  Pericardio,  ac¬ 
ciocché  i  vafi,  chevan  ferpendo  nella  di  lui  piegatura 
non  reftino  fpremuti ,  nè  impedito  il  fuo  movimento . 
Sua  contief-  Effa  molto  fi  acc offa  alla  bafe  del  Cranio  ,ed  è  attac- 
Itene.  cata  alla  Pia-madre  per  mezzo  delle  arterie  5  e  decer¬ 
vi  ,  ed  al  Cranio  per  mezzo  delle  fibre  membranofe  fot- 
tili,  clPefcon  da  effa  ,  e  pafsando  per  le  future,  for¬ 
mano  il  pericranio  * 

La  Dura-Madre  ha  un  continuo  moto  di  Dialloìe, 
e  di  Siitele,  cagionatole,  non  altrimenti  dal  Cervello, 
come  alcuni  han  veduto ,  ma  da  un  gran  numero  di 
arterie ,  che  fono  fparfe  per  tutta  la  di  lei  foftanza . 

Quella  tunica  è  doppia  come  Paître  membrane.  La 
parte  citeriore,  che  riguarda  il  Cranio,  è  più  grinzofa  , 
piu  afpra ,  e  manco  fenfibile ,  acciò  non  poffa  reftare 
offefa  dalla  durezza  delle  offa  ,  eh’  ella  doveria  toc¬ 
care.  L’interiore,  che  è  dalla  banda  del  Cervello,  è 
lifeia,  bianca,  rilucenti  ed  innaffiata  da  un  umore 
acquofo  * 

rTSat  Ylarè  P*Z f  ?  j»  neI  merzzo.  dd  Cervello ,  do- 

la  F  alee  velo  ìepara  dal  Cerebello  ;  ma  u  ripiega  poi  in  due 

nella  fommità  della  Telia,  dove  divide  il  Cervello  in 
parte  dritta,  e  fihillra*  E  perchè  quello  raddoppiamento 
e  largo  dalla  parte  di  dietro  della  Telia ,  e  fi  rillrigne 
apoco  apoco  verfo  la  parte  davanti  di  modo  che  s’af- 
fomiglia  alla  falce  d’un  mietitore,  quindi  è,  che  quella 
parte  vien  chiamata  la  Falce .  Moltiplicandoli  dunque 
in  fimil  fatta ,  ella  forma  quattro  Seni  ?  o  Canali ,  che 
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battono,  come  fanno  le  arterie ,  e  che  conducono  il  fati¬ 
gue,  come  le  vene..  .  © 

Li  due  primi  feni  chiamati  Laterali  cominciano  dal-  $*»id*R* 
le  bafe  della  parte  di  dietro  biella  teda ,  verfo  le  baride  Duramrna^ 
della  futura  lambdoide  ,  &  unendoli  dipoi  fotto  la  fu¬ 
tura  fagittale ,  formano  il  terzo  eh’ è  aliai  lungo;  con- 
cioffiachè  li  dende  dalla  parte  di  dietro  della  teda  fino 
alla  Radice  dei  nafo  .  Dalche  avviene,  che  quando  egli  fi 
apre  per  ripienezza  di  umori ,  fannofi  da  quella  parte 
molte  didillazioni.  Il  quarto  ed  ultimo  feno  chiamato 
Prefsorioy  è  più  corto,  e  più  profondo  degli  altri  ,  Egli 
comincia  nel  concorfo  de5  tré  aprimi,  e  vaflene  trà  ’l 
■gran d’ ,  e  piccol  Cervello ,  verfo  la  gianduia  pineale  , 
che  gli  è  affai  vicina,  dove  arrivato,  ch*  e*  fia,  fi  dira¬ 
ma  in  due,  e  forma  in  parte  ’l  plefso  coroide. 

L’  ufo  di  quedi  feni  fai  parere  di  alcuni)  è  di  gene-  nr0A^  seni 
rare  gli  fpiriti  animali,  e  fecondo  1’  opinion  di  altri,  di 
rinfrefeare  *1  fangue  delle  arterie .  Ma  il  loro  vero  ufo 
è  di  formare  come  un  Bagnomaria,  il  di  cui  calor  tem¬ 
perato  ,  ed  umido  ferve  per  la  didillazion  [degli  fpi¬ 
riti  nella  fodanza  cenericcia  del  Cervello ,  e  per  condur¬ 
re  nelle  vene  iugulari  quel  fangue,  che  non  fi  è  potuto 
adoperar  nel  Cervello.  Tutte  le  vene  di  quella  parte 
fono  come  tanti  rufcelli ,  che  vanno  a  sboccare  in  quei 
quattro  fiumi. 

Il  VILLIS  ha  feoperto  da  poco  in  quà  certe  pic-c^, 
cole  corde,  o  fibre,  che  attraverfano  quedi  feni  e  cre¬ 
de  ch’elleno  cagionino  ’l  pali  or  y  ed  il  rofsore ;  pofeia-  ^l  pallore  % 
chè  (die’ egli)  fecondo  che  quelle  fibre  ridringono, 
allargano  quei  feni,  il  fangue  viene,  o  fe  ne  ritira; 
il  che  fa  arroflire,  o  impallidire. 

La  Dura-Madre  ,  ficcome  la  Pia-madre  è  dotata  di  sentimento 
un’ ifquifitiffimo  fentimcnto'y  dal  che  avviene,  ch’eden-  ifquijìto  del* 
do  duzzicata  da  qualche  umor  acre,  cagiona  lo  dra-  i* Dura-ma» 
nuto  ,  ritirandofi  ,  e  rilafciandofi  tutt’in  un  tempo  ;  fic-  *r*  » 
come  delle  convulfioni ,  e  fadidiofi  dolori ,  quando  duri 
loverchiamente . 

L’ufo  della  Dura-madre  è  i.  di  coprire  ’l  Cervello,  vç0 
la  Midolla,  e  i  nervi,  che  n’efcono,  2.  di  feparare’l  nUra.ma~ 
Cervello  in  due  parti ,  e  fegregarlo  dal  Cerebello ,  3.  dte , 
di  formare  il  pericranio  allorché  ella  gli  tramanda  i  le¬ 
gami  per  le  future,  4.  di  contenere  un  calor  naturale 
col  fangue ,  eh’  efee  dal  Bagnomaria ,  per  la  generazion 
degli  fpiriti  animali. 


La 


/ 


La  Tia-ma- 
dre . 

Sue  vene ,  t 
fue  arterie . 

Sue  glandu- 
le  i 


Suoi  ufi , 


! 


12  £z/to  Primo 

La  Pia-madre  è  una  membrana  moli’  e  fonile,  che 
ravvolge  immediat^Shente  ’l  Cervello  ,  e  fue  parti  9 
acciò  in  alcun  modo  non  ifcappino  , 

Ella  è  feminata  da  un  gran  numero  di  arterie  ,  le 
più  piccole  delle  quali  non  hanno  ,  che  una  tunica  ,  e 
tante  Vene  che  formano  molti  labirinti  maravigliofi. 

Ella  è  altresì  piena  di  una  quantità  di  glandulettc  y 
le  quali  non  appajono  ,  che  col  Microfcopio  ,  oppure 
dopo  efler  ella  fiata  molto  tempo  in  molle  nell*  acqua 
tepida,  di  cui  quelle  fi  gonfiano,  ficcome  fanno  nell* 
Idrocefalo;  poiché  allora  fendo  piene  di  ferofità  ,  pugn¬ 
ilo  più  agevolmente  vederli . . 

Gli  ufi  della  Pia-madre  fono  ;  x.  di  tener  calda¬ 
mente  il  Cervello  nel  fuo  feno,  non  avendo  egli  fer¬ 
mezza  ballante  da  confervarfi  da  per  fe  foloj  2.  di 
confervarlo  ,  mettendolo  a  coperto  dalle  ingiurie  cite¬ 
riori;  3.  di  nutrirlo  ,  conducendo  i  fuoi  vali  fino  ne* 
Tuoi  più  profondi  Ravvolgimenti  * 

1  .  .  ■'  -j  •  .  .. 

Dichiarazione  della  Tavola  II. 

Che  rapprefenta  la  parte  diritta  del  Cervello ,  f  "parato 
fino  al  fondo ,  fecondo  ’/  corfo  del  Ventricolo . 

A.  Il  Nafo. 

B.  L’  Orecchio  diritto  . 

CCCC.  Una  parte  della  Fella  della  Tetta  pendente  > 

D.  Origine  de*  Mufcoli  dell*  Occipite , 

E.  L’ Orbita  dell’  occhio . 

E.  L’  Ofso  della  fronte. 

G  L’  Ofso  dell’Occipite. 

HH.  La  banda  finiflra  del  Cervello  coperta  dalla  Jfua 
Meninge  fpefsa. 

III.  La  Dura  meninge  che  pende  dal  iato  diritto . 
KKK  La  Falce 

L;  L’eftremità  della  Falce  fatt’a  Gretta  di  Gallo. 
MMM.  Il  feno  fuperiore  della  Falce. 

NN.  Il  Seno  inferiore  della  Falce . 

O.  Il  gran  Seno  delia  banda  diritta . 

P.  L’entrata  del  Condotto  fuperiore  della  Falce  nel 
gran  Laterale . 

Q  II  quarto  feno  tra  ’l  Cervello ,  ed  il  Cerebello . 

R.  L’ entrata  del  quarto  Seno  nel  gran  Laterale . 

S.  Il  Canal  comune  de’  gran  condotti  laterali . 

TT.  Una  parte  ,  de’ gran  vali ,  che  vanno  al  feno  fu¬ 
periore  della  Falce  .  .1 

vv;  u* 
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VV.  Una  parte  della  gran  Fefsura  del  Cervello  . 

X.  La  parte  inferiore,  ed  efierior  del  Ventricol  dirit¬ 
to  ,  per  dove  un  piccol  Ramo  dell5  Arteria  Caro¬ 
tide  palla  per  lo  Plefio  Coroide  . 

Y.  La  parte  pofterior5 ,  e  piu  grande  del  Ventrieoi 
diritto  . 

Z.  Una  Concavità  alquanto  Rotonda  del  Ventricolo 
diritto ,  che  afiòmigliafi  ad  un  Dital  da  cucire  . 

a.  La  parte  fiiperior*  ed  interior  del  Ventricolo  dirit¬ 
to  fotto  il  corpo  calofo . 

b.  La  calata  ,  e  F  Orifìzio  del  Ventrieoi  diritto  nel  ter¬ 
zo,  o  fia  quel  di  mezzo . 

ccc.  Il  Plefso  Coroide  Glandulofo  . 

dd.  La  Radice  della  Spinai  Midolla . 

e.  II  Cervello  andante  fino  alla  fpinal  Midolla . 

ffi  II  Corpo  calofo . 

gggg.  La  parte  pofteriore  ,  &  inferiore  del  Cervello 
andante  fino  al  corpo  callofio,  che  forma  la  conca¬ 
vità  del  ventrieoi  diritto . 

hh.  Una  porzione  della  parte  finiftra  del  Cervello,  che 
appari fee  fotto  la  Falce  . 

ii.  Le  piccole  arterie,  che  Hanno  ferpendo  filila  fuper- 
fizie  del  Ventrieoi  diritto. 

TAVOLA  IL 
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CAPITOLO  VX 

Del  Cervello * 

c he  cofa T  Evate  che  fieno  le  due  Meningi  *  vi  fi  vede  ap- 
H  Cervello.  |  j  parire  il  Cervello  *  eh*  è  V  organo  principale  delle 
azioni  animali  « 

verebì  fia  Egli  è  principio  di  tutte  le  azioni  animali  *  dice  il 
egli  primi -  Signor  de  la  CHAMBRE*  perchè  non  v*  è  alcun*  al- 
pio  di  tutte  tra  parte,  che  polla  fervir  a  tal  ufo  ;  perch*  egli  è  troppo 
le  ai*™*  grande*  per  non  avere  un  impiego  sì  riguardevole ,  con- 
anima  #  u.  forme  è  quello;  e  perchè  tutte  quelle  azioni  degii  ani¬ 
mali  fono  più*  omeno  perfette*  fecondo  che  il  lor  Cer¬ 
vello  è  più ,  o  meno  grande .  Dimodoché  quella  è  una 
delle  ragioni ,  per  le  quali  l3  uomo  le  ha  più  eccellenti  * 
concioffiachè  d3  ogni  altro  egli  ha  maggiore  il  Cer¬ 
vello  o 

Penh}  n  II  Cervello  è  molle,  poiché  riceve  Fimpreffioni;  è  frt* 
cervello  fia  conciolfiachè  egli  è  la  fede  del  fonno.  E  nondi- 

mo  egfrt-  meno  non  è  troppo  freddo  ;  poiché  s3  e3  filile  tale  *  fa- 
^  °'  rebbe  F  uomo  bene  fpeffo  afialito  dalle  fluffioni. 
che  Ucer -  Quando  il  Cervello  è  di  temperamento  calido  *  &  umi- 

vello giova,  do  *  s3  imparano  *  e  fidimentican  facilmente  le  cole  .  S* 
o  nuoce  al.  egli  è  temperato  *  non  fi  dura  troppa  fatica  nell3  impa- 
la  memoria ,  rare  ^  e  fe  ne  conferva  per  lungo  tempo  la  memoria  ;  ma 

JJZ  Zn‘o  ^iando  «gli  è  frigido  ,  &  umido  ,  non  fi  ricorda  più 
ì  i  eperato .  di  niente.,  E  quantunque  la  liceità  polla  confervare  le 
immagini  *  quando  fonovi  impreffe  , 4  nondimeno  fe 
flavi  mefcolata  la  frigidità*  ella  impedifee*  che  l3  imma¬ 
ginazione  fe  nepoffa  fervire* 

Suo  moto  E  Cervello  hà  un  moto  interrotto  dì  Diaflole  *  e  di 
cent  mao .  Siftole  *  quando  egli  fi  allarga*  attrae  lo  Spirito  vitale 
delle  arterie*  e  quando  fi  rillrigne*  fpigne  lo  f  pirico  a- 
minale  ne’  nervi,  -  ' 

che  U  mota  Vi  f°n  m°hi  *  che  credono*  che  quello  moto  non  fia 
del  Cervello  altro*  che  quello  delie  arterie  *  che  fono  nel  Cervello*  e 
non  dipende-  che  lo  fanno  follevare*  o  almanco  che  fanno  credere* 
da  quello  che  la  dilui  foflanza  fi  muova*  quantunque  ve  ne  fieno 
delle  arte -  quelle  *  che  fono  agitate. 

Ma  il  modo  (dice  il  Sig.  della  CHAMBRE)  che  così 
piccoli  vafi  pollano  follevare  un  corpo  cotanto  denfo*  e 
pefante;  pofciachè  noi  non  vediamo .già-  *  che  la  Milza  fi 
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muova,  bench'ella  fia  piena  di  arterie',  e  che  non  fi  a 
cotanto  grave ,  e  denfa  quanto  il  Cervello.  Oltredichè 
(  die’  egli  )  bifogna  rimetterli  alla  fperienza ,  la  qual  c* 
infegna,  che  nelle  gran  piaghe  ,  dove  la  coftanza  del 
Cervello  è  (coperta,  conofcefi  didimamente  il  moto  , 
eh’  ella  vi  Fa „ 

E  s’è  vera  Y  odervazion  del  RIOLANO,  che  levan¬ 
dotene^  foftanza,  che  forma  i  ventricoli,  il  Fuo  moto 
fi  Ferma ,  quantunque  le  arterie  fi  muovano,  non  bifo- 
gna  dunque,  che  fieno  effe  ,  che  lo Faccian  muovere. 

Finalmente  dic’egli,  che  bifogna  necedariamente,  che 
la  fia  così  :  poiché ,  Fe  ivi  fi  generano  gli  Spiriti  anima¬ 
li,  nel  cheognuno  concorda;  bifogna,  che  tutte  le  cofe , 
che  Fon  necedarie  per  produrre,  e  confervare  quelle  fo¬ 
lla  nze  fiottili ,  vi  fi  trovino  anch’  elleno  ;  e  che  il  Cer¬ 
vello  abbia  a  proporzione  tutto  quello,  che  ha  il  Cuore 
per  produrre  ,  e  confervare  gli  Spiriti  vitali .  II  Cuore 
adunque  deefi  necelfariamente  muovere  per  trattenere 
il  moto  di  quelli  fpiriti ,  e  per  ifcacciare  gli  elcrementi, 
che  vi  fi  generano  .  L’  aria  vi  è  attratta  dalla  refpira- 
zione  per  condenlare  con  la  Tua  frigidità  gli  (piriti  , 
acciò  non  fi  dilfipino  ,  e  fvaporino",  e  per  moderar  V 
ardore,  che  l’agitazione  ,  e  altre  caufe  vi  podono  ec¬ 
citare  . 

Il  Cervello  adunque  fi  dee  muovere  altresì  a  prò  degli 
fpiriti  animali  :  polciachè  oltre  al  trattenere  da  quella 
parte  il  moto  loro  (  il  qual  non  può  fermarli  Fenza  far  pe¬ 
rire  tutte  le  azioni  fenfitive)  quando  egli  fi  alza,  e  fiab- 
bada ,  fpigne  gli  fpiriti  in  tutt’  i  nervi,  preme  ,  e  sforza 
gli  eferementi  ad  ufeirne;  e  bifogna  necedariamente  , 
che  nell’ allargarli  entri  l’aria  ne’ ventricoli,  per  impe¬ 
dire  il  vacuo ,  che  le* iza  eda  vi  fi  farebbe .  Or  quell’  aria 
tempera  gli  fpiriti  con  la  fua  frefehezza  ,  óc  impedifee ,  eh’ 
eglino  non  reltin  dilfipati  dalla  condenfazione  ,  che  ne  dà 
loro .  Può  edere  ancoraché  fi  mefcoli  con  loro .  Pofciachè 
non  vi  è  verna’  altra  parte,  che  fenta  tanto  la  qualità  dell’ 
aria ,  quanto  il  Cervello  ;  a  mifura  della  fua  fottigliezza , 
o  grolfezza  egli  efercita  più ,  o  meno  perfettamente  le  pro¬ 
prie  operazioni  ;  lo  fpirito  è  pefante  allorché  ’l  tempo  è 
(curo;  è  chiaro,  e  penetrante,  quando  èlereno. 

Egli  non  ha  pentimento ,  benché  lo  comunichi  a  tutto  Non  la 
’l  corpo  ;  conciofiachè  non  ha  nervi ,  che  s’ introducano  finamente. 
nella  fua  foftanza .  #  D 

Il  Cervello  divides'  in  tre  .Regioni ,  nella  prima  delle  del  cerveU 
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quali  vedefi  la  falce ,  lafuperficie  bigia,  <5c  il  corpo  cal- 
lofo . 

La  Falce  non  è  altro ,  che*!  raddoppiamento  delle 
Meningi  ,  che  divide  il  cervello  uno  dall’altro;  ficcome 
divide  altresì  (  benché  meno  profondamente  )  il  gran  Cer¬ 
vello  indue  parti,  diritta,  e  finiftra  lotto  la  futura  fa- 
gittale  .  / 

La  fuperficìe  eflerior  del  Cervello  è  una  foftanza  con¬ 
tinuata,  midoliofa,  &  umida.  Ella  è  di  color  bruno ,  o 
cenericcio ,  perchè  riflette  manco  lume  verfo  de’  noftri  oc¬ 
chi,  rintuzzandone  una  parte  ne’fuoi  pori.  Ma  il  DUN- 
CANO  attribuifee  l’ origine  d’ un  tal  colore  cenericcio 
ad  un  fale  armoniaco ,  che  abbonda  nel  Cervello  ,  che 
colfuo  volatile  s’è  fublimato  verfo  la  parte  fuperiore  , 
non  potendo  paflar  più  avanti  a  cagione  dei  Cranio,  che 
glie  loimpedifce, 

tn  Quella  parte  (  al  parer  del  medefimo  Autore  )  è  diftinta 

molte  Jfaì-  danna  quantità  di  flrifciey  che  fervono  per  introdurre  i 
fdeìo  rav,  vali  nel  Cervello ,  per  mezzo  della  Pia-madre,  che  cala 
volgimenti}  fin  nel  fondo  di  quelle  ftrifeie .  E  perchè  quelli  fono  co¬ 
me  tanti  pori ,  pe’  quali  la  materia  degli  /piriti  s’ intro¬ 
duce  nel  Cervello, quindi  è,  che  gli  animali, che  più  abbon¬ 
dano  ditali  ravvolgimenti,  debbono  formar  molto  più 
di  fpiriti,  econfeguentementeaver  più  aftuzia  ;  mentre 
ella  principalmente  dipende  da  quello  liquore  lottile.  E 
ficcome  le  funzioni  animali  dell’ uomo  richieggono  mol¬ 
to  più  fpiriti ,  dì  quel  che  facciano  le  beftie ,  potrem  dire  , 
che  quei,  che  piu  fcarfeggiano  di  quelli  ravvolgimenti, 
tanto  più  fieno  fcarfi  di  fpirito  ;  pofciachè  non  efbrcitano 
così  bene  le  principali  funzioni  dell’Anima  ,  quanto  quei, 
che  più  abbondano  delle,  fuddette  ftrifeie .  Quindi  è,  che 
le  telle  piccole ,  le  quali  non  poflb.no  averne  ,  che  mol¬ 
topochi;  efopratutto  le  telle  aguzze,  che  ne  conten¬ 
gono  ancor  manco  ,  (  poiché  la  lor  parte  cenericcia  è  aliai 
piccola ,  Hante  T  elFere  troppo  premuta  da  quella  figura  , 
la  quale  fi  va  rillrignendo  all’  insù  )  fon  fottopolle  alla 
pazzia . 

clan  dui  e  X]  MALPIGHI  dice, che  quella  foftanza  cenericcia  non 
delia  fi  fi  a-  £  altro, che  un  ammaffamento  di  un  infinità  di  glandulettc 
za  c  enerte-  ^  fila  una  dopo  l’altra,  le  quali  vedonfi  meglio  in  un 
Cervello  mezzo  cotto  ,  che  in  uno  crudo,  o  cotto  affatto  . 
E  perchè  tutte  le  glandule,  che  fervono  alla  filtrazione, 
hanno  un  vaio  particolare  ,  in  cui  tramandano  il  liquore, 
che  hanno  filtrato  ;  così  ogni  gianduia  del  Cervello  ha  il 
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fuo  canaletto  particolare ,  per  cui  cola  lo  fpirito  animale , 
che  ha  filtrato . 

Unendoli  poi  tutti  que* canaletti  in  un  gran  falcio ,  for¬ 
mano  il  corpo  callofo  ,  il  quale  Ha  immediatamente  fotto 
la  foftanza  cenericcia ,  e  formano  altresì  la  fpinal  midol¬ 
la  ,  e  la  midolla  allungata  ,  la  qual*  è  polla  fottoì’l  corpo 
callofo . 

Vuole  il  VILLIS  che  quelle  glandule  medefime  filtri¬ 
no  un  liquore  oliofo ,  e  fottililfimo ,  da  lui  chiamato  Su - 
go  nervofo ,  per  fervir  di  ftrada  agli  fpiriti  animali ,  e ,  col 
fangue ,  di  alimento  alle  parti. 

Il  Signor  della  CHAMBRE,  il  REGIO,  el>  OGE- 
LANDO,  vogliono  che  ne’  raggiri  ,  o  ravvolgimenti 
della  parte  cenericcia  fieno  confervate  le  fpezie  ,  che  fan¬ 
no  la  memoria  ,  di  modo  eh’  eglino  ritrovanfi  negli  uomi¬ 
ni  affai  più  di  numero,  e  di  differenza,  che  in  tutti  gli 
altri  animali,  a  cagione  c’  hanno  affai  più  memoria. 

Il  DUNCANO crede  ancoraché  nella  foftanza  cene-» 
riccia  Tanima  fi  rammemori  delle  cofe.  Egli  ne  adduce 
due  principali  ragioni ,  una  delle  quali  è  prefa  dalla  fua 
fermezza,  l’altra  dalla  :fua  Umazione.  La  fua  fermezza 
( die5  egli  )  me  lo  perfuade  :  pofciachè  i  condotti ,  che  fer¬ 
vono  alla  memoria ,  non  faprebbero  confervarfi  ,  e  man¬ 
tenerli  aperti  in  una  foftanza  molle  ,  che  dal  bel  princi¬ 
pio  fi  avvallerebbe ,  come  noi  vediamo,  che  i  caratteri  im- 
preffi  fopra  un  pezzo  di  fango  ben  ftemprato  non  vi  du¬ 
rano  lungamente  ;  e  viceverfa  vi  fi  confervano  per  lungo 
tempo  ,  quando  effò  abbia  acquiftata  più  fermezza,  e  con¬ 
fidenza  .  La  lua  Situazione  mi  ftabilifce  in  un  tal  parere  s 
poiché  eflendo  la  più  alta  parte  del  Cervello ,  le  ondula¬ 
zioni  non  vi  pervengon  giammai  ,  quando  non  fieno 
llraordinariamente  forti .  Quindi  è  che  noi  non  ci  ricor¬ 
diamo  fe  non  di  quelle  cofe ,  che  vivamente  hanno  tocca¬ 
to  i  noftri  fenfi:  ma  non  reftiamo  giammai  di  ricordarci 
di  quegli  oggetti ,  che  ci  hanno  commoflo  gli  fpiriti ,  e 
Umilmente  di  ripenfarvi  la  notte;  avvengachè  gli  fpiriti 
fpinti  con  molta  forza  aprono  nella  parte  cenericcia  del 
Cervello,  contro  della  quale  vanno  ad  urtare ,  una  ftra¬ 
da  ben  larga  ,  nella  quale  eglino  rientrano  affai  facilmen¬ 
te ,  e  vi  pigliano  la  medefima  modificazione,  che  avevano, 
quando  eglino  1’  hanno  aperta  . 

Quindi  è  che  i  fanciulli  penfano  la  notte  a  quelle  cofe 
fpaventofe  ,  delle  quali  fi  è  loro  parlato  ;  poiché  gli  ogetti 
eccitano  ne’  loro  fpiriti  certe  violente  ondulazioni, che  a- 
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prono  di  gran  condotti  nel  loro  tenero  Cervello . 
ih  de  con-  Aggiugne  egli,  che  la  gran  fetenza  confifte  nella  moi- 
fifta  la  gran  titudine  di  que’ condotti ,  o  di  que’  corpi  maraviglio!!  , 
fetenza }  che  modificano  gli  fpiriti  per  far  loro  rapprefentare  gli  og¬ 
getti,  e  che  V  ignoranza  viceverfa  non  è  altro  che  la  priva- 
zion  de*  me  deh  mi  ;  &  avvengachè  non  fegue ,  fe  non 
a  forza  di  fpigner  gli  fpiriti ,  che  arrivino  le  ondula¬ 
zioni  alla  parte  fuperior  del  Cervello  ,  bifogna  necefla- 
riamente,  che  la  !cienza  cotti  non  pocca  fatica . 
dì  dove  Vedonfi  ne’  fuoi  ravvolgimenti  molti  rami  derivanti 
proceda  U  dalle  arterie  carotidi ,  alle  quali  potrebbe!!  attribuire  quel 
poifo  fa/n. .  p0jfQ  faftidiofo ,  che  in  alcuni  fopraggiugne  ne5  dolori  di 
ttdlftd  tefta  Preflo  légion  delle  tempia . 

Dichiarazione  della  Tavola  III. 

Che  dimoflra  la  parte  finiftra  del  Cervello  rovefeiato  falla 
parte  diritta ,  che  è  levata  via  ,  é?  anchora  la 
granfeffura  dalla  medefima  banda  . 

a  a.  L’orecchio  finiftro. 
b  b.  La  pelle  della  tetta  pendente . 
c  c.  Una  parte  dell’  otto  della  fronte . 
d.  L’  Orbita  dell’  occhio . 

e  e  e.  La  concavità  del  cranio,  nella  quale  era  contenuta 
là  parte  inferior  del  cervello . 
f  f.  La  Dura-madre  pendente . 
h  h  h.  Il  cervello  finiftro  riveftito  dalla  pia-madre . 
i  ii.  La  granfeftura  del  cervello  finiftro ,  che  è  fopra  la  ra¬ 
dice  della  Ipinal  midolla . 

KK.  La  radice  finiftra  della  ipinal  midolla,  che  appare 
in  fondo  della  gran  nflura  con  nuove  veftigia  di 
ravvolgimenti,  &  i  vafi  ,  che  fono  diftribuiti 
in  quel  luogo. 

LLL.  I  ravvoglimenti  del  cervello ,  feguiti  da’ rami  dell* 
arteria  carotide. 

m  mm  m.  I  Rampolli  dell’arteria  carotide,  che  finifeono 
nel  gran  condotto  laterale  finiftro . 
nn,  Il  gran  condotto  latéral  finiftro,  eh’  è  flato  intal- 
giato  troppo  ftretto  . 
o  o.  Il  piccol  condotto  laterale  finiftro . 
p.  Entrata  del  piccol  condotto  laterale  nel  più  grande . 


T  A- 


Delle  Partì  della  Tejfa. 

TAVOLA  III. 


Il  Corpo  callofo  è  quella  parte  della  midolla  del  Cervel¬ 
lo  ,  ch’efoda,  e  bianca  come  la  neve,  e  limata  imme¬ 
diatamente  fotto  la  tormofa . 

Egli  è  bianco ,  perchè  riflette  più  lume  verfo  de’  no- 
flri  occhi.  Egli  è  privo  affatto  di  vene  &  arterie  y  che 
almanco  fieno  fenfibili ,  e  non  è  in  alcun  modo  tocca¬ 
to  dalla  pia-madre. 

Il  fuo  *//o  è  di  render  continuate  tutte  le  parti  del  Cer¬ 
vello  j  e  d5  impedire  che  i  liquori  contenuti  ne’  'ntri- 
eoli  non  rimontino  verfo  la  foffanza  tortuofa  ,  dov’ 
eglino  potrebbero  fconvolgere  P  ordine  degli  fpiriti  a- 
nimali . 

Il  DUNCANO  ftabilifce  la  fede  dell’  Immaginazione 
in  quella  parte  midollofa  del  Cervello,  e  Punica  ragio¬ 
ne  eh5  e’  n’adduce ,  fi  è ,  perchè  quella  parte  è  come  il  ri¬ 
cettacolo  degli  fpiriti ,  e  per  confeguenza  il  luogo ,  dove 
le  ondulazioni  rendonfi  più  fenfibili  all’anima.  La  fua 
fituazione  ,  e  delicatezza ,  die’  egli ,  fon  due  pruove  in¬ 
fallibili  di  quella  verità  .  La  fua  Situazione  y  perchè  fen¬ 
do  limata  immediatamente  fotto  la  follanza  cenericcia, 
eh’  è  il  filtro  degli  fpiriti ,  effa  deve  ricever  tutti  quei  , 
che  ne  colano;  e  la  fua  delicatezza ,  poiché  ella  proba- 
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bilmente  non  deriva ,  fe  non  dalP  abbondanza  di  quello 
fpirituale  liquore,  che  impedifce  alle  lue  parti  il  fermar¬ 
li ,  &  il  ripofarfì  affato  l5  une  appreso  all5  altre .  Ella  è 
dall5 altra  parte  fituata  talmente  ,  che  può  agevolmen¬ 
te  ricevere  da5  corpi  accannellati  tutte  le  ondulazioni 
degli  oggetti  fenfìbili;  il  che  è  una  condizione  affolu- 
tamente  neceffaria  alla  fede  dell5  immaginazione  ;  poi¬ 
ché  quella  funzione  non  confifte,  fenon  in  un  chiaro, 
e  diflinto  intendimento  di  quelle  ondulazioni ,  e  la  me¬ 
desima  parte  è  troppo  molle  per  ceder  facilmente ,  nell* 
aprire  il  fuo  feno,  agli  Spiriti,  che  vengono  Spinti  dai 
di  fuori  allo  ’ndentro,  per  agevolmente  riceverli,  e  per 
dar  loro  uno  fpaziopiù  largo  r  il  che  è  una  condizione 
neceffaria  alla  bontà  dell5  in^maginazione .  Pofciachè  tan  - 
to  più  ella  è  felice  ;  quanto  più  aperti  fono  i  condotti 
del  corpo  callofo  :  imperocché  le  ondulazioni  vi  fon  più 
da  offervarfi ,  a  mifura  che  la  larghezza  di  quelle  firade 
le  rende  capaci  di  racchiuder  più  Spiriti .  Quindi  è  che  fi 
fuol  dire  (  con  più  ragion  che  altri  non  crede  )  che  quei 
c’hanno  la  immaginazion  bella ,  hanno  lo  Spirito  mol¬ 
to  aperto;  all5 incontro  fe  i  condotti  della  Sofia nza  mi- 
doilofa  fon  molto  flretti,  eglino  non  fon  capaci ,  che  di 
pochiffimi  fpiriti  ,  e  confeguentemente  le  ondulazioni 
vi  fono  sì  piccole,  che  fi  rendono  impercettibili  all’ani¬ 
ma  ,  che  allora  non  può  avere ,  fe  non  una  immagina¬ 
zion  molto  flerile ,  &  imperfetta  ;  poiché  ella  non  ha  , 
le  non  certe  leggieri  percezioni  degli  oggetti  ,  le  quali 
non  hanno  eccitato  negli  fpiriri ,  fe  non  certi  movimen¬ 
ti  quas’infenfibili .  Et  avvengachè  un  tal  diffetto  procede, 
perchè  la  foflanza  midollofa  non  è  aperta  baflantemen- 
te;  fi  Suol  dire  per  ordinario,  che  quelli  i  quali  patifco- 
no  untale  incomodo,  non  hanno  lo  Spirito  aperto  ba¬ 
llar!  temente. 

La  regio»  Nella  Région  Media  ,  e  quafi  nel  mezzo  del  Cervel- 
media  del  lo ,  fcuopronfi  li  trie  ventricoli  ;  il  corpo  pfaloide  ;  il 
cervello .  Setto  lucido  ;  il  pleffo  coroide  ;  il  conarion,  &  il  ce¬ 
rebello  . 

r  ventri -  I  due  primi  ventricoli  chiamati  Superiori ,  fon  formati 

eoli  pupe -  dal  rifcontro  di  due  produzioni  rotonde ,  che  follevan- 
tiorì .  dofi  dai  tronco  della  midolla  allungata ,  o  dalla  bafe 
del  Cervello,  fanno  di  Sopra  una  fpecie di  cuna . 

Lor gran-  Elfi  fon  maggiori  verfo  la  parte  inferior  del  Cervel- 

de^xa  y  e lo,  che  verfo  la  Superiore,  e  la  loro  Figura  è  limile  a 
gura  .  quella  ds  una  mezza  luna  ;  il  che  facilmente  fece  cre¬ 
de- 
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dere  ad  alcuni  Antichi,  chela  Luna  dominafle  molto  il 
Cervello. 

Le  ferofità  di  cui  effi  fono  per  ordinario  ripieni  ;  il  Lùr0  ur&t 
fico  dell’  infondibolo  nel  mezzo  de*  ventricoli  ,  a5  quali 
egli  ferve  come  di  fogna,  e  quello  della  gianduia  pituita¬ 
ria,  che  gli  fta  direttamente  di  fotto  per  riceverli ,  par, 
che  provino  affai  chiaramente,  che  fon  piuttofto  i  ricet¬ 
tacoli  delle  umidità  fuperflue  del  Cervello ,  che  il  luogo, 
dove  nafce  lo  fpirito  animale  ,  il  quale  fe  vi  fufle  for¬ 
mato  ,  o  contenuto  ,  è  fenza  dubbio  troppo  fottile  , 
per  non  isfuggire  per  le  arcate  della  volta ,  o  pel  buco, 
che  rifponde  a  quello .,  che  fi  chiama  la  creila  del  gallo . 

Dichiarazione  della  Tavola  IV. 

Che  Rapprefenta  il  ventrìcolo  finiftro  del  Cervelli 

rovef ciato  » 

a.  L’orecchio  fiftiflro* 

b.  L’orecchio  diritto, 
cccc.  L’  ofio  della  fronte  . 

dd.  Una  parte  della  pelle  della  tefla  pendente  da  due 
Iati . 

eeeeeee.  La  dura-madre  pendente  da  due  lati . 
fffffff.  Il  Cervello  divifo  rovefciato,  giufta  ilcorfo  del  x 

ventricolo  finirtro  dalla  parte,  eh’  è  pofata  fu  la  radi¬ 
ce  della  fpinal  midolla. 

ggg.  Una  parte  del  Cervello  diftefa  fu  la  radice  della 
fpinal  midolla. 

hh.  La  gran  feflura  del  Cervello  ,  che  va  fu  per  la  radice, 
iiiiiii.  La  faccia  interiore  del  ventricolo  finiftro,  la  dicui 
figura  raffomigliafi  ad  una  mezza  luna . 

K.  La  concavità  del  ventricolo,  che  afiomigliafiad  un 
di  tal  da  cucire  . 

1.  L’orifizio  del  terzo  ventricolo  . 

mmm.  L’ orlo  attaccato  alla  radice  della  fpinal  midolla  J 
un.  L’orlo  difeoftato  da  quella  radice. 

000.  La  treccia  coroide . 
ppp.  La  radice  diritta  della  fpinal  midolla, 
qqq.  I  vafi,  che  vanno  ferpendo  fu  la  fuperfizie  interior 
del  ventricolo ,  la  maggior  parte  de*  quali  nafce  da 
piccole  arterie  ,  che  attorniano  la  radice . 
r.  Il  letto  lucido. 
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T  A  VOLA  IV, 


Il  Signor  De  La  CHAMBRE  dà  loro  un  altro  ufo* 
il  quaPè  molto  più  confiderabile*  e  che  certamente  è  il 
primo  nell*  intenzion  della  natura .  Siccome  il  Cervello 
(  die’  egli  )  ha  il  fuo  proprio  moto  *  per  cui  fi  dilata  *  e 
follevafi*  come  il  cuore*  e  le  arterie*  bifognava  che  vi  fof« 
fe  qualche  vacuo*  che  ajutaffe  cotefta  dilatazione  *  avven- 
gachè farebbefi  ella  fatta  con  troppa  violenza*  fe  tutto 
il  corpo  ne  fufle  fiato  pieno  *  e  lodo  :  vi  farebbe  fiato 
bifogno  che  tutta  la  fua  foftanza  avelie  patito  rarefa¬ 
zione  *  o  diffrazione  in  tutte  le  fue  parti  per  foddisfare  a 
quel  moto.  Ma  la  feparazione*  &  il  vuoto  *che  vi  fanno 
ì  ventricoli*  danno  la  libertà  alle  parti  di  aprirli  *  e  di  fol- 
levarli  fenza  cagionarvi  alcuna  violenza  *  a  guila  di  un 
foffietto*  il  quale  non  fi  potrebbe  allargare  *  fe  non  vi 

fuflc 
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fufledel  vuoto  nelle  Tue  ale;  o  come  un  libro,  il  quale 
agevolmente  fi  apre,  poiché  le  di  lui  carte  fon  feparate 
una  dall’altra;  concioffiacofachè  s5  elleno  fuflero  tutte 
incollate  infieme,  non  fi  potrebbe  giammai  aprire  fen- 
za  romperlo.  Infatti  gli  animali,  il  di  cui  Cervello  non 
ha  moto  (come  i  pefci,  e  gl’  infetti  )  non  hanno  alcun 
ventricolo;  il  che  dà  bene  a  divedere  ,  eh5  eglino  non 
fono  fiati  fatti,  fe  non  per  facilitare  il  moto  di  quella 
parte. 

Il  Setto  lucido  (così  chiamato  dalla  fua  trafparenza  ) 
è  una  divifione  tramezzo,  che  fepara  i  due  ventricoli 
fuperiori . 

Egli  è  comporto  di  fibre ,  come  la  foftanza  midolar 
del  Cervello  ,  e  vedefi  nel  mezzo  di  erto  una  piccola 
concavità  ,  che  da  alcuni  vien  creduta  la  flanza  dell’ 
anima . 

Egli  è  attaccato  dalla  banda  alta  alla  volta  de5  ventri¬ 
coli,  e  dalla  bada  alla  midolla  allungata  tra  due  emi¬ 
nenze,  che  chiamanfi  corpi  accannellati,  a  cagion  del¬ 
le  fcannellature,  che  vi  fan  molti  tortuofi  canali . 

Il  Plejfo  coroide  è  fituato  tra5  ventricoli  fuperiori  ,  <5c 
il  corpo  fatto  a  volta  ,  &  eftendefi  fino  alla  gianduia 
pineale. 

Evvi  un  intralciamento  fatto  da  una  infinità  di  vene, 
e  fottiliffime  arterie,  che  vengono  dalla  carotide,  e  dal 
quarto  feno  della  dura-madre . 

Egli  è  ancora  tettino  da  una  quantità  di  vafi  linfatici , 
e  comporto  di  molte  glandule  infenfibili  ,  che  fanno 
credere  allo  STENONE,  che  quivi  fi  faccia  una  filtra¬ 
zione  di  una  parte  della  lerofità ,  che  fcola  ne5  ventri¬ 
coli  . 

Altri  rtimano  non  etter  quello  l5  ufo  principale  di 
querto  pleffo ,  ma  eh5  e5  ferva  piuttofto  per  far  come  un 
Bagno  maria,  il  di  cui  calore  confervi  51  moto  degli  spiri¬ 
ti  nel  corpo  callofo,  che  fta  immediatemente  di  fopra 
di  lui,  e  che  altrimenti  farebbe  troppo  freddo  non  a- 
vendofenon  poca,  o  niuna  quantità  di  vafi,  che  lo  ri- 
fcaldino . 

Aggiungon5  eglino,  che  il  calordiquel  pleflo  trattiene 
ancora  la  liquidezza  della  ferofità  ne5  ventricoli ,  che  po¬ 
trebbero  condenfarla  colla  loro  freddezza  ,  fe  non  fuse¬ 
ro  fcaldatida  quel  gran  numero  di  vafi  ,  per  impedir  in 
tal  modo  le  Apoplefie  ,  o  le  Paralifie  ,  che  potrebber  ca¬ 
gionarli  dallo  rtagnamento  di  quegli  umori  denfi,  o  dal- 
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la  oftruzione  ,  che  farebbero  nell’  infondibolo  . 

1/  corpo  La  Volta  triangolare ,  altrimenti  chiamata  corpo  p {al oi- 
pfalotde.  de ,  e  corpo  voltato,  è  quella  parte  inferiore  bianchiccia, 
dove  unifconfi  quei  ventricoli.  Ella  è  limata  fu*  tre  co¬ 
lonne  ,  la  prima  delie  quali  la  foftenta  davanti,  e  Falere 
due  di  dietro . 

SuouÇO'  li  fuo  uf0  è  di  portar,  e  foftener  la  grave  mafsa  del 
Cervello  ,  acciò  non  fi  avvalli  ,  e  non  comprima  M  ter¬ 
zo  ventricolo.  r 

Dichiarazione  della  Tavola  V. 

£7 he  rapprefenta  la  volta  follevata ,  la  gianduia  pineale  , 
©  *7  ventricolo  terzo  ,  o  medio  tra3  due  anteriori . 

AA.  Il  Cervello  didimamente,  &  ugualmente  divifo . 

B.  La  Volta  follevata ,  erovefeiata  allo  didietro . 

CC.  Le  fue  due  colonne  pofteriori , 

DDDD.  Il  fondo  de5  ventricoli  diritto ,  e  finiftro ,  co* 
piccoli  vafi,  che  appajono  nel  fuo  anteriore . 

EE.  Le  loro  bande,  o parti  laterali. 

F.  Il  buco  anteriore  del  3,  ventricolo  da  altri  chiama¬ 

to  Vulva. 

G.  La  faccia  del  terzo  ventricolo . 

HH.  Ly  eminenze  del  Cervello  chiamate  ,  Nates , 

IL  fc eminenze  chiamate,  Telinoli  ? 

K.  La  gianduia  pineale  • 


i 
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TAVOLA  V. 


Il  Terzo  Ventrìcolo >  chiamato  altresì  medio  ,  o  del 
mezzo  ,  è  quello,  dove  i  due  precedenti  finifcono. 

Egli  contien  due  condotti  ;  il  primo  anteriore  ,  che 
fcende  nella  fogna ,  o  fia  infonditelo ,  e  che  fcarica  gli 
efcrerhenti  del  Cervello  nella  gianduia  pituitaria  ;  il  fe- 
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condo  pofieriorC)  che  và  nel  quarto  ventricolo  ,  è  fepara- 
tamente  divifo.  Il  di  lui  principio  chiamali  Fondamento , 
o  Anus  .  Le  fue  prime  due  eminenze  chiamanfi  Nati¬ 
che  ,  1’  altre  due  ,  che  fono  apparenti  ,  Tefticoli  ;  e 

Verga . 

La  Gianduia  pineale  (così  chiamata  perchè  rafsomigliad 
ad  un  pinocchio  )  è  polla  nella  bocca  del  canale  ,  che  và 
dal  terzo  nel  quarto  ventricolo . 

Ella  è  compofla  d’una  foftanza  dura,  gialliccia,  e  co¬ 
perta  da  una  membrana  fottile. 

Il  fuo  ufo  è  Ornile  a  quello  delle  altre  glandule,  e  fo- 
prattuto  di  fervire  alla  dillribuzion  de’ vafi  ,  che  fon  di- 
Iperfi  per  lo  Cervello . 

11  CARTESIO  piglia  quella  glandul  a  per  prinT  og¬ 
getto,  e  principale  iftrumento  della  nollr’  anima  ,  e  delle 
noftre  cognizioni ,  non  folo  (die* egli,)  perch’  ella  è  fem- 
plice,6c  unica  (mentre  allo ’ncontro  tutti  gli  organi  de* 
fenfi  fon  doppi) ma  perchè  ancora  ella  è  mobile,  e  da 
per  tutto  circondata  dal  pleffo  coroide  ;  il  che  fa,  ch’ella 
fia  nel  mezzo  della  forgente  degli  fpiritì ,  o  per  dir  me¬ 
glio,  ch’ella  fleffa  fia  la  medefima  forgente,  poiché  in 
elsa  la  più  pura  porzione  del  fangue  arteriale  pafsando 
attraverfo  de’  fuoi  pori  ,  piglia  la  forma  dello  fpirito 
animale  ,  difimpegnandofi  dalle  altre  parti  più  grof- 
folane. 

Aggiugne  l’OGELANDQ  ,  che  quanto  più  quella 
gianduia  è  piccola,  tanto  più  lo  fpirito  è  vivo  ;  pofeia- 
chè  un  corpo  piccolo  è  più  agile  nel  muoverli ,  di  quello 
fia  un  grande .  Quella  è  la  cagione  ("die’ egli  )  per  cui 
vedefi  ,  che  l’ uomo ,  che  ha  le  altre  parti  del  Cervello 
maggiori  di  quel  delle  beftie  a  proporzione  del  relia 
del  fuo  corpo ,  ha  la  gianduia  pineale  più  piccola  . 

Egli  altresì  attribuire  la  vivacità  dello  fpirito  alL’  ab¬ 
bondanza  degli  fpiriti  animali ,  che  facilita  non  poco  il 
moto  di  quella  gianduia  \  nello  ftefso  modo  ,  che  un 
pallone  è  afsai  più  agile  da  muoverli,  quando  è  pien  d’ a- 
ria  ,  che  quando  è  vuoto  . 

Il  BARTOLINI,  &  il  VARTONI  fono  d’  altro 
parere ,  confermato  da  loro  con  le  feguenti  ragioni  .  i0 
La  Gianduia  pineale,  che  appena  è  groisa  come  uncece, 
non  può  giammai  ricevere  tutte  le  immagini  degli  ogget¬ 
ti.  2..  Quelle  immagini  non  meno  che  i  nervi  eller  lori, 
non  arrivan  alla  gianduia ,  poiché  per  altro  farebbon© 
som’ elsa  imbrattate  in  un  luogo  pien  di  efertmenti .  3, 
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Le  fpezie  di  tint’  i  fenfi  efteriori  fon  portate  al  comin¬ 
ciar  della  fpinal  midolla,  dove  confeguentemente deefi 
con  più  ragione  flabilireil  fenfo  commune  .  Aggiugnefi, 
che  il  racchiuder  gli  fpiriti  ne’  quattro  ventricoli  ,  egli 
è  quafi  un  voler  racchiudere  i  venti  in  un  quadrivio. 

11  quarto  ventricolo  ,  a  cui  dal  BARTOLINI  vien  da¬ 
to  il  nome  di  nobile ,  èfituato  nel  piccol  Cervello,  &è 
attorniato  davanti,  e  didietro  dall9  Epifife  vermicolare , 
o  vermiforme. 

L9  anteriore ,  che  alcuni  chiamano  condotto  fcalicoide  , 
apre,  o  fera  il  pafso  agli  fpiriti ,  fecondo  eh’  ei  sy  accorcia , 
o  fi  allunga:  P  altro,  che  vien  chiamato,  penna  ,  per¬ 
chè  afsomigliafi  aLbecco  d’ima  penna  da  lcrivere  ,  di- 
flribuifce ,  come  credefi  ,  alla  fpinal  midolla  gli  fpiriti 
animali . 

Il  VILLIS  ofserva  tre  forte  di  Apofifi ,  chefinifcono 
nel  Cerebello  ;  cioè  due  laterali  diftefe  al  lungo  della  mi¬ 
dolla  fopra  i  di  lei  orli;  catelli  fono  uniti  da  un’ apofifi 
media ,  d*  onde  4  nervi  Patetici  traggon  la  lori  origine  . 
Tutte  quelle  apofifi  truovanfi  fulla  midolla  allungata  , 
fotto  di  cui  truovanfi  le  apofifi  piramidali ,  e  le  annula- 
ri y  le  quali  avendo  tratta  Porigin  loro  dal  Cerebello  , 
abbracciano  a  guifa  d’ anello  la  midolla  allungata  . 

Le  apofifi  laterali  fervono  a  mantenere  ’1  commercio 
del  Cervello  col  Cerebello,  conducendovi  le  ondulazio¬ 
ni  degli  fpiriti  dalPuno  all’altro  :  può  efisere  ancora ,  che 
P  una  conduca  dal  Cerebello  al  Cervello,  e  P  altra  dai 
Cervello  al  Cerebello  ;  per  paura  che  due  contrarie  ondu¬ 
lazioni  ,  che  fi  ferirebbono  nel  tempo  fiefso ,  non  fi  di- 
ilruggano vicendevolmente  una  con  Paîtra;  equefla  è 
la  ragione  della  loro  doppiezza . 

Ly  apofifi  media  comunica  a5  nervi  Patetici  (  che  da  efsra 
traggon  la  lori  origine  )  le  ondulazioni ,  che  quelle  paffio- 
ni  imprimon  negli  fpiriti ,  e  che  dal  Cerebello  pafsano 
nel  Cervello  per  mezzo  delle  apofifi  laterali  • 
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Dichiarazione  delia  T avola  VI. 


Che  rappresenta  il  quarto  Ventricolo  del  Cervello  >  il 
Cerebello  y  &  il  Corpo  callofo  * 

Figura  h 

AA.  II  Cerebello ,  e  Tuo  globo  . 

B.  Le  produzioni  vermiformi  del  piccolo  Cervello  * 
CCGC.  Le  produzioni  del  Cerebello  y  ovvero  il  Ponte 

del  Varolio . 

D.  Il  principio  della  fpinal  midolla . 

EE.  Le  due  Radici,  o  piccole  produzioni  della  fpinal  mi¬ 
dolla  fuori  del  Cervello . 

F  I!  quarto  Ventricolo  del  Cervello  rafsomigliato  al  bec¬ 
co  di  una  penna  da  fcrivere . 

GG.  Una  parte  del  Cervello  attacata  al  Cerebello- 

Figura  IL 

A  A.  La  foftanza  interiore ,  e  bianca  del  Cerebello- 
BBB.  La  foftanza  citeriore  più  bruna ,  e  nericcia  . 
CCCC.  Bella  ftruttura  del  Cerebello,  che  rafsomigliafi  a3 
rami  di  albero. 

Figura  III. 

ÀA.  Il  Cervèllo  divifo  per  mezzo  fino  alla  faccia  de3 
Ventricoli. 

BB.  Il  Corpo  callofo  mezzo  aperto  dalla  banda  fini- 
fìra  . 

C.  Una  porzion  della  falce  rovefciata  verfo  la  parte 

pofteriore . 

DD.  Il  Ventricolo  anteriore  diritto  fcoperto  nella  par¬ 
te  fuperiore . 

EE.  Il  ventricolo  finifiro  fimilmente  aperto „ 

FF.  II  Pleffo  coroide . 

G.  Una  porzione  del  fetto  Lucido. 

HH.  La  Dura-madre  divifa,  e  feparata  nelle  due  ban¬ 
de  . 

H.  Le  due  Colonne ,  o  porzioni  della  volta  . 
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Quelle  ondulazioni  degli  fpiriti,  effendo  portate  a* 
mufcoli  degli  occhi  >  cagionano  in  efli  certi  moti  vale¬ 
voli 
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voli  ad  efprimer  la  paffione  ,  che  gli  ha  lor  cagionati , 
come  ognun  può  confiderar  in  fe  fieli ò  ,  o  in  altri, 
allorché  n*è  agitato.  Indi  avviene  ehei  nervi  del  quar¬ 
to  pajo  ,  che  per  ordinario  portano  quelle  ondulazioni 
agli  occhi,  chiamanti  ordinariamente  Patetici. 

Le  apofifi  piramidali  fono  *1  ricettacolo  degli  (piriti , 
che  devono  (correre  neir ottavo  pajo  de*  nervi,  che 
non  facendo,  fe  non  certi  continui  movimenti,  come 
fon  quei  del  polmone ,  e  del  diaframma  ,  aveva  bi- 
fogno  di  una  gran  quantità  di  fpiriti ,  che  fon  cufto- 
diti  in  quelle  apofifi . 

Le  Apofifi  Annullari  finalmente  fervono  a  mantene¬ 
re  il  commercio  del  Cuore  col  Cervello,  di  modo  che 
tutte  le  ondulazioni  Patetiche  ,  le  quali  follevanfi  ne 
gli  fpiriti  del  Cuore ,  ellendo  portate  nel  Cerebello , 
fpezialmente  da*  nervi  del  quinto  e  fello  pajo,  paffano 
per  mezzo  di  quell*  apofifi  ,  in  cui  vengono  a  finire 
quelle  due  paja  di  nervi .  ♦ 

Quindi  è  che  gli  animali  più  foggetti  alle  paffioni 
hanno  cotelle  apofifi  più  grolle ,  che  gli  altri ,  perchè 
gli  fpiriti  le  hanno  dilatate  col  ripafiarvi  fovente . 
she  eefafia  I]  Cerebello  è  un  piccol  corpo  midollofo,  e  tortuo- 
3/  cerebello}  couocato  dalla  natura  fotto  *1  Cervello  nella  parte 

Perchè  fia  mfe™r>e  pollerior  della  Telia. 
egli  fimi  le  ne.  Egli  è  totalmente  fi  mile  negli  uomini,  e  nelle  be« 
gli  uomini ,  flie  ,  poiché  le  azioni  vitali  e  naturali ,  che  da  elfo 
€  nelle beftie}  dipendono ,  fanfi  tanto  nelle  bellie,  quanto  negli  uo¬ 
mini  .  Evvi  però  una  confiderabiliffima  differenza  tra  *1 
Cervello  delfuomo,  e  quel  della  beflia ,  poiché  le  fun¬ 
zioni  della  bellia  fon  differentilfime  da  quelle  dell*- 
uomo . 

Sma  compofi-  U  Cerebello  è  formato  da  due  Rami  ,  i  quali  u~ 
&**'  fcendo  da*  lati  del  tronco  della  midolla  allungata  ,  for¬ 
mano  per  di  fopra  come  una  fpecie  di  arco ,  rincon¬ 
trandoli  nel  mezzo  ,  e  lafciando  tra  uno  e  1* altro  una 
concavità ,  o  fia  il  quarto  ventricolo .  Quelli  Rami ,  al¬ 
lontanatili  alquanto  dal  tronco,  fi  dividono  in  più  Ra¬ 
mi  ,  che  formano  come  un  piccol  bofeo  nella  foftanza 
del  Cerebello,  i  di  cui  lati  dividonh  agevolmente  in 
molti  pezzi  o  lamine  J cannellate  tutte  rifplendenti  di 
Raggi .  ^ 

fai  ^  DUNCANO  dopo  il  VILLIS  vuole,  che  *1  Sen- 
hnù\mu~0  eomun*  fi  faccia  in  quelle  lamine.  Il  fenfo  sonm~ 
ne  ,  dicagli,  non  è  altro  che  T iiefs3 anima ,  intanto 

eh*  e!~ 
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eh’  ella  vede  le  ondulazioni  ,  che  vengon  da  tutt*  i  feti- 
ùy  e  che  la  determinano  a  penfareagli  oggetti,  che  le 
hanno  cagionate  .  Bifogna  dunque  che  F  anima  fac¬ 
cia  quella  funzione  in  quella  parte  del  Cervello,  do¬ 
ve  riduconfi  tutte  le  ondulazioni,  che  vengono  da¬ 
gli  organi  fenforj  .  Quindi  è  che  noi  diciamo,  che  il 
lenlo  comune  non  può  elfer  collocato ,  fe  non  ne® 
corpi  accannellati.  Poiché  fono  eglino  fituati  talmen¬ 
te  ,  che  fono  il  vero  luogo ,  in  cui  fi  ragunan  quelle 
o  ndulazioni  ;  poiché  truovanfi  nell’  anterior*  eftremità 
della  midolla  allungata  ,  per  cui  bifogna'  che  pallino 
neceffariamente  per  arrivare  al  Cervello . 

Soggiugn>  egli ,  che  lice  orne  Fazione  di  quello  fen- 
fo  precede  quella  della  immaginazione,  così  gli  fpiriti , 
che  portano  la  modificazione  degli  oggetti  fenfibili ,  e 
che  alF  uno  &  alF  altro  fanno  far  quelle  funzioni ,  paf- 
fan  piuttollo  pe’  corpi  accannellati ,  che  pel  corpo  cal- 
lofo;  conciofiachèìi  corpi  accannellati  fon  davanti  ’i  cor¬ 
po  callofo,  andando  dalla  pollerior  parte  verlo  F  anterio¬ 
re  ,  come  vanno  le  ondulazioni . 

Vogliono  altri  che  la  Memoria  fia  tutta  racchiufa  nel 
Cerebello.  E  per  avvallorar  F  opinion  loro  dicono  1. 
Che  le  contufioni ,  le  quali  fi  fanno  nella  parte  di  die¬ 
tro  delia  Telia ,  le  fon  più  nocive  ,  che  altrove  ;  z. 
Che  i  rimedj  ,  che  vi  fono  applicati  elleriormente  , 
la  fortifica n  più  che  fe  F  applicazione  fi  faceffe  altrove; 
3.  Che  le  Apoplelfie,  le  quali  per  ordinario  in  quella 
parte  fi  formano ,  le  cagionano  più  de bollezza  ,  che  a 
tutte  le  altre  facoltà;  e  che  finalmente  fiamo  loliti  per 
lo  piu  grattarci  in  quella  parte,  quando  non  ci  ricor- 
diam  di  qualche  cofa . 

OfTervah  nella  baffa  Région  del  Cervello  Finfondibolo , 
la  gianduia  pituitaria,  la  rete  mirabile,  e  le  radici 
della  fpinal  midolla . 

La  Rete  mirabiV  è  fìtuata  nella  bafe  del  Cervello , 
&  abbraccia  nel  fuo  recinto  la  gianduia  pituitaria . 

Ella  è  limile]  a]  lloppe  attortigliate ,  e  fatta  da  due 
arterie  carotidi,  e  da  due'cerviçali,  che  falgono  pe*  bu¬ 
chi  delle  vertebre  del  collo. 

Il  luo  ufo  è  di  preparare  ,  &  affottigliare  il  fangue 
per  la  generazione  dello  fpirito  animale  ,  e  di  fcarica- 
re  le  ferofità,  che  ne  rifultano  nella  gianduia  pituita¬ 
ria  . 

Altri  vogliono  eh5  ella  fcarichi  altresì  le  umidità  nel¬ 
le 
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le  vene  iugulari  per  rendervi  più  fluido  il  fangue  ,  che 
per  la  perdita  dello  fpirito  da  lui  lafciato  nel  Cervel¬ 
lo  eralì  rappigliato  . 

Bifogna  qui  olfervare,  che  le  vene  iugulari  dilatan¬ 
doli  conliderabilmente  nell’  eftremità  della  Tefta,  fan¬ 
no  cialcuna  come  un  golfo,  dove  il  fangue  rattiene  il 
fuo  corfo  precipitato  dalla  fua  fcefa  ;  per  timore  che 
s’egli  calaffe  con  troppa  velocità,  il  Cervello  non  ne 
reftafle  affatto  privo  ,  o  il  cuore  foffogato  in  un  iftante 
per  la  fmifurat3  abbondanza  . 

Deeli  ancora  offervare ,  che  la  ferolità  o  il  fangue  , 
che  cagionano  i  gran  dolori  di  Tefta  accompagnati  da 
infiammazione  ,  poflono  feorrere  per  la  bafe  del  Cer¬ 
vello,  e  quando  quegli  umori  cercan  di  farli  ftrada  per 
la  concavità  delle  orecchia ,  vi  cagionan  dolori  sì  vee¬ 
menti,  che  turban  lo  fpirito,  e  danno  bene  fpefso  la 
morte . 

L’ infondibolo ,  così  chiamato  dalla  fua  figura  è  forma* 
to  dalla  pia-madre,  e  fituato  fopra  la  gianduia  pituita¬ 
ria  ,  fotto  T  terzo  ventricolo . 

Il  fuo  colon  è  feuro ,  e  la  fua  concavità  quali  Tem¬ 
pre  piena  di  pituita,  da  cui  egli  fe  ne  fcarica  nella 
gianduia  pituitaria. 

La  Gianduia  pituitaria  è  fituata  nella  Sella  dell*  of¬ 
fa  sfenoide  ,  fotto  1*  infondibolo. 

Ella  è  concava  nella  fua  parte  fuperiore  ,  e  convejfa 
nella  inferiore. 

La  fua  foftanza  è  alquanto  più  dura  di  quella  del¬ 
le  altre Glandule ,  ricoperta  da  una  Membrana  data¬ 
le  dalla  Pia-madre . 

Il  fuo  ufo  è  di  ricever  le  ferolità,  che  colano  da3 
ventricoli  del  Cervello,  e  di  vuotarle  infenfibil mente, 
per  mezzo  di  due  canaletti  nel  palato.  _ 

La  Spinai  Midolla  (  così  chiamata  ,  perchè  polla  nel¬ 
le  vertebre  della  Spina)  non  è  altro  che  un  allunga¬ 
mento  ,  ovvero  una  produzione  del  Cervello  (  fe  pure 
il  Cervello  non  lo  è  di  quella  midolla  )  Da  efs3  alme¬ 
no  derivano  tutt3  i  nervi ,  fenza  eccettuare  nè  pure  li 
nervi  ottici , 

La  fua  foflanza  è  più  dura  e  più  bianca  di  quella  del 
Cervello ,  òt  è  ravvolta  da  tre  tuniche  ;  la  prima  delle 
quali  viene  dalla  pleura ,  la  feconda  dalla  dura-madre, 
e  la  terza  da3  legamenti  della  {pina  ,  o  dalla  parte ,  in 
cm  T  ofs3  occipital3  è  congiunto  con  Ja  prima  vertebra  - 
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Ella  è  formata  da  quattro  radici,  le  due  maggiori  del-  s*acompo« 
le  quali  efcono  dal  gran  Cervello  ,  e  le  due  mi- A'***- 
nori  dal  piccolo.  Neir unirli  poi  quelle  parti,  ne  for- 
xnan  due,  che  fon  feparate  dalla  pia-madre;  da  che 
avviene ,  che  una  banda  può  efler  paralitica  fenza  che 
r  altra  lo  fia  . 

La  fua  figura  è  tonda,  &  alquanto  lunga  ,  &  ofler  •  sua  Figura  % 
vafi ,  eh*  ella  dividefi  in  una  infinità  di  cordicelle  verfo 
la  fella  e  fettima  vertebra  del  torace,  per  poter  me¬ 
glio  refifiere  a’ frequenti  movimenti  della  fpina,  che  in 
quella  parte  fi  fanno. 

L’ufo  della  midolla  allungata  ( fecondo  il  Bartolini  )  sutufo. 
è  di  dar  V  origine  a  tutt*  i  nervi  .  Pofciachè  la  fpe- 
rienza  infegna ,  che  le  dieci  paja,  che  fi  actribuifcono 
al  Cervello,  efcono  dalla  fua  parte  che  è  nel  Cranio, 
e  P  altre  trenta  nafeon  dalla  parte  più  lunga  eh’  è  nel¬ 
la  Spina .  Nondimeno  però  non  bifogna  intender  que¬ 
llo  ,  come  fe  ne  ufcillero  folo  tante  ramofiìtà ,  o  cor¬ 
dicelle  ;  poiché  ciafcun  nervo  nafee  con  molte  cor¬ 
dicelle,  o  fibre  bucate,  come  tante  canne,  che  ufeen- 
do  dal  buco  di  qualche  vertebra  ,  vi  fi  unifeono  per 
mezzo  delle  Membrane ,  come  fe  il  nervo  eh’ efee  fuf- 
fe  fatto  d’ un  folo  Rampollo.  cbeta  Spinai 

Alcuni  dicono,  che  la  fpinal  midolla  è  come  un  fa-  Midolla  non 
feio  di  nervetti ,  andanti  fino  alla  parte  cenericcia  del  >  ,  che  un 
Cervello,  dov’eflì  tutti  finifeono.  Che  nel  fine  di  eia-  fafcb di  ner. 
fcun  di  quei  filetti,  o  canne  nervole  vi  fia  una  glan-  vettt • 
duletta  attaccata;  che  quella  formi  lofpirito  animale, 
feparando  per  mezzo  della  filtrazione  ciò  che  di  più 
fiottile  fi  ritrova  nel  langue;  e  che  quella  cannuccia  fia 
fiata  polla  fiotto  di  ella  per  ricever,  edifpenfar  quello 
fpirito .  ,  ,  , 

Stima  il  CARTESIO  che  ne*  nervi  fianvi  alcune  , ,  * 

Valvuky  che  impedifeono  il  riflufso  dello  fpirito  ani-  e  e° 
male  ,  e  che  altrimenti  le  parti  non  fi  potrebbono 
muovere  :  ma  il  BARTOLINI  rifponde ,  che  gli  fpi- 
riti  poflono  efler  ritenuti  nelle  parti ,  fe  P  anima  ,  che 
indirizza  gli  fpiriti  verfo  la  valvula ,  gli  fpigne  fin  nel¬ 
le  medefime  parti . 

La  prima  delle  dieci  paja  de*  nervi  chiamali  Olfat -  r-  Pai°* 
torio y  e  ferve  per  P  odorato. 

Egli  nafee  dalle  prime  due  eminenze  della  midolla  Sua  orient. 
allungata ,  che  hanno  il  nome  di  corpo  accannellato . 

La  loro  concavità  continova  fin  ne*  Ventricoli  an terio- 
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Dichiarazione  della  Tavola  VII. 

Che  rapprefenta  P  Orìgine  de*  nervi  nel  Cervello 

r  ove [ciato . 

A  A.-  I  Nervi  Olfattori» 

bb.  Le  loro  produzioni  Papillari. 

C.  I  nervi  Ottici  tagliati  prefso  1*  Orbita  • 

D.  La  gianduia  pituitaria , 

E.  U  Infondibolo . 

ff.  Le  due  Gianduia  bianche  polle  davanti  al  con- 
(  dotto  del  Cervello . 

GG.  Il  gran  Ramo  delle  arterie  carotidi. 

HH.  L’arteria  Cervicale. 

III.  Il  principio  della  Spinai  midolla  nel  Cranio . 
KKK.  I  piccoli  Rami  delle  arterie ,  ola  Rete  mirabile  l 
LL.  Il  terzo  pajo  de’  nervi . 

MM.  Il  principio  del  quinto  pajo  . 

NN.  Il  principio  del  fello  pajo  . 

OO.  L* ottavo  pajo  >  o  nervi  uditorj . 

PP.  Il  principio  dei  nono  pajo, 

QQ.  Il  decimo  pajo. 

RRRR.  Il  corpo  del  Cervello  rovefciato. 

SS»  Il  Cerebello. 


,  '  ;  ,  '  V  '  ■  ^ 

ri  del  Cervello  ,  per  portare  nel  nafo  gli  efcrementi, 
che  vengono  da’  piegamenti  del  Cervello  ne’  ventri¬ 
coli  . 

La  Natura  ha  aggiunto  a  quelli  nervi  due  produzio¬ 
ni  chiamate  ,  mammillari ,  che  fono  limate  dalla  parte 
anteriore  dopo  Y  olio  crivellofo  . 

Elleno  fon  bianche,  molli , larghe ,  e  lunghe;  picco¬ 
le  nelle  femine  ;  ma  grandi  ne’  cani  &  altre  beltie  ,  che 
fono  di  perfett’ odorato  . 

Otferva  il  VILLIS ,  che  quei  nervi  fon  fempre  pie¬ 
ni  di  acqua  per  impedire ,  che  non  reftin’  offe!!  da  un 
odor  troppo  gagliardo ,  e  violento  ;  come  lì  vede  che 
la  natura  per  la  medefima  ragione  ha  pollo  un  umore 
negli  occhi ,  per  paura  che  i  nervi  ottici  non  fieno  of- 
fefi  dal  rifcontro  d’un  oggetto  troppo  igneo. 

Ofìferv’ altresì  ’l  DUNCANO,  che  quando  que5  nar¬ 
ri  fono  forprefi  dall*  odore  di  qualche  boccon  delicato, 
o  quando  vediamo  qualche  cofa  ,  che  altre  volte 
abbia  leggiadramente  lufingat©  il  nollrogulto,  ci  vien 

P  acqua 
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l’acqua  in  bocca,  pofciachè  il  quinto  pajo  de’ nervi,  af- 
fegnatole  da  quello  Autore ,  manda  una  di  quelle  Ra¬ 
mificazioni  a’ nervi  olfattori,  &  un’ altra  agli  ottici;  di¬ 
modoché  gli  fpiriti  non  poffono  effer  commoffi  confi- 
derabilmente  in  que’  nervi  del  nafo ,  e  dell’  occhio  fen- 
zachè  quella  commozione  non  palli  fubitamcnte  alla  boc¬ 
ca  ,  di  maniera  che  i  condotti  falivali ,  che  fono  allora 
premuti  dalla  contrazione  degli  anelli  nervofi ,  che  gli 
circondano  ,  fanno  fcolar  la  faliva  ,  la  qual’  è  renduta 

C  z  più 


bocccn  deli- 
cata ,  a  alla 
vi/la  di  quali 
che  cofa  cht 
abbia  lu/tn- 
gato  il gufldt 


a.  Pajo* 

Lcr'  orìgine* 

Loro  foflan- 

. 

©’ onde  de¬ 
vivi  il  fon. 
no  dopo  pa- 
fioi 

3*  Pajo* 

J loro  origine. 


4.  Tajo . 

S  té  et  origwe , 
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più  liquida  dagli  fpiriti  che  allor  vi  fimefcolano,  eche 
la  fanno  qualche  volta  brillare. 

Viene  altresì  l’acqua  aMa  borea  in  occafione  di  qual¬ 
che  lafcivo  penfiere  ;  imperocché  ila  commozion  delle 
parti  naturali  palla  in  un  fubito  a  la  bocca  per  mezzo 
del  quinto  pajo  de5  nervi,  che  dà  certi  rami  al  le  parti 
della  bocca. 

Il  Secondo  pajo  fono  i  nervi  Ottici  ,  che  fon  più 
groflì ,  e  più  molli  delle  due  paja ,  le  quali  portano  a 
gli  occhi  gli  fpiriti  viluali . 

Effi  najcono  in  mancanza  de’  corpi  accannellati  dal¬ 
la  foftanza  midollare  chiamata  letto  ottico,  e  prima  di 
arrivare  a  gli  occhi  fi  unifeono  ,  benché  POSELIO 
abbia  qualche  volta  offervato  che  in  tutto  ’l  loro  cam¬ 
mino  fon  feparati,  ficcome  fempre  feparanfi  dopo  dif¬ 
ferii  uniti,  e  vanno  dirittamente  all’ occhio. 

La  loro  interna  foftanza  fa  la  tunica  reticolare,  Fe¬ 
llema,  eh’ è  una  continuazione  della  pia,  e  dura- ma¬ 
dre,  forma  la  tunica  uvea,  e  la  cornea.  E  di  là  na- 
fee  la  gran  fimpatia  tra  gli  occhi.  Se  il  Cervello. 

Ollervail  VILLIS  cheque’ nervi  fon  circondati  da 
molti  piccoli  rami  de’  nervi  motori  degli  occhi,  e  che 
le  arterie  carotidi  entrando  nel  cranio  fi  appoggiano  , 
nel  pallare,  fui  tronco  de’  nervi  ottici  ,  il  che  contri- 
buifee  al  fonno  dopo  il  palio  » 

li  Terzo  pajoy  eh’ è  minore,  e  più  duro  del  preceden¬ 
te,  muove  gli  occhi,  e  gli  muove  tutti  due  infieme, 
e  verfo  una  medefima  banda ,  poiché  dopo  la  fua  ori¬ 
gine  egli  non  fa,  fe  non  un  foi  tronco. 

Effi  nascono  dalla  bafe  della  midolla  allungata  vicina 
all’  infondibolo  ,  efeon  dal  cranio  per  un  buco  più 
baffo  di  quello  de  gli  ottici,  e  dividonfi  in  quattro  rami^ 
che  diftribuendofi  a*  mufcoli  degli  occhi ,  e  delle  pal¬ 
pebre,  traftnettono  qualche  volta  un  piccol  Ramo  nel 
mufcolo  crotafite  ;  dal  che  ne  avviene ,  che  reftan- 
do  queft’  offefo ,  relia  offefo  ancor  F  occhio ,  e  vice- 
verfa . 

Il  Quarto  pap  chiamali  Patetico ,  a  cagione  ch’  ei 
ferve  pe’  differenti  movimenti  degli  occhi ,  fecondo  le 
paffioni  differenti  dell’anima. 

Egli  nayce  dalla  parte  fuperiore  della  midolla  allun¬ 
gata  ,  dietro  le  natiche ,  ed  i  tefticoli ,  efee  dal  buca 
comune  col  fecondo  pajo  ,  ed  entra  nella  circonferenza 
deli’  occhio  5  €  dà  alcuni  rami  agli  occhi ,  alle  labra , 

ai- 
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alle  parti  deftinate  per  la  generazione,  e  Umilmente 
al  cuore . 

Dal  che  procede ,  che  1’  amore  fi  efprime  così  natu-  Penh)  V  a* 
ralmente  per  mezzo  degli  occhi,  e  fi  accrefce  tanto  ^  ef- 
fenfibilmente  co’  baci ,  e  che  oflervanfi  negli  occhi  gli  c°e 
effetti  di  vari  movimenti  ,  che  fuccedon  nel  cuore.  XaJ)  *  C° 

Il  Qìnto  pajo  nafee  da’  due  lati  dell’  eminenza  annu-  Pag 
lare  dietro  i  patetici .  Egli  ha  certe  fibre  molli  e  dure,  *'  J 
che  fervono  alla  lingua ,  ed  al  gufto ,  e  vanno  ancora 
nelle  gingive ,  e  ne*  denti ,  che  non  han  fenfo  ,  fe  non 
per  mezzo  di  elfo. 

Il  Seflo  pajo  nafee  dopo  ’l  precedente  ,  dalla  parte  paì°  * 
inferiore  dell’eminenza  annulare ,  ed  efee  dal  cranio 
pel  medefimo buco,  per  cui efee  * 1  terzo,  e  ’l  quarto. 

Egli  fi  comunica  al  palato ,  dove  dicono  alcuni  eh’  ei 
ferva  al  gufto .  .  , 

Il  Settimo  pajo  nafee  dal  mezzo  della  midolla  allun-  7-  Paì0' 
gata  fotto  ’l  Cerebello  ,  efee  dal  buco  medefimo ,  co¬ 
me  ’l  terzo ,  e  ’l  quarto ,  e  quafi  tutto  conlumafi  in 
uno  de’  mufcoli  dell’  occhio  . 

L'Ottavo  pajo  ferve  per  io  udito;  ei  nafee  nel  modo  8.  Pajo, 
ftefib  del  precedente ,  ed  entra  negli  oftì  pietrofi  ,  dove 
dividefi  in  due  ramofità . 

Il  maggiore ,  che  dilatandoli  forma  il  timpano,  tra¬ 
manda  un  ramo  nell’orecchio  efteriore,  d’onde  pro¬ 
cede  ,  che  la  maggior  parte  degli  animali  allorché  fenton 
qualche  gran  fuono  rizzan  l’ orecchia .  Ond’  egli  è  i ra¬ 
po  (libile,  che  gli  fpiriti  del  nervo  interiore  fieno  feoftì 
notabilmente  fenzachè  quei  del  nervo,  che  s’inferifce 
nell’  orecchio  efteriore ,  ricevano  lo  fcuotimento  mede- 
fimo  per  la  vicinanza,  eh* è  tra  di  loro» 
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Dichiarazione  della  Tavola  Vili. 

Che  rapprefenta  V  orìgine  de*  nervi ,  che  escono  dalla 

Spinai  Midolla , 

À.  II  Tronco  che  difcende  dalla  Spinai  Midolla  . 

BB.  I  tre  Rami  delle  paja  dei  Cervello ,  e  le  due  dei 
Torace,  che  fi  diftribuifcono  alla  mano, 
bb.  I  Rami ,  che  vanno  a’  Mufcoli  delle  Spalle  * 

CC.  Il  primo  pajo  de’  nervi  della  mano. 

DD.  Il  Secondo  pajo . 

EE.  Il  Terzo  pajo . 

FF.  Il  Quarto  pajo . 

GG.  Il  Quinto  pajo. 

HH.  Il  Sello  pajo. 

IIII.  Le  paja  de’  nervi  intercoflali ,  i  due  inferiori  dei- 
li  quali  appartengono  a*  lombi . 

KK.  Il  Primo  pajo,  eh’ è  portato  ai  piede. 

LL.  Il  Secondo  pajo  . 

MM. TI  Terzo  pajo. 

NNNN.  li  quarto,  e  gran  pajo. 

O.  I  nervetti  della  Spinai  Midolla,  che  fi  diftribuifco¬ 
no  alla  Vefci  ca,  a’ Mufcoli  della  Laringe,  &alle 
parti  genitali  dell’uno  e  l’altro  fefso. 


L’altro  ramo  piu  piccolo,  che  feende  giù,  come  fe 
voi  effe  accompagnare  la  Sella  coppia  ,  trafmette  certi 
rampolli  ne’ mufcoli  della  laringe  ,  neli’afpr'  arteria  , 
&  nella  palpebra  fuperiore  .  Quindi  è  che  quando  gii 
fpiriti  fon  violentemente  fpinti  nel  nervo  dell’  orecchio 
da  qualche  Tuono  fpaventofo  ,  oda  qualche  colpo  dello 
fiuzzicaorecchia ,  elfi  padano  in  gran  quantità  ne’ mu¬ 
fcoli  della  voce  ,  e  degli  occhi ,  e  fanno  far  certi  mo¬ 
vimenti  ,  che  cagionano  il  dibattimento  della  palpebra  , 
il  grido  degli  animali  atterriti  da  un  gran  rumore,  e 
la  tofie  delle  perfone ,  che  fi  nettan  l’orecchio. 

9.  Vaja .  Il  Nono  pajo  trae  la  Tua  origine  dall’  eflremità  della 
midolla  allungata  di  là  dal  Cerebello.  Ei  chiamali  va¬ 
gante  ^  poiché  vaffene  verfo  molte  parti ,  come  in  quelle 
del  ventre  medio,  e  del  ventre  inferiore,  per  le  quali 
ufeendo  i  nervi  dalla  fpina  farebbero  troppo  duri. 

I  Tuoi 


; 
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I  fuoi  più  rimarcabili  Rami  fono  que%  che  vengon 
chiamati  recurrenti,  e  ftomacali. 

I  Recurrcnti ,  che  fono  la  principal  cagion  della  vo¬ 
ce,  tramandano  alcuni  rami  nelf  efofago ,  nella  larin¬ 
ge,  nella  tunica  del  polmone,  nella  pleura,  ne’mu- 
lcoli  intercoftali,  nel  diaframma  ,  e  nel  cuore  >  dov*- 
efii  fanno  un  pleffo  mirabile» 

C  4 


Gli 


io.  Pajo  ; 
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Gli  Stomacali  abbracciano  P  orifizio  fuperior  dello  fto- 
maco  comeuna  réte, e  dividonfi  in  tre  rami  confiderabili . 

Il  primo  va  al  piloro,  al  fegato,  alla  vefcica  del  fie¬ 
le,  all’epiplon  ,  &  al  colon,  dal  che  accade,  che  lì 
vien  rochi  dopo  una  lunga  colica.  Il  fecondo  ramo  lì 
flende  filile  due  rene,  donde  fopraggiungono  i  vomiti 
ne5  nefritici .  Il  terzo,  eh5  è  51  maggiore,  fi  difiribuifee 
alla  milza  ,  al  mefenterio ,  agl5  inteftini ,  alla  vefcica  , 
&  alla  matrice. 

Il  Decimo  pajo  più  duro  degli  altri,  nafee  dalla  mi¬ 
dolla  del  Cervello ,  allorché  va  a  calar  nella  fipina;  fi 
unifee  col  pajo  antecedente ,  e  dipoi  fe  ne  difgiugne , 
e  va  parte  nella  lingua ,  e  parte  nella  laringe . 
l’Origine  del-  Te  Trenta  paja  de5  nervi  fuffeguenti  nascono  dalla 

trenta pa*  midolla  allungata  fuori  del  cranio,  cioè  otto  paja  nei 
collo,  dodeci  nel  dolio ,  cinque  ne5  lombi,  e  fei  nel- 
Pofso  facro.  Quello  numero  però  non  è  nè  totalmen- 
ta  certo,  nè  lo  ftefso  in  tutte  le  perfone. 

Terchì chìa-  Tutti  quei  nervi  efeon  da  due  bande,  dal  che  proce¬ 
di#/  paja?  de,  che  fon  chiamati  paja  ,  e  coniugazion  de5  nervi . 

Deve  il  Medico  necelfariamente  conofcere  le  lor5  origi¬ 
ni,  e  diflinzioni,  accioch’e5  fappia  in  quali  parti  della 
fpina  fia  d’uopo  applicare  i  rimedj  topici,  ogni  qual¬ 
volta  il  movimento ,  o  il  Pentimento  ,  o  tutt5  e  due 
infieme  fien’offefi  nella  faccia,  nel  collo,  nelle  mani, 
ne5  mufcoli  dell5  abdome  ,  nel  membro  virile  ,  nel  fon¬ 
damento,  nella  matrice,  nella  vefcica,  &c. 
i  nervi  del  j  Nervi  del  Collo  provvedono  alle  parti  fuperiori, 
iQ>0'  come  a5 mufcoli  della  tefta ,  alle  orecchia,  a5  mufcoli 
delle  guancie  ,  <3c  altresì  a  quei  che  fon  comuni  alla  tefta 
&  al  collo.  Etra  le  inferiori  al  diaframma,  a5  mufcoli  % 
cheabbaftan  la  tefta, a  quei  delle  braccia,  delle  fpalle,  dei 
gomito,  e  della  mano  ,  ficcome  alla  pelle  ,  che  efterior- 
mente  le  ricuopre  .  La  prima  e  feconda  conjugazione 
non  efeono  lateralmente,  come  le  altre  ;  ma  da  bu¬ 
chi,  l’un  de5  quali  è  dinanzi,  e  P altro  di  dietro  le 
vertebre  della  nuca,  differenti  dalle  altre  vertebre  ncì- 
f  articoiazione .  7  r 

ï nervi  del  Le  Dodeci  paja  de 5  nervi  del  torace  dividonfi  in  due 
petto.  rami,  51  maggiore  de5  quali  fi  avanza  nella  parte  ante¬ 
riore  verfo  ciafcuno  fpazio  intercoftale  per  gli  mufcoli 
intercedali  interni ,  &  efterni  ;  e  P  altro  s’incurva  al¬ 
lo  ’ndietro ,  e  fi  diftribuifee  a5  mufcoli  fituati  tra  le 


vertebre . 
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'  Le  Cinque  paja  lombari  fon  maggiori  dì  quelle  del  i  nervi  di 
dolio  ;  i  Tuoi  rami  polleriori  vanno  ne’  mulcoli  della  lombi. 
fpina  ,  e  gli  anteriori  nell5  epigaftro  ,  nelle  parti  genita¬ 
li  ,  e  nelle  gambe . 

Similmente  le  Cinque  paja  de 5  nervi  f acri  di  vidons5  I  nervi  [acri. 
in  nervi  anteriori,  e  polleriori,  provvedono  alle  parti 
vicine,  come  al  collo  della  matrice ,  alla  verga,  al  fon¬ 
damento  ;  alla  fine  s5  eftendono  fino  al  piede ,  lafcian- 
do,  nel  palfare ,  de5  rami  a  molti  mufcoli  della  cofcia, 

&  a  tutti  quei  della  gamba,  e  del  piede. 

Nel  fine  della  midolla  del  dofìfo  vi  è  un  nervo  chia-  j  nervì  r 
ma  co  per  lo  più  fenza  pajo ;  il  quale  nondimeno  è  qualche  pajl  ! & 
volta  accompagnato  da  un  altro  nervo.  Egli  va  nella 
pelle  tra  le  natiche  &  il  federe ,  &  in  alcuni  mufcoli 
della  cofcia  . 

Dopo  aver  in  tal  guifa  delcritta  la  compofizione  del  Cofa  s' interi- 
Cervello ,  e  la  diftribuzion  de5  nervi  eh5  efeon  da  elfo  co-  Per. 
me  da  loro  principio,  non  farà  fuor  di  proposito  il  toc-  U  amma  * - 
car  qui  qualche  cofa  della  natura  degli  fpiriti  animali , 
e  delle  principali  funzioni  dell5  anima . 

E  per  cominciare  dagli  {piriti  animali ,  molti  celebri 
Anatomici  pretendono,  ch’effinon  fien5 altro,  fe  non 
un  umor  fottile  ,  che  cola  dal  Cervello  ne5  nervi,  e 
eh5  efee  con  tant5 impeto  e  forza,  quando  fon  penetra¬ 
ti,  che  fia  difficiliffimo  il  rattenerli  . 

Il  CARTESIO,  e  molt5 altri  con  efìfolui  intendon  come  eglino 
per  que5  fpiriti  un'aria  puriffima  ,  e  fottiliffima ,  u  w  fi  formino} 
lòffio  delicato ,  ÔC  una  fiamma  più  fottile ,  che  non  è 
quella  dell’acqua  vita  .  Et  effi  fpiegano  la  lor  produzio¬ 
ne  in  quella  guifa  .  Le  arterie  carotidi  (  dicon5  eglino  ) 
che  portano  dal  cuore  nel  Cervello  le  parti  più  fotti- 
li  ,  e  più  agitate  del  fangue  arteriale,  dividono’ in  una  in¬ 
finità  di  ;rami ,  e  compongon  tutte  quelle  piccole  teffi- 
ture  ,  che  ricuoprono  il  fondo  de5  ventricoli ,  e  radu- 
nanfi  poi  attorno  la  gianduia  pineale,  ch’è  verfo  il  mez¬ 
zo  della  fua  folla nza  ,  nell5  entrare  appunto  delle  fue 
concavità  ,  dov’elleno  hanno  un  grandiffimo  numero  di 
piccoli  filamenti  di  arterie  ,  che  da5  Latini  chiaman- 
fi  TiJJ'us  choroïdes ,  terminati  da  alcuni  piccoli  pori.  Le 
più  groffe  parti  del  fangue  arteriale ,  che  colano  per  le 
carotidi,  pallando  con  le  più  fiottili  nelle  teffitureflret- 
te  ,  che  fono  nel  fondo  delle  concavità  del  Cervello , 
rifeontrano  per  neceffità  ,  &  affai  fpeffo  le  parti  più 
piccole,  elleno  le  fofpingono,  e  per  quello  impulfo 
v-  *  par- 
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partecipali  loro  una  parte  della  loro  agitazione  >  fecon* 
do  le  leggi  della  natura  ,  e  le  regole  del  movimento* 
E  le  parti  groflolane  del  fangue  arteriale  >  nello  ufcire 
da  quelle  piccole  tefiìture,  laiendo  verfo  la  (uperficie 
dei  Cervello  ,  per  fervirvi  di  nutrimento  alia  fua  fo- 
ftanza,  e  rifcontrando  continuamente  le  più  piccole , 
nello  (ledo  modo  eh’  elleno  le  rifeontravano  poco  pri¬ 
ma  ,  le  fofpingono  ,  e  le  agitano  ,  e  finalmente  le  ob¬ 
bligano  a  buttarli  ne*  filamenti  delle  piccole  arterie  co¬ 
roidi.  Subito  cùffie  le  hanno  rifeontrate,  quando  elle¬ 
no  vi  fono  entrate  ,  e  che  fono  divife  dalle  parti  più 
grofie ,  vi  continuano  la  rapidità  del  Ior  movimento  , 
fin  tanto  che  rifcontrando  i  pori  ,  che  fon  nei  fine  di 
quei  filamenti,  elle  n’efcono  come  un  vento  fiottile; 
nello  defiò  modo  che  le  parti  più  fiottili  dell5  acqua 
fcaldata  negli  Eolìptdì  ( o  vali  da  vento  )  e  cacciate  nel 
Ior  canale  drecto,  eficono  dalla  fua  apertura  come  ven¬ 
to  impetuofo.  Quelle  Itelïe  particelle  del  (angue  arte¬ 
riale  y  nelFufcir  dà  quei  filamenti  entrano  nella  già n- 
dula  pineale,  ne  penetrano  i  pori ,  e  vi  formano  una 
continua  fiorgente  di  (piriti  animali  ,  c*  udendo  da 
quella  gianduia,  dopo  effervifi  perfettamente  purifica¬ 
ti  ,  entrano  nelle  concavità  del  Cervello ,  cçrne  una 
fiamma  pura,  e  viva  ,  fenza  che  fia  fovraggiunta  alle  par¬ 
ti  ,  che  la  compongono,  altra  mutazione,  che  un  movi¬ 
mento  più  pronto ,  &  un  agitazione  più  grande ..  Efco- 
no  finalmente  dalle  concavità  dei  Cervello  ,  e  quindi 
padano  ne5  nervi  per  fare  il  loro  movimento  circo¬ 
lare. 

Gli  (ledi  Autori  provano  effipacemen te  colF  efiempio 
delle  didillazioni  chimiche ,  che  gli  fpiriti  animali  fan- 
j  r  -...noia  loro  circolazione  nel  paflar  da*  nervi  ne*  vali 
Inimici  *  limfaticr,  che  fono  i  veri  lor  recipienti.  Poiché  la  Ior 
prima  natura  (dicon*  eglino  )  è  il  fangue  arteriale  ,  cfi* 
efee  dalla  parte  Anidra  del  cuore  ;  eglino  fi  fcaldano  , 
e  fi  rettificano  nel  Cervello,  epafiando  pe*  piccolipo* 
ri  della  gianduia  pineale,  ricevono  l5 ultima  loro  rare¬ 
fazione  ,  e  pigliando  la  forma  d* un* aria  fiottile,  e 
d5una  pura  fiamma  infinitamente  agitata,  continuando 
*1  loro  corfo  verfo  Pedremità  de5  nervi,  fi  allontana¬ 
no  dalla  loro  fiorgente ,  e  non  avendo  più  quedo  gran 
calore  quando  fon  giunti  alla  loro  edremità,  perdona 
una  parte  della  loro  agitazione,  perdendo  il  loro  ca¬ 
lore  .  Laonde  bifogna  che  per  neceffità  efli  fi  conden« 
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fino;  cioè  che  le  loro  parti  divife  fi  riunifcano  ,  e  che 
flrifciando  fune  full’altre  ,  facciano  un  liquore  che 
flilla  a  goccia  a  goccia  dall’ ellremità  de’ nervi  ne’ vali 
limfatici .  Finalmente  fotto  quella  forma  di  liquori  e- 
glino  rimontano  dall’ellremità  verfo  il  gran  recipiente  , 
e  di  là  verfo  ’l  cuore  come  verfo  la  fua  prima  for- 
gente ,  per  ricominciare  ,  e  continuare  la  loro  circo¬ 
lazione* 

Il  Signor  DE  LA  *CH AMBRE  nel  fuo  Siilema  chgUfpirm 
dell’Anima  ,  dice  che  gli  fpiriti  fono  la  vera  ,  e  pri-  fcno/a  ver* 
ma  cagione  delle  facolta  lenfitive,  come  quelli  che  per 
la  lor  fottigliezza  s’  alfomigliano  più  alla  natura  dell5 A-  fitìv*. 
nima .  Et  olferva  egli ,  che  quei  fpiriti  debbon  eflere 
abbondanti,  puri,  e  mobili,  per  efercitare  perfetta- 
mente  quelle  facoltà.  Poiché  s’ eglino  fono  in  piccola 
quantità,  come  quando  fono  flati  dilfipati  dalle  ma¬ 
lattie  ,  e  da’  lunghi  travagli  del  corpo  e  dello  fpirito  ; 
fe  alcuni  vapori  grollolani  fi  mefcolan  con  quei*,  che 
corrompono  la  lor  purità  come  negli  atrabiliari  ;  fe  fon 
pelanti  come  ne’ temperamenti  pituitofi,  quelle  facoltà 
fon  fiacche ,  e  non  pofion  fare  le  loro  funzioni  fe  non 
imperfettamente.  All’incontro  i  fanguigni  biliofi ,  6c  i 
biliofl  fanguigni  hanno  V  immaginazione  più  pronta  e 
più  fertile  degli  altri ,  poich’  effi  abbondan  di  fpiriti, 
avendo  molto  fangiie  ,  eh’ è  la  materia,  di  cui  etti  fi 
formano  ;  che  ’l  loro  fangue  è  puro ,  e  fiottile  ;  e  che 
hanno  un  calore  umido  ,  eh’ è  quello  il  quale  più  fa¬ 
cilmente  fi  muove. 

Egli  ancora  dice,  che  il  Sowemrfi  fia  una  feconda  Avvenir  fi 
cognizione,  che  formali  fulle  immàgini  che  fono  nella  €<nncbemo- 
memoria  .  Ed  aggugne  egli ,  che  'effendo  il  fovvenirfi  fi  faccia} 

una  feconda  cognizione,  e  quella  una  produzione  d’im¬ 
magini  ;  bifogna  che  lo  ’mendimento  ,  e  l’immagina¬ 
zione  formino  fulle  fpecie,  che  fi  confervano  nella  me¬ 
moria  ,  P  immagine  di  quelle  fpecie,  non  oliarne  che 
nella  prima  cognizione  formino  le  loro  immagini  fu 
quelle  fpecie,  che  lor  trafmetton  gli  oggetti:  pofeia- 
chè  quella  è  tutta  la  differenza  che  vi  è  tra  il  Gono- 
feere,  &  il  fovvenirfi.  Dopo  adunque  che  quelle  im¬ 
magini  fono  fiate  prodotte  ,  elleno  entrano  nella  me¬ 
moria,  e  fi  unifeono  a  quelle  che  vi  fono,  e  che  loro 
han  fervito  di  modelio'  ed  efemplare .  E  quella  unione 
è  quella,  che  fortifica  la  memoria;  effendo  come  una 
nuova  incroflatura ,  che  fi  applica  full  a  prima,  e  che  la 
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rende  più  forte,  e  più  durevole .  E  tante  volte  chele 
fpirito  rivolge  le  cofe  che  fi  fono  imparate ,  quelle  fo¬ 
no  come  tanti  tratti  di  pennello  ,  co3 quali  ritocca  la 
figura  che  ne  ha  difegnata.  Periochè  le  nuove  imma¬ 
gini  ch3ei  forma  unifeonfi  con  quelle,  che  lor  fi  afìfo- 
migliano  ,  e  non  rapprefentano  fe  non  una  fola^oofa  ; 
nello  ftefso  modo  che  le  fpecie,  eh’  entrano  ne’due  oc¬ 
chi  ,  o  nelle  due  orecchia  ,  non  moltiplicano  in  verna 
modo  F  oggetto,  e  fo  fanno  parer  unico;  efsendo  effe 
fimi  li ,  ed  unendoli  aflieme. 

Quando  F  Anima  (  dice  il  CARTESIO^  vuol  rifov- 
venirfi  di  qualche  cofa ,  la  volontà  fa  piegare  la  gian¬ 
duia  pineale  di  qua  a  là  ;  e  la  gianduia  fuccefti  va  men¬ 
te  fofpinta  da  diverfe  bande,  fpigne  gli  fpiriti  da  una 
parte  alF altra.  Gli  fpiriti  finalmente  rincontrano  il 
luogo  dove  F  oggetto ,  di  cui  vuol  rifovvenirfi ,  ha  la- 
feiato  delle  veftigia,  e  le  veftigia  che  F  oggetto  ha  fo¬ 
lciate,  altro  non  fono  ,  fe  noni  pori,  che  fervironodi 
cariera  a  gli  fpiriti.  Gli  fpiriti  nuovamente  mandati  en¬ 
trari  facilmente  nelle  antiche  veftigia  :  e  qui  eccitando 
lo  fteftb  movimento ,  che  gli  fpiriti  vecchi  avevano  ec¬ 
citato,  eccitan  F  Anima  coll’ interpofizion  della  gian¬ 
duia  a  rapprefentarfi  ciò  eh5  ella  fi  era  altrevolte  rap- 
prefentato. 

Jfo  Anima  fenfetiva  (  al  parer  del  LAMI)  è  un  corpo 
fottiliftìmo ,  i  di  cui  movimenti  fono  percezioni  ,  o 
paftìoni .  La  fede  ,  o  ricettacolo  di  quell3  Anima  (  cioè 
di  quello  corpo  fottiliffimo ,  il  quale  continuamente  è 
in  moto)  è  nel  Cervello,  óc  i  nervi,  che  da  eftò  par¬ 
tono,  fono  tanti  canali ,  che  ne  fon  pieni ,  e  che  fono 
fparfi  per  tutto  il  corpo,  acciocch’ei  ne  fia  bagnato  . 
Quelli  nervi  fon  percoli!  dagli  oggetti ,  e  per  neceffa- 
ria  confeguenza ,  la  porzion  dell3  Anima,  o  gli  fpiriti 
animali  racchius3  fon  que3  nervi  fono  meftì  in  moto. 
Quel  moto  fi  comunica  colla  continuazione  fino  alla  par¬ 
te  piu  confiderabile  dell’Anima  ,  eh3  è  nel  Cervello  ,  la 
quaFè  d3una  confiftenza  valevole  a  ricever  Forma,  il 
veftigio  ,  ed  il  carattere  di  quel  movimento.  Così  ben¬ 
ché  F  Anima  perda  facilmente  Fimprelfione ,  cheFog- 
getto  fa  (opra  di  lei ,  efta  può  ricuperarla  ,  appigliandoli 
al  veftigio  impreftò  nel  Cervello  fenza  che  vi  fia  d3uopo 
di  un  nuovo  impullo .  Soggiugn3  egli  ,  che  F  Anima 
feorgendo  quegli  oggetti ,  muove  il  corpo  per  unirvifi ,  o 
per  allontarfene,  fecondo  ch’eglino  fon  g  rati,  o  faftidioffo 
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Egli  fpiega  la  qualità  Jïxfîbile  nell’ Animale  con  una  che  cofafia 
cert’  agitazion  di  fpiriti  animali  contenuti  ne*  nervi , Ia 
la  quale  fi  eftende  fino  al  Cervello ,  e  negli  oggetti  per  fenfibtl*  * 
mezzo  di  una  certa  difpofizione  per  agitar  gli  fpiriti  di 
fimil  forte ,  la  qual  difpofizione  confitte  nella  figura 
delle  lor  parti  ,  e  ne5  loro  movimenti . 

Quanto  al  movimento  volontario  egli  affegna  i  mu- 
fcoli  per  organo,  egli  oggetti,  che  ferifcono  i  fenfi  Yorgaï°'/t 
per  prima  caufa .  Ei  loftenta  che  ogni  parte  del  mufco-  wovinünto 
lo  è  comporta  di  vene,  di  arterie,  di  nervi  capillari,  volontario . 
Che  il  tendon’ è  T  adunamento  delle  fibre  nervofe,  eh’ 
eran  diftribuite  nel  corpo  del  mufcolo ,  e  che  fon  riu¬ 
nite  nella  fua  eftremità .  E  per  ifpiegare  il  gonfiamen¬ 
to  di  quei  mufcoli ,  che  nel  raccorciarli  cagionano  ’I 
movimento  delle  parti  che  unifeono,  e  le  di  cui  eftre- amrenf.°r  t 
mitadi  attraggono,  egli  e  ricorfo  agli  fpiriti  animali  >  per  mel^0  de¬ 
che  fono  come  tanti  raggi  dell’Anima  fenfitiva,  e  che  gii  [piriti  a- 
formano  un  corpo  fottiliffimo,  quali  così  pronto  nel  rimali. 
fuo  movimento  come  il  baleno  ó  la  luce  ;  e  die’  egli 
che  il  corpo ,  o  la  macchina  di  ciafcuno  Animale,  è  tal¬ 
mente  formato  ,  che  in  occafione  di  certe  paffioni ,  che 
l’Anima  fente  per  mezzo  del  Cuore  ,  e  che  nafeono 
dalle  idee  cagionate  dagli  oggetti ,  ella  è  determinata 
a  feorrere  in  certi  mufcoli  per  mezzo  di  alcuni  nervi 
ed  a  fpargervifi  più  copiofamente  di  quando  erta  non 
ha  quelle  partìoni,  il  che  fa  che  quei  mufcoli  nel  gon¬ 
fiarli  mutan  figura,  e  cambian  l’orto  dove  va  a  finire  il 
tendone,  e confeguentemente  la  parte  ,  che  n’è  fofte- 
nuta . 

Quando  la  immaginazione  (  dice  il  Signor  DE  LA  chele  imma - 
CHAMBRE)  fi  propone  di  far  muovere  il  braccio  , gini naturai* 
ella  fi  forma  l’ immagine  del  movimento  che  gli  vuol  deftinate  a* 
dare.  Nello  fteflo  tempo  che  quella  immagine  fi  diffon-  movimetide* 
de  come  un  baleno  in  tutte  le  parti ,  fi  unifee  alle  im-  ^ 

magini  naturali,  che  fonoimprefle  ne’ mufcoli deftinati 
a  tal  movimento,  avvengachè  elleno  lor  fi  artomigliano,  U<° tJ 
e  tendono  ad  un  medefimo  fine .  Ed  allora  erte  tutte 
afiieme  fanno  operar  que’  mufcoli,  fenza  che  le  altre 
vi  concorrano  ,  poiché  quelli  non  hanno  in  verun  mo¬ 
do  la  immagine ,  che  difpone  quel  movimento .  Egli  è 
appunto  come  quando  un  Principe  fa  qualche  Bando 
per  obbligare  i  fuoi  ludditi  a  far  ciò  ch’egli  vuole  da 
loro.  Quantunque  il  comando  fia  flato  portato  per 
tutt>  i  fuoi  flati ,  non  vi  fono  però  fe  non  gli  Uffiziali 
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deflinati  a  tal  minifterio,  che  facciano  efeguire  li  Tuoi 
ordini,  poiché  foloj  quelli  hanno  il  carattere  ,  che  fo¬ 
ro  dà  la  facoltà  di  operare  ,  di  modo  che  non  accade 
punto  maravigliarli,  fe  1*  Anima  non  s'inganna  nella 
fcielta  eh*  ella  fa  de*  mufcoli ,  e  non  piglia  giammai 
uno  per  f  altro,  mentrechè  fendo  Pimmagine  naturale 
come  la  forma  delForgano,  e  Pefemplare  fu  cui  for¬ 
ma  il  fuo  movimento ,  non  vi  fono  fe  non  i  mufcoli , 
liquali  hanno  1*  immagine  dellinata  al  tal  e  tal  movi¬ 
mento  ,  che  fi  polfano  muovere ,  efiendo  collretti  gli 
altri  che  non  1*  hanno  ,  di  Ilare  in  ripofo . 

Il  BORELLI  dopo  il  dottiffimo  VILLIS  crede  , 
che  la  cagione  del  movimento  de* mufcoli  non  fia  fe 
non  la  fermentazione,  che  fi  fa  nelle  fibre  camole  tra 
gli  fpiriti  animali  &  il  fangue  .  Soggiugn*  egli  che  in 
quella  fermentazione  i  liquori  agitati  s*  infinuano  in 
certe  piccole  catene  che  compongon  le  fibre  carnofe  , 
e  formano  come  tanti  angoletti ,  che  producono  nelle 
fibre  la  tenfione,  la  durezza,  e  la  contrazione,  quali 
nello  Hello  modo,  chele  particole  dell*  acqua  che  s'in¬ 
troducono  in  una  corda,  che  fi  è  bagnata,  la  gonfia¬ 
no,  e  riflringono  di  tal  maniera  ,  eh*  ella  può  alzare 
grandiffimi  peli  ^ 

in  che  medi *  ^  Sonno  (al  parer  del  DUNCANO)  non  deriva  fe 

/  faccia  il  non  dall*  ofìruzion* ,  ed  aggravamento  de*  condotti  del 
fonno  y  e  la  Cervello ,  i  quali  efiendo  aperti  e  ripieni  di  fpiriti ,  fon 
w&iìaè  cagione  delle  veglie  \  poiché  non  confiliono,  fe  non 
nell* efercizio  de'fenfi,  e  la  fenfazione  non  è  altro, 
fe  non  la  percezione  delle  ondulazioni  degli  fpiriti , 
che  paffano  per  quei  condotti ,  dovechè  il  Tonno  non 
confille  fe  non  nella  ceffazione  de*  fenfi,  o  in  tale  fia¬ 
to  ,  in  cui  1*  Anima  non  formi  penfiero  alcuno  nelle 
ondulazioni  degli  fpiriti.  Or  l'Anima  non  ifeorge  al¬ 
cuna  di  tali  ondulazioni  ;  mentrechè  Poftruzioni,  o  ag¬ 
gravamento  di  quei  condotti  gl*  impedifeon  Farrivare 
a*  corpi  accannellati ,  do v*  effe  le  potrebbero  ofler vare  - 
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CAPITOLO  VII. 

Della  Faccia ,  e  delle  fue  Parti  : 

LA  Faccia  da’ Greci  chiamata  Profopon ,  e  da’ La-  c  becofa 
tini  Facies  è  una  parte  diflìmilare,  che  contiene  facci*} 
gli  organi  de’fenfi. 

Ella  dividefi  in  due  parti ,  la  fuperìor  delle  quali  chia-  Divifion  del- 
mali  fronte  \  e  le  fue  eftremità  fopracciglia .  L’infcrio»  le  fue  psrti, 
re  è  comporta  di  diverfe  parti ,  come  le  palpebre  »  gli 
angoli  degli  occhi,  le  narici,  le  orecchia  efteriori ,  le 
mafcella ,  le  labbra  ,  la  bocca ,  &  il  mento  » 

Divide!!  ancora  la  faccia  in  parti  continenti,  ep  *v~  Le  parti  cw~ 
ti  contenute .  Delle  Continenti  alcune  fon  comuni  ,  de  finenti* 
altre  proprie. 

Le  Comuni  fono  la  coticola  ,  la  pelle ,  il  graffo,  il  pan¬ 
nicolo  carnofo,  e  la  membrana  comune  de’  mufcoli. 

Offervart  che  la  pelle  del  vifo  è  traforata  in  molti 
luoghi,  come  negli  occhi,  nelle  orecchia,  nelnafo,  e 
nella  bocca ,  eh’  è  molto  unita ,  e  fottile  nelle  femmine, 
e  ne’  bambini:  e  eh’ è  coperta  di  peli  negli  uomini, 
che  fon  fuori  della  pubertà. 

Ortervafi  altresì,  che  la  membrana,  la  quale  in  tut¬ 
to  il  refto  del  corpo  è  nervofa ,  in  quello  luogo  è 
çarncfa,  emufcolofa,  e  talmente  attaccata  alla  pelle, 
che  non  vi  fi  può  dirtaccare  lenza  molta  fatica .  Dal 
che  proviene  eh5  ella  fola  volontariamente  fi  muove . 

Le  parti  proprie  fono  i  mufcoli ,  e  le  offa 
Le  parti  contenute  fono  gli  organi  de’ quattro  fenti-  _  .  w 

menti  efteriori,  della  villa,  dell’ udito,  dell*  odora  -  JJ*!/ 
to ,  e  del  gufto .  Pofciachè  quello  del  tatto  è  diffufo 
per  tutto  il  corpo  « 
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CAPITOLO  Vili. 

Degli  Occhi. 

GLI  Oc'chi  chiamati  da*  Greci  Qpbtalmoì  ,  e  da*  La* 
tini  Oculi ,  fon  certe  parti  difftmilarf  y  e  gli  or-* 
ganif principali  della  villa. 

Eflì  fon  confiderabili  e  nel  loro  oggetto  ,  e  nella 
loro  azione:  nel  loro  oggetto,  perchè  fon  i  primi  ad 
efler  feriti  dalla  luce  ;  nella  loro  azione,  perchè  in 
un  iftante  ricevono  le  immagini  delle  cofe  più  lon¬ 
tane  . 

Eflì  fon  fituati  in  un  luogo  eminente  a  guifa  di 
fentinelle,  nelle  concavità  oflofe  ricoperte  dal  periofto, 
acciò  Ceno  armati  d*  un  più  forte  riparo  contro  le  in¬ 
giurie  efteriori . 

Effi  fono  al  numero  di  due  per  raddoppiar  la  fua 
forza  colla  riunione  dell*  azion  loro  .  Sono  nell’uomo  in 
poca  diftanza  un  dall* altro,  acciò  io  fpirito  vifuale  pof- 
fa  prontamente  paflare  dall*  uno  all*  altr*  occhio  . 

La  lor  Figura  è  tonda,  per  la  ficurrezza,  per  la  ca¬ 
pacità  ,  e  per  P  agilità  . 

La  loro  foflanza  è  molle,  e  diafana,  e  craffa;  mol¬ 
le  per  ricever  prontamente  le  fpecie  ;  diafana  acciò  la 
luce  polla  penetrarvi  ;  craffa  acciò  gli  oggetti  vi  lì  pof- 
fan  fermare. 

La  grandezza  loro  è  tale  ,  quanto  bifogna  pel  rice¬ 
vimento  delle  fpecie  degli  oggetti.  Gli  occhi  groffi  non 
fono  fornati  sì  buoni,  nè  così  eccellenti  com*  i  picco*- 
li,  e  come  gl*  incartati,  poich’erti  non  veggono  tanto 
fottilmente ,  e  fon  più  fottopofo  a  relìare  offelì  dalle 
fluflìoni  e  dalle  ingiurie  efteriori . 

Il  loro  Temperamento  è  freddo ,  ed  umido  ,  di  manie¬ 
ra  però  che  P  ufo  moderato  de*  corpi  in  altra  maniera 
qualificati  è  loro  giovevole  . 

L’uomo  folo  ha  gli  occhi  di  diverfi  colori  y  a  cagione 
de*  colori  differenti  della  tunica  uvea ,  che  apparifeon 
nell’  iride . 

Eflì  fon  comporti  di  molte  parti ,  alcune  delle  quali 
fono  al  di  fuori  per  loro  difefa ,  e  per  loro  commodo, 
come  le  palpebre  con  le  ciglia ,  e  le  fopracciglia  :  e 
così  le  caruncule  che  fono  negli  angoli ,  E  le  altre 
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collituifcono  Io  flefs’ occhio  come  il  graffo,  i  mufco- 
li,  i  vali,  le  membrane,  e  gli. umori  . 

Le  Palpebre  fon  le  parti  che  chiudono,  ecuoprono 
gli  occhi  :  effe  fervono  ancora  per  nettare  ciò  che  po- 
tefle  radunarli  fu  le  loro  tuniche  citeriori ,  e  per  net¬ 
tare  la  cornea  col  lor  movimento . 


Le  Valpebre, 


La  maggiore  delle  palpebre  è  la  mobile ,  cioè  l’infe-  La  fuperiore 
riore  negli  uccelli  1  e  la  fuperiore  negli  uomini:  ne?  43  inferiore . 
quali  fi  muove  ancor  la  ’nferiore,  però  meno  fenfibil- 
mente . 

Effe  fon  compofle  dalla  pelle,  dalla  membrana  car- 
nofa ,  da’  mufcoli,  da  una  tunica,  da’  tarli,  e  dalle  La 
ciglia.  ' 

La  Palpebra  interna  ha  un  movimento  pronto ,  e 
rapido  per  lo  mezzo  de5  due  mufculi ,  i  quali  fi  vedo-  .  J  mufc°l * 
no,  levati,  che  ne  fiano  i  fei,  che  fervono  ai  movi- 
mento  di  tutto  1  occhio  . 

La  più  grande  ha  la  fua  origine  vicino  alla  fcleroti- 
ca  verfo  il  grand’  angolo  .  Nel  paffar  fotto  ’l  globo  del- 
T  occhio  ,  avvicinali  al  nervo  ,  dove  produce  un  tendi¬ 
ne  tondo  e  fottile  ,  che  vi  pafla  attraverfo  dell’  altro 
mufcolo ,  il  qual  ferve  di  girella  ,  e  che  gl’impedifce 

10  ftrignerc  il  nervo  ottico,  attorno  *1  qual’ei  fi  rag¬ 
gira  in  angolo  per  andar  a  paflare  dalla  parte  fuperiore 
dell’occhio,  &  inferirli  nell’ angolo  della  membrana. 

Il  fecondo  mufcolo  ha  la  fua  origine  nel  cerchio 
medefimo  della  fclerotica;  ma  all’  oppofto  del  primo  ver¬ 
fo  ’l  picco  1’ angolo  dell*  occhio  ,  e  paflando  fotto  roc¬ 
chio  come  l’altro,  lovà  ad  incontrare,  ed  abbracciare 

11  fuo  tendine,  nel  modo  già  detto. 

I?  azione  di  quelli  duemufcoli  e,  quanto  al  primo.  Loro  ufi, 
di  tirar  per  lo  mezzo  della  corda  V  angolo  della  palpe¬ 
bra  interna ,  di  {tenderlo  fulla  cornea  ,  e  di  cuoprir 
con  quello  mezzo  V  occhio  fenza  ferrar  le  palpebre . 

Quella  membrana,  la  qual’ è  trafparente  negli  uccelli, 
ed  in  molti  altri  animali  ,  non  gl’impedifce  punto  il 
vedere  gli  oggetti,  bench’ella  cuopra  tutta  la  parte  an¬ 
teriore  dell’ occhio.  Quanto  al  fecondo  mufcolo,  il  fuo 
ufo  è  nel  riferrarfi ,  d’ impedir  che  la  corda  del  primo 
mufcolo,  che  P  abbraccia,  non  offenda  il  nervo  ot¬ 
tico  . 

Le  Palpebre  fon  ricoperte  da  una  tunica  interiore  a  tunica 
fottiliflima  ,  la  quale  nafce  dal  pericranio  , acciò  non  of-  delle  palpe. 
fendano  gli  occhi,  che  lon  toccati  da  effe. 

D 


Di- 


Dichiarazione  della  Tavola  IX. 

Che  rapprefenta  le  parti  e fierisri  degli  -Occhi . 

Figura  I. 

7~)  ,  ,  -  ,  .  '  ’  •  y .  .  •  *  . ,  ,  .  .  .  r  .  ;  *  '  • 

AAAA.  La  pelle  rilevata  . 

BB.  Il  gran  mufcolo  orbiculare  delle  palpebre 
C  Il  Tuo  Tendine  nel  gran  canto  deir  occhio . 

DD.  I  mufeoietti  delle  palpebre  . 

EE.  Le  Ciglia  delle  palpebre  . 

F.  Il  Sopraciglio  dell’  occhio  diritto . 

G.  H.  La  palpebra  fuperior5  ed  inferiore. 

I.  L9  Angolo,  o  il  gran  canto. 

K.  Il  piccol  canto. 

L.  La  Tunica  congiuntiva . 

M.  La  Tunica  cornea  » 

Figura  IL 

AAAA.  Il  Cranio  tagliato. 

BB.  Tagliamento  di  una  parte  del  Cranio. 

CC.  Il  Cerebello, 

D.  U  unione  de’  nervi  ottici. 

EE.  Loro  progreflo ,  &  inferimento  in  eiafeun*  occhio  » 
GG.  Il  primo  mufcolo  dell’ occhio,  .chiamato  rileva^ 
tore. 

H»  Il  fecondo  mufcolo  deir  occhio ,  chiamato  abbaf- 
fatore.  , 

II.  Il  diritto  interno  o  adduttore  in  ambidiie  gli  occhi  , 
KK.  Il  diritto  interno  o  abduttore  in  ambidue  gli  occhi . 
L.  XI  quinto  mufcolo  o  obliquo  efìerno  deiT  occhio  di¬ 
ritto  . 

MM.  Il  fello  mufcolo ,  o  obliquo  interno  da  cui  ’1  tem 
,  dine  palla  perla  Trochea.  N. 

O.  Il  nervo  ottico  dell’occhio  diritto. 

F,  La  tunica  cornea^  in  mezzo  di  cui  è  la  pupilla. 


5i 
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TAVOLA  II 


Li  va  fi  * 


il  tarfo , 


12  Libro  Primo 

Elle  fon  provvedute  di  vene  y  di  arterie ,  di  v  a fi  par¬ 
ticolari  ,e  di  nervi  del  quinto  e  fettimo  pajo,  i  quali  lor 
danno  un  fentimento  perfetto . 

La  Cartilagine  y  che  termina  la  palpebra  riceve  il  no¬ 
me  di  tarfoy  o  di  pettine:  Efla  è  fattile,  tanto  peref- 
fer  più  leggiera ,  quanto  per  trafinettere  all’ occorrenza 
qualche  ombra  di  luce. 

Le  Ciglia  fon  certi  piccoli  peli  piegati  in  arco ,  eh5 
efeono  dall5 eftremità  delle  palpebre,  e  che  confervano 
durante  la  vita ,  la  ftefsa  grandezza  ,  che  havevano  nel 
nafeere.  Elle  fervono  per  raddirizzar  la  villa,  e  per 
impedire,  che  le  cofe  leggieri  non  cafchino  nell5 oc¬ 
chio  . 


fepraciL 

gita 


Le-  C'axun- 

mh  . 


Le  Sopraciglia  fon  quell5 eminenze  ricoperte  di  pelo 
che  fono  al  di  fopra  degli  occhi ,  e  delle  ciglia  .  Rice¬ 
vono  elfe  ciò  che  fcola  dalla  teda ,  acciò  non  entri  ne¬ 
gli  occhi . 

Vedefi  nel  grand*  angolo  dell5  occhio  una  piccola 
Caruncola  >  o  gianduia  lunga  piena  di  piccoli  buchi  , 
la  quale  farrando  il  buco ,  chiamato  il  puntai  lacrima — 
le  y  impedifee,  che  non  ifeorran  le  lagrime  involonta¬ 
riamente;  il  che  fuccede  al  lor  eh5  e  (fa  vien  ad  e  (Ter  di¬ 
minuita,  o  rofa  da  qualche  umor  acre  ^  Vedefi  ancora 
nel  piccai5  angolo  deli5  occhio  un’altra  gianduia  mag¬ 
giore  della  precedente,  la  di  cui  parte  anteriore  divi- 
des*  in  lobo.,  e  contiene  le  vene  linfàtiche  ,  ch’efcon 
dalla  tunica  inferiore  prefso  le  ciglia  .  Quelle  glandule 
hanno  alcune  vene,  &  arterie  (oltre  le  linfatiche  } 
ed  un  nervo  del  quinto  pajo . 

L’  ufo  di  quelle  grandule  fi  è  di  riempiere  la  conca¬ 
vità  dell5 occhio^  di  umettarlo  per  agevolare  il  di  lui 
movimento^  di  ricever  le  ferofità ,  che  vi  lì  fono  in¬ 
trodotte  y  di  purificare  il  fugo  nutritivo  per  gli  oc- 
chi  ;  e  di  francar  il  fuperfluo  col  mezzo  delle  lagri- 


me . 

T  canali»  la~  Ofiervò  lo  STENONE  ,  che  i  punti  lacrimili  ,  che 
crìmali:.  appajpno  fopra  Fellremicà  delle  palpebre  inferiori  ,, 
hanno  certi  piccoli  canali ,  che  penetrano  P  ofsa  delna- 
fo,,  e  continuano  fino,  alla  membrana,  che  ricuoprela 
Per  guai  concavità  delle  narici  per  umettarla.  Alcune  volte  V  a- 
sauf  a  il  (ole  c  rimo  nia  dell5  umor,  che  vi  cola  ,  cagiona  lo  flranuto 
piantato  j6f~  ji  quale  s5impedifce  premendo  l5  angolo  dell5  occhio,  e 

tlTfiramîtâ-  ferraaB(^one  1°  frorrimento  ..  Il  Sole  cagiona  lo  firn— 
*€.  i  u  unto  quando  fi  guarda  fiflo imperciocché  egli  rarefa 
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quell’umore,,  e  fenza  didiparlo,  Io  rigetta  fu  quella 
membrana,  cui  ella  fa  raggricchiare . 

Evvi  molto  graffo  negli  fpazj  vuoti  de3  mufcoli  , 
*  e  de’  vafi  ,  il  qual  ferve  per  ifcaldar  .,  &  umettar 
Tocchio,  e  per  render  più  agevole  il  di  lui  movi- 
-  mento .  * 

Gli  occhi  fan  tutt’  i  lor  movimenti  per  mezzo  di  fei 
Mufcoli ,  quattro  retti ,  e  due  obliqui. 

Il  primo  de’  quattro  retti  ,  che  fi  chiama  il  Super¬ 
bo  ,  alza  gli  occhi  in  alto;  il  fecondo  chiamato  rumile 
F  abballa  y  il  terzo  detto  adduttore  ,  o  bevitore ,  lo  riti¬ 
ra  verlo  il  nafo,  &  il  quarto  abduttore ,  o ,fdegnofo  Io 
ritira  verfo  il  piccolo  angolo.  Tutt’  e  quattro  edì  na- 
fcono  dalla  circonferenza  del  buco  dell"  occhiaja ,  don¬ 
de  padano  i  nervi  ottici  ,  e  và  ciafcun  di  loro  a  fini¬ 
re  nella  tunica  cornea  per  mezzo  di  un  tendine  lar¬ 
go,  e  fiottile.  Quando  quelli  mufcoli  agifcono  infieme, 
tirano  F  occhio  in  dentro  ,  ed  il  fuo  movimento  vie¬ 
ne  arredato.  I  Medici  chiamano  quello  movimento, 
tonico  .  .  ». 

Il  primo  de  mufcoli  obliqui  ,  &  il  quinto  dell’oc¬ 
chio,  è  V  obliquo  piccolo ,  che  nafce  dalla  part’ ellerior 
della  occhiaja  predò  il  grand'angolo,  e  s’ inferifce  pref- 
fo  l’iride.  Edo  ritira  l’occhio  verfo  ’l  nafo  obliqua¬ 
mente  . 

V  > L  •  -  -  '  - 

Dichiarazione  della  Tavola  X. 

Che  rapprefenta  i  mufcoli,  e  nervi  degli  Occhi. 

Figura  I. 

f  *  v 

A  A.  Il  Cranio  tagliato. 

BB.  Il  Cerebello . 

CCCC.  Lax Dura-Madre. 

D.  Tagliamento  di  una  parte  del  Cervello, 

EE.  L’origine  de’  nervi  ottici. 

F.  Loro  unione. 

GG.  Loro  feparazione. 

H.  L’  origine  di  tutt’  i  mufcoli . 

III.  Il  mufcolo  della  palpebra  nella  fua  fituazione. 
K.  Il  Mufcolo  retto,  che  tira  l’occhio  infuora. 

L»  Il  Mufcolo  retto,  che  tira  l’occhio  in  alto. 

D  3  M.  li 


Il  graffo  . 


Mufcoli  de¬ 
gli  occhi  » 

I  retti . 


Li  obliqui  , 


5.4  Libro  Primo 

M.  Il  terzo  Mufcolo  retto,  che  tira  F  occhio  all*  io- 

VY 

glU  . 

N.  Il  quarto  Mufcolo  retto ,  che  tira  rocchio  in  dentro. 
OQ.  I  Rami  del  Nervo  motore  ,  ches’ inferifcono  ne» 

mufcoli. 

PP.  Il  Globo  è  corpo  dell* occhio  fott’ i  mufcoli  del¬ 
le  Palpebre. 

Q^La  Palpebra  fuperiore  con  le  fue  ciglia  . 

R.  L’  Ofìo  rotto  è  divifo. 

S„  Il  corpo  dell*  occhio  diritto  , 

T.  Il  Mufcolo  della  palpebra  fuperiore  rovefeiata  in 
foora. 

Figura  Ili 

Â .  Il  Nervo  ottico  v 

B.  Il  Nervo  motore. 

C.  L’origine  di  tutt’ i  mufcoli  , 

D:  Il  Mufcolo  della  Troclea . 

E.  La  Troclea  * 

F.  La  Corda  del  Mufcolo  Troclearió , 

G.  Il  Mufcolo  retto  interno  * 

H.  Il  Mufcolo  retto  efterno . 

IL  II  Mufcolo  della  Palpebra  fu  penare-*.. 

K.  Una  parte  delle  Palpebre  tagliate, 

L.  Le  Ciglia. 

Figura  IIÏL 

À.  Il  Nèrvo  ottico. 

B.  Il  principio  de*  Mufcoli . 

C.  Il  Mufcolo  retto  laterale. 

D.  Il  Mufcolo  retto  fuperiore . 

E.  L’  altro  Mufcolo  retto  laterale; 

FF.  Il  graffo  dell’occhio,  che  cuoprej  Mufcoli,  & 
nervi  ottici. 

G,  Una  parte  della  pelle  della  Palpebra  fuperiore.  ta 

gliata .  %  ,  . 

H,  La  Tunica  fclerotica  dell’  occhio. . 

I,  La  Tunica  cornea, 

K.  La  Pupilla  dell’occhio. 

L.  Le  Ciglia  della  Palpebra  inferiore . 

MM.  La  Palpebra  inferiore. 
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II 


I  va  fi  degli 
occhi  . 


I  nervi  otti¬ 
ci  . 

Cagione  del¬ 
la  gutta  fe¬ 
rma  . 


1  nervi  mo¬ 
tori  , 

Cagione  del¬ 
la  convulfion 
degli  occhi . 

JLa  Consun¬ 
tiva  . 

Sua  origine . 


La  fede  del - 
V  oftalmia. 


<$$:  Libro  Primo 

Il  Serto ,  eh*  è  il  più  gracile  ,  &  il  di  cui  tendine  è 
più  lungo  di  quello  degli  altri  chiamai!  grande  obliquo . 
Ei  trae  la  fua  origine  dalla  parte  interior  della  occhia¬ 
ia  ,  e  monta  lungo  P  orto  nella  parte  fuperiore  del 
grand’angolo,  dove  il  fuo  tendine  parta  per  una  pic¬ 
cola  cartilagine  chiamata  trocleay  e  và  ad  inferirli  verfo 
P  angolo  efterno  col  piccoP obliquo. 

Quelli  due  mufcoli  obliqui ,  chiamati  altresì  amo- 
roft ,  fanno  muovere  gli  occhi  obliquamente  ,  ed  in 
giro . 

Quand’  i  mufcoli  di  uno  degli  occhi  non  agifeono 
infiemé  nello  fleflò  tempo  che  quei  dell’altro,  rendo¬ 
no  la  perfona  lofea ,  come  fuccede  ne’ bambini,  quan- 
d’ i  mufcoli  non  han  per  anco  prefa  P  artuefazione  di 
agire  infieme  . 

Gli  occhi  han  le  lor  vene  dalle  jugulari ,  e  le  loro 
arterie  dalle  carotidi ,  hanno  ancora  certe  linfatiche  y 
e  certi  nervi ,  che  fi  diftinguono  in  fenfitivi ,  e  mo¬ 
tori  . 

I  fenfitivi ,  e  principali  chiamati  Ottici ,  fon  groffi ,  c 
rotondi,  portan  glifpìriti  vifuali,  e  s’ inferifeono  per  la 
parte  pofterior  dell’occhio  nel  centro  della  cornea.  Quan¬ 
do  quei  nervi  patifeono  qualche  oftruzione,  fovraggiugne 
tantofto  la  fubita  cecità  chiamata  da’  Moderni  Gatta 
ferenay  p  Amorofìt r,  non  oftanteche  tutte  P  altre  parti 
dell’  occhio  rimangono  nella  intera  loro ,  e  perfetta  di- 
fpofizione . 

I  nervi  Motori ,  che  fono  affai  più  piccoli  de’  prece¬ 
denti  ,  diftribuifeonfi  alle  membrane  ,  e  tramandano 
a  ciafcun  mufcolo  un  piccol  ramo .  Oflervafi  che  quan¬ 
do  quelli  nervi  fono  irritati  da  qualche  umore  acuto , 
gli  occhi  patifeono  certe  convulsioni ,  che  alle  volte 
diventan  mortali. 

La  prima  tunica  dell’occhio  chiamata  Con)untiva  è 
pulita ,  e  fottile  ,  e  di  un  lentimènto  perfetto . 

Erta  trae  la  fua  origine  dal  pericranio,  ed  apparifee , 
mediante  la  fua  bianchezza ,  intorno  P  occhio  ,  lascian¬ 
dolo  circolarmente  feoperto  nel  mezzo,  Credefi  eh’ erta 
fia  fiata  fatta  bianca ,  acciò  la  luce  ferifea  P  occhio  più 
agevolmente.  Imperciocch’efla  agifee  più  potentemen¬ 
te  sù  un  oggetto  nero ,  mentre  queflo  raccoglie  e  riu- 
nifee  i  raggi,  che  il  bianco  difgrega,  e  riunifee. 

Le  piccole  vene ,  &  arterie  delicate  ,  di  cui  erta  è  pie¬ 
na  ,  non  appajono,  le  non  quando  nelle  fluffioni  fono 

più 
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più  dell*  ordinario  ripiene  di  fangue .  Quelle  fpezie  di 
fluffioni  fono  un  male  chiamato  Oftalmìa. 

La  feconda  tunica  è  la  Cornea .  Ella  nafee  dalla  du¬ 
ra  meninge,  che  ravvolge^  nervo  ottico,  epalfandodi 
fotto  la  consuntiva,  appare  nell’apertura,  che  quella 
lafcia  dinanzi  all’  occhio  ,  e  vi  fi  lolleva  con  una  pic¬ 
cola  eminenza  ch’eccede  la  linea  circolare’.  Ella  quivi 
è  affai  chiara ,  e  affai  trafparente;  &  allo  ’ncontro  più 
opaca ,  e  più  fpeffa  nel  fondo ,  dove  la  consuntiva  la 
cuopre . 

La  terza  è  /’  Uvea  così  chiamata  dalla  fomiglianza 
con* un  granel  d’uva  nera.  Efla  è  formata  dalla  pia 
madre,  &  eftendefì  fotto  la  cornea,  ma  non  fino  al 
mezzo  dell’  occhio  .  Ella  vi  lafcia  tutto  quello  fpazio 
che  fi  vede  nero,  e  che  fi  chiama  la  pupilla,  Quello 
fpazio  nero  non  è  fempre  uguale  ;  conciofliacolach’  ei  di- 
latafi  ne’luoghi  dove  fia  poca  luce ,  o  quando  noi  ci  sfor¬ 
ziamo  a  guardar  da  lontano  ;  &  allo  ’ncontro  e’  fi  llri- 
gne  ne’  luoghi  aliai  lumino!! ,  o  quando  noi  ci  sforziamo 
a  guardar  da  vicino  .  E  perchè  non  può  allargarli  con 
ordine,  intantoche  noi  alziam  gli  occhi  in  alto;  econ- 
feguentemente  ammettere  tanti  raggi ,  come  fa  in  al¬ 
tre  occafioni ,  quindi  è ,  che  le  llelle  pajono  più  pic¬ 
cole  nel  meridiano ,  che  nell’  orizzonte .  Quello  movi¬ 
mento  della  tunica  Uvea  è  fenfibile  ne’  nollri  occhi  ; 
e  più  ancora  in  que*  de*  gatti .  I  diverti  colori ,  che 
vedonfi  nei  cerchio  apparente  di  quella  tunica ,  gli 
hanno  fatto  dare  il  nome  d’ Iride  .  Gli  occhi  più  ne¬ 
ri  per  lo  più  fono  i  migliori ,  &  i  turchini  fono  i  più 
deboli. 

Vi  fono  certe  fibre  chiamate  produzioni  cigli  ari ,  eh* 
efeono  dalla  pupilla  ,  e  fi  allontanano  come  le  linee 
tirate  dal  centro  alla  circonferenza  ,  Servon  per  allar¬ 
gare  ,  rillrignere ,  far  avanzare  ,  tirar  in  dietro  ,  e  mu¬ 
tar  di  fito  l’umor  criltallino,  fecondo  le  differenti  di- 
fpofizioni  degli  oggetti . 

La  Quarta  tunica  è  /’  Aracnoide ,  che  racchiude  im¬ 
mediatamente  il  criftallino  nel  mezzo  dell*  occhio ,  e 
lo  tien  da  ogni  parte  fofpefo  per  mezzo  delle  produ¬ 
zioni  cigliari . 

La  Quinta  è  la  Retina .  Quella  è  formata  dall*  ellre- 
mità  del  nervo  ottico,  il  quale  terminandos*  in  fondo 
all’  occhio  ,  llende  allo  ’ntorno  della  fua  concavità 
interiore  1’  ellremità  delicate  de’  filetti,  che  compon¬ 
go» 


La  Cornea. 


V  uvea . 


Ver  chi  la 
pupilla  fi  al¬ 
larghi  nel  ne¬ 
ghi  pìà  chia¬ 
rine  fi  rifirin- 
ga  iti  quei  che 
non  fon  mol¬ 
to  chiari  } 

Vere  hi  te 
/Ielle  pajone 
pi  à  piccole 
nel  meridia¬ 
no  ,  che  nel - 
/’  orinante  } 

V  Iride  . 

Le  produzio¬ 
ni  Cigliari  . 


L%  AracnoL 
de. 


La  rietina 


\ 
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Dichiarazione  della  Tavola 


Che  rapprefenta  ancora  ì  miïfcoli ,  çÿ  amori  degli  Occhi, 

C  Figura  I. 

A.  Il  Nervo  ottico . 

B.  I  Mufcoli ,  che  circondan  P  occhio  . 

CCCC  I  Mufcoli  retti . 

D.  Il  Mufcolo  trocleare. 

E.  .11  Mufcolo  obliquo  inferiore .. 

i  1 

Figura  ;I  I.  . 

A.  La  Tunica  cornea  con  la  pupilla  Tra fpa rente  * 

B.  Il  Mufculo  retto  rilevatore. 

C.  Il  R  et  to  inferiore  abbaila  tore  , 

D.  Il  Retto  interno  adduttore . 

E.  Il  Retto  efterno  abduttore. 

F.  L’Obliquo  interno,  o  trocleare . 

G.  L’Obliquo  efterno,  o  inferiore . 

Figura  III. 

La  Tunica  Aracnoide  feparata,  e  rovefeiata  iti 
fuora,  con  le  piccole  vertette,  &  arterie  fpar- ' 
fevi . 

Figura  I  V. 

r  f  ,  *  »  *  i  w  ,  *  .  «•-. 

La  Tunica  Çrifta  liina. 

Figura.  y# 

L5  umor  Griftallino . 

•  *  .  .  •  .■  \  <:.  .  . 

Figura  VL  • 

'  •  -  ,  f! 

L5  umor  Aqueo. 

»\  v  '  •  4  •  /  .  •  y*  •.  ;  V  -  f  <  •  "* 

Figura  VIT.  ; 

«  1  '  . 

fL’umor  vitreo  tirato  dal  mezzo  dei  Criftàffino, 

T  A- 
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ì.a  VìiTta . 


G  gii  Umori , 
X'Aquto , 


duo  ufo, 


li  luogo  do - 
ve  fi  formar» 
k  cataratti. 


lì  Cr  ì fi  ai¬ 
tino  » 
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gon  la  fua  foflanza.  Sù  quelle  piccole  punte  fi  ferman 
le  fpezie  degli  oggetti,  la  luce,  e  color  de5 quali  en¬ 
trando  nell’  occhio  per  mezzo  della  pupilla  ,  attraver- 
fan  tutte  le  tuniche  (  delle  quali  abbiam  finora  parla¬ 
to  )  c  gli  umori ,  che  vi  fon  contenuti  ,  1*  un5 ,  e  gli 
altri  effendo  trafparenti  fino  alla  retina ,  che  non  è 
tale .  Gli  fpiriti ,  che  vengon  dal  Cervello  per  mezzo 
del  nervo  ottico,  entrano  per  la  retina  negli  umori  del- 
T occhio,  e  contribuifcono  per  fermar  la  rettitudine  de3 
pori ,  e  la  trafparenza ,  ed  ancora  per  tener  le  tuniche 
llrette ,  impedendo  ,  che  certe  grinzette  con  le  loro 
retrazioni  difuguali  non  turbin  l’ordine  de* raggi,  e 
e  delle  fpezie,  ch’entran  nell’  occhio. 

La  Sena,  ed  ultima  tunica  è  la  Vitrea ,  che  ravvolge 
P  umore ,  che  porta  lo  fteffo  nome  ,  e  che  impedifee 
ch’ei  non  ifeorra  come  acqua ,  e  non  fi  diffonda  ,  nel 
fuo  arrivo ,  per  la  rottura  di  quella  tunica  ,  la  quaP 
è  delicatiffima . 

Gli  Umori  degli  occhi  fon  tre,  PAqueo,  ’l  Grillai- 
lino,  e  *1  Vitreo. 

U  Aqtteo  è  molto  fluido,  alcune  malattie  lo  confu¬ 
mano;  ma  quando  per  qualche  ferita  fi  fcola,  elfo  fi 
difende  ;  e  quell*  è,  che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di 
dire,  ch’egli  fia  l’efcremento  dell’ umor  Criftallino. 
Egli  empie  la  parte  davanti  dell’occhio,  e  fa  fporge» 
re  la  cornea  un  poco  in  fuora  dell’  occhiaja ,  per  rice¬ 
ver’ i  raggi,  che  vengon  rettamente,  ed  obliguamen- 
te.  Egli  è  rado  ,  e  liquido  per  far  la  refrazion  degli 
oggetti ,  e  per  lanciarvi  galleggiar  l’uvea,  la  qual  dee 
allargarli ,  c  rellrignerfi . 

L’umore  Aqueo  (  fecondo  la  maggior  parte  de*  Me¬ 
dici  )  non  fidamente  ferve  per  impedir ,  che  le  parti  vi¬ 
cine  dell’occhio  non  patifeano  un’aridità  ecceffiva;  ma 
per  impedire  altresì  ,  che  gli  fplendori  troppo  vivi  , 
e  troppo  abbondanti  non  offendan  le  parti , 

Quindi  è,  che  nelPaquea  formanfi  quelle  fpecie  di 
nuvolette,  chiamate  ,  (f  at aratte  ^  o  maglie.  Ciò  avvie¬ 
ne  allorché  qualche  umore  maligno,  e  Urano  ,  o  mal 
digerito  dà  a  qualche  parte  dell’  umor  aqueo  una  Ara- 
ordinaria  confidenza,  e  v’introduce  delle  malignità > 
che  turban  1’  ordin  de’  raggi ,  o  che  li  fermano . 

U  timor  Crijìallino ,  o  gradale  è  tra  l’aqueo ,  e  ’l  vi¬ 
treo  ,  dirimpetto  alla  pupilla  .  Egli  è  come  una  lente 
di  Criflalh  *  affai  chiaro  3  fenza  mefcolarfi  con  alcun 

%  co* 
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colore  flraniero  ,  per  poter  indifferentemente  ricever 
tute’ i  colori.  Egli  è  rilucente ,  per  poter,  collo  fplen- 
dore  della  naturai  fua  chiarezza ,  unirli  più  agevolmen¬ 
te  colla  chiarezza  efierna  ,  con  cui  egli  conformali .  Egli 
è  mediocremente  duro,  acciò  le  immagini  vi  fi  attac¬ 
chino  .  Egli  finalmente  è  un  pò  più  convello ,.  di  die¬ 
tro  ,  che  dinanzi ,.  acciònon  li  muti  punto  di  lito  ne'mo- 
ti  violenti  dell’ occhio.  Oiïerva  il  BRIGGS  eh’  egli  è 
più  globofo  ne>  pefei,  che  negli  uomini  ,  e  ne5  qua~ 
drupedi,  avvengachè  dovendo  i  raggi  pattare  attraver- 
fo  dell’ acqua  ,  bifogna  che  vi  li  polfa  fare  una  mag¬ 
gior  refrazione. 

U  umor  Vitreo ,  o  J aloide  ,  che  brilla  come  un  dia¬ 
mante  ,  riempie  la  parte  pollerior  dell’  occhio  ,  ed  è 
maggiore  degli  altri  due.  Ei  dà  la  figura  sfe  rie’ al  roc¬ 
chio,  e  tien  la  retina  in  una  proporzione  addattata  per 
ricever  Pimpreffìon  degli  oggetti.  Egli  è  di  confiden¬ 
za  più  rara  del  Crillallino  ,  per  far  la  refrazione  de* 
raggi,  e  per  fargli  luogo,  quando  diventa  più  convello. 

Laconvettìtà  di  quelli  umori  ,  e  la  lor  differente  ra¬ 
rità  e  denfità  tra  di  loro,  e  rilpetto  alParia,  hanno 
P  effetto  medefimo  de*  vetri  degli  occhiali  .  Con  que¬ 
llo  mezzo  eglino  radunano  in  un  punto  fulla  retina  i 
raggi,  i  quali  ellendo  partiti  da  un  punto  deir  oggetto, 
eranfi  difperfi  nelParia,  e  ne*  primi  umori  dell’ oc¬ 
chio,  tanto,  quanto  l’apertura  dell’uvea,  o  la  pupilla 
P  aveva  permeilo .  E  reciprocamene  etti  difimpegnano 
gli  uni  da  gli  altri  i  raggi  di  differenti  punti  ,  che  fi 
erano  mefcolati  infieme>  e  così  fanno  veder  dillinta- 
mente  gli  oggetti ,  e  le  loro  parti .  E  conçiofiacofachè 
le  refrazioni  neceflarie  fi  fanno  altrimenti  da  lontano, 
che  da  vicino,  i nervi,  e  le  tuniche  fi  riflringono  più, 
o  meno  per  Pattenzione,  e  comprimendo,  o  dilaten- 
dogli  umori,  etti  ne  rendon  lefuperfieie  più,  o  meno 
convefse,  fecondo  che  P oggetto  è  più,  o  meno  lon¬ 
tano  . 

Il  Crillallino  è  Porgano  principale  di  quelle  opera¬ 
zioni;  in  tal  maniera  la  pupilla  riceve  tutte  le  fpezie  , 
ed  i  raggi,  che  fervono  alla  villa;  ma  tutto  quello  vi 
entra  mefcolato,  e  confulo  fenza  diflinzione  veruna. 
Il  Crillallino  è  ’I  principio  ,  che  fviluppa  tutte  que¬ 
lle  cofe,  e  che  forma  tutte  le  fpezie  pure,  e  diltince ^ 
e  la  retina  riceve  quelle  Ipezie  così  diflinte  ,  e  tali , 
quali  appaiono  alP  anima * 
r  -  —  Lo 


j V  umor  v  r 
Tre 9  . 


Gli  ujt  de¬ 
gli  umori. 


62  Libro  Primo 

Dichiarazione  della  Tavola  XL 

Che  rapprefenta  le  Tuniche  degli  Occhi  * 

Figura  L 

A.  Il  Nervo  ottico. 

BB.  La  tunica  Coroide  feparata  dalla  fclerotica^ 

GC.  Le  vene  difperfe  per  la  fclerotica. 

DD.  La  fclerotica  rovefciata . 

E.  La  rottura  della  Sclerotica . 

Figura  IIL 

A.  Il  Nervo  ottico. 

BB.  La  Dura-madre,  die  circonda  il  Nervo  ottico. 
CC,  La  Sclerotica  aperta  ,  dalla  qual  fefsura  li.  vedà 
F  uvea  D. 

Figura  IIL 

A.  Il  Nervo  ottico. 

BB.  U  Uvea  rovefciata ,  ed  in  parte  feparata  dalla  rea¬ 
tina  © 

G.  La  retina  feparata  in  parte  dall’  uvea  3 

Figura  IV. 

A.  La  tunica  Retina  interamente  fcoperta, 

B.  La  tunica  Consuntiva,  o  bianco  dell5  occhio» 

C.  La  Cornea  . 

D.  La  Pupilla» 
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TAVOLA  XI  l 


Lo  SCHEINERO  Itima,  che  Je  fpezie  fi  conofcano 
nella  tunica  retina  5  e  che  Je  fpezie  5  le  quali  rappre» 
fentavano  ogni  cofa  {travolta ,  vi  fieno  rafie  trace  dalla 
refrazlone  ,  acciò  le  rapprefentin  diritte  :  Ma  il  VALEO, 
„ed  il  S.ILVIO  pretendono  al  contrario  y  che  fe  tolgali 

la 
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la  parte  pofteriore  delle  tuniche  cornea ,  uvea ,  e  reticu- 
lare,  tutte  le  cofe  vengan  rapprefentate  {travolte  ,  pic¬ 
cole  in  un  occhio  di  bue,  ed  alquanto  grandi  in  quel* 
lo  di  un  uomo. 

Offeryafi  ancora,  che  Tumor  Criflallino  applicato 
fopra  le  lettere,  le  fa  parer  più  grandi  ,  come  le  fi 
guardaffero  con  gli  occhiali. 

Si  domanda  perchè  fi  veda  V  oggetto  doppio  nel  pre- 
Pevchì  fi  ve.  mere  la  palpebra  d’ uno  de’  due  occhi  ?  E  fi  rifponde, 
da  l  oggetto  c he  ciò  fegue  perchè  rocchio  efTendo  premuto  ,  è  le- 
doppio  nel  vato  dalla  naturai  fua  fituazione  ,  che  aveva  efattamen- 
premere  uno  te  all*  altro  $  e  che  la  fua  fituazione  alterata  gli  fa 
e  ut  occ  *'  ricever  la  fpezie  deir  oggetto  fituata  in  una  delle  due 
retine  diverfamente  dall’ altro;  imperocché  con  quello 
mezzo  le  parti  omonime  delle  due  immagini  deir  og¬ 
getto  ,  fi  trovan  dipinte  in  certe  parti  delle  due 
retine  ,  che  non  fon*  omonine  ;  e  che  reciproca¬ 
mente  le  parti  diffimili  deir  oggetto  fi  trovan  di¬ 
pinte  nelle  parti  omonime  delle  due  retine  ;  il  che 
aflòlutamente  impedifce  la  riunion  delle  parti  omo¬ 
nime  delle  due  fpecie,  le  quali  non  pofsono  confe- 
guentemente  convenire  in  una  fola  ,  come  natural¬ 
mente  dovrebbono ,  per  refatta  conformità  della  loro 
fituazione  ne5  due  organi:  ma  le  parti  omonime  delle 
due  fpezie  dell’  oggetto  non  vi  fi  riùnifcono ,  e  la  po¬ 
tenza  vifiva  non  potendo  vederlo  ,  fe  non  nella  ma¬ 
niera  ,  in  cui  fi  truova  fiutato ,  e  dipinto  nelle  due 
retine,  do v’elfa  lo  truova  in  fituazion  differente,  e 
difunita,  ella  per  confeguenza  ftima,  eh’ elfo  altresì  fia 
difunito ,  e  doppio  . 

che  cofa  fia  U  DUNCANO  dice,  che  quella,  cui  la  Scuola  chia- 
facoltà  vi-  ma  facoltà  vifiva  y  non  è  altro  che  l’anima,  mentre 
fiva  ,  e  la  può  feorgere  le  ondulazioni ,  che  la  luce ,  o  i  colori 
vifla  ?  cagionano  agli  fpiriti  contenuti  ne’  nervi  ottici .  E  che 
la  vifia  non  è  altro,  fe  non  la  percezione  ,  che  ha  la 
noftr’ Anima  di  quelle  ondulazioni,  o  il  penfiero  che 
nafee  nell’Anima  nel  loro  ’ncontro  .  Soggiugn’ egli, 
che  il  fentimento  della  luce  non  è  altro ,  fe  non  il  pen¬ 
fiero  ,  che  la  noftr’  Anima  forma  g  cagione  dello  fcuo- 
.  timento ,  che  i  globetti  de]  fecondo  elemento  fpinti 
o  premuti  dal  primo,  cagionano  nello  fpirito  anima¬ 
le  :  e  che  ’/  fentimento  del  colore  è  quello  penfiero  del- 
r anima,  cheq>royiene  dallo  fcuotimento,  che  la  luce 
rifleffa  produce  negli  fpiriti  della  retina  . 

*  ~  *  Oflèr. 
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'  OiTerva  egli  ,  che  la  luce  comunica  il  Tuo  movimen-  Com<f  la  la- 
to  e  la 'modificazione  agli  fpiriti  animali  ^con  tanto  cecomunicbì 
maggior  -facilità  ,  eh5  eflendo  elfi,  quafi  filmili  a  lui  m0Ju 
di  natura,  fiono  capaci  delle  medefime  modificazioni  ° 
«avvengachè  l’una  e  l’altra  di  quelle  folla nze  non  fono  calons  agli 
altro ,  fie  non  un  radunamento  di  bollicelle  del  fiecon-  [piriti  ani- 
do  elemento  fpinte  dal  primo  .  Di  maniera  che  una  fr¬ 
edonna  di  materia  eterea  ,  che  è  nell’aria  ,  fpignen- 
do  quella  ,-ch’  è  nel  nervo  ,  deve  neceffariamente  par¬ 
tecipargli  i  fuoi  movimenti  ,  e  le  lue  modificazioni,* 
purché  la  loro  continuazione  non  fia  interrotta  da 
qualche  .oflacolo . 

Se  quelli  g  lobe  tri  fon  rifieffi  da  un  corpo  rollo* 
imprimeranno  negli  fpiriti  un  movimento  -circolare  ; 
fie  riflettono  fopra  d’ un  corpo  bianco  *  daran  loro  un 
movimento,  che  s’accoft’al  retto*  ma  molto  veloce  ; 
fie  vengon  fopra  d’un  corpo  nero*  cagioneranno  lo¬ 
ro  un  movimento  dehol’  *  e  languido  ;  fe  fono  flati 
rintuzzati  da  un  corpo  giallo,  vi  ecciteranno  un  mo¬ 
vimento  che  tirerà  più  al  circolare  *  che  al  retto  ;  e  fe 
finalmente  faranno  tramandati  da  un  corpo  verde,* 
imprimeranno  in  loro  un  movimento,  ohe  averà  più 
del  retto,  che  del  circolare;  avvengachè  quelle  fiono 
le  differenti  modificazioni,  che  i  globetti  ricevono  da 
quelli  oggetti  differentemente  coloriti . 

Quando  gli  fpiriti  in  tal  guifa  modificati  Iran  con¬ 
tinuato  la  lor’ ondulazione  fino  a ’  corpi  accannellati* 
l’ anima  fapendo  bene  *  non  effervi  fe  non  Ja  luce  * 
che  fia  capace  di  fcuoterf  in  tal  modo  *  comincia  ad 
aver  la  ffenlazione  *  o  la  percezione  della  luce  fiempli- 
cemente  ;  o  della  luce  modificata,  cioè  del  colore. 

-Crede  il  BARR.OU  co’ moderni  Filofofi,  chelalu-  Ci  .  / 
ce  faccia  1  colori ,  e  che  la  diverlita  non  derivi  fe  non  9jonje  venl 
-dalle  diverfe  modificazioni  di  quella  qualità.  Ei  -dice,  ga  la  lorodi- 
che  il  bianco  non  è  in  tal  fentimento  fe  non  un  ri-  verjîtà? 
tìefso  de’  raggi  più  numerofi  della  luce:  e  che  il  ne¬ 
ro  a  lui  oppofto  è  un’inghiottimento  di  quelli  raggi . 

Circa  ’l  roffo ,  egli  dice  ,  che  confifta  in  certi  piccoli 
fiocchi  di  raggi  di  luce  leparati  uno  dall’  altro  per  mez¬ 
zo  di  alcune  ombre  afsai  grandi  ,  ognun  de’  quali  rag¬ 
gi  fia  riftrettiffimo  .  Per  provar  la  fua  conghiettura 
die’  egli ,  che  la  luce  riflefsa  degli  fpecchi  ardenti  vieti 
jrofsa  quando  è  così  lunata  .  Che  lo  ftefso  apparifee 
Dtp’  corpi  denfi  infiammati  *  che  fi  pofiono  immagi- 

E  xun* 
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nar  difpofti  in  certi  piccoli  mucchj  di  particelle  piene 
di  luce  ,  Che  lo  flefso  colore  fi  fa  vedere  altresì  in  li¬ 
na  nuvola  di  rugiada  efpofta  al  Sole  fui  mattino  ,  o 
la  fera  .  Ei  vuole,  che  f  azzurro  confifta  nella  retra¬ 
zione  d’  una  luce  rada ,  o  lentamente  agitata  .  Et  in 
tal  anodo  egli  fpiega  per  qual  cagione  i  corpi  compo¬ 
ni  di  particelle  bianche  ,  e  nere  alternatamente  difpo- 
Ili ,  pajano  azzurri .  Egli  afsegna  una  fjperienza  non 
men  fenfibile ,  che  facile .  Perchè  fe  fi  riceve  di  gior¬ 
no  fopra  una  carta  bianca  V  ombra  d’un  corpo  opaco 
qualunque  e*  fia  *  frappoflo  tra  quella  carta  ,  ed  il  lu¬ 
me  d’una  candela ,  fi  vedrà  che  quell* ombra  parrà  az¬ 
zurra .  Vedefi  lo  flelso  colore  nel  Cielo  quand’egli  è 
fenza  nuvole  :  ed  in  cui  pare  per  confeguenza  che  vi 
fieno  poche  particelle  di  quelle  materie  ,  che  pofsono 
tramandar  la  luce  ne*  noftri  occhi .  Ed  il  mare  ci  pa¬ 
re  altresì ,  che  fia  azzurro,  bendi*  ei  fia  compollo  di 
certe  particelle  di  Tale,  che  fon  bianche  ,  e  d’un  li¬ 
quore  ,  che  afsorbifce  quali  tutta  la  luce ,  che  riceve . 
La  natura  del  verde  fi  accolla  molto  a  quella  dell’az¬ 
zurro  (ai  parer  di  quello  Autore)  e  vuoi’ egli,  che  il 
giallo  fia  compollo  di  una  gran  bianchezza  mefcolata 
di  qualche  rofsezza . 

CAPITOLO  IX. 


che  cofa  fia 
!'  orecchia  ? 

La  figura 
dell'orecchia 
ejìerna  . 

Sua  compofi- 
\ione  . 

La  pelle . 


La  car  r  ila- 
gì  a  e  . 

Li  Vafi. 


Dell ’  Orecchia . 

L’ Orecchia  è  una  parte  dilfimilare ,  &  organo  dello 
udito  .  Dividefi  in  orecchia  ellerna  ed  interna  . 
L’ citeriore,  che  alcuni  chiamano  Orecchiettay  è  femi- 
circolare  nell’uomo  ,  convella  al  di  fuori  ,  e  concava 
al  di  dentro. 

Ella  è  compojìa  di  pelle  ,  di  cartilagine ,  di  lega? 
mento,  di  vene,  di  arterie  ,  di  nervi,  e  di  mufcoli  , 
La  Pelle ,  che  la  cuopre,  è  afsai  fiottile ,  ed  attaccata 
alla  cartilagine,  per  mezzo  d’una  membrana  nervofa, 
che  la  rende  fenfibililfima,  e  fa  che  l’acqua  di  cui  ’1 
lobo  è  annaffiato,  rinfrefea  tutto  ’l  corpo. 

La  Cartilagine  è  continua ,  e  non  divifa  come  ne’ 
bruti  ;  è  attaccata  all’  ofso  pietrofo  con  un  forte  Uga~ 
mento ,  che  nafee  dal  pericranio  . 

Le  Vene  vengono  dalle  iugulari  ,  e  le  arterie  dalle 
carotidi,  i  di  cui  ramili  cauterizzano  per  fermar  leflufi? 
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foni,  che  calano  nescienti.  In  quanto  a  'Nervi,  ehi  e- 
fcono  dal  fecondo  pajo  delle  vertebre  del  collo. 

I  Muscoli  in  quei  che  muovono  le  orecchia  >  fono  i  MuÇcoli. 
quattro ,  cioè  uno  comune,  tre  proprj. 

II  primo  mufcolo  eh’ è  comune  all’orecchia,  ed  alle 

labbra,  e  che  chiamali' il  quadrato ,  è  una  parte  del  lim¬ 
icolo  che  muove  le  guancie  e  la  pelle  del  vifo;  e  fi- 
nifee  nella  radice  dell* orecchia ,  per  tirarla  da  parte, 
e  dall5  in  giù .  _ 

II  fecondo  proprio  ed  anteriore  diftefo  fui  mufcolo 
temporale,  trae  la  fua  origine  dal  mufcolo  della  fron¬ 
te ,  e  per  mezzo  d’un  tendine  sfinferìfee  nella  parte  fu- 
perior  dell5 orecchia  ,  per  muoverla  in  alto,  e  davanti. 

Il  terzo  pofteriore  nafee  dietro  la  tefta  al  di  fo- 
pra  della  produzione  mammillare  per  mezzo  d’un  prin¬ 
cipio  ftretto;  poi  divenendo  più  largo  s’inferifce  nella 
parte  pofterior  dell5  orecchia  per  tirarl5  all5  indietro  i$c 
un  poco  più  in  alto . 

Il  quarto  trae  la  fua  origine  dalla  produzione  mam¬ 
millare,  e  termina  per  mezzo  d5  un  tendine  tra  il  primo  , 
e  51  fecondo . 

Dietro,  e  fotte  le  orecchie  vi  fon  molte  glandule  Le  gianduii 
chiamate  Parotidi  ,  e  che  fi  fa  efler  gli  emuntorj  del  Paroti^  • 
Cervello.  Efse  fon  ripiene  di  vene,  d5arterie  ,  di  ner¬ 
vi  ed5  un  vafo  eh5  è  loro  proprio,  chiamato  Salivale  dal¬ 
lo  STENONE.  Nafc5 egli  da  quelle  glandule  per  mez¬ 
zo  di  molti  piccoli  rami,  i  quali  riunendoli  entrano  in  un 
canale,  il  quale  lungo  la  guancia  va  a  finir  nella  bocca  . 

Le  Parotidi  fervono  per  feparar  la  faliva  dal  fangue  , 
per  efser  dopoi  portata  da  quei  vafi  falivali  nella  boc¬ 
ca  ,  per  annaffiare  6c  umettare  le  fue  parti.  Efse  fono 
foggette  ad  un  tumor  flemmonofo,  il  qual  le  gonfia, 
e  le  fa  qualche  volta  fuppurare.  Quefla  malattia  fi  chia¬ 
ma  parotide. 

&  ufo  della  Orecchia  efieriore  è  di  ricever  il  fuono  u  ufo  deL 
per  condurlo  nell’antro  della  Orecchia  interiore.  Ivi-  la  orecchia 
coli ,  e  le  difuguaglianze  che  fono  nell y  Elice  fervono  per  efieriore. 
moderare  la  violenza  dell5  aria  ch’entra  nel  condotto 
dell5  orecchia. 

Ofservafi,  che  quei  che  hanno  le  orecchia  più  avan¬ 
zate  in  fuora,  fenton  meglio;  e  che  fe  noi  non  le 
abbiam  troppo  fchiacciate,  tanto  per  avervi  troppo  dor¬ 
mito  fu,  quanto  a  cagion  delle  balie,  che  non  Pah- 
bian  falciate,  il  nofiro  udito  farà  molto  perfetto. 

E  %  Di- 
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Che  rapprefentale  partì  e  (1er ne  ^ed  interne  del * 

r  Orecchia . 

Figura  H 

A  A.  U  Elice  dell*  orecchia.» 

BR.  L’Antelice. 

C.  Il  Trago,  o  Irco» 

D.  L’  Antitrago . 

E.  Il  Lobo  dell5  orecchia  eflerna. 

FF.  La  Conca  delT  orecchia  efterna* 

GG.  La  concavità  fenza  nome  eh5  è  tra  F  elica  » 

H.  Il  Mufcolo  deir  orecchia  r  che  la  muove  diritto 
in  alto. 

HL  F  Tendini  del  Mufcoio  tricipite  * 

Figura  IL 

AA.  La  pelle  colla  membrana  rovefeìata. 

BB.  La  Cartilagine  ,  che  ferra  l’orecchia. 

C.  Il  Buco  che  penetra  fino  al  meato  uditorio. 

D.  Una  parte  del  legamento  eflerno  dell’orecchia- 

Ea  Una  parte  del  Lobo  dell’orecchia. 

-  \  _  ,  *  .  ^ 

Figura  IM. 

A.  Una  parte  dell3  offa  delle  tempia  ;  ed  apofifi  dell3 
olio  pietrofo . 

B.  Il  Meato  uditorio. 

C.  L'entrata  ,  o  principio  del  Meato  uditorio, 

D.  Le  Apofifi  mammiformi . 

E.  Le  Apofifi  Stiliformi  rotte  » 

Figura  IV. 

AA.  Il  Vefiigio  del  meato  uditorio, 

BB.  La  Membrana,  timpano. 

C.  Il  manico  del  martello . 

-D.  Le  Apofifi  mammiformi , 

E.  Le  Apofifi  Stiliformi  . 
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Figura  V. 


A.  Il  Mufcolo,  che  tira  la  membrana,  &  il  martel- 
Io  in  fuora  « 

B.  La  Membrana,  timpano» 

CC.  Il  Mufcolo  ,  che  tira  il  malleolo ,  e  la  membra¬ 
na  in  dentro» 

E.  La  tefia  del  malleolo . 

Figura  T  L 

A.  Una  parte  del  meato  uditorio  ftefo  fino  al  tim¬ 
pano  » 

B. C.  La  Concavità  del  timpano  ,  e  fuo  buco  ovale, 

dove  fi  vede  lo  ftapes. 

C.  Il  Buco  tondo  della  medefima  concavità . 


V orecchia  L’orecchia  interna  vero  organo  dell’ udito,  è  fituata 
interna.  xiell’oflo  pietrofo ,  e  compojìa  di  quattro  condotti,  di 
tre  oflìcelli ,  e  d’  una  fpecie  di  filo  o  corda  di  cui  par¬ 
lera  (ÏL 

n  .  Si  conta  per  primo  , condotto  quello ,  il  di  cui  in- 
°n  °  ìgreflb  vedefi  nel  fondo  dell’  orecchia  efteriore .  Elfo  è 
tortuofo ,  obliquo ,  e  fretto,  impedendo  in  tal  guifa,  che 
la  malfa  dell’aria  agitata  non  porti  direttamente  la 
fua  violenza  contro  la  membrana  ,  che  lo  termina  ; 
così  effo  in  modo  più  puro  riceve  i  fuoni  portati  dal¬ 
le  parti  più  fiottili  dell’, aria ...  Il  fuono  fleflo  è  fortifi¬ 
cato  dalla  lunghezza  di  quello  canale,  il  qual  farebbe 
più  corto,  s’ ei  fufse  più  diritto;  e  dall’ altra  parte 
efiendo  tondo ,  quella  fpecie  di  movimento ,  che  fa  ’l 
fuono ,  è  meglio  eonfervata  ,  che  s’ ella  incontrafìe  an¬ 
goli  capaci  di  romperla ,  e  di  farle  mutare  la  fua  de¬ 
terminazione  »  Il  fuo  poco  di  apertura  è  altresì  un  o- 
dacolo,  che  ferma  i  mofciplini ,  ed  altri  animalucci , 
che  potrebbon  cagionare  dolori  fenfibililfimi  :  e  ùmil¬ 
mente  fe  vi  fufs’  entrato  qual  cofa  ,  la  fituazion  di  quel 
condottone  faciliterebbe  1’  ufcita  ;  effendo  egli  più  ri¬ 
levato  nella  fua  parte  interiore,  che  nella  fua  imboc¬ 
catura  ;  da  cui  deve  naturalmente  ricadere  ciò  eh’  en¬ 
trato  vi  fo  fse  ,. 

;  ^  L3  eftremità  interiore  di  quello  condotto  è  termina- 
onaoîî9'  ta  da  una  membrana  rotonda  .  Elfa  rinchiude  una 

con- 
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concavità  ripiena  d’  una  fpecie  d’aria  naturale  ,  che  dal- 
T  agitazione  di  quefta  membrana  riceve  1’  impreffioni , 
ed  i  movimenti  dell’aria  comune  ,  eh’ è  al  di  fuori. 

Quefta  pelle  trafparente  ,  delicata  ,  fottile ,  e  fecca  non 
può  meglio  paragonarli ,  che  a  quella  d’  un  tamburo . 

Perciò-  le  fìi  dato  il  nome  di  meringe ,  timpano  ,  o  tam -  11  tamburo  *, 
buro .  Elia  è  fecca  per  poter  rifuonare  più  chiaramen¬ 
te  ,  ed  è  fottile  acciò  i  fuoni  vi  entrino  eoa  meno  dif¬ 
ficoltà  ;  quei  che  l’hanno  denfa  ,  fono  incurabilmente 
lordi.  Quefta  membrana  rende  lo  udito  duro ,  allora- 
chè  fia  affetta  da.  cjualche  umor  denlo  ;  e  cagiona  il 
tintinno,  quando  e  affetta  da  qualche  umor  fiottile. 

Elia  è  finalmente  nervofa  e  d’un  fentimento  tanto  fqui- 
fito ,  che  non  può  nemmeno  fofferire  la  punta  dello 
ftuzzica  orecchia ,  nè  ’l  prurito  degli  umori  acri  ; 
e  forte  per  refifter  a  movimenti  dell’aria  efteriore, 
che  la  percuote,  come  abbiam  detto  di  fopra .. 

Dietro  quefta  membrana  fon  tre  piccole  of sa ,  le  qua¬ 
li  dalla  Ior  figura  fon  chiamate  la fi  affa ,  /’  incudine  ,  ÔC 
il  martello.  Elle  fono  attaccate  al  timpano  da  ma  cor¬ 
da  affai  fottile ,  la  qual  loro  comunica  le  agitazioni 
eh’  efsa  riceve  dal  tamburo  ,  e  tutto  quello  infieme 
forma  nell’  aria  naturale  ,  6c  interiore  i  movimenti  ,, 
ne’  quali  con  fi  Ilo  no  i  fuoni .. 

In  quefta  concavità  vi  fono  tre  aperture  ;  una  è  firn-  u  canap 
boccatura  dei  piccol  canale  cartilaginofo ,  per  dove  al—  canìlagìno- 
‘Cuni  eferementi  della  orecchia  fi  fcaricano  nella  boc-  fi. 
ca;  la  comunicazione  è  reciproca,  come  fi  può  vede¬ 
re  in  quei  che  fuman  tabacco,  i.  quali  alle  volte  lo 

fanno  ufeire  dalle  orecchia..  ./  due  fine- 

Le  altre,  due  aperture  fono  ne5  due  lati  di  quel  fecon-  jfTS  ueJìne‘ 
dò  condotto ,  e  fon  come  due  piccole  fineflre  >  per  dove  le  J 
fpezie  del  fuono  paflan  dall’  aria  interiore  nel  terzo  con — 
dotto  * 

Quello  chiamati  lab  eri  nto  ,  a  cagione  de5  giri,  e  rigi-  $.  Condotte,. 
ri,  che  vi  fono,  e  donde  ’l  fuono  palfa  per  arrivare 
al  quarto ,,  il  qual  comincia  dove  ’l  precedente  finifee. 

Il  quarto  piglia  ancor  elio  ’l  fuo  nome  di  Chiocciola  4-  Condotto.. 
dalla  fua  figura  fomigliante  alla  conchiglia  d’una  lu¬ 
maca  .  Ei  contiene  ’l  nervo  uditivo ,  il  qual  viene  dal 
quinto  pajo  del  Cervello ,  ed  entra  nell’  orecchia  pel 
duco  dell’olfo  pie.trofo  „  La  fua  funzion’è  rifpettiva- 
mente  la  ftefta  di  quella  del  nervo  vifuale ,  riceven¬ 
do  com’e  ffo  le  fpezie  del  fenfo  particolare  a  cui  egli. 

E,  4  è  de- 


2  Libro  Primo 

Dichiarazione  della  Tavola  XIV. 


Che.  rapprefenta  ancora  le  parti  interiori  dell ’  Orec¬ 
chia  interna  -, 

Figura  L 

A.  Il  Malleolo. 

B.  Il  piccol  ottetto  detto  Incudine.. 

C.  La  parte  fuperior  della  {latta. 

DD.  La  figura  naturale  della  Conchiglia- {coperta  * 

Figura  1 1 

A.  Il  Malleolo  con  le  lue  due  Apofifi, 

B.  L’Incudine  applicata  al  Malleolo. 

C.  La  Staffa. 

D.  L’ Ofso  orbicolare  dov’  è  attaccata  la  Staffa  . 

Figura  I  IL 

A  A.  L’ e  fi  re  mi  tà  della  penna  d’oca  nel  meato  uditi¬ 
vo,  pattando  per  lo  buco  che  conduce  ai  palato  » 
BB.  Lo  fletto  meato  vicino  alla  parte  rotta . 

Figura  I V*. 

AA.  La  Concavità  della  conchiglia  ,  la  cui  parte  larga 
fi  ftende  fino  al  laberinto. 

BB.  La  concavità  del  laberinto,  dove  fi  vedono  mol¬ 
ti  buchi  ovali  e  circolari. 

Figura  V. 

AA.  Il  principio  del  meato  ,  o  primo  buco  delFofìb 
delle  tempia  per  dov’entra  il  nervo  uditivo. 

BB.  Le  Apofifi  delle  otta  pietrole  e  temporali  con  le 
concavità  ,  che  li  rinchiudono. 


Figu- 
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Libro  Primo 
Figura  V  L 

À..B.  C.  D.  Il  fin  del  Meato ,  verfo  cui.  s’ avanza  ,  e 
s’infinua  il  nervo  uditivo  . 

B,  li  feno/  per  dove  palla  una  parte  del  nervo  uditi¬ 
vo  tenero  ,  che  va  nel  centro  della  conchiglia  . 

C  Le  Apofifi  tra  F  una  e  l’altra  parte  del  nervo  . 

D.  Un  altro  feno  ,  per  dove*  fcende  obliquamente 
una  parte  del  nervo  uditivo  duro. . 

EE.  Le  veftigia  de’  due  circoli  ,y  chefinifcono  nel  la- 
herinto  » 

Figura  Y I L 

AA„  Una  Parte  del  nervo  uditi  vo  tenero  . 

BBB*  Una  Parte  del  nervo  uditivo  duro  ,,  che  fcen- 
de  obliquamente  fotte  ’l  timpano .. 

CC.  Un  Nervo  del  quarto  pajo ,  che  fcende;  nella  par¬ 
te  del  nervo  uditivo  *  a  cui  fi  unifee  .. 


è  deftinato  5  e  portandole  nel  feggio  del  fenfo  comu¬ 
ne  . 

U  udito  adunque  formali  in  tal  guifa  .  L’  aria  efie~- 
rior  elTendo  agitata  da  certe  fcofse  prellilfime  nel  pri¬ 
mo  condotto  5>  e  con  le  moderazioni  ,v  che  vi  riceve  , 
va  a  ferire  ’l  timpano  *.  Quella  membrana  così  agitata, 
fcuote*  ancora  la  cordicella  ,  eh’ è  dietro ,,  e  le  piccolif- 
fime  ofsa  r  che  vi  fono  unite  ,  e  così  fa  pafsare  nell’ 
aria  interiore  la  fpecie  del  movimento,  c’ lia  ricevuto- 
ai  di  fuori  .  Di  là  efso  afsottigliafr  ancora  ne’  raggiri 
del  laberinto,  e  nell’ entrar  in  quella  conchiglia  Spica- 
le,  fi  comunica  al  nervo  ,,  che  lo  porta  nel  fenfo  co¬ 
mune  ,  e  che  ci  foni  mi  ni  (Ira  l’ idea  ,.  che-  noi  ne  abbia¬ 
mo..  Puofli  concepir  qualche  cofa  di  quella:  operazio¬ 
ne ,  immaginandoli,  o  avendo  realmente  dinanzi  agli 
occhi  un  gran  bacile  pien  d’ acqua  ,,  il  quale  per  mezzo' 
di  alcuni  condotti  flretti ,  de  attraverfato  da  qualche 
forte  di  linguetta  ,  abbia  comunicazione-  con  un  ba- 
cile  afsai più  piccolo.  Perchè  F  agitazione  comunican¬ 
doli  dal  maggior  nel  minore,  raddoppierebbe  afsai  la 
predezza  de’ movimenti  fuccelfivi  di  quello,  e  rende¬ 
rebbe  ciafcun  di  loro  molto  più  debole .  E  forfè  in  tali 

ma- 
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maniera  le  Ipecie  grofse  del  Tuono  elleriore'fi  afsotti- 
gliano  per  mezzo  degli  organi  ,  e  fi  accomodano  alla 
delicatezza  delle  fibre  minori  del  nervo  uditivo. 

La  facoltà  dello  udito  ("fecondo  il  DUNCANOJ  al-  c°/*cfitù 
tro  non  è,  Te  non  1’ Anima,  la  quale  ficorge  il  movi-  j*#, 
mento,  che  i  foprafsalti  dell’aria  hanno  imprelso  ne-  ^  n  pentì. 
gli  fpiriti  contenuti  nel  nervo  delia  orecchia  ;  &  il  fen-  mento  dei 
timento  del  f nono  è  il  penfiero  eccitato  nell’anima  da  favo. 
quello  movimento  di  fpiriti  . 

Aggiugn’  egli  che  le  parti  / 'alfe  dell9  aria  appen’ han 
cominciato  a  fare  i  foprafsalti  loro  impreffi  da  un  cor¬ 
po  rifuonante,  che  dalla  continuazione,  ch’efse  hanno 
con  gli  fpiriti  del  nervo  dell’  orecchia ,  gli  comunica¬ 
no  i  medefimi  tremolamenti ,  i  quali  giunti  ,  che  fie¬ 
no  nel  comune  ridotto,  fanno  formare  all’anima  no- 
fìra  quella  fcnfazione  chiamata  fuono. 

CAPITOLO  X. 

Del  Nafo . 

IL  Nafo  è  una  parte  dilfimilare ,  e  Porgano  dell’o-  ‘Che  cofa  fi* 
dorato.  Divide  fi  )  come  l’orecchia,  in  Nafo  e  fier no y  '%l  NaJ°  ? 

&  interno  . 

Il  Nafo  ellerno  al  di  dentro  è  divifo  per  mezzo  di  s™concavu 
una  parte  in  due  concavità  o  narici ,  acciò  ,  turata  che 
fia  una  concavità  ,  noi  polliamo  ifpirare ,  e  rifpirare  coll’ 
altra  ;  ma  elsendo  turate  tutte  due ,  la  bocca  fa  la  fon- 
zion  delle  narici.. 

Bifogna  ofservarecol  RIOLANO,  che  ciafcuna  con¬ 
cavità  divide!!  ancora  in  due  partì  verfo  ’l  mezzo  del 
nafo;  l’una  monta  in  alto  verfo  l’ofso  fpugnofo;  l’al¬ 
tra  va  fotto  ’l  palato  verfo  la  gola ,  e  verfo  il  fondo 
della  bocca;  dalchè  avviene,  che  alle  volte  la  bevanda 
efce  dalle  narici ,  e  che  ciò  che  fi  è  attratto  per  le  narici 
cala  per  la  bocca  ,  efsendo  il  nafo  turato  .  Per  ciò  anco¬ 
ra  gli  efcrementi  più  grofil  de!  Cervello  ,  quando  fcen- 
don  verfo  le  narici ,  polfon  cafcar  nella  bocca  ,  ovve¬ 
ro  ellervi  tirati  nello  fputare^  ed  efier  ripurgati  dalla 
bocca. 

Egli  è  fituato  in  un  luogo  eminente ,  e  tra  due  oc-  $uactuaxid^ 
chi  ,  tanto  per  la  vagezza,  quanto  perchè  tutti  gli  o-  n9  /  1 

dori  vanno  all’  insù « 

Egli 


•S tra  grande^-* 
%a  j  e  figura. 


‘Sua  ccmpofi. 
•fit  o  ne . 

IL  a  pelle  ; 


t  Mufceti . 


Le  cartilagi¬ 
ni..', 


7 é  '  Libro  'Primo 

Egli  non  è  in  tutti  della  medefima  grandezza  $  < 
della  flefïa  figura.  Mentrechè  odervaû  che  alcuni  lo 
hanno  molto  grande  ,  altri  piccolo;  alcuni  fchiacciato  , 
&  altri  aquilino. 

X/ averlo  troppo  lungo,  o  troppo  largo  è  co  fa  trop¬ 
po  difforme,  non  dovendo  egli  eccedere  la  lunghezza 
del  dito  groffo . 

E  necertariffimo ,  di’ egli  fia  ben  figurato  per  coni- 
modo  della  vita;  ed  è  meglio  F  averlo  ben  follevato  , 
che  fchiacciato,  e  le  narici,  .che  fon  ben  aperte  fon 
più  {limabili  di  quelle ,  che  ;  fon  foverchiamente  fer¬ 
rate  . 

EglLè  comporto  di  cuticula.,  di  pelle,  di  mufcoln, 
di  offa,  di  cartilagini,  di  vafi  ,  e  dì  tuniche. 

La  fua  peir  è  fottile ,  e  fenza  grado ,  acciò  eh’  ei  non 
ingrofii  fmifuratamente  ;  ma  è  fpefia ,  e  fungofa  nella 
fua  parte  chiamata  colonna ,  e  mufcolofa  nelle  ale  del 
nafo,  cui  ella  fa  dilatare. 

I  muficolim  quéi  che  hanno  il  nafo  grande,  fono  al 
numero  di  otto ,  ma  piccoli ,  perchè  ’l  movimento  del 
nafo  è  piccolo .  Quattro  di  quelli  mufcoli  fervono  alla 
dilatazione ,  quando  effi  aprono  le  concavità  delle  narici 
tirando  le  ale  alìo’nsù;  e  gli  altri  quattro  fanno  il 
rifirignimento ,  quando  ferrano  alquanto  le  n arici tabbaf» 
fando  le  ale. 

I  due  primi ,  che  fervono  alla  dilatazione ,  fon  carnofi  , 
e  naficon  dall5  orto  delle  guancie  apprefso  al  mufcolo 
delle  labbra,  di  cui  effi  ne  formano  un  terzo.  Inferi- 
fconfi  da  un  lato  nella  parte  fuperiore  dei  labbro  ,  e 
dall’  altro  nell’ala  citeriore  . 

Gli  altri  due y  che  fon  quafi  triangolari  ,  naficono , 
da  un  principio  aguzzo,  e  carnofo  della  futura  della 
fronte,  e  della  fpina  del  nafo,  e,d  inferifconfì  nelle 
ale., 

I  primi  due  che  fervono  al  rifirìgnimento ,  fon  piccoli , 
e  , naficono  tutti  carnofi  vicino  alla  radice  delie  aie . 

Gli  altri  due  fon  ferrati  ,  e  membra nofi,  éd  interior¬ 
mente  nafcofli  fotto  la  tunica  della  narici  ;  naficono 
dall’ ertremità  dell5 orto  del  nafo,  &  inferifconfì  nel¬ 
le  ale .  v 

Le  cartilagini  y  che  cortituifcono  la  parte  inferiore 
del  nafo  fon  cinque  ,  le  prime  due  delle  quali  attaccate  al¬ 
le  offa  del  nafo,  fon  più  large  nella  parte  alta,  e  più 
molli,  e  ftrette ,  a  mi  fura  che  calano  in  giù  .  La  tcr~ 

za? 
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Za  y  eh7  è  nel  mezzo  di  quelle  due  forma  la  paroe ,  o 
lia  diftanza  tra  le  due  narici.  L’  altre  due  fanno  le 
ale ,  e  fono  attaccate  per  mezzo  de*  legamenti  mem* 
branofi . 

Circ’  a’  va  fi ,  e  le  vene  vengono  dalle  jugulari  ,  le  l 
arterie  dalle  carotidi,  ed  i  nervi  dal  terzo  pajo  un  per  Vai  '* 
banda  ,  che  va  pe’  buchi  comuni  del  nafo ,  e  degli  oc¬ 
chi  ,  nell’  angolo  grande  ,  nella  tunica  del  nafo  ;  ne’ 
xnufcoli,  e  nel  palato  .  Éi  viene  ancora  da5  nervi  del 
quinto  pajo,  i  quali  fi  diftribuifeono  al  nafo,  alla  boc¬ 
ca,  ed  agli  occhi,  dalchè  accade,  che  l’odor  delle  co- 
fe  le  quali  hanno  dell’ acrimonia ,  cavan  le  lacrime  da 
gli  occhi ,  e  che  la  mancanza  elei  gullo  accompagna 
quella  dell’ odorato. 

La  tunica  che  ricuopre  intieramente  le  narici  è  fo-  La  tunica, 
rata  da  molti  buchi  verfo  l’ odo  crivellofo.  Eda  viene 
dalla  dura-madre  ,  ed  è  fotti!’ ,  e  fenflbiliffima  ,  dal¬ 
chè  fuccede  eh’  elfendo  irritata  y  cagiona  lo  dranuto  , 

L’ufo  del  nafo  ellerno  è  di  fervi  re  ai  relpiro,  ed  al-  L'ufo  del  na-- 
la  voce ,  al  ricevimento  degli  odori,  &  a  purgare  g\\foe^erno' 
eferementi,  che  cadano  dal  Cervello . 

JH  Nafo  interno  è  l’organo  vero  dell’ odorato .  Egli  è  .  f  , 
compoflo  di  piccole  carni  fpugnofe  r  e  di  quelle  offa  ,  n°0  inter~ 
che  forman  parte  dell’ Etemoide ,  e  che  fon  piene  di 
concavità,  dove  fon  ritenute  le  ferofìtà  del  Cervello, 
ed  impedite  di  fcolare  incedantementev 

Vi  fi  odervano  ancora  le  produzioni  mammillari ,  che  Le  produce-- 
fon  collocate  fopra  quell’ odo,  e  che  fono  fpugnofe ,  ni  mammìU 
e  nervofe.  Credei!  che  in  ede  facciala  l’odorato  ,  non  lart  • 
vi  edendo  altre  parti  che  pofsano  efser  alterate  dagli 
odori  ;  benché  qualcun  pofsa  dubitare  r  s’  ei  facciali 
nelle  piccole  carni  fpugnofe  ;>  fi  può  creder  almeno, 
ch’efse  vi  fervano  a  qualche  cofa ,  mentrechè  l’odora* 
to  è  guado  &  annientato  ,  ogni  qual  volta  quelle  parti 
fieno  eccedivamente  gonfie,  e  umettate  da  polipi,  a 
da  ozene  . 

Dice  il  Signor  DU- VERNA  Y  ,  che  le  concavità  ojforvaiionfr 
del  nafo  fon  ripiene  di  molte  lamine  cartilaginofe  fepa-  nuove. 
rate  l’une  dall’ altre.  Ciafcuna  lamina  fi  divide  in  mol¬ 
te  altre,  le  quali  fon*  quali  tutte  ritorte  in  linea  fpi- 
raie.  L’odo  chiamato  crivellofo  ,  è  formato  dall’  eftre- 
mità  di  quelle  lamine,  che  terminano  nella  radice  del 
nafo,*  6c  i  buchi,  da’ quali  è  forato,  non  fono  fe  non 
gl’  intervalli,  che  le  leparano. 
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Quelle  lamine  fono  fpecialmente  deflìnate  a  foftener 
!a  tunica  interiore  del  nafo,  la  qual  elfendo  1*  immé¬ 
diat’  organo  dell’  odorato  ,  ha  ricevuto  dalla  natura 
(ficcome  tutti  gli  altri  organi  fenforj  )  un  grandiffimo 
giro-  Per  collocar  comodamente  quella  tela  nelle  pic¬ 
cole  concavità  del  nafo ,  la  natura  Y  hà  increfpata  in 
"più  luoghi  ,  e  l’ha  avviluppata  intorno  intorno  a  quel¬ 
le  lamine,  la  fuperficie  delle  quali  elfa  efattamente  ri- 
cuopre,  per  impiegar  con  si  fatta  induftriofa  meccani¬ 
ca  tutta  la  fua  lunghezza  in  uno  fpazio  afsai  piccolo  - 
•  Quefta  tela  è  feminata  d’ un  numero  innumerabile 
di  verghette y  che  fon  tanti  rami  di  arterie  ,  di  vene,  e 
fpecialmente  di  nervi ,  il  che  la  rende  d’  un  perfettiffi- 
mo  fentimento  .  Ma  perchè  le  partì  de*  corpi  odoranti 
fon  cotanto  delicate ,,  che  non  potrrano  muovere  fe  non 
debolmente  Porgano  ,  la  natura  vi  ha  provveduto  col 
gran  recinto  che  ha  dato  a  quefta  tunica  ,  laquale  dà 
il  comodo  ad  un  gran  numero  di  quei  corpicciuoli  di 
colpirla  tutt5  in  un  tempo  in  molti  luoghi ,  e  di  render 
con  quefta  mezzo  la  loro  impreftìone  più  viva ,  e  più 
forte  - 

Quelli  pìccoli  atomi  & òn  condotti  pel  mezzo  delPar^a, 
la  qual5 è  fpinta  dalla  refpirazione  dentro  del  nafo,  e 
del  petto  -  Se  quello  cammino  folse  flato  troppo  libe¬ 
ro  e  troppo  aperto,  la  maggior  parte  di  quelli  corpic¬ 
ciuoli  farebbe  immediatamente  paflata  nel  petto ,  lenza 
cagionare  fcuotimento  alcuno  nell5 organo  .  AI  chela 
natura  rimedia  con  tutt5  i  raggiri  ,  e  ravvolgimenti ,  i 
quali  fon  formati  dagl5 intervalli  di  quefte  laminette,. 
&  a  tale  oggetto  ancora  ha  fornito  la  tunica  del  nafo 
df  molte  glandulette  ,  le  quali  apronfì  al  di  dentro 
del  nafo,  e  s5 inumettano  d’un  fudor  denfo,  e  vi— 
fcofo,  che  ferve  per  fermar  Y  e( alazionl  fecche  de5  cor¬ 
pi  odoranti ». 

Lo  fviluppamento  dì  quefta  membrana  ferve  alla  de¬ 
licatezza  dell5 odorato  ;  e  non  ve  n5è  dubbio  alcuno,, 
vedendoli ,  che  gli  animali  a  mifura ,  che  hanno  il  na¬ 
fo  più  acuto  ,  hanno  altresì  una  maggior  quantità  di 
lamine.  Così  nafo  del  can  da  caccia  n5  è  più  forni¬ 
to  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali .  La  lepre ,  la 
volpe,  Y  iftrice,  il  gatto,  &  il  cinghiale  ne  hanno  un 
numero  aQai  grande.  Gli  animali,  che  ruminano  ne 
hanno  manco  ,  e  l5  uomo  n5  è  più  fprovveduto  dì 
tutti . 


La 
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La  Facoltà  d’odorare  (  fecondo  il  DONC  ANO  )  è  che  tofa  fa 
P  Anima  fteffa ,  la  quale  offerva  le  ondulazioni,  che  i  la  facoltà  A' 
zolfi  foctili  ,  i  quali  efalano  da’  corpi  odorofi ,  fanno  °.‘jor?re?  ^ 
nello  fpirito  de’  nervi  olfattorj  agitandoli ,  &  il  [enti-  deJfodor7? 
mento  dell’odore  non  è  fe  non  il  conofcimento,  che  ha 
l’Anima  di  quelle  ondulazioni,  e  dell’oggetto ,  che  le 
ha  cagionate. 

Soggiugn’  egli ,  che  fe  i  zolfi  fiottili  che  fi  efalano  da 
un  corpo  odorofo  fcuotono  ’l  nervo  delle  narici ,  la 
materia  fiottile ,  di  cui  egli  è  ripieno ,  partecipa  fubi- 
to  di  quello  fcuotimento,  il  quale  in  un’ filante  filften- 
de  per  mezzo  della  continuazione ,  fino  all’ eminenze 
accannellate ,  dove  la  noftr’  Anima  ,  la  qual  conolce  le 
differenti  ondulazioni ,  che  ciaficun  oggetto  è  capace  di 
produrre  negli  fpiriti,  giudica  che  quella  fia  P  impref- 
fione  di  un  corpo  odorolo,  d’ onde  nafee  h  fen fazione, 
che  chiamali  odore . 

CAPITOLO  XI. 

*  r  *  >  _ 

Della  Bocca. 

PEI  vocabolo  di  Bocca  s’intende  non  Polo  Paper •  €ora  s^Hte„m 
tura,  eh’ è  tra  le  due  Jabbra  ,  ma  anche  tutto  lo  j a  pe/ \ocf 
fipazio  eh’ è  dalle  labra  fino  al  principio  della  gola  .  boto  di  boc- 
Quella  è  una  parte  diffimiiare,  la  qual  contiene  gli  ca. 
organi,  i  quali  fervono  al  gufto,  al  mafticamento ,  Stfa  definì- 
ed  alla  voce.  v°ne ‘ 

Le  parti  che  la  compongono  dividonfi  in  efterne ,  Sue  parti . 
&  interne;  P efterne  fon  le  labbra,  imuficoli,  e  P  offa 
delle  due  maficelle ,  L’ interne  fon  le  gingive  ,  i  denti, 
il  palato,  l’ugola,  la  faringe,  le  amigdali,  e  la  lin¬ 
gua.  ' 

Le  Labbra  fon  due,  fuperiore  de  inferiore  ,  che  fon  Le  labbra  . 
comporte  d’una  carne  contufa,  e  fungofa,  e  coperte 
d’ una  tunica  comune  alla  bocca  ,  ed  al  ventricolo  ; 
dalchè  avviene  che  il  labbro  inferiore  trema  in  quei , 
che  hanno  voglia  di  vomitare. 

Offervanfi  molte  glandulette  nelle  labbra ,  che  fa-  Loro  gtan- 
cilmente  fi  fentono  colla  punta  della  lingua,  quelle^/*?, 
glandule  ricevon  delle  vene,  delle  arterie,  de’  nervi, 
e  d’ altri  piccoli  vafi ,  che  inceffantemente  portan  del¬ 
ie  ferofità  nella  bocca  ;  per  umettar  la  lingua,  diffol* 

vere 
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vere  gli  alimenti,  e  farvi  la  prima  preparazioiv  del 
chilo. 

£*e  gingiye.  Le  Gìnglze  fon  certe  carni  dure  ,  che  circondano  i 

v  denti,  a  guifa  di  riparo,  e  che  fervono  alquanto  agli 

fdentati  per  romper,  e  limolar  le  vivande.  I  denti 
ballano,  ocafcano,  quando  fon  ro  fi,  o  troppo  rilafcia- 
ti ,  o  diffeccati . 

i  denti .  I  denti  fono  una  forta  di  offi  più  duri ,  più  bianchi, 
e  più  puliti  degli  galeri .  Effi  non  han  periofto,  nè  fen- 
timento ,  mentrechè  ciò  che  loro  fi  attribuifee  non 
proviene  fe  non  dalla  membrana  nervofa ,  che  ricuopre 
la  concavità  delle  loro  radici. 

boro  btan -  La  naturai  bianchezza  de5. denti  è  un  effetto  di  que- 
■ehena .  Ila  folidità  ,  la  quale  confiflendo  nella  rarità,  e  picco¬ 
lezza  de5  pori ,  rende  il  corpo  più  proprio  per  riflette¬ 
re  verfo  degli  occhi  noflri  un  abbondanza  di  luce ,  che 
ci  fa  fentir  quello  colore.  Quindi  è  che  i  denti  più 
bianchi  fono  i  migliori  perchè  fono  i  più  fodi ed  i 
cani,  che  gli  hanno  al  maggior  fegno  bianchi  ,  rom¬ 
pono  fenz*  alcuna  difficoltà  gli  offi  piu  duri. 

&*r  numera .  j[  ]or  mmçro  è  di  trentadue  ,  fedici  per  mafcellaf, 
tra5  quali  ve  ne  fon  .quattro  chiamati  incifori,  due  ca¬ 
nini,  e  dieci  mafcellari ,  o  molari.  Gl5  incisori  fituati 
davanti  fon  come  tanti  coltelli ,  che  trinciano  gli  ali¬ 
menti,  parte  de’ quali  hanno  un  legamento  aliai  tena¬ 
ce  .  Et  i  mafeelari  fituati  di  dietro  ,  elfendo  fpuntatf, 
fono  come  macinette ,,  che  riducono  in  Alkool  quei 
che  polfono  fminuzzarfi ,  dal  che  avviene,  ch’effi  fon 
molto  larghi ,  e  difuguali ,  per  poter  meglio  imboccag¬ 
li  colle  loro  difuguaglianze .  I  canini  così  chiamati  dal¬ 
la  fimilitudine  ,  c’  hanno  con  que’  de5  cani  ,  fon  più 
groffi  e  più  aguzzi  ,  per  poterffipezzare  gli  alimenti  più 
duri  e  più  fodi,  fu5  quali  gP incifori  non  polfon  far 
prefa .  Oflervafi  finalmente  che  ficcome  P  azione  de5 
mafcellari  è  più  lunga ,  e  più  faticofa  di  quella  degP  in¬ 
cifori,  e  canini,  così  effi  hanno  due  o  tre  radici  per 
meglio  refillere  allo  fcuotimento  ,  a  cui  fon  più  fot- 
topofli  ;  dovechè  gli  altri  non  n’  hanno  per  ordinario 
altro  che  una  . 

boro  forma.  Sono  effi  formati  affieme  colle  altre  parti  nel  ventre 
vom .  della  madre  ;  ma  non  cominciano  a  forar  la  gingiva  , 
&  ad  ufeire  dalle  loro  caflette  fe  non  di  fette  meli  in 
circa  ;  benché  alle  volte  fucceda ,  che  appajanp  prima 
a  cagione  del  gran  calore  del  latte  iella  balia,!  jkm- 
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ti  non  efcon  tutt’  infieme  ;  ma  un  dopo  i5  altro  per  lo 
fpazio  di  due  anni .  Que’  di  (opra  fpuntano  prima  di 
quei  di  fotto  ;  &  i  primi  a  comparir  fono  i  trincianti, 
dopo  i  mafcellari,  e  rtufteguentemente  gli  occhiali ,  i 
quali  nell’  ufcire  cagionan  dolori  grandilfimi  a5  bam¬ 
bini  . 

&  njo  loro  è  di  macinare  3  e  preparar  le  vivande  pel  Loro  • 
ventricolo  ,  e  di  fervir  per  ornamento,  &  arriccia¬ 
mento  della  voce. 

Il  Palato  è  la  parte  fupenore  voltata  della  bocca,  u  pajaU 
La  fua  foftanza  è  comporta  di  molte  glandule  ammon¬ 
tate  y  e  coperta  da  una  amica  nerv.ofa  ,  e  grinzofa  , 
che  nafce  .dalla  dura  meninge.  Offerva  lo  STENONE 
che  vi  è  una  infinità  di  piccoli  vali  che  la  bucano 
come  pn  crivello,  e  fcarican  le  loro ferofità  nella  boc¬ 
ca  . 

L 9 Ugola  fofpefa  al  fondo  del  palato  è  (  fecondo  il  r,  u,0r 
COLOMBO)  il  raddoppiamento  della  tunica  del  pa- 
lato ,  e  fecondo  il  RIOLANO,  il  termine  de’mufco- 
li ,  che  finifcono  in  quel  luogo. 

Ella  impedifce  il  ringorgameiito  del  bere  nel  nafo , 
e  F  entrata  dell’aria  fredda  ed  impura  ne5  polmoni, 
dalchè  avviene  ,  che  quei  che  ne  .fon  privi  per  lo  più 
mojon  tifici . 

Alle  volte  erta  si  gonfia,  e  firilafcia.,  a  cagione  degli 
umori  pituitofì  che  vi  cafcan  dal  Cervello  ,  ed  in  tal 
modo  pugne  le  parti  della  gola ,  che  le  fon  vicine ,  Se 
jmpedilce  il  refpiro . 

Quella  che  vien  chiamata  Faringe  è  ’I  principio  dèi-  %a  Far^f 
i’efofago,  e  V  ultima  parte  della  bocca.  La  Laringe  è 
il  principio  della  canna,  o  condotto,  per  cui  entra 
l’aria  ne’  polmoni,  e  per  cui  n’ efee .  Lo  fpazio  tra  la 
Laringe  ,  e  la  Faringe  chiamarti  Ijìmo ,  come  rte  iurte 
una  lingua  di  terra  tra  due  mari . 

Quivi  fono  le  glandule  chiamate  da’ Greci  Antiadesy  Le  glandule 
o  Parithmiesy  e  da’  Latini  Amigdala  ,  perchè  pajon  Amìgdalì, 
tante  mandole  rtenza  gufeio  .  La  loro  foftanza  è  rtpu- 
gnofa,  e  ricoperta  dalla  tunica  cornuti  della  bocca  ; 
erte  hanno  vene ,  jugulari ,  &  arterie  carotidi ,  e  ner¬ 
vi  del  quarto  paio . 

U  tifo  delle  Mandole  è  di  filtrare  il  langue  eh’  è  loro 
portato  da’  rami  delie  carotidi,  per  rtepararne  le  fero¬ 
cità,  e  fcaricarle  nella  bocca,  per  umettar  la  laringe, 

1’  efofago ,  e  la  lingua  . 

"  '  -  F 
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Dichiarazione  della  Tavola  XV. 

Che  rapprefenta  le  gl  andai  e  mafcellarì ,  ed  i  Condotti 

Sali  vali . 

* 

Figura  I. 

1  Condotti  S alivoli  ejlerni  in  un  Vitello . 

aaa.  La  Gianduia  ammontata  ,  o  mafcellare  . 

bb.  La  Gianduia  conglobata  . 

c.  I  Rami  linfatici  y  chVefcon  dalle  glandule  con¬ 
globate  . 

dddd.  Le  Radici  del  condotto  falival  citeriore . 

eee.  Il  Tronco  del  condotto  Tali  vale  . 

fff.  I  Rami  efteriori  della  vena  iugulare. 

ggg,  I  Nervi  che  s’unifcono  tra  la  gianduia  e  la  te¬ 
li:  a  ,  fìccome  nel  luogo  b. 

i  II  Cordone  del  nervo  ,  che  accompagna  il  condot¬ 
to  falivale. 

Figura  IL  e  III. 

Le  Glandule  Mafcellarì  col  condotto  [alivole  interno . 

A.  La  parte  pofterior  delle  Glandule. 

aaa.  Le  Radici  pofteriori  del  condotto  falivale, 

B.  La  parte  anterior  delle  glandule . 

bb.  Le  Radici  anteriori  dello  ftefto  condotto. 

C.  Il  Tronco  Pofterior  dello  fteftò  condotto,  che 
monta  verfo  *1  tendine  del  mufcolo  biventre. 

D.  Il  Ritorno  dello  ftefso,  e  fua  unione  col  con¬ 
dotto  anteriore. 

E.  II  Tronco  comune  del  condotto  falivale . 

F.  G.  Il  Mufcolo  biventre. 

H.  L*  Avanzamento  del  detto  Tronco  verfo  i  denti 
davanti  della  mafcella  di  fotto  . 

I.  lu  apertura  del  condotro  falivale  fotto  la  lingua 
prefso  i  denti  incifori  della  mafcella  fuddetta  . 

K.  La  fituazione  della  Gianduia  tonda  mafcellare  . 

L.  La  continuazione  delle  rugofità  fotto  la  parte  del¬ 
la  lingua , 


M.  La 
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TAVOLA  XV. 


F  2. 


Le  pîandule 
maf celi  art . 


LP  ofso  Ioi¬ 
de  . 

Sua  comper¬ 
itene  . 


Suo  ufo . 


La  Lìngua  . 


F.jjd  e  unica 
nell'  uomo. 

Sua  grafia 
dona . 
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M,  La  Lingua  Spinta  fuora  del  fuo  luogo  per  pò* 
ter  vedere  i  vafi,  che:  efeono, 

N.  Le  Àmigdali. 

G.  Il  Buco  "dell5  orecchio  .. 

Figura  IV,  y  '  V 

ÏI  Condotto  falival  citeriore  nell5  uomo  . 


Vuole  il  VARTONE  ch’efse  fervano  a-1  Porgano  del 
gullo,  e  che  ajutin  la  fermentazione  degli  alimenti  * 
coll’acido*  chele  ferofità  vi  contraggono  agevol¬ 
mente. 

Sotto  la  mafcella  inferiore  tra  la  laringe*  ed  i  mu- 
fcoli  dell’ odo  ioide,  olïervanfi  cer  te  gl  andul  e  ammonta - 
tc y  chiamate  mascellari.  Hanno  quelle  un  vafo  Saliva - 
le  per  banda  formato  di  molti  rami  riuniti  a iTie me  for¬ 
co  ’I  di  gali  rico ,  che  va  a  {caricar  la  fcialiva  fòtto  la 
punta  della  lingua  v-erfo  i  denti  incifìvi. 

L'Offa  Ioide  è  fituato  nella  bafe  della  lingua  davan¬ 
ti  la  laringe  *  &  ha  la  figura  di  un  forcone  affai 
aperto. 

Egli  è  campo  Ilo  di  molti  officini*  uniti  affieme  ,  e  di 
quattro  cartilagini ,  due  delle  quali  fon  lunghe  e  ton¬ 
de  nella  bafe,  e  due  minori  nell’  eftremità  delle  fue 
corna,  per  le  quali  è.  attaccato  alla  cartilagine  della 
laringe . 

Il  Tuo  ufo  è  di  (labilire  la  bafe  della  lingua:  ofier- 
vafi  nondimeno  ch’ei  muovei!  per  mezzo  di  quattro  mu- 
fcoletti,  per  paura  che  non  ifiia  fempre  colcato  full’ 
efofago,  e  eh’ egli  impedifea  lo  inghiottimento  degli  a- 
limenti:  ma  nell’ inghiottire  egli  fi  muove- all’ innanzi 
per  render  più  aperto  l’orifizio  deli’ efofago  . 

La  Lingua,  eh’ è  l’organo  del  gufto ,  e  della  paròla, 
è  attaccata  infondo  della  bocca  all’ olio  ioide,  &  alla 
laringe. 

Ella  è  unica  nell’uomo,  doppia  ne’  vitelli  marini, 
con  due  punte  ne’  ramarri  ,  &  con  tre  ne’  ferpenti. 

E’  d’una  mediocre  grandezza  ,  e  proporzionata  a 
quella  della  bocca  .  Quando  è  troppo  grolla  ,  e  non  può 
muoverli  facilmente,  ella  fa  tartagliare:  e  £  è troppo 
molle  ,  e  tropp’ umida  ,  come  ne’ bambini ,  la  voce  non 
è  bene  articolata  ...  - 

Divi- 
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Dividefi  con  una  lìnea  bianca  in  due  parti  ,  diritta  s“a  dhi/ìo. 
e  faillira  :  daichè  avviene  che  una  può  eder  paraliti-  ne- 
ca  ,  fenza  che  l’altra  fia  tale. 

E’ ricoperta  da  una  tunica  Tortile  e  porofa  ,  dimo-  $***  tunica 
dochè  i  lapori  ,  portati  da  qualche  umore  ,  penetra n  f  carm  • 
prontamente  nella  Tua  carne  ,  eh’  è  altresì  porofa  ,  ed 
insipida  :  porofa  acciò  ’l  fa  por  palliai  nervo,  infipida  , 
acciò,  non  avendo  fapore  veruno,  polla  guidar  bene 
le  cote . 

Ella  è  in  tefTuta  d’ ogni  forte  di  fibre  in  retta  linea,  sue  fibre. 
le  quali  fi  {tendono  dalla  bafe  fino  alla  Tua  punta,  per 
ritirarla  in  dentro  &  accorciarla. 

Riceve  due  rami  di  vene  iugulari  chiamate,  ramile ,  suoi 
che  fi  fogliono  aprire  nella  fquinanzia  ,  .benché  fia 
più  utile  lo  aprire  le  iugulari  medefime. 

Ed’ altresì  ha  delle  arterie  ,  delle  carotidi ,  e  de’  nervi 
del  quinto,  e  nono  paio  ,  i  quali  venendo  a  efler  fer¬ 
rati  ,  o  a  non  toccar  nella  lingua  ,  fi  perde  affatto  il 
gufto,  o  perifee  il  movimento  di  tutta,  o  di  mezzala 
lingua,  il  che  chiamali  p arali fi a  ,  e  paraplegia  y  fendo 
la  prima  (  fecondo  F  ofTervazione  del  FERNELIO  ) 
per  ordinario  feguita  dall’ apopleiìa  ,  e  dall’afonia,  o 
perdita  della  parola  . 

Olfervanfi  altresì  quattro 
fon  fituate  prefso  le  vene 

,,  F  altre  due  polle  da  due  lati  delia  lingua  chia-  fuhUnguJì  . 
filò  linguali ,  dalle  quali  efeon  certi  piccoli  rami, 
che  vanno  a  fcaricar  la  loro  fcialiva  nella  bocca  verfo  le 
gingive .  < 

Videfi  alla  fine  un  legamento ,  chiamato  il  freno  11  legamenti 
la  lingua  ,  o  il  filetto  ,  il  quale  s’  inferifee  nella  fua 
parte  media,  &  inferiore  .  Quando  egli  è  troppo  cor¬ 
to,  e  che  impedifee  a5  bambini  il  poppare,  o  parlare, 
fi  taglia  :  ma  nel  far  quella  operazione  avvertati  di  non 
toccare  i  nervi  per  ifchivare  le  convulfioni  ,  che  ne 
potelfero  nafeere. 

La  lingua  muovei!  ,da  tutte  le  bande  per  mezzo  di  / mufcoU . 
lei  muficoli ,  tre  per  parte. 

Il  primo  è  il  Genioglojfo  che  nalce  nel  mento  ,  es’in- 
ferifee  nella  radice  della  lingua  per  tirarla  fuor  della 
bocca . 

Il  fecondo  Bafiglojfio  eh*  efee  dalla  bafe  dell’  offo  ioi¬ 
de,  e  finifee  nell’  elìremità  della  lingua  per  tirarla  in 
dentro  , 


gl  ot  idi 
manfi 


glavdule ,  due  delle  quali  £ ,  gUM 
enulari  ,  e  chiamanti  tt>o-  . 


Il 


V  ufo  della 
lingua  . 

Jn  che  confi- 
fi  a  il  fapore 


Che  Vemìrie- 
0{e  papillari 
fono  il  prin¬ 
cipal  organo 
del  gufio  . 
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li  terzo  è  lo  Stìloglojfo ,  che  trae  la  fua  origine  dal- 
Papofife  ftiloide,  e  termina  verfo  ’l  mezzo  della  lin¬ 
gua  per  tirarla  verfo  le  bande . 

Uufo  della  lingua  è  d’ elìer  Porgano  del  gufto,  e 
di  lèrvire  al  mafticamento  ,  òc  alla  vope  . 

Il  BELLINI  nel  fuo  trattato  delP  organo  del  gu- 
Ilo  crede  che  ’l  fapore  ,  il  <Juàl  è  T oggetto  del  gufto  % 
non  confida  ,  che  ne’  Tali  ,  i  quali  avendo  certe  diffe¬ 
renti  figure  ,  agifcono  ancor  diverfamente  fulla  lingua  , 
La  di  lui  ragion  principale  è,  che  ’l  fiale  ,  che  cavano 
i  Chimici  da  qualche  mirto,  fia  in  foftanza  tutto  fi  fa¬ 
pore,  e  che  fi  reliante  non  ha  più  alcun  gufto.  Ag¬ 
gi  ugn 5  egli  che  i  denti  fervono  ai  gufto  limolando  i 
cibi  duri  che  non  fi  ponno  far  liquidi ^  perchè  contai, 
mezzo  elfi  difimpegnan  dal  refto  le  parti  delicate,  lun¬ 
ghe,  e  grinzofe,  le  quali  elfendo  di  più  ftemperate  dal¬ 
la  faliva  ,  o  da  qualche  altro  umore  ,  &  agitate  dai 
caldo ,  vanno  a  pizzicare  P  organo  di  quello  fenfo  , 
&  il  medefimo  BELLINI  dice  trovarli  una  fpecie  di 
denti  nel  ventricolo  degli  animali ,  che  non  ne  hanno 
in  bocca  ,  e  che  quei  che  non  ne  hanno  in  alcun  di 
di  quelli  due  luoghi  ,  hanno  nelP  entrar  del  palato 
alcune  difuguaglianze  mobili,  che  poftbn  fervir  in  ve¬ 
ce  di  denti. 

Egli  adduce  altresì  altre  più  euriole  ofservazioni  cir¬ 
ca  Porgano  di  quello  fenfo  ,  cioè  che  vi  Ila  una  in¬ 
finità  di  piccole  eminenze  fulla  punta  della  lingua  di 
ciafcuna  forta  d’animali,  e  dal  mezzo  fino  alla  radi¬ 
ce  ,  ma  che  dalla  punta  fino  al  filetto  non  vene  fiano  . 
Ora  egli  ha  fperimentato ,  che  mettendoli  del  fiale  ar¬ 
monico  fulle  parti  della  iingua ,  dove  non  fieno  que¬ 
ll’ eminenze  da  lui  chiamate  papillari,  non  fe  ne  len¬ 
te  il  gufto,  ma  che  vi  fi  fenta  fubito  che  fe  ne  met¬ 
ta  in  que’ luoghi,  dove  efse  fono:  dal  che  egli  conclu-, 
de  eh’ else  fieno  Porgano  principale  del  gufto;  e  che 
il  palato  non  difeerne  il  fapore,  fe  non  in  quanto  par¬ 
tecipa  di  quell’ eminenze  papillari  .  Di  più  egli  afse- 
rifee  ,  che  col  microfcopio  vedonlì  molti  pori  in 
quelle  eminenze  ,  in  fondo  de’  quali  ofservanfi  certi 
nervetti  che  vi  vanno  a  finire,  ma  bifogna  che  gli  ani¬ 
mali  fieno  fani;  che  s’ eglino  fono  ammalati  o  morti, 
è  difficile  il  farvi  cotefte  ofservazioni.  Ha  finalmente 
quello  medefimo  Autore  ofservato  ancora  un  infinito 
numero  di  puntine  limili  a’  pettini  da  fcardafsare  ,  le 
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quali  efcon  dalla  membrana  della  lingua  ,  principal¬ 
mente  verfo  la  punta  ,  e  cred5  egli  che  5i  loro  ufo  ha 
di  nettar  la  bocca ,  e’I  palato  ficcome  Tufo  de5  nervi ,  i 
quali  fon  nel  fondo  dell’  eminenze  papillari,  è  di  ri¬ 
cever  le  prime  imprefiìoni  de5  fali ,  o  parti  limili ,  che, 
com5 abbiam  detto,  efcon  dal  nutrimento,  che  fi  ha 
nella  bocca .. 

Il  MOLINETTO  non  ammette  Pèminenze  papilla-  che  i  corpìc- 
ri  per  organo  del  gufto ma  ei  dice  che  i  corpicciuo-  duoli  dell ? 
li ,  di  cui  i  cibi  e  le  bevande  fon  compofli  y  dividen-  vivande  ,  <? 
doli  tra  loro  per  mezzo  delPagitatione,  o  delle  parti- hevande  for- 
celle  della  fcialiva,  che  vifi  melcolano,  s5 introducono  ™jn°  * 
infenfibilmente  ne5  nervi  della  lingua  ,  e  nel  toccarli 
formano  le  fpecie  diverfe  del  fapore,  ficcome  i  colori 
fi  formano  dalla  differente  maniera ,  con  cui  la  luce 
ferifce  Porgano  della  villa.. 

La  facoltà  del  gufare  (  fecondo  51  DUNCANO  )  è  cjle  ccra  fa. 
P  Anima  flefsa  ,  la  qual  confiderà  L  tremolamenti,  che facoltà 
da'  fali  degli  alimenti  fon  cagionati  negli  fpiriti  della  dei  gufare , 
lingua,  coi  ferire  i  nervi,  che  gli  contengono,  ÔC  il  &  *1  fati¬ 
le  intime  nto  del  fapore  è  il  penfierp  dell5 Anima,  a  cui  ment0 del/a- 
quelli  tremolamenti  dann'occafione  .  ^ore  ‘ 

Aggiugn5  egli,  che  quando  i  fali  gullofi  di  qualche 
buon  faporetto  lluzzicano  i  nervi  della  lingua  ,  efs’im- 
primono  negli  fpiriti  contenuti  ne5  rami  dei  fuo  ner¬ 
vo  una  ondulazione ,  la  qual  efsendo  particolare  di 
quell’oggetto,  determina  P  Anima  a  penfar  in  lui,  & 
ad  averne  quella  percezione  ,  chiamata  fapore ,  dopo 
che  farà  arrivata  ne5  corpi  tortuofi  .  Perchè  i  raggiri 
efsendovi  più  leggieri ,  e  gli  fpiriti  in  maggior  quan¬ 
tità  ,  efso  vi  farà  pin  ofservabile.. 


LIBRO  SECONDO 

Delle  Parti  del  Collo  ,  , 
e  del  Petto  * 


®be-  cofa  fia 
il  Collo  . 


Sua  figura* 


Perche  il  'col¬ 
lo  troppo  cor¬ 
to  renda  fot- 
topojh  a  ll  a  - 
pcplejjta. 


Sue  partì . 


CAPITOLO  PRIM O . 

Delle  Parti  del  Collo .. 

* 

IL  Collo  è  una  parte  funata  tra  la  Telia  ,  ed  il 
Petto,  e  desinato  per  lo  refpiro,  &  inghiotti¬ 
mento. 

Egli  è  lungo  per  render  la  voce  armoniofa 
quindi  è,  che  gli  animali  i  quali  non  han  veramente 
voce,  confi  pefci,,  e  le  rane,  non  hanno  nemmeno 
collo. 

Ortervafi  che  31  collo  troppo  corto- ,  e  chy  è  fola» 
mente  comporta  di  fei  vertebre ,  rende  il  corpo  fug- 
getto  alT  apopleffia  ,  ed  alle  rtupidità,  a  cagione  che 
i  vali ,  che  vanno  alla  terta ,  fon  troppo  corti  ;  e  quel 
di’  è  lungo  più  del  dovere ,  ertendo  comporto  di  otto 
vertebre ,,  finalmente  fa  putrefare  il  corpo,  e  diventar 
tifico,  a  .ca  gioii  de5  polmoni ,  che  fi  fcaldano,  efidil- 
feccano  per  erter  troppo  rinchiufi  . 

La  parte  anteriore  del  collo  chiamali  Goìay  e  la  po~ 
fìeriore  ,  la  Nuca  .  Delle  parti  del  collo  alcune  fon 
continenti ,  &  altre  contenute  . 

Le  Continenti  fon  comuni,  e  proprie;  le  comuni  fo¬ 
no  Ja  cuticola  ,  la  pelle,  il  grado,  il  pannicolo carno- 
fo  ,  e  la  membrana  comune  de5  mufcoli .  Le  proprie 
fono  i  mufcoli ,  e  F  offa . 

Le  parti  Contenute  fono  Fafpra  arteria  ,  la  laringe  , 
Fefofago,  le  vene  iugulari  erterna  ,  &  interna,  le  ar¬ 
terie  carotidi  ,  un  nervo  del  fello  pajo  col  récurrente, 
«.la.  fpinal  midolla. 


/ 
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CAPITOLO  II. 

Dell’  Efofago  , 

Ly Efofago  >  o  è  un  canale  ,  o  condotto  ,  eh epej'o/Jgo^ 

dalla  bocca  porta  il  nutrimento  nel  ventricolo , 
per  edervi  mutato  in  chilo. 

La  fua  figura  è  tonda  ,  e  lunga  ;  tonda  acciò  Ila  Suafi&ura  - 
più  capace,  e  più  forte;  lunga  acciò  duri  più  il  gufto 
dello  highiottimento ,  e  per  impedire  agli  alimenti  il 
rimontare  alla  bocca  nelle  gran  fermentazioni ,  che  al¬ 
le  volte  fe  ne  palTano  allo  domaco.  . 

La  larghezza  dell5  Efofago  è  per  lo  più  proporzio-  ar&ìe*~ 
nata  alla  grodezza  de5  bocconi  che  vi  debbon  palla- 
re;  laonde  i  bambini  i  quali  non  vivon  fe  non  di  latte, 
oche  non  pigliano  fe  non  bocconi  piccoli ,  Y  hanno  più 
dretto  degli  uomini  fatti,  che  vivono  di  alimenti  lodi . 

E  le  donne  che  non  lon  tanto  fottopode  alla  ghiotto¬ 
neria  come  gli  uomini,  non  V han  sì  largo  com’efll- 

Egli  è  lituano  in  quefta  guifa .  Il  fuo  principio  è  nel-  Sua^u^v^ 
la  gorga  ,  dond5  ei  feende  fotto  Fafpr’arteria  ,  e  fotto  i  ne  ' 
polmoni,  didefo  falle  vertebre,  e  filile  due  gianduia 
che  gli  fervon  di  calcino,  Verfo  la  quarta ,  o  quinta 
vertebra  egli  piega  un  poco  a  man  diritta  ,  e  lafciaoc- 
cupar  il  mezzo  all*  aorta;  "quindi  ritorna  dalia  banda, 
anidra  ,  e  dà  luogo  al  fegato  .  Finalmente  dopo  a- 
ver  penetrato  il  diaframma,  ed  efîer  arrivato  all5  unde¬ 
cima  vertebra,  forma  Y  orifizio  finidro  ,  o  Y  orifizio  lu- 
perioi  del  ventricolo.  Ghervafì  che  quando  egli  patifee 
qualche  malattia ,  debbonfi  applicare  i  topici  lui  dolfo  ; 
eflendo  elfo  didefo  fulla  fpina. 

Egli..  è  compodo  di  tre  membrane  per  poterli  Suememha^ 
volmente  allargare.  L5  ederiore  ch?è  comune  al  ven-  ne  • 
tricolo  ,  ed  alla  gola,  è  fonile  ,  e  vien  dal  peritoneo 
come  quella  del  ventricolo  .  L? altre  due  fon  proprie: 
quella  di  mezzo  è  camola,  e  Y  interiore  nervofa ,  e 
continua  lino  a  quella  della  bocca,  e  delle  labbra,  dal 
che  avviene,  che  fopraggiugnendo  il  vomito,,  trema 
il  labbro  di  fotto. 

Quefte  ultime  due,membrane  han  due  forte  di  fi-  Loro  fibres. 
bre,  alcune  delle  quali  vanno  dallo  ’nsù  alTingiù,  e 
fervono-  ad  inghiottire  col  movimento  lor  peri ft attico -y 

e  le 


po  Libro  Secondo 

Dichiarazione  della  Tavola  L 

Che  rappresenta  dalla  parte  pofleriore  V  a fpry  arteria  % 
V  efofago  y  i  nervi  recufrenti ,  ed  una  parte  della, 
grand?  arteria  ,  e  dell 3  of celi  are .. 

Figura  I. 

A  A.,  Il  Mufcolo,  che  riferra  l3  efofago.. 

BBB.  L3  Efofago . 

CGC.  L3  Afpr3 arteria  fituata  fotte  T  efofago  . 

D.  La  Membrana  eh5  è  tra  l’afpr3  arteria  ,  e  Pefola- 

go ... 

EEEE.  I  nervi  del  fello  pajo . 

FF.  I  Nervi,  eh3  inferifeonfi  nella  lingua. 

GG.  Il  Nervo  récurrente  diritto  ,  che  feende  fino  al- 
l’arteria  umerale . 

HFL  II  Nervo  récurrente  finiflro ,  che  feende  prefso 
al  tronco  della  grand3  arteria  . 

IL  II  Nervo  ,  che  feende  nell3  orifizio  finiflro  del 
ventricolo  ,  e  nel  diaframma  . 

KK.  Il  Nervo,  che  feendç  nei  diaframma  ». 

L.  L5  Arterie  iugulari  una  per  banda  . 

M.  L3  Arteria  umeral  finiflra 

N.  L’Arteria  umeral  diritta.. 

OQ,  La  grand3  Arteria  .. 

PP  L3 Arterie,  che  feendono.  ne3  polmoni.. 

Figura  Ile. 

A  A.  I  Mufcoli  Cefalotaringi  . 

BB.  I  Mufcoli  Sfenofaringi . 

CC.  I  Mufcoli  Stilofaringi . 

DD.  Il  Mufcolo  dell3  efofago  detto  Sphincter  0 

E.  La  faccia  interna  dell3  efofago  . 

F.  Una  Parte  dell3  efofago ,  che  feende.. 


e  le  altre  dallo  ’ngiu  allo’nsu  ,  e  fervono  al  vomito 
colla  ior  contrazione  antiperìjlaltica 

Quelle  fibre  carnofe,  e  nervole  fanno  certe  funzio- 
ni  dei  tutto  oppolle .  Il  gonfiamento  delle  carnofe  ri- 
firigne  l3 efofago,  e  quello  delle  nervofe  l3 allarga .  La 
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differenza  di  ^uefti  effetti  deriva  dalla  differente  loro 
fi  tuazione.  Perchè  in  cambio  che  le  camole  ffano  fi  tira¬ 
te  regolarmente  in  ifpirale,  le  nervofe  fon  collocate 
in  tutt’  i  feni . 

Il  diftendimento  dello  ffomaco  ,  degl5  inteftini  ,  e  de¬ 
gli  altri  corpi  membranofi  falli  ancora  per  mezzo  del-» 
le  fibre  nervofe . 

Deefi  qui  offervar  col  DUNCANO  ,  che  la  mem¬ 
brana  nervofa  dell’ efofago  è  la  fede  dello  sbadiglio , 
e  che  quello  accidente  ci  fopraggiugne  ogni  qualvolta 
qualche  irritamento  determina  gli  fpiriti  a  venirvi  in 
maggiore  abbondanza .  La  più  ordinaria  cagione  di  un 
tale  irritamento  è  una  umidità  incomoda ,  la  quale  an¬ 
naffia  la  membrana  interior  dell’  efofago  .  Quella  umi¬ 
dità  deriva  da  due  origini  ,  cioè  dalle  glan  dule,  di  cui 
è  fparfa  la  membrana  interna  ,  o  da5  vapori  acidi  che 
follevanfi  dallo  ffomaco,  come  da  una  pentola  bollen¬ 
te,  e  che  vanno  contro  il  parce  dall5 efofago,  come 
contro  il  coperchio. 

Le  fibre  nervofe  della  membrana  interna  ,  offendo 
irritata  ,  fi  gonfiano ,  e  ci  fanno  sbadigliare  allargando 
P  efofago .  La  bocca  fegue  quello  movimento,  avven- 
gachè  fia  coperta  dalla  membrana  medefima ,  che  ne  è 
l’immediato  foggetto. 

Si  domanda  donde  avviene  che  noi  non  fappiam  quali 
veder  sbadigliar  uno  ,  fenza  che  noi  non  facciam  io 
ffeffò  :  e  fi  rifponde  che  quella  fimpatia  procede,  per¬ 
chè  il  nollro  efofago  effe n do  per  lo  più  carico  di  umi¬ 
dità  un  pò  più  del  bifogno ,  la  cagione  di  quello  acci¬ 
dente  è  quafi  fempre  pronta  ;  benché  non  fia  fempre 
si  forte  per  produrre  un  tal  effetto;  fenza  che  Pimma- 
ginazione  forprefa  da  quello  Hello  accidente  che  fi  of- 
ferva  in  un  altro,  determini  gli  fpiriti  a  fcorrer  in  ab¬ 
bondanza  nelle  fibre  nervofe  dell’ efofago  . 

L5  Efofago  riceve  le  fue  vene  dalla  cava,  dall’  inter- 
coftali,  dalPazigo,  e  dalle  iugulari;  le  fue  arterie  dal¬ 
le  carotidi,  e  dall’ intercoftali ,  ed  i  fuoi  nervi  dal  fe¬ 
llo  pajo  0  Off'erva  il  BARTGLINI,  che  vi  fono  anco¬ 
ra  delle  limfaticbe  che  fcaricano  ii  Jor  liquore  nei  ca^ 
nal  del  torace . 

Vi  è  un  corpo  glandulofo  fi  retta  mente  attaccato  nel¬ 
la  fua  parte  pofteriore  da’  rami  de’  nervi ,  che  vengo¬ 
no  dall’ottavo  pajo  ,  e  dal  duodecimo  delle  vertebre  y 
&  offervafi  eh’  ei  riceve  delle  vene,  delle  arterie,  delle 
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coronali,  e  de’  vafi  limfatici  che  vanno  a  riferire  nel 
canal  del  torace.  L’ufo  di  quelli  corpi  glandulofi  (  fe¬ 
condo  alcuni)  è  di  difender  l5  efofago  contro  la  durez¬ 
za  delle  vertebre ,  e  di  umettare  la  fua  concavità  per 
facilitar  lo  fcendimento  degli  alimenti  (e  fecondo  al¬ 
tri  )  di  feparare,  come  tutte  T  altre  Glandule ,  la  lim~ 
fa  dal  fangue . 

OfTervafi  che  quando  egli  fi  gonfia  ecceffivamente  , 
ferra  il  palio  alla  bevanda,  ed  agli  alimenti  più  liqui¬ 
di  ,  e  non  a5  fodi  ;  conciofiìacofachè  le  fibre  mulcolo* 
fe  dell’ efofago,  fendo  come  paralitiche,  han  bifogno' 
d5  elfer  irritate  dagli  alimenti  fodi  per  far  la  loro  fun¬ 
zione  .  Quello  irritamento  determina  gli  fpiriti  a  ve¬ 
nirvi  in  abbondanza  maggiore  ,  acciò  51  gonfiamento' 
eh’  elfi  loro  cagionano  ,  ferrando  la^  concavità ,  mandi. 
b  bocconi  in  giù.- 

CAPITOLO  III. 

Dell'  .Afpr  arteria 

LA  Trachea  arteria ,  o  Afpry  arteria  ,  così  chiamata  che  cofa  /&*- 
perchè  contien-  l5  aria  x  o  perch’è  difuguale  (  effen- 
do  le  altre  arterie  lifeie  )  è  un  vafo  llefo  fotto  Tefofa-  ua  * 
go  ,  e  che  feende  dirittamente  ne5  polmoni,  a5  quali 
ferve  per  l5  ifpirazione  ?  ÔC  elpirazione .  Il  fuo  capo,  o 
fia  principio  chiamali  Laringe  ,  óc  il  refto  Bronchi  ,  per¬ 
chè  ,  fecondo  IPPQCRATE  ,  è  bagnato  in  qualche 
parte  da5  liquori  ,  che  fi  beono . 

La  fua  Soflanz#'  è  compolla  di  due  membrane,  e  di  sue  membra- 
molte  cartilagini  imperfettamente  rotonde  ,  &  attac-^0 
cate  fra  loro  con  legamenti . 

La  membrana  e  fieri  ore  è  fortilfima  ,  e  vien  dalla  pleu¬ 
ra  :  ella  è  compolla  di  fibre  circolari,  cuopre  le  carti¬ 
lagini  dell5  afpr5  arteria  ,  e  conduce  i  nervi  recurrenti. 

L5  interiore  ,  che  trae  la  fua  origine  dalla  tunica  del. 
palato,  cuopre  tutta  la  concavità  dell5  afpr5  arteria  ,  e 
de5  bronchi.  Ella  è  più  fpcffà  ,  e  più  foda  nella  larin¬ 
ge  ,  molto  poco  ne7  rami  del  polmone,  e  mediocremen¬ 
te  nel  mezzo  dell7  afpr5  arteria  :  il  che  la  natura  ha  fat¬ 
to  ,  acciò  le  cofe  acri,  che  vi  fono  avvallate,  o  che 
fon  rigettate  nel  toffire  ,  o  che  difiillan  dalla  tefia  ,, 
non  l5  offendano , 
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E’  quella  tunica  elìremamente  lenfibile  >  e  piena  di 
un  umor  craffo ,  che  la  tien  arrendevole ,  e  pulita  per 
formar  meglio  la  voce-,  e  per  impedire  che  T  aria  poh 
verofa,  e  gli  efcre menti:  acri  e  fiiliginofi,  non  offendan 
le  arterie,  o  i  polmoni.  L’abbondanza,  o  mancanza 
di  tale  umore  deprava  la  voce ,  la  quale  diventa  roca 
quando  effo  vi  cola  in  abbondanza  ,  e  lamentevole  , 
quando  è  confumata  dalle  febbri  ardenti  .  Quando  ’l 
detto  umore  è  troppo  abbondante,  noi  diventiam  affat¬ 
to,  muti  5  ma  confumato  eh5 e’  fia,  fubito  ritorna  la 
voce  .. 


Quella  tunica  è  comporta  di  tre  membrane  ;  la  pri¬ 
ma  è  tellina  di  due  ordini  di  fibre  mufcolofe .  Quelle 
del  prirrf ordine  fon  lunghe,  e  diritte  ,  acciò  nell’ ac¬ 
corciarli  facciano  avvicinare  ,  &  entrare  gli  anelli  de’ 
bronchi  uno  nelFaltro  ,  e  raccorciare  ancora  i  bron¬ 
chi ,  mentre  F  altr’  ordine  (le  di  cui  fibre  fon  circola¬ 
ri  )  fa  riferrare  i  medefimi  anelli  per  F  efpulfion  dell’ 
aria,  e  degli  eferementi  che  fon  ne’  polmoni:  la  fe¬ 
conda  membrana  è  tutta  glandulofa  :  la  terza  non  è 
fé  non  una  teff  tura,  di  piccoli  rami  di  vene  ,  arterie  % 
nervi,  e  limfatiche 

Vengon  le  vene  dalle  jugulari  erterne  ,  le  arterie  dal-- 
le  carotidi  y  ed  i  nervi,  da’  recurrenti  del  fello  pajo. 

Quella  teffitura  di  vali  ferve  a  portare  il  fangue,  e 
gli  fpiriti  neceffarj  per  lo  nutrimento,  e  movimento- 
delie  membrane  ,  edoflervafi,  che  quelli  vafi  medefi¬ 
mi  {caricano  alle  volte  tante  ferofità  nelle  gianduia, 
che  non  poffon  capir  tutte  nelle  limfatiche,  il  che  fa 
eh’  effe  colano  nella,  concavità,  dell’  afpr’  arteria  }  e  d5 
indi  ne5  polmoni ,  dove  cagionai!  de’  catarri .. 

Le  Cartilagini  fon  cartilaginofe  nella  lor  parte  ante- 
rior  e  laterale,  dove  rapprefentano  la  lettera  C.  ,  ma 
fon  membranofe  nella  lor  parte  polteriore  eh5  è  conti¬ 
gua  alFefofago  ,  per  poterli  riflrignere,  e  per  non  if- 
comodare  colla  loro  durezza  il  paffo  degli  alimenti . 

Quelle  Cartilagini  fono  attaccate  una  coll’altra  con 
legamenti,  carnofi ,  che  potino  chiamarli  mufcoli  ;  fo¬ 
no  ugualmente  diicolle  una  dall’  altra  ,  e  di  tal  modo 
difpofte,  che  le  fuperiori  fon  maggiori. 

Quando  elleno  ha n  pallate  le  clavicule  circa  la  quar- 
ta  vertebra  del  Torace,  dividonfi  come  in  due  rami , 
entrando  ciafcuna  dalla  fua  banda  ne5  polmoni .  Qua¬ 
rti  rami  dividonfi;  altresì  in  due ,  e  quelli  in  certi  al¬ 
tri  h 
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tri,  finché  vanno  a  finire  in  piccoli  rami  fulla  fuperfi- 
-  eie  de’  polmoni ,  e  colle  loro  anaftomofi  unifeonfi  da¬ 
vanti  l’arteria  venofa,  e  dietro  la  vena  arteriofa  .  ' 

L’  ufo  dell’  Alpr’ arteria  è  d’ajutar  a  formar  la  voce ,  L'ufodell'a- 
e  di  fervire  a  ricevere,  ed  a  rendere  l’aria,  che  refpi-  -®r  arleua  * 
riamo  . 

L’aria  ch’entra  ne’  rami  dell’  afpr’ arteria  rinfrelca  , 
o  condenfa  in  qualche  maniera  il  langue  che  rilcontra 
ne’  rami  dell’  arteria  venofa ,  e  quello  fangue  cafcan- 
do  nella  concavità  fìniftra  del  cuore,  ferve  a  mantene¬ 
re  il  calor,  che  vi  ritrova.  L’aria  eh’ è  entrata  ,  e  eh* 
efee  ,  conduce  feco  certe  parti,  che  purgano  il  fangue, 
e  che  fi  chiaman  vapori  fuliginofi. 

La  Laringe  (  come  abbiam  detto  di  fopra  )  è  ’l  prin-  che  co fa  jta 
cipio  dell’ afpr’ arteria,  e  l’organo  principale  del  refpi-  ^laringe, 
ro ,  e  della  voce . 

Ella  è  quali  di  figura  circolare  ,  e  limata  nel  fondo  Suafizura>* 
della  bocca  dinanzi  l’orifizio  dell’efofago  ,  il  qual  s’ab-  tstuaiiCne  • 
bada  per  ricever  1’  alimento  intantochè  la  laringe  fi  rial¬ 
za  per  comprimerlo ,  e  per  facilitarne  la  fcefa  „ 

Ella  è  compofla  di  cartilagini ,  di  mufcoli ,  di  mena-  suacompofi- 
brane,  di  glandule,  e  di  vali.  \icne  . 

Le  Cartilagini  fon  cinque  ,  che  alle  volte  diventan  Le  cartilagi¬ 
ni  dure  ,  che  piglian  la  natura  dell’olla;  il  che  ha  ca-  nt  • 
gionato  che  alcune  perfone  condannate  all’ultimo  fup- 
plizio  non  han  potuto  reftar  ftrangolate . 

La  prima  chiamali  Tiroide ,  o  Scutiforme ,  dalla  fo-  La  Scutìfm - 
miglianza  che  ha  la  fixa  figura  con  quella  d’uno  feu-  me * 
do .  Efia  è  concava  nel  di  dentro ,  e  più  convella  nel 
di  fuora  negli  uomini,  che  nelle  donne,  perch’elleno 
han  le  glandule  Tiroidi  più  grolle,  che  gli  uomini,  il 
che  fa  ch’elleno  hanno  altresì  la  gorga  più  piena,  e 
più  bella.  , Ognun  può  far  la  pruova  in  fe  fteflò ,  che 
quando  fi  mandali  giù  delle  vivande,  o  de’  liquori,  la 
cartilagine  s’alza,  e  fa  luogo  al  gozzo. 

La  feconda  cartilagine  chiamali  Cricoide ,  o  annula - 
re,  perchè  rallomigliafi  aliai  all’anello  di  cui  fervon- 
s’i  Turchi  per  tirar  d’arco.  Ella  è  molto  larga ,  eden- 
fa  di  dietro ,  e  ftretta  davanti  .  Serve  di  bafe  a  tutte 
l’altre,  ed  è  come  incaftrata  nella  feutiforme. 

La  terza  c  1  ^tritenoide  ,  cosi  chiamata  dalla  forni-  L'  jd.vìtetici- 
glianza  che  ha  con  una  inguiftara  .  Ella  è  fimilmente  de  % 
limata  nella  tiroide,  e  foftenuta  dall’ annulare  . 

La  quarta  chiamata  Ciotta ,  o  Linguetta  fa  nell’  a-  dotta 

ri- 
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Dichiarazione  della  Tavola  IL 

Che  rapprefcnta  la  laringe  co'  [noi  mufcoli  $ 

e  fue  cartilagini . 

.  •  *  . 

Figura  I.  . 

®  T  ï 

A.  La  Cartilagine  Tiroide,  o  Scutiforme  . 

BBBB.  I  Mufcoli  fternotiroidi  . 

GG.  I  Mufcoli  Iotiroidi, 

Figura  IL 

A.  Ls  Epiglota  fotto  la  fcutiforme  . 

B.  La  Cartilagine  fcutiforme  . 

CC.  Le  Apolli!  della  medefima  cartilagineo 
DD.  I  due  Mufcoli  proprj  della  Laringe . 

E.  La  Cartilagine  annuiate,  e  fua  esuberanza  F. 

G.  lina  parte  deir Afpr’  arteria 

Figura  UT. 

AAA.  L’Olio  Ioide  colle  fue  tre  efuberanze . 

B.  L’  Epìgloto . 

CC.  La  Cartilagine  Scutiforme  per  la  parte  po (Serio¬ 
re  ,  e  concava . 

DD.  I  due  Mufcoli  Cricoaritenoidiani  pofteriori . 

E.  La  parte  pofleriore  ,  e  membranofa  dell’  aipr’  ar¬ 
teria  . 

FF,  I  Mufcoli  Aritenoidiani . 

Figura  IV. 

A.  La  parte  concava  della  cartilagine  fcutiforme  di¬ 
latata  . 

B.  I  Mufcoli  Cricoaritenoidiani  laterali . 

C.  I  Mufcoli  proprj  • 

D.  X  Mufcoli  Tiroaritenoidiani  interni  . 

E.  L’inferimento  del  nervo  récurrente  . 

FF.  La  parte  pofterior  membranofa  d^il’Afpr’ arteria. 
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Figura  V. 

A.  La  Cartilagine  Tiroide  ,  e  Scutiforme  « 

B.  Sue  Apofifi  inferiori. 

C.  Sua  parte  concava  - 

Figura  VI. 

v  “  '  J  -.f  •  ■  -  ,  \  \  __  _ 

A.  La  faccia  interna  della  Cartilagine  Annulare. 

B.  Sua  parte  inferiore,  ed  interiore. 

C.  Sua  parte  pofteriore ,  e  fuperiore . 

Figura  VII. 

A.B.  La  Cartilagine  Aritenoide  dalla  parte  poflerio- 
re  congiunta  con  F  annulare  . 

C-  La  parte  larga ,  &  pofteriore  dell5  annulare . 

I  r'”  '  _  ;  ^  •  VX 

Figura  Vili.,  e  IX. 

Le  Cartilagini  che  coftituifcono  F  Aritenoide  feparate 
dalF  annulare. 


ritenoide  una  fellura  ,  che  ferve  a  tutte  le  formazioni 
della  voce .  Da’  lati  della  glotta  vedefi  una  concavità  > 
nella  quale,  quando  fi  mangia  ,  o  fi  beve ,  fi  ferma  ciò 
che  di  confiderabile  calca  nelFafpr’arteria  ,  e  ciò  che 
quali  alla  prima  fi  fputa  colla  tolfe  . 

La  quinta  cartilagine  limile  ad  una  foglia  d*  El- 
'  spigiona,  lera  è  filila  glotta;  quindi  è,  che  fi  chiama  Epiglotta.' 
Elia  è  d’una  foftanza  più  molle  delle  altre,  &  attac¬ 
cata  nella  parte  concava  della  cartilagine  fcutiforme. 

Il  fuo  ufo  è  di  aprire  ,  e  di  ferrare  F  orifizio  della 
laringe,  il  qual  è  fempre  aperto  per  la  refpirazione , 
acciò  F  epiglotta  non  la  ferri ,  la  qual  è  abballata  per 
la  gravezza  degli  alimenti ,  acciocché  niente  cafchi  in 
pafiando  nelFafpr’  arteria .  Contuttociò  ella  non  fi  fer¬ 
ma  così  efattamente ,  che  non  vi  polla  colar  qualcofa 
di  liquido  dalle  bande:  elfa  fi  apre,  quando  fi  parla, 
o  quando  fi  ride;  quindi  è,  eh" è  pericolofo  il  parlar, 
o  ridere,  quando  fi  bee,  o  fi  mangia. 

Mufcolt ,  I  mufcoli  che  appaiono  i  primi,  fon  quei,  chemuo- 
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von.  le  cartilagini,  le  quali  la  natura  badato  alla  la¬ 
ringe,  acciò  poda  eder  moda  da  un  movimento  volon¬ 
tario ,  conciodìacofachè  noi  formiamola,  voce  fecondo 
la  noftra  volontà  .  Or  la  laringe  dell’uomo  non  ha  fe 
non  tredeci  mufcoli,  quattro  comuni,  e  nove  proprj  ; 
i  comuni  fon  quei ,  che  s3  inferifcono  nella  laringe , 
quantunque  non  ritraggan  da  eda  la  lor  origine;  i 
proprj  hanno  31  loro  principio  ,  e  31  fine  nella  laringe. 

Il  primo  pajo  de3  comuni  è  lo  Sternotir  oìdi  ano ,  o  il 
Bronchico .  Egli  trae  la  fua  origine  dalla  parte  interio¬ 
re  ,  e  fuperiore  dello  fternon ,  monta  lungo  le  cartila¬ 
gini  delF'afpr3  arteria  ,  e  finifce  lotto  lo  fcutiforme  ,  che 
lo  tira  all’ ingiù. 

Il  fecondo  pajo  è  lo  IoUroìdiano  ,  che  nafce  dalla 
bafe  dell’ odo  ioide,  s3 inferite  nella  bafe  dello  fcuti¬ 
forme  ,  ferve  a  rilevar  la  laringe,  ed  allargar  la  parte 
bada  dello  fcutiforme  ,  &  a  rinferrarvi  la  parte  alta  . 

li  primo  pajo  de’  mufcoli  proprj  è  il  Crìcotir  oidi  ano 
anteriore .  Egli  trae  la  fua  origine  dalla  parte  anterio¬ 
re,.  &  inferiore  dell’  annulare ,  e  finifce  nella  parte  in¬ 
feriore,  e  laterale  dello  fcutiforme  per  dilatarlo. 

Il  fecondo  è  il  Crìcotir  oidi  ano  poflcriore  ;  nafce  dalla 
parte  fuperiore,  e  pofteriore  dell’  annulare  ,  e  s5  infe¬ 
riore  nella  parte  fuperiore,  e  laterale  dello  fcutiforme 
per  ferrarlo  - 

li  terzo  è  chiamato  Cricotiroaritenoidiano  laterale ,  pec¬ 
che  trae  la  fua  origine  dalla  parte  interiore,  e  laterale 
dell5  annulare  ,  e  s3  inferifce  nella  parte  inferior  ,  e  late¬ 
rale  delFaritenoide  ,  che  V  allontana  per  allargar  l5  a- 
pertura  della  laringe .. 

Il  quarto  è  il  Tìroaritenoìdìano ;  nafce  dalla  parte  an¬ 
teriore  ed  interna  dello  fcutiforme  ,  e  finifce  ne5  lati 
dell’ aritenoide  ;  egli  avvicina  col  feguente  la  cartilagi¬ 
ne  aritenoide  per  ferrar  F  apertura  della  laringe.. 

Il  quinto  è  chiamato  V  Aritenoidiano  ,  piglia  la  fua 
origine  dalla  linea  pofteriore  dell3  aritenoide,  e  trafci- 
nandofi  per  alcune  fibre  traverfe ,  s3 inferifce  ne3  lora 
lati. 

Si  oderva  che  la  Squinanzia  cagionata  dall3  infiam-  Perchè  la 
inazione  di  quelli  due  mufcoli  è  mortale ,  perch3  efti  fquìnaniìa 
ferrano  efattamente  F  apertura  della  laringe.  è  alle  volte 

Quanto  a3  vafi >  la  laringe  riceve  delle  vene  dalle  morta"' 
iugulari,  delle  arterie  dalle  carotidi  ,  e  de3  nervi  da3 
recurrenti .  .  - 
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Vedonfi  prefso  alla  laringe  due  forte  di  gì  anditi e  y  le 
une  fi  tua  te  verfo  la  fua  parte  fuperiore  ,  chiamate,^* 
migdaii  ,  delle  quali  abbiam  parlato  di  fopra ,  le  altre 
verfo  la  parte  inferiore  chiamate  tiroidi  ,  una  per  ban¬ 
da.  Elleno  fon  grolle  e  fungale  ,  e  della  figura  d’una 
pera.  Il  lor  colore  è  più  rodo,  e  la  lor  follanza  più 
loda  e  più  vifcofa  di  quella  delle  altre  glandule.  Elle¬ 
no  hanno  altresì  delle  vene  e  delle  arterie  ,  delle  iu¬ 
gulari  e  delie  carotidi,  e  de5  nervi ,  de’  recurrenti,  e 
delle  limfatiche  . 

U  ufo  loro  è  di  bagnar  la  laringe  d?una  umidità' 
graffa  e  vifcofa  per  agevolar  il  movimento  delle  fue 
cartilagini,  e  render  la  voce  più  foave.  Quei  che  ungono 
i  flauti  colf  olio  ,  imitano  quell5  artifizio  della  Natura . 

Il  MALPIGHI  vuole  che’l  loro  ufo  fia  di  raddol¬ 
cire  col  fuo  graffo  P  acrimonia  e  la  falfedine  dell5  u- 
mor  limfatico,  e  falivale; 

La  voce  fi  fa  per  mezzo  d5  una  continuazione  fre¬ 
quente  del  dibattimeuto  fieli’ aria  ,  che  noi  funghia¬ 
mo  per  efprimere  i  n off  ri  pen  fieri  :  vi  concorrono  mol¬ 
te  parti  in  differenti  maniere  .  Il  polmone  la  fpigne 
come  fa  un  foffietto  artìfiziale;  s’ei  trova  tutt’i  con¬ 
dotti  aperti  e  liberi  ,  efce  fenza  rumore  per  la  bocca 5 
e  pel  nafo  fenz’  altro  effetto ,  che  il  femplice  refpiro* 
ovvero  i  fofpiri .  Ma  quando  la  fefsura  eh’ è  nell’alto 
della  laringe  (come  quella  eh’ è  ne’  flauti,  o  come  le 
linguette  nelle  canne  degli  organi)  fi  ferra  e  fi  oppo* 
ne  all’ufcita  dell’aria,  allora  Pària  che  la  rifofpigne 
per  paffàre,  e  lo  sfòrzo,  che  fa  la  linguetta  per  rifiri- 
gnere  il  paffo,  cagionano  quel  tremolamento  >  e  quel* 
le  feoffe  frequenti  che  formano  i  fuoni  .  Quello  ru¬ 
mor  è  più  forte  o  più  debole  fecondo  la  veemenza 
con  cui  Paria  è  fofpinta,  ed  egli  o  più  acuto,  o  più 
grave  fecondo  che  i  battimenti  fon  più  o  meno  vio* 
lenti.  Quell’ effetto  dipende  dalla  lunghezza,  e  dalla 
groffezza  della  laringe,  che  ciafcuna*  perfona  diverfifi* 
ca  per  pigliar'  differenti  toni .  Quindi  è  ancora  che  prin¬ 
cipalmente  dalla  difpofizion  di  coteflo  condotto,  e  del¬ 
la  linguetta,  che  lo  ferrai  dipende  la  fehiettezza  del¬ 
la  voce  -,  e  le  fue  altre  prerogative;  ma  la  configura- 
zion  della  bocca  ,  &  i  movimenti  delia  lingua  ,  prò* 
dùcono  la  diverfità,  che  rende  le  voci  articolate,  e  fi- 
gnificative  per  lo  pronunciamento  delle  lettere,  delle* 
fiilabe ,  a  delle  parole  che  compongono  il  difeorfov 
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CAPITOLO  IV. 

Della  figura .  fito  e  compofiTÌone  del  Petto , 

IL  Petto  chiamato  da’  Greci  Thorax ,  è  una  parte  r/ 
didìmiiar’  ed  organica,  ed  il  domicilio  delle  parti  Mpftto*;' 
vitali. 

Egli  è  circondato  dalle  clavicole  alPinsù,  dal  dia-  Suacirco- 
fra m ma  al l’  ingiù ,  dallo  {temone  al  davanti,,  dalle  ver-  [evìntone, 
tebre  del  dofso  allo  didietro ,  :e  dalle  colte  alle  bande. 

La  fina  figura  è  in  qualche  maniera  ovale .  Edoènel-  Sua  figura. 
l’uomo  largo  dinanzi,  e  piatto  di  dietro,  quando  è 
all’incontro  bafso  e  piatto  davanti  come  una  tavola, 
è  difettofo ,  e  dinota  che  fi  diventerà  marcio,  o  pol- 
monico .  < 

La  fua  fofianza  edema  è  parte  odo fa ,  e  parte  car-  sua  ■fofi'axa, 
nofa  ;  odofa  per  la  difefa  delle  parti  contenute ,  e  per 
la  formazione  della  volta  del  torace  ;  carnofa  e  mem- 
branofa  per  lo  comodo  del  refpiro. 

La  di  lui  fìmazìone  è  tra  la  tetta  e5l  ventre  inferio-  Sua favaio- 
re,  per  poter  ugualmente  comunicare  il  calore,  egli  ne ' 

{piriti  a  tutte  le  parti . 

Le  parti  che  lo  compongono  di  vidons’  in  continen-  Suacewpofi- 
ti ,  e  contenute  ,  le  continenti  fon  comuni  e  proprie,  le 
comuni  fono  la  cuticola  ,  la  pelle  ,  il  grado  ,  il  pannicolo 
carnolo ,  e  la  membrana  comune  de’mufcoli,  ne’quali 
ponn’  offervarfi  quefte  particolarità  . 

La  pelle  del  petto  è  coperta  di  peli  fotto  le  afcelle  * 

Quelli  peli  chiamanti  fotto-afcellari  ,  quali  impedifeo- 
no,  ch’efse  non  fi  tocchino  ;  il  che  lor  farebbe  inco¬ 
modo  per  li  «movimenti  delle  braccie ,  e  per  li  {udo¬ 
ri  ,  concioffiacofachè  quefte  parti  fieno  gli  emuntorj 
del  cuore ,  ficcome  le  inguinaglie  lo  fono  del  fegato . 

Puolfi  aggiugnere  che  nel  petto  fiavi  affai  poco  graf¬ 
fo,  fuorché  nelle  mammelle,  per  timore  di’ ei  non 
impedifea  ’l  refpiro  colla  fua  gravezza^*  non  potendo 
elfo  venire  fi  abbondevolmente  nella  fua  parte  odo- 
fa  ,  come  fa  nel  ventre  inferiore,  di’  è  tutto  carnofo . 

Quindi  è  che  fi  offerva  efter  quello  fempre  molto  graf¬ 
fo  ;  il  petto  mediocremente,  e  la  tetta  niente  affatto. 

Or  il  grado,  che  in  tutte  l’ altre  parti  è  bianco,  nel 
torace  pare  un  poco  giallo. 
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Le  parti  proprie  fon  offofe,  glandulofe  ?  carnofe  e 
membra  nofe  ;  le  ofsofe  fono  le  clavicole  >  lo  fternon  ? 
le  vertebre  del  dofso ,  e  le  colle  ;  le  glandulofe  fon  le 
mammelle  dell5  un  e  V  altro  fedo  ;  le  camole  fono  i  mu- 
fcoli  del  petto  >  e  quei  delle  parti  vicine  collocati  fo- 
pra  di  lui;  le  membranofe  fono  il  diaframma  }  la  pleu¬ 
ra  5  ed  il  mediaftino . 

Le  parti  contenute  fon  le  vifcere,  ed  i  vafi  ;  le  vi- 
fcere  fono  il  cuor  col  fuo  pericardio  >  il  polmone ,  ed 
una  parte  deli5  afpr5  arteria ,  e  dell*  efofago  ;  i  vafi  fo¬ 
no  i  Rami  della  vena  cava,  e  della  grand' arteria  ? 
foftenute  nella  gola  dalla  fagoe  y  e  diverfi  nervi . 

.  Vf*  ■  f .  .  .■ .  \  >  . 

Dichiarazione  della  Tavola  III. 

Che  rappre ferita  le  Parti  ejlerne  proprie  del  Petto  y 
con  la  fituazione  del  diaframma  nel  corpo. 

A.  Il  Mufcolo  pettorale  nella  fua  fituazione. 

B.  Lo  ftefso  rovefciato  all5  infuori . 

C  li  G  ran  Dentato  (  detto  da5  Latini  ferratus  major  ) 
nella  fua  fituazione  vuoto  in  parte . 

D.  Lo  flefso  rovefciato  al  di  fuora  . 

E.  Il  piccol  Dentato  (  detto  ferratus  minor  )  nella 

fua  fituazione  . 

FF^  Le  Clavicole  . 

G.  I  Mufcoli  fubfdavj . 

HHH.  I  Mufcoli  intercofiali  . 

III.  Il  Diaframma. 

K.  Una  parte  della  Grand'Arteria  difendente, 

L.  Il  Buco  per  la  vena  cava  difcendente. 

M.  Il  Buco  per  l5  efofago.  • 

un.  Le  Vene  freniche. 

oo.  L5  Arterie  freniche. 

pp.  Le  due  Appendici  del  diaframma. 

I  Mufcoli  pfoi , 

RR.  1  Mufcoli  de5  lombi. 

SS.  La  Concavità  interna  dell5  Oliò  Ilic. 
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Delle  Mammelle. 
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LE  Mammelle  fon  certi  corpi  glandulofi  e  fpugno- 
fi,  pieni  dì  vene,  d’arterie,  e  di  nervi,  e  defti- 
nati  dalla  natura  per  ornamento.,  e  per  la  generazion 
del  Jatte. 

Effe  fon  fituate  in  mezz’ai. petto  y  e  fopra  i  mufcoli 
pettorali,  i.  a  cagione  della  vicinanza  del  cuore  d’on¬ 
de  viene  il  calore.  2.  per  la  vaghezza;  g.  acciò  la  crea¬ 
tura  poffa  piiragevolmente  poppare  ,  la  quale  non  po- 
tendo,camminare  dopo  affer  nata ,  come  fanno  le  he- 
ftie ,  ha  bifogno  che  la  fua  madre  fe  la  pigli  in  brac¬ 
cio  e  fe  T  accorti  alle  poppe  . 

Quelle  fono  due ,  non  già  a  cagion  de’  gemelli  , 
('come  alcuni  han  creduto)  ma.  acciocché  offe  fa  che  fia 
una ,  pofsa  fervir  l’ altra  . 

La  lor  figura  rapprefenta  molto  bene  una  mezza  sfe¬ 
ra,  &  offervafi,,  che  alcune  donne  le  hanno  a  cion¬ 
dolone,  per  lo  foverchio  pefo.  delle  medefime 

Divideii  la  Mammella  in  capezzolo,  ed  in  erta  mam¬ 
mella  . 


Il  Capezzolo  (  fecondo  il  RIOLANO)  altro  non  è 
fe  non  la  pelle  raddoppiata.  Egli  è  vermiglio  nelle  fan¬ 
ciulle,  livido  nelle  balie  ,  e  nericcio  nelle  vecchie.  Lo 
ilefso  capezzolo  fcuopre  l’ indifpofizione  della  matri¬ 
ce,  quando  è  pallido  ,  ed  il  felice  concepimento  del 
ventre,  quando  egli  è  rofso.  La  fua  eftremità  è  forata 
di  moìjti  piccoli  bucchi  per  la  ufcita  del  latte*  che  dee 
fervire  di  nutrimento  alla  creatura  » 

Le  gl  and ul e  Mammella  è  comporta  d’  una  moltitudine  di 

^  mam~  g)  an  dille,  o  bòrfette,  in  ovale,  e  difuguali  in  grandez¬ 
za  ,  fituate  intorno  i  feni ,  tra  i  piedi  reticolari ,  e  mi¬ 
rabili  de’  nervi  ,  e  des  v-afi  lim fatici .  Credono  alcuni 
ch’elleno  convertano  il  fangue  in  latte,  óc  altri ,  che 
le  medefime  formino  la  mafia  o  la  grortezza  delle  mam¬ 
melle,  e  che  fervano  alla  filtrazione  o  feparazion  del 
latte,. il  qual  effe  finalmente  fpremono  ne’  gran  ferii  . 

Quelli  feni  attraverfano  le  mammelle  come  tanti 
canali  ,  che  s’  abboccano  ,  e  sboccano  uno  coll’  al¬ 
tro,  e  ne’  quali  ècuftodito,  come  in  un  ricettaco- 
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lo ,  il  latte  5  il  quale  n’efce  immediatamente  dal  ca¬ 
pezzolo  . 

MARZIANO  il  GASLELLO  ,  ed  altri  credono  y  seti  latte  fia 
che  51  latte  non  fia  fé  non  il  chilo  ,  il  che  provano  fatto  di  cbf 
efiì  dal  colore,  e  dal  fubito  cambiamento  degli  ali — lo. 
menti  in  latte .  Qüei  che  non  feguitan  quella  opinio¬ 
ne  oppongono ,  che  non  fi  è  per  anco  Scoperta  veru¬ 
na  Strada  propria  dal  ventricolo  alle  mammelle,  e 
che  le  vacche ,  le  quali  mutano  alimento ,  e  che  per 
efempio  mangian  dell5  erba  dopo  51  fieno ,.  o  viceverfa ,. 
cambiano  il  primo  giorno  il- lor  chilo,  ma  il  fangue,. 
il  latte ,  e  51  burro  più  tardi  . 

Il  LEVVENOEG  oflerva  ,  che  illatt5  è  un  compo-  compv^ 
fio  di  globetti,  i  quali  galleggiano  in  un  liquor  chiaro ‘yonedellat- 
e  t rafpa rente  ,  chiamato  picco!  latte,  ma  vi  è  quella  te. 
differenza  tra’  globetti  del  latte  ,  &  i  globetti  del  fan¬ 
gue  ,  che  i  più  groffi  di  quelli  fon  tutti  di  una  ugua¬ 
le  grofiezza ,  mentrechè  quei  che  fi  vedono  nel  latte, 
oltre  Federe  trafparenti,  e  chiari  come  un  cristallo  > 
fon  totalmente  differenti ,  fendovene  di  groffezze  tan¬ 
to  diverfe,  che  le  ne  potrebbero  annoverare  dalla  grof> 
fezza  d5 un  gran  di  Sabbia,  fino  a  quella  d5un  gran 
di  orzo . 

Le  mammelle  ricevono  molte  forte  di  vafi  .  Le  ve-  I  vafi  défis. 
ne  ed  arterie  del  torace  fuperiore  fi  Spargono  Sulla  lor  mammelle. 
part’ elleriore ,  e  le  mammillari  full5 interiore,  T epi¬ 
gastriche  vi  trafmettono  ancor  efse  i  rami  loro  per  lo 
di  fopra  de5  mufcoli  diritti ,  per  formar  la  maraviglio- 
fa  Simpatia,  eh5 è  *ra  le  mammelle  e  la  matrice  .  Dal  - 
che  avviene,  che  ^opo  d5 efser  natala  creatura  il  San¬ 
gue  non  va  più  nella  matrice  ,  ma  nelle  mammelle , 
dove  tramutafi  in  latte.  E  quella  è  la  cagione  per  cui 
le  balie  hanno  rare  volte  le  loro  purghe,  e  dal  Sover¬ 
chio  fucchiar  della  creatura  efee  fangue  dalle  mam¬ 
melle  -  'r 

I  nervi  vengono  dalle  vene  del1  torace  ,  Specialmente 
dai  quinto  pajo  ,  le  quali  dopo  d5  efserfi  fparfe  per  tut¬ 
ta  la  loro  foftanza ,  vanno  a  finire  nel  capezzolo ,  cui 
rendono  eftremamente  fenfibile . 

II  loro  ufo  è,  1.  tanto  negli  uomini  ,  quanto  nelle  ufi  delle 
donne,  di  difendere  il  cuore,  e  le  altre  part5  interio-  mammelle- * 
ri;  donde  avviene  che  la  natura  ha  provveduto  di  mag¬ 
giori  mammelle  quei  che  fon  troppo  frigidi . 

2,  Efse  fervono  nelle  donne  alla  generazione  deliaca 
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te  per  alimento  della  creatura  già  nata ,  la  qual  efsen» 
doli  nutrita  di  fangue  nella  matrice  ,  indi  fi  nutrifce 
di  latte  ,  il  quale  non  è  altro  ,  che  un  fangue  imbian¬ 
chito.  Or  la  fua  bianchezza,  fecondo  G ELLIO ,  vien 
dall’ abbondanza  del  calor  degli.  fpiriti,  o  piuttofto, 
(al  parer  del  BARTOLIN1  )  dalla  fua  fimilit.udine 
con  le  mammelle,  che  fon  bianche  ;  quindi  è  che  le 
fanciulle,  e  le  donne,  che  non  fon  gravide,  pofsono 
aver  alle  volte  del  latte,  fe  le  loro  mammelle  fieno 
piene  di  fangue  fpiritofo ,  e  fe  le  loro  purghe  fi  fieno 
fermate;  concioffiacofachè  la  Portanza  glandulofa  vi 
cuoce  piu  alimento ,,  di  quello  faccia  di  bifogno  per  lo 
nutrimento  della  donna  ;  generali  parimente  alle  volte 
un  umor  latteo,  e  limile  al  latte  in  quei  che  fon  ca¬ 
richi  di  carne,  e  provveduti  di  mammelle  grandi ,  par¬ 
ticolarmente  fe  fi,  ftrofinano,  e  fe  fpefso  fe  le  facciam 
fucchiare  « 

Efse  fon  finalmente  dertinate  per  ricevere  ,  come  tan¬ 
te  fpugne  ,  le  umidità  fuperflue  ;  la  onde  ofservafi 
ch’efsendo  tagliate  le  mammelle,  le  donne  fon  fotto- 
pofie  a  molte  faflidiofe  malattie ,  avvegnaché  ’ì  fan¬ 
gue  che  monta,  non  avendo  più  vafi  ,  fi  getta  fulle 
parti  principali ,  come  su  y 1  cuore  e  fu’  polmoni». 

C  A  PITOL  Q  V  I. 

Del  Diaframma., 

Ih.  Diaframma  y  chiamato,  da*  Greci  Phrenes  ,  e  da5 
Latini  Septum,  tranfiverfum ,  è  come  un  mufcolo  par¬ 
ticolare  diftinto  da  tutti  gli  altri  per  la.  fua  Umazione , 
figura ,  &  azione  « 

La  fua  fîtuazione  è  trafverfale  ,,  &  obliqua ,  facendo 
egli  una  volta  movente  tra  i  due  ventri . 

La  fua  figura  è  circolare  e  rotonda  ,  fe  non  vi  fi 
comprendono  i  fuoi  due  tendini.  Efso  è  attaccato  al¬ 
la  cartilagine  Xiphoide,  alPeftremità  delle  corte men« 
dofe,  ed  alla  prima  vertebra  de*  lombi. 

La  fuâ  fio  fi  an  za  è  carnofa  nella  fua  circonferenza , 
nervofa  e  membranofa  nel  fuo  mezzo  ,  dove  appare 
il  centro  nervofo ,  il  quale  non  folo  refifte  a5  colpi , 
da’ quali  è  percofso  dalla  punta  del  cuore  ;;  ma  ancora 
al  pefo  del  fegato di’ egli  tiene  fofpefo.. 

f  Egli 


/ 


Sua  ment- 
*ana . 
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Egli  è  coperto  da  una  membrana  doppia ,  per  dargli  ^ 
più  forza;  la  fuperiore  vien  dalla  pleura,  e  F inferiore  ^ r 
dal  peritoneo. 

Egli  altresì  ha  tre  aperture;  una  a  diritta  ,  per  do-  Sue  aperta- 
ve  monta  la  vena  cava;  F  altra  a  finiftra ,  e  più  rin- 
culata,  per  dove  feende  F  efofago  ;  F  ultima  è  una  lun¬ 
ga  fefsura  verfo  le  vertebre  de’  lombi ,  dove  pafsa  la 
grande  arteria . 

Quanto  a’  vali ,  egli  riceve  le  vene  ^  e  le  arterie  ,  chia-  Suoì  va$ 
mate  freniche  ,  dalla  vena  cava  ,  e  dalla  grand’arte¬ 
ria,  che  fon  vicine,  &  alle  volte  ancora  dalle  pingui. 

I  nervi ,  che  gli  fon  particolari,  pafsan  per  la  con¬ 
cavità  del  torace,  e  vanno  a  finire  per  mezzo  di  tre, 
o  quattro  rami  in  tutta  la  fua  foftanza  .  Quafi  tutti 
vogliono  che  ’l  nervo  diaframmatico  fia  l’organo  del 
rifo  ,  delle  pleure,  del  finghiozzo  ,  dello  rtarnuto  , 
e  del  canto  ;  a  cagione  della  unione  fretta  che  ha  co’ 
nervi ,  che  vanno  a’  mufcoli  ,  li  quali  fanno  quelli  di- 
verfi  movimenti. 

II  fuo  ufo  è  di  feparar  le  parti  del  petto  da  quelle  !St*o::ufo  a 
del  ventre  inferiore,  e  di  ajutare  al  libero  refpiro , 
fendendoli  quando  fi  ripiglia  il  fuo  fiato ,  e  Sferran¬ 
doli  nello  fpirare  ;  conciofiiacofachè  i  mufcoli  del  to¬ 
race  fervano  allo  fpirar  violento,  e  forzato.  Ei  ferve 
ancora ,  comprimendo  le  vifeere ,  non  folo  alla  diftri- 
buzione  del  chilo  ed  al  corfo  di  tutti  gli  umori,  ma 
ancora  alla  efpullione  degli  eferementi. 

Il  movimento  di  quella  vilcera  è  parte  meccanico ,  e  il  fu* 
parte  volontario.  Meccanico,  perchè  fi  fa  per  lo  pi  movimento } 
lenza  che  noi  vi  penfiamo,  e  volontario  perchè  noi  Io  natUYa  ?  e 
fermiamo  quando  vogliamo.  Egli  e  meccanico  a  cagion 
dei  nervo,  che ’l  diaframma  riceve  dall’ intercollale , 
il  qual  trae  la  fua  origine  dal  cerebello  ;  ed  è  volon¬ 
tario  per  mezzo  del  nervo,  eh’ e’ riceve  dalla  fpinal 
midolla  ,.  Conciolfiacofachè  il  cerebello  prefieda  a’  mo¬ 
vimenti  meccanici  ;  e  ’l  cervello  e  la  fpinal  midolla 
fervano  a’  volontarj  .  L’anima  efsendo  nel  cervello 
può  regolar  i  movimenti,  che  da  efso  dipendono,  per 
mezzo  delle  diverfe  determinazioni  ,  eh’  efsa  dà  agli 
{piriti:  al  contrario  non  effondo  nel  cerebello,  non  può 
efa  efser  padrona  de’ movimenti,  ch’egli  cagiona  ,  non 
determinando  efsa  gli  fpiriti . 

Efs’ altresì  domina  i  movimenti,  che  dipendono  dal¬ 
la  fpinal  midolla,  pofciachè  tutt’  i  filetti  nervofì,  che 

la 
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la  compongono,  vanno  a  finir  nel  cervello,  come  po¬ 
tranno  toccar  con  mano  quei  che  fi  vorran  cavar  lacu- 
riofità  di-feguitarli  fino  al  fine. 

nuova  com -  GASPARO  BARTOLINI  nella  fua  nuova  ftrut- 

e  tura  del  Diaframma ,  lo  compone  di  due  mufcoli , 
imo  lupenor  ,  e  I altro •  interiore,  che  ha  1  luoi  prò- 
prj  nervi ,  e  vali  particolari  .  Die’  egli  che  i  polmoni 
non  fono,  fe  non iftrumenti  partivi  della  refpirazione, 
i  quali  ricevendo  Paria  col  lor  dilatamento,  allorché 
la  capacità  del  petto  fi  allarga  ,  e  rendendola  quando 
il  diaframma  la  riftrigne,  rinfrefeano  in  quello  modo 
il  fangue  che  pafsa  per  la  lor  capacità  ,  &  ajutano  al¬ 
tresì  la  di  lui  circolazione;  e  quella  è  la  cagione  (die5 
egli  )  che  per  poco  che  51  diaframma  fia  offefo,  la  vita  fi- 
nifee  colla  refpirazione.  Ofserva  egli  che  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo,  tanto  (ode,  quanto  fluide,  devono  i  lor 
movimenti  alla  fibra  motrice  camola ,  la  qual  è  com¬ 
polla  di  filamenti  piccoli  fibrofi,  che  fi  unifeono  in 
lunghezza;  e  che  P effervefeenza ,  e  51  calor  degli  umo¬ 
ri  viene  dall’ interno  movimento  di  varie  particelle  ete¬ 
rogenee  di  que5  medefimi  umori,  de5  quali  M  fangue 
è  comporto.  Finalmente  ei  pretende,  che  51  cuore „ 
non  meno  che  51  diaframma  fia  una  parte  mufcolofa  ; 
che  Puno  e  P altro  fi  muova  fin  dal  primo  momento 
della  vita  ;  e  che  51  cuore  fenza  veruna  effervefeenza  , 
q  rarefazione  del  fangue  che  contiene  ,  lo  fcacci  via  da 
fe  col  folo  ritiramento  delle  fue  fibre  carnofe  ,  e  ne 
riceva  una  ugual  quantità  quando  quelle  medefime  fi¬ 
bre  vengono  arilafciarfi;  continuando  così  coterti  mo¬ 
vimenti  quali  come  i  vibraraenti  d5  un  pendolo, 
Àbbiam  detto  di  fopra  che  51  Diaframma  era  P  or¬ 
gano  del  rifo,  delle  pleure,  del  finghiozzo  ,  e  dello 
ilarnuto,  noi  adelso  spiegheremo  quelli  fenomeni  con¬ 
forme  la  deferizione ,  che  ne  fa  il  DUNGANO. 

Per  comprendere  come  il  Diaframma  ci  faccia  ride- 
fiamma  fia  re  >  biiogna  olìervare ,  che  lo  lpirito  animale  calando 
l’organo  del  affollatamente  dal  tendine  nelle  fibre  del  Diaframma  , 
tifo  naturale,  le  gonfia  fubito  ,  ed  ecce  rtì  va  mente,  e  {tende  in  tal 
maniera  quella  parte  ;  quindi  tornando  fubito  dalle 
fibre  nel  tendine  ,  fa  si  che  5i  Diaframma  fi  rilafcia , 
dimodoché  lo  fpirito  effendo  in  gran  movimento  fa 
in  poco  tempo  molte  andate  e  venute,  ecome  un.fluf- 
fo  e  rifluffo  da5  tendini  alle  fibre,  e  dalle  fibre  a5  ten* 
dini;  e  can/egueatemençe.rnoUi  gonfiamenti,  e  moki 
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rilafciamenti  del  Diaframma  ;-di  forte  che  quella  vifce- 
ra  premendo  il  polmone  colle  diverfe  fue  vibrazioni  , 
ne  fcaccia  l’aria  con  forza  &  in  diverfe  riprefe  ,  la  qua¬ 
le  (offrendo  una  gran  collifione  nella  canna  dell’ afpr’ 
arteria  ,  fa  quello  Ç  firepito  ,  che  noi  fentiamo  quan¬ 
do  qualcuno  ride  .  Quello  llrepito  viene  accrefciu* 
to  dalle  fcofse  dell’  afpr’  arteria  ,  che  ha  non  poca 
fimpatia  col  Diaframma  ,  a  cagione  che  ’l  nervo  inter- 
coltale,  e  l’ottavo  pajo,  che  vanno  nel  medefimo , 
unifcono  alcuni  de5  loro  rami  co’ nervi  recurrenti ,  che 
fanno  muover  cotello. 

Il  Rìfo  contro  natura  ,  chiamato  rifo  fardonico ,  non  In  CÌJe  co^f- 
confille  principalmente ,  fe  non  in  un  movimento  con-  ,  rtf° 
v li  1  fi v o  del  Diaframma  ..  Le  Creature ,  che  han  de’ ver m  ar p^chì  u 
mini  negli  interini ,  ridono  alle  volte  dormendo;  con-  cre/turee cy. 
cioffiachè  1’  irritamento’ cagionato  a  quelle  vifcere  dalla  ban  de  ver- 
morficatura  di  quell’  infetti,,  palli  facilmente  nel  Dia-  mini  negli  in* 
iramma ,  e  gli  dia  un  movimento  convullivo,  non  fo-  teflmì  dor - 
lo  a  cagione  della  vicinanza ,  ma  fopra  tutto  a  cagio-  mendo 
ne  della  corrifpondenza  de’  nervi,  che  li  trova  traque-  no  ' 

He  parti  per  lo  mezzo  dell’  intercoltaîe.  E  concioffia- 
eofachè  lo  flefso  tronco  trafmetta  alcuni  rami  alla  ma¬ 
trice,  quindi  è  che  le  donne  ridono  fpefso  nel  mal  di 
madre  ,  paHando  la  convullione  da  quella  parte  nel 
diaframma,  e  dal  diaframma  nelle  labbra  .  Finalmen-  ^  r 
te  vedefi  altresì  la  cagione  ,  per  cui  quell’  Eroe  prefs’  muc^^deJ^ 
Omero  morì  ridendo  dopo  aver  tocco  una  ferita  nel  do  quando  è 
Diaframma'..  ferito  il  dia- 

La  Trifiezza  riempie  Hraordìnariamente  tutte  le  vi  -fiamma*. 
feere  di  fangue  e  di  fpiriti ,  ch’efsa  fa  ritirare  in  den- 
tro,  come  ognuno  lo  pruova  baltantemente,  dimodo-  framma  }  r 
chè  le  fibre  del  Diaframma  trovandoli  molto  gonfie  organo  del 
per  un  tal  concentramento  ,  rendono  la.fua  fuperficie  pianto, 
fuperiore  tanto  convefsa  ,  che  opprime  non  poco  il 
polmone,  e  ne  fcaccia  con  forza  l’aria,  eh’  ei  contien 
ne’  fuoi  bronchi .  Le  fibre  carnofe  di  quelle  canne  gon¬ 
fiandoli  tutte  in  un  tempo  per  la  ragione  medefima , 
ajutano  afsai  quella  efplofione  di  aria  per  mezzo  della 
lor  fillole . 

I  Sospiri  che  precedono  ,  o  che  accompagnano  i 
pianti,  fon  cagionati  da  una  ifpirazione  ,  &  efpirazio- 
ne  flraordinaria .  Quando  la  mitezza  ha  Allato  gli  fpi-  ™  f°'P174' 
riti  impiegandoli  nella  contemplazione  di  qualche  ogr 
getto,  effi  non  ifeorrono  in  troppa  grand’  abbondane 
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zâ  ne5  mufçoli  del  petto  ,  nel  Diaframma ,  e  nelle  fi¬ 
bre  carnofe  del  polmone,  dimodoché  fi  fìa  per  uno 
fpazio  molto  confiderabile  di  tempo  fenza  refpirare , 
nel  qual  mentre,  il  polmone  fi  fcaìda  riempiendoli  di 
fuliggini,  che  col  loro  irritamento  determinan  gli  fipi- 
riti  a  venirvi  abbondevolmente  ,  come  per  ricuperare 
il  tempo  perduto,  facendogli  fare  una  gagliarda  efpi- 


Come  'dia¬ 
framma  è 
C  organe  del 


Come 'il.  dia * 
framma ,  ca¬ 
gioni  lo  dar  - 
nato . 


razione* 

Nel  Singhiozzo  •>  il  qua!  non  è  ,  fe  non  una  agitazion 
convulfiva  del  Diaframma ,  V  efpirazion  è  molto  vio¬ 
lenta  x  e  molto  fcomoda  ;  allora  le  file  fibre  gonfian¬ 
doli  eccefllvamente  ,  rendono  la  fiiperfizie  fuperior  sì 
convefsa ,  che  ftrigne  affai  fi  polmone ,  e  ne  fcaccia 
Paria,  la  quale  facendo  una  coliifione  effremamente 
forte  contro  Pepiglotta  ,  cagiona  a  forza  di  fcofse  quel 
gran  rumore,  che  noi  Pentiamo..  Concioffiachè  la  fpe- 
rienza  c5  infegni ,  che  un  'flauto  rende  il  fuono  tanto^ 
maggiore,  con  quanta  maggior  forza  vi  vien  fofpinta. 
Paria.  Le  fibre  del  Diaframma  fi  gonfiano  llraordina- 
riamente  nel  finghiozzo  ,  poiché  P irritamento  cagio¬ 
nato  da  qualche  corpo  ftraniero  determina  replicata- 
mente  gli  fpiriti  a  venirvi  affollatamente  ,  óc  a  gon¬ 
fiarle  più  dell5  ordinario  ... 

Quei  che  fanno  chefi  quinto  pajo  dà  de5  nervi  alla 
membrana ,  la  quale  cuopre  le  narici ,  ed  ai  Diafram¬ 
ma,  concepiranno  agevolmente  ,  che  fi  movimento  con¬ 
vulsivo  di  quella  membrana  (chiamato  llarnuto)  può 
in  un  filante,  paffar  a  quella  vifcera .  Il  che  fi  appren¬ 
derà  facilmente,  raffigurandoli  PI  nervo  delle  narici ,  e 
quello  del  Diaframma  ,  come  tante  cannuccie  piene 
d’un  liquor  fottiliffimo,  e  mobililfimo ,  e  che  hanno 
una  tal  comunicazione  tra  loro ,  che  fi  liquor  d5 una 
delle  due  può  pattare  liberamente  nell5  altra ..  Concio- 
fofiechè  ficcome  non  fi  fapprebb’eccitare  un  gran  movi¬ 
mento  nel  liquore  d5  una  di  quelle  cannuccia  ,  cIPei 
non  fi  comunichi  tolto  a  quello  dell5  altra  nello  llef- 
fo  modo  non  fi  faprebbe  dare  una  grande  agitazione 
allo  fpirito  contenuto  nel  nervo  delle  narici  ,  ch5efsa 
non  arrivi  tantollo  fino  a  gli  fpiriti  contenuti  in  quel¬ 
lo  dei  Diaframma  .  Ecco  fi  progreffo  di  cotai  movimen¬ 
to  .  Alcune  cole  che  pizzicano,  come  P  Elleboro,  fi  Ta. 
bacco ,  o  la  Tettonica ,  ftuzzicano  la  membrana  delle 
narici  5  la  qual  è  fenfibiliffima .  Quello  irritamento  le 
cagiona:  una  fpezie  di  moto  convulfiro  ,  eh5  eccita 


nel 
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nel  nervo  come  una  piccola  tempefta  ,  la  quale  palla 
fubito  in  quello  del  Diaframma  ,  ficcome  i  mari ,  i 
quali  hanno  una  comunicazione  affai  libera  per  mezzo 
de’  diftretti ,  fi  comunicano  facilmente  le  loro  agitazio¬ 
ni  .  Dimodoché  lo  fpirito  venendo  con  impeto  nelle 
fibre  del  Diaframma,  le  gonfia  ftraordinanamente ,  e 
rende  tutt’in  un  tempo  la  fua  fuperfizie  fuperiore  di 
tal  maniera  conveffa  ;  eh’  efsa  preme  affai  il  polmone  ; 
e  ne  fcaccia  l’aria  con  violenza,  il  che  cagiona  lo  ftre- 
pitofo  rumore  dello  flarnuto, 

CAPITOLO  VII. 

Della  Pleura ,  del  Mediajlino  e  del  Pericardio . 

LA  Pleura  è  una  membrana  dura  e  fpefsa ,  che  cofa fia 
cuopre,  e  ravvolge  nei  di  dentto  tutta  la  concavi-  la  pleura . 
tà  del  torace . 

Effa  trae  la  fua  origine  dalle  tuniche ,  le  quali  ufeen-  ,Sua ,ori  i >ne^ 
do  dalla  fpina  del  dofso  ,  cuoprono  i  mufcoli  interco- 
itali .  Quelle  tuniche  la  rendono  continuata  con  le 
meningi  del  cervello. 

Ella  è  doppia  per  tutto,  acciò  i  vali  vi  poffano  en- Sua doppiei- 
trare.  La  materia  pleuritica,  o  il  fangue  cheli  diffon-^- 
de  da’  rami  delle  vene  azigos,  &  intercoilale,  non  fo- 
lo  radunali  tra  la  pleura,  &  i  mufcoli;  ma  fovente al- ^ eunJia  • 
tresì  tra  quelle  due  tuniche,  il  eh’ è  cagione  che  la 
febbre ,  é  ’l  dolore  fon  più  acuti . 

La  fua  fuperfizie  interiore  è  lifcia  ,  e  Lottile  ,  per  non 
ifeomodare  il  polmone  ,  e  1’  efleriore  difuguale  per 
poter  più  fortemente  attaccarli  alle  colle ,  ed  a’  mufcoli . 

E fs’ ha  molti  buchi ,  de’  quali  alcuni  fon  inferiori.  Suoi  buchi „ 
&  altri  luperiori  ;  gl’inferiori  danno  ’l  pafso  alla  vena 
cava,  all’ efofago,  ed  a’  nervi  che  vanno  nello  lloma- 
co  ;  i  fuperiori  fon  quelli  ,  per  dove  pafsano  la  vena 
cava,  l’arteria  aorta ,  J’afpr’ arteria ,  l’efofago,  ed  i 
nervi  del  fello  pajo. 

Efs’altresì  ha  molti  vali;  le  vene  efeono  dalla  vena  suoi  vafi. 
azigos,  e  dall’  intercollal  fuperiore;  le  arterie  dell’ in- 
tercollal ,  e  dell’  aorta ,  &  i  nervi ,  che  fono  al  nume¬ 
ro  di  dodici  ,  dalle  vertebre  del  torace  al  davanti  ; 
dal  che  avviene  che  le  piaghe  in  quella  parte  cagiona¬ 
no  de’  dolori  acutiflìmi . 
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Dichiarazione  della  Tavola  IV, 

Che  r appare ferita  lo  fìerno  tagliato  >  ed  alzato  y  il 
Media  fino  3  i  Polmoni  y  e  ’l  Diaframma 
/ eparato  dal  corpo » 

Figura  I. 

.  / 

A  A  A.  Lo  Sterno^ 

BB.  Le  Vene  &  Arterie  mammillari  che  fcendon© 
fatto  lo  ftern© . 

C.  I  corpi  glandulofi  chiamati  Timi . 

DDDD.  Il  Mediaftino  fiaccato  dalle  bande. 

ËE.  Lo  fpazio,  o  concavità  che  fi  vede  tra  de  mem¬ 
brane  dei  mediaftino  >  alzato  che  fia  lo  fter? 
no  » 

F.  I  Rifalti  del  Mediaftino  ?  dov?  è  fituato  il  cuo¬ 
re. 

GG.  I  Polmoni . 

HH.  Il  Diaframma  » 

.  • 

Figura  IL 

A.  Il  Nervo  finiftro  del  Diaframma, 

B.  Il  Nervo  diritto. 

Ç,  Una  parte  della  membrana  fuperiore  del  Dia¬ 
framma  feparato , 

D.  La  Softanza  carnofa  del  Diaframma  nudo» 

E.  Il  Buco  >  donde  fcende  V  Efofago  . 

F.  Il  Buco  5  donde  monta  la  vena  cava  . 

GGG-  La  parte  membranpfa  y  o  il  Centro  del  Dia¬ 
framma  . 

HHH.  I  Tendini  y  o  Appendici  dello  ftefso  Diafram¬ 
ma  t  tra’  quali  fcende  la  grande  arteria. 

Figura  III. 

AAA.  Le  Glandule  della  Laringe . 

B.  Una  parte  della  Vena  iugulare  ,  d’onde  efcono 
due  rami ,  che  fi  diffondono  per  la  foftanza 
delle  glandule. 
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TAVOLA  IV. 
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no. 


Sua  origine. 
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Suo  ufo.  Il  fuo.  ufo  è  di  ricoprire  interiormente  ’1  torace,  e 
dare  a  tutte  le  lue  parti  una  tunica  particolare  ,  come 
fa  il  peritoneo  alle  parti  del  ventre  inferiore, 
che  co  fa  fia  |[  Mediajììno  è  un’  altra  membrana  doppia  che  di- 
t  medtajìi-  y-je  j  polmoni  ,  e  tutta  la  concavità  dei  petto  in  due 
parti . 

Effo  trae  la  fua  orìgine  dalla  pleura  raddoppiata  ver- 
fo  lo  {terno ,  ed  è  immediatamente  attaccata  alle  cla¬ 
vicole,  e  al  diaframma  per  mezzo  del  pericardio» 
Vedefi  nel  fuo  raddoppiamento  una  concavità  molto 
ampia  ,  che  rinferra  il  cuore,  la  vena  cava,  Tefofa- 
go ,  &  i  nervi  {tornatici;  ed  offervafi,  che  alle  volte  fi 
ammaliano  in  quella  concavità  degli  umori  ferofi  ,  e 
pituitofi ,  che  fi  marcifcono  ,  e  cagionano  f  idropifia 
del  petto  . 

La  fua  fofla'nza  è  più  fottile,  e  più  molle  di  quella 
della  pleura ,  ed  ha  qualche  poco  di  graffo  che  circon¬ 
da  i  vafi . 

Egli  ha  delle  vene  e  delle  arterie  dalle  mammillari  , 
e  dalle  diaframmatiche ,  <$c  una  propria  chiamata  me¬ 
diammo  ;  i  nervi  {tornatici  gli  tramandano  alcuni  rami, 
eie  limfatiche,  le  quali  vi  fi  offervano,  vanno  a  fini¬ 
re  nel  canal  del  torace  . 

Suo  ufo .  U  fuo  uj'0  è  5  1.  di  feparar  il  petto  in  due  parti ,  ac¬ 
ciocché  reltando  offefo  uno  de*  polmoni  ,  pofsa  Taltro 
effercitar  folo  la  fua  funzione  ,  2.  Di  fofpendere  il  cuo¬ 
re  col  pericardio,  che  gli  è  attaccato,  acciò  non  urti 
in  qualche  parte.  3.  Di  foltentar  i  vafi  che  paffano, 
come  ancora  il  diaframma  nell5 uomo,  acciò  ch3einon 
fia  tirato  in  giù  dal  pefo  delle  vifcere  inferiori ,  il  che 
farebbe  di  pregiudizio  al  refpiro . 
che  cofa  fia  II  Timo  è  una  gianduia  avviluppata,  alquanto  più 
il  Timo.  molle  del  pancreate,  fituata  nella  parte  fuperior  del 
„  ^  .  mediaftino ,  e  verfo  la  parte  dove  la  vena  cava  ,  e  la 

ne  grois  arteria  li  dividono  111  rami  iubclavj. 

sua  gran.  Quella  gianduia ,  che  nelle  befìie  chiamali  Anìmel - 


Sua  fofìan 
la. 

Suoi  vafi . 


delia. 


Suoi  vafi . 


la,  è  a  proporzione  maggiore  ne5  bambini,  che  ne¬ 
gli  adulti ,  a  cagione  eh’  elsa  fi  difsecca ,  fecondo  eh’ 
eglino  vanno  crefcendo  in  età;  effa  è  più  grofsainquei 
che  fono  di  temperamento  umido. 

Efsa  riceve  delle  vene  e  delle  arterie  dalle  jugulari , 
e  dalle  carotidi  ,  de’  nervi  dai  pajo  vago  ,  e  de3  vafi 
limfaticì ,  che  vanno  a  fcaricarfi  nella  vena  fubclavia  . 

11  fuo  ufo  è  di  fervir  di  cufcino  alla  vena  cava ,  al¬ 
ia 


Suo  ufo  , 
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fa  grand’arteria,  ed  al  canal  del  torace,  per  difender¬ 
li  dalla  durezza  delle  vertebre..  Vi  è  chi  crede,  che  Tu¬ 
fo  fuo  principale  fia  di  feparar  e  filtrar  qualche  umo¬ 
re  ,  la  di  cui  natura  ,  e  qualità  non  fi  è  ancor  cono- 
fciuta  . 

Ofservafi  che  quella  gianduia  è  fottopofla  a  gon-  , 

fiarfi  ,  e  che  cagiona  degli  firangolamenti  negli  uo-  afta?*  „/* 
mini,  piu  lpelso  pero  nelle  donne  che  lon  lottopolte  menti. 
a’  foffogamenti,  da’  quali  pofsono  reftare  affogate,  fe 
prontamente  lor  non  fi  cavi  fangue  * 

Il  Pericardio  è  T inviluppo,  e  come  la  fcatola  ,  o  c*  r 
fiuccio  del  cuore.  Quella  è  una  membrana  più  dura  \iperu^,^ 
della  pleura,  e  fatta  di  due  tuniche  ,  Tellerior  delle 
quali  è  una  produzione  del  medialtino ,  e  T  interiore  , 
de’  vali  eh’  efeon  dal  cuore . 

La  fua  bafe  è  forata  in  molte  parti  per  dare  il  paf-  Suoibusbì . 
fo  a’  vali,  eh* entrano,  ed  efeon  dal  cuore. 

Egli  è  attaccato  al  mediafiino,  e  fpezialmente  nell5  sua  connejU 
uomo  verfo  la  punta,  o  cerchio  nervofo  del  diafram-  fione . 
ma,  per  poter  ajutare  la  fua  diaftole ,  o  dilatamento. 

Che  fe  dimandali  qual  è  la  cagione  di  quello  lega¬ 
mento  sì  llretto.  Il  LOVERO  rifponde  ,  che  ciò 
avviene  perchè  ’1  bambino  nel  ventre  della  madre, 
fpezialmente  negli  ultimi  meli  della  fua  gravidanza  ,  Ila 
per  lo  più  colla  tella  china  verfo  la  matrice,  dal  che 
avviene  che  gPintellini  del  bafso  ventre,  che  fono  ap¬ 
poggiati  fui  diaframma  (il  quale  non  è  per  anco  in 
alcun  moto )  T  accollano  più  vicina  al  cuore,  e  velo 
tengon  contiguo,  finch’ei  vi  fi  cala  apoco  apoco,  e  che 
alla  fine  vi  fi  attacca  sì  llrettamente,  eh’  ei  non  fe  ne 
può  più  fiaccare  nè  allontanacene . 

La  fua  figura  ,  grandezza  y  e  fituazjone  fon  propor¬ 
zionate  a  quelle  del  cuore,  cui  egli  ravvolge  aliai  da 
vicino  ,  lafciandogli  fol  tanto  fpazio  ,  quanto  è  necef- 
fario  per  lo  fuo  movimento  ,  e  per  Tumore,  che  vi 
fi  contiene. 

Quello  umore  (  che  alcuni  chiaman  flemmatico  )  è  come  fi  for- 
formato  da’ vapori  follevati  dal  calore  del  cuore,  e  mi  t  acqua 
raccolti  dalla  denfità  del  pericardio,  o  piu  t  tolto  (  come  **}  Peri(;“r- 
dice  il  LOVERO)  fiillati  continuamente  in  quella 
membrana  da  diverfe  glandulette  ,  fituate  dalla  natu¬ 
ra  p  re  fiso  la  bafe  del  cuore  .  L’  ufo  che  per  lo  più  fi  Suo  uf*' 
attribuire  a  quello  liquore ,  fi  è  di  bagnar  il  cuore  da 
ogni  parte ,  &  in  tal  modo  rendere  il  fuo  movimento 

H  1  più 
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Dichiarazione  della  Tavola  V. 

Che  rapprefienta  la  fituazione  del  Cuore  nel  corpo  % 

ed  i  va  fi  y  che  ti  e f cono . 

A,  Il  Cuore  nella  fua  naturai  Umazione  chiufo  dal 
pericardio .. 

BB.  I  Polmoni . 

CG.  La  Parte  nervofa  del  Diaframma. 

DDD.  Una  porzion  della  parte  carnofa  dello  liefso 

Diaframma. 

E.  Una  porzione  della  vena  Cava  ,  eh3  è  fopr5  al 

Cuore.  ' 

F.  La  flefsaVena,  che  penetra  in  una  parte  del  dia» 

fra m ma . 

G.  La  Grand* Armerìa  ,  eh5  efee  dal  cuore  . 

HH.  Suoi  Rami  chiamati  Carotidi. 

I.  La  Punta  del  Cuore  eh*  è  piegata  dalla  Banda  fi- 
niftra 

KK.  I  Nervi  della  fella  conjugazione  5  da?  quali  na- 
feono  i  recurrenti ,  e  che  dillribuifcono  alcuni 
rami  al  pericardio,  ed  al  cuore. 

L.  L5  Orecchio  fi  ni  Uro  . 

M.  L5  Orecchio  diritto  • 

N.  I  Va  fi  del  Pericardio  . 

O.  La  Cartilagine  feutiforme . 

P.  Il  primo  pajo  de’  mufcoli  della  laringe  nella  loro 

fituazione . 

Q.  La  fituazione  delf  Efso  Ioide  . 

R.  L5  Afpr5  arteria  . 

S.  L5  Arteria  afcellare .. 


più  facile  e  più  pronto  .  Quand5  elio  è  troppo  abbon¬ 
dante  ,  cagiona  la  palpitazione  del  cuore,  ed  alle  vol¬ 
te  lo  foffoga  ,  e  dà  la  morte  /  quand5  egli  è  confuma¬ 
to  ,  i  corpi  fi  putrefanno . 

Trovali  ancora  per  lo  più  nella  concavità  dei  tora¬ 
ce  un  umore  limile  all5  acqua  fanguinofa  ,  da  cui  le 
parti  contenute  nel  petto  fono  umettate;  per  paura 
ch5  elfe  non  ifcaldinfi ,  e  dilìecchinfi  foverchiamente  . 
Dal  che  avvenne  che  dal  Collato  ferito  del  noliro 
Salvatore  ne  ufcì  fangue,  ed  acqua,. 
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CAPITOLO 

Del  Cuore . 

,  e.  :.;'"';'"'  /.  > 

I  la  Cuore  ("fecondo  ARISTOTELE  )  è  iì  prenci- 
pai,  e  più  nobile  di  tutte  le  v  licere  del  corpo;  Fo« 
rigine  di  quel  nettare  per  mezzo  di  cui  conferva!! ,  e 
mantieni!  la  vita  di  tutte  le  parti  del  corpo  .  Quella 
parte  è  la  prinFa  vivere  ,  e  F  ulti nF  a  morire ,  tutte 
F  altre  non  vivono,  e  non  fuffiftono,  che  per  mezzo 
fuo.  Quello  è  F  oggetto  ,  per  cui  la  natura  fabbricò 
quella  parte  con  artifizio  maravigliofo  ,,  tanto  al  di 
dentro,  quanto  al  di  fuori,  avendole  data  una  carne 
dura  ,  mefcolata  di  libre,  e  di  vali ,  e  rivellita  d’una 
tunica  coperta  di  graffo .,  finalmente  annaffiata  da  una 
dolce  ferofità ,  per  impedir  eh’ ei  non  li  difseccafle  per 
lo  calor  naturale  ,  di  cui  egli  è  la  fede.. 

Dichiarazione  della  Tavola  VI. 

Che  rapprefenta  il  cuore  fiaccato  dal  corpo ,  coperto  dal 
fuo  Pericardio ,  e  circondato  da  Polmoni ,  fue 
Orecchie ,  &  entrata ,  &  ufeita  dey  vafi  . 

V-  v  . . 

Figura  I. 

;  / 

A.  Il  Cuore  ravvolto  dal  Pericardio . 

BB.  I  Polmoni  nella  loro  fituazion  naturale ,  che,cuo« 
prono  J1  Cuore . 

C.  La  Vena  cava  che  monta  fopra  del  cuore  » 

D.  Il  principio  della  vena  azigos» 

E.  La  Vena  fubclavia  diritta. 

F.  La  Vena  jugulare  diritta  » 

G.  La  Vena  jugulare  finillra . 

H.  La  Vena  fubclavia  finillra. 

IL  L5  Arteria  carotide  diritta  ,  e  finiftra. 

KKK.  L’  Arteria  fubclavia  diritta,  e  finiflra. 

M.  Il  principio  della  grand’arteria  difendente. 


I 
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TAVOLA  VI 


H  4r 


Sua  fit  uà 
\ìone  . 
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Figura  IL 

A.  Il  Pericardio  feparato  dal  cuore. 

B.  Il  Cuore  bagnato  dalle  vene ,  e  dalle  arterie  co¬ 

ronari  . 

C  II  Tronco  della  grand’arteria  di’ elee  dal  cuore. 
D.  Una  Parte  della  medefim’  arteria  rivoltata  allo 
’nsù  . 

EE.  La  Vena  arteriofa ,  che  fi  diftribuifee  alla  parte 
finiftra  del  Polmone . 

F.  Il  Canale  tra  la  vena  arteriofa ,  e  la  grand’  arteria, 

che  apparifee  nel  feto  nuovamente  nato  ,  e  ra¬ 
de  volte  negli  adulti . 

G.  Il  Ra  rao  diritto  dalla  vena  arteriofa . 

HH.  Il  Ramo  diritto  e  finiftro  dell’arteria  venofa , 

I.  L’ Orecchio  dei  Cuore  . 

KK.  I  Polmoni  predo  al  Cuore . 

L.  La  Tunica  propria  de’  Polmoni  feparata . 

Figura  III. 

II  Cuore  intiero  dy  un  Bambino  . 

A.  La  Membrana  propria  del  Cuore  feparata . 

B.  La  Parenchina  del  Cuor  nudo. 

CC.  L’Orecchio  diritto >  e  finiftro  del  cuore, 

D.  La  Grand’  Arteria ,  eh’  efee  dai  Cuore  . 

E.  Una  parte  della  vena  cava  ,  che  s’ avanza  «fuori 

del  cuore. 

Figura  IV. 

A.  Una  Parte  dei  Tetto  trafverfo  del  cuore  tagliato  « 

B.  Il  Ventricolo  finiftro. 

CC.  Il  Ventricolo  diritto  , 

DD.  Il  Tetto  del  Cuore  . 


La  Tua  fi  tu  azione ,  Te  confideriamolafuabafe,  è  giu- 
fio  in  mezzo  del  torace,  etra’  polmoni;  e  la  cagione 
per  cui  credono  alcuni  tutto  ’l  cuore  dalia  parte  fini¬ 
ftra,  è  ,  perchè  la  di  lui  punta  è  un  poco  rivolta  ver- 
fo  la  detta  parte,  e’1  Tuo  ventrieoi  finiftro,  eia  gran¬ 
d’arteria,  che  contengono  lo  Tpirito  vitale,  vi  fanno 
meglio  fendre  il  lor  movimento » 

La 
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La  fua  Figura  è  fimile  a  quella  d’ una  pina  ,  di  tal 
maniera  però ,  che  nella  diallele  ,  o  allargamento  el¬ 
la  è  tonda  ,  e  lunga  nella  fittole  ,  o  riflrignimento  . 

La  Tua  Grandezza  è  differente  ,  &  ofiervafi  che  nel- 
F  uomo  egli  è  rifpettivamente  maggiore ,  che  in  tutti 
gli  altri  animali,  ficcome  ’l  cervello,  e ’l  fegato.  Egli 
è  lungo,  per  ordinario,  fei  dita  ,  e  largo  quattro.  I 
coraggio!!  l’hanno  più  piccolo  ,  e  i  timidi  più  gran¬ 
de .  Molti  ancora  lo  hanno  pelofo  ,  come  Ariflomene 
Mefsenio ,  Ermogene ,  &  alcuni  altri  famofi  ladroni; 
e  credefi  che  gli  eferementi  fuligginofi  ch’efcono  ab- 
bondevolmente  da  un  cuor  cauto ,  fieno  la  propria 
materia  di  tai  peli . 

Egli  è  attaccato  al  mediaflino ,  ed  al  diaframma  per 
mezzo  del  pericardio  che  lo  ravvolge,  ed  alle  altre  par¬ 
ti  per  mezzo  de’  vafi  . 

La  fua  foftanz#  è  una  carne  dura  e  fpefsa,  compofla 
di  fibre  fimili  a  quelle,  che  vedonfi  ne’  muficoli  ;  effe 
traggono  la  fua  origine  dalla  bafe  del  cuore ,  ficendo- 
no  per  linea  fipirale  dalla  diritta  alla  finiflra  verfio  la 
fiua  punta,  e  rimontano  pure  per  linea  fipirale  dalla 
finiftra  alla  diritta  verfio  la  fua  bafe,  dimodoché  nella 
bafe  del  cuore  hanno  efse  ’l  loro  '^principio ,  e  ’i  lor 
fine .  Il  mezzo  di  quelle  fibre  forma  i  ventricoli  del 
cuore ,  ed  i  loro  tendini  ne  fanno  gli  orifizj ,  le  pro¬ 
duzioni,  le  valvule,  ed  altresì  le  fibre,  che  fono  ne’ 
ventricoli,  e  vanno  a  finire  nella  fofianza  dell’arteria. 

Quella  follanza  è  ricoperta  da  una  membrana ,  che 
le  è  molto  vicina  per  renderla  più  ferma .  Et  olfervafi 
eh’  efsa  è  fempre  piena  di  graffio  verfo  la  bafe  del  cuore, 
per  impedir  eh’  ei  non  fi  diflecchi  per  lo  movimento 
continovo . 

Quanto  a’  fuoi  vafi,  egli  ha  una  vena  propria  chia¬ 
mata  coronaria ,  che  gli  vien  dalla  vena  cava ,  e  che 
avendo  (Inficiato  dall’orecchia  diritta  fino  alla  finiflra, 
fi  difitribuifice  per  tutto  ’l  fiuo  corpo  fino  alla  fua  pun¬ 
ta  ,  accompagnata  da  due  rami  di  arterie  dell’aorta 
chiamate  pur  coronarie . 

Egli  altresì  ha  de’  nervi  del  fedo  pajo  ,  che  gli  comu¬ 
nicano  il  fentimento ,  e  delle  iimfatiche,  le  quali  fi 
vanno  a  (caricare  pel  canal  del  torace. 

Le  parti  del  cuore ,  che  bifogna  confiderai*  in  parti¬ 
colare  ,  fono  le  orecchia,  i  vafi,  le  valvule,  &  i  ven¬ 
tricoli,  o  concavità  del  cuore  . 

Le 
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Dichiarazione  della  Tavola  VIL 

.  ....  '  '  _  A 

Che  rapprefenta  V  interior  del  Cuore  3  i  Ventricoli  >  &■ 

[uè  Valvule  - 

Figura  L 

Â.  U orifizio  della  vena  coronaria.. 

B.  L5  anaftomofi  eh*  è  tra  la  vena  cava  y  e  V  arteria 
venofa  nel  folo  feto  nato  di  frefco ,  e  che  ne¬ 
gli  adulti  è  raffodato 
CGC.  Le  Valvule  Triglochine. 

DDD.  Il  Ventricolo  diritto  del  cuore,  aperto... 
aa.  Le  aperture  nel  fetto-. 

Figura  I  L 

A.  La  Vena  arteriofa  tagliata  nel  ventricolo*  diritto 
del  cuore  » 

BBB.  Le  Valvule  figmoidi  nell*  orifizio  di  quella  vena 
CCC.  Il  Ventricolo,  diritto -del- cuore  aperto 

Figura  II L 

A.  L*  arteria  venofa  tagliata. 

B.  L’anaftomofitra  T  arteria  venofa  y  e  la  vena  cava 

nel  folo  feto, 

bb.  Le  aperture  tra  le  membrane  nel  fetto  * 

CC.  Le  due  Valvule  mitrali  nel  ventricolo  finiftro  3 
fituate  nell5  entrata  della  vena  arteriofa 
DD*  Il  Ventricolo  finiftro  del  cuore  aperto» 

Figura  I V. 

A.  La  Grand5  arteria  tagliata  vicino  al  cuore. 

BBB.  Le  Valvule  femilunari ,  o  figmoidi. 

GC.  Il  Ventricolo  finiftro  del  cuore  . 

D.-  Una.  parte  del  ventricolo  finiftro  rovefciata . 

y 
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Le  Orecchia  cosi  chiamate  per  la  loro  figura ,  non 
fon  altro,  che  Feftremitadi  della  vena  cava,  edell’ar- 
teria  ventola ,  le  quali  effendofi  slegate ,  e  ripiegate  fon 
divenute  come  tante  borfette.  L’orecchia  diritta  èFe- 
ilremità  della  vena  cava  ,  e  la  finiilra  è  l’eftremità 
dell’ arteria  venofa,  Le  orecchia  non  cominciano  a  gon¬ 
fiarli,  fe  ’l  cuore  non  comincia  a  vuotarli;  il  cuore  fa 
più  prefto  a  gonfiarli,  che  a  fgonfiarfi,  e  le  orecchia 
fanno  più  preflo  a  gonfiarli ,  che  ad  empierli . 

Il  loro  ufo  è  di  ricever  il  fangue  che  dalle  vene  vien 
portato  nel  cuore  5  d’ impedir  eh’  ei  non  ifeenda  in 
troppa  gran  quantità ,  e  troppo  precipitofamente  ne* 
ventricoli,  ma  d’ introdurlo  pian  piano,  &  a  mifura  . 

I  va  fi  del  cuore  fon  quattro ,  cioè  la  vena  cava ,  la 
vena  arteriofa  ,  Y  arteria  venofa  ,  eia  grand’arteria  . 

La  vena  cava  è  aliai  grolla  ,  e  porta  ’l  fangue  dal 
fegato  nel  ventricolo  diritto  del  cuore  ,  &  in  quello 
pafiaggio  produce  un  gran  numero  di  rami  ;  ma  i  più 
confiderabili  fono  il  frenico ,  che  va  nel  diaframma  ;  il 
coronario  nel  cuore;  /’  azigos ,  o  fenza  pari  alla  pleura/ 
/’  intercofiale  a’  mufcoli  tra  le  colle  ;  il  mammillare  al¬ 
le  mammelle;  il  mediaflino  al  mediaftino  ;  il  capfulare 
al  pericardio;  il  toracico  ,  il  hafilìco ,  ed  il  cefalico  al 
petto,  alle  fpalle,  alle  braccia  ,  ed  alle  mani;  il  cer¬ 
vicale  >  ed  il  jttgulare  efìerno,  ed  interno  al  collo,  ed 
f  al  cervello . 

L  a  %&fia  a) m  tt7*  *  r*  r*  ' t  •  t  \ 

ter  io  fa .  -La  ^  cna  arterioja  fu  chiamata  vena?  perche  porta 

il  fangue  dai  ventrieoi  diritto  al  polmone  pel  di  lui 
nutrimento  ;  ed  arteriola,  perch’  è  compolla  di  due 
tuniche  come  le  arterie . 

V  arteria  jj  Arteria  venofa  fu  altresì  chiamata  arteria  ,  per« 
ven°] a .  chè  contien  l’aria,  o  lo  fpirito  vitale,  il  qual  entra, 
o  efee  dal  ventrieoi  finillro;  e  venofa,  perch’ è  com¬ 
polla  d’  una  fempliee  membrana,  come  le  vene. 
che  la  vena  pretende  il  CARTESIO,  che  Fona  e  l’altra  fia 
artenc/a  ^  paca  malamente  chiamata .  La  pretefa  vena  arteriofa 
e  ia  venofa  e  una  vera  arteria;  conciomache  non  meno  che  1  altre 
una  vena,  arterie,  è  compolla  d’una  tunica  doppia  ;  ella  riceve 
il  fangue  eh’ efee  dal  cuore,  ed  ella  il  dillribuifce  fepa- 
randofi  in  molti  rami.  Et  all’incontro  il  vafo  chia¬ 
mato  arteria  venofa  ha  la  natura  ,  e  proprietà  d’  una 
vena;  mentrechè  non  ha  fe  non  una  fempliee  tunica 
come  le  altre  vene  ;  egli  riceve  il  fangue,  non  dal 
cuor  per  ifpargerlo  ;  ma  dall’  efìremhà  del  vafo  di  cui 

ab- 
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abbiamo  parlato,  per  radunarlo,  riunendo  i  fuoi  ra¬ 
mi  ,  e  per  portarlo  al  cuore . 

La  grand'  arteria  elee  dal  ventrieoi  finillro  del  cuo-  j La  granfiar. 
re  ,  e  porta  51  fangue ,  e  lo  fpirito  vitale  a  tutte  le  *****  • 
parti  del  corpo.  I  fuoi  più  confiderabili  rami,  didel¬ 
fa  tramanda  al  petto,  alle  braccia,  al  collo  ,  ed  alla 
teda,  fon  quali  ùmili  a  quei  della  vena  cava,  ed  han¬ 
no  i  medefimi  nomi , 

Negli  orifizj  di  quelli  vafi  ei  vi  ha  undici  epififi  mem-  Le  valvule, 
brano]  e ,  che  fono  come  tante  porticelle ,  le  quali  a  tal 
effetto  hanno  il  nome  di  valvule  .  Ciafcun  vafo  ne  ha 
tre ,  eccetto  l’arteria  venofa ,  che  non  è  tonda  come  le 
altre,  ma  ovale.  Quindi  è  eh5 efsa  può  effer  agevol¬ 
mente  ferrata  da  due  valvule,  che  fi  raffomigliano ad 
una  mitra.  Tutte  quelle  valvule  fono  di  due  forte  ;  le 
une  aperte  dal  di  fuori  all5 indentro  per  lafciar  al  fan¬ 
gue  ringrefso  libero,  ma  non  Fufcita;  cioè  le  val¬ 
vule  della  vena  cava  e  dell5  arteria  venofa,  chiamate 
triglochine  o  triangolari;  l5 altre  (che  fi  chiamano  fig- 
moidi  ,  dalla  fomiglianza  con  la  lettera  che  i  Greci 
chiamano  Sigma )  riguardano  dal  di  dentro  al  di  fuo¬ 
ri ,  e  lafciano  al  fangue  rarefatto  nel  cuore  Fufcita  li¬ 
bera  ,  ma  non  l5  entrata  ,  o  5i  ritorno . 

I  Ventricoli  o  concavità  del  cuore  fondue,  chéchia-  I ventricoli. 
manfi  51  diritto,  e  51  finiftifo Il  diritto  è  più  molle, 
e  più  grande,  ma  men  caldo,  e  men  lungo  del  fini- 
firo ,  il  quale  feende  fino  alla  punta ,  e  eh5  è  di  figura 
rotonda  ;  dovechè  il  diritto  è  femicircolare  ,  e  limile 
ad  una  mezza  luna.  Quelle  concavità  fono  ripiene  di  l  oro  fibre  f 
fibre,  di  piccole  produzioni  carnofe ,  e  di  follette,  o  produzioni ye 
fefiu re  ,  che  tutte  infieme  fervono  a  mefcolaròc  alTot -  feJfi*re  * 
tigliare  il  fangue,  ed  a  facilitare  Fallargamento ,  ollri- 
gnimento  del  cuore  ,  e  delle  fue  valvule .  Il  lor  tra¬ 
mezzo  ,  e  feparazione  è  concava  dalla  parte  linillra ,  e 
convefsa  dalla  diritta  ;  i  Latini  le  han  chiamate  feptum  ^  çetîQ 

medium .  dio  , 

Olfervanfi  nella  lua  fodanza  molti  buchi:  pe5 quali 
credefi ,  che  51  fangue  polfa  palfare  dal  ventrieoi  dirit¬ 
to  al  finiflro. 

Quelli  due  ventricoli  fono  fpeflo  turati  da  qualche 
pezzo  di  graffo ,  o  di  carne ,  che  foffoga  51  cuore ,  ed 
ìmpedifee  il  movimento  circolare.  Alle  volte  quelle 
cofe  danno  nell5  orecchio  diritto  :  il  çhe  cagiona  o  51 
palpitamento ,  o la  difuguaglianza  del  polfo  ,  che  Fin- 

ter-, 
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Dichiarazione  della  Tavola  VIIL 
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Che  rappre ferita  le  Produzioni  }  e  le  Fibre  carnofe 

dei  Cuore  * 

Figura  L 

ea*  La  Vena  del  Polmone  dirtela  diritta  avanti  l’en¬ 
trata  del  cuore. 

bb.  L’  Orecchia  finiftra  del  cuore . 

ce.  Il  Buco  ovale  per  cui  ’l  langue  fcorre  dalla  vena 
cava  diritta  davanti  P  apertura  dei  ventrieoi  li- 
niftro  .  ^  r 

dd>  Le  due  membrane  mitrali. 

ee<  Le  Colonne  carnofe  ch’efcon  dalPuna  x  e  dall’altra 
banda  del  ventricolo. 

f  La  Baie  del  cuoré^  dalla  parte  d’onde  ’l  fangue 
fcorre  dalla  vena  del  Polmone  nel  ventrieoi  fi- 
niftro *, 

g..  Il  luogo  fotto  le  membrane  mitrali  %  dov’  egli  è 
cacciato  nell5  aorta  . 

H.  La  punta  del  cuore. 

Hi.  Le  Fibre  carnofe  attaccate  di  qua  e  di  là  per  tut¬ 
to  ’l  circuito  interior  del  ventricolo.. 

Figura  IL 

atta*.  La  Bafe  dell*  orecchia  dalla  parte  %  dov’erta  lì 
unifee  al  tendine  del  cuore . 

U.  Il  Cerchio  della  natura  del  tendine  r  verfo  dov* 
egli  è  diftinto  dalla  vena  cava.. 

cc0  Le  Fibre  carnofe  che  fi  portan  di  qua  e  di  là  in 
di  veri!  tendini  con  le  piccole  fibre  tramezzate 
fatte  a  guifa  di  penne. 

d.  La  gran  vena  coronaria  *. 

re»  Certe  altre  vene  più  piccole  fi  tua  te-  in  quella  par¬ 
te  per  riportare  il  langue  del’ cuore.. 


terrompe*  affatto .  Il  movimento  circolare  del  fangue  è 
ancora  interrotto  nella  concavità  5  ficcome  nelle  vene* 
quand’  elleno  fon  turate  da  un  fangue  troppo  fpefso* 

q  am.- 
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o  ammafsàto  in  grumi  come  la  midolla  del  tambuco, 
ficcarne  il  FERNELLIO  e  fi  RIOLANO  dicono  d'a¬ 
vere  offervato  fovente  nelle  febbri  calde. 

^'uf0  ^  L’ufo  del  Cuore  è  di  ricever  ilfangue  delie  vene  ne5 
9re'  fuoi  ventricoli  per  allò  tagliarlo,  perfezionarlo  ,  ed  unir 
affieme  tutte  le  fue  parti ,  e  finalmente  di  fpignerlo 
dall’ arterie  in  tutte  le  parti  del  corpo';  il  che  falli  col 
moto  di  allargamento  ,  e  di  flrignunento  chiamato 
Dia  fiole,  e  Siftole . 

La  Diamole  fi  fa  quando  le  fibre  del  cuore  fi  allun¬ 
gano,  e  quando  la  fua  punta  fi  allontana  dalla  fu  a  ba¬ 
ie;  concioffiachè  per  allora  i  fuoi  ventricoli  fi  allarga¬ 
no  per  ricever  in  quel  momento  fi  langue  dalle  vene. 

La  Sifiole  fi  fa  quando  le  lue  fibre  fi  raccorciano  ,  e 
quando  la  puntali  avvicina  alla  fua  bafe,  diventando 
allora  il  cuore  più  corto ,  e  più  tondo,  i  fuoi  lati  più 
fpelfi  e  le  fue  concavità  meno  fpaziofe  ;  il  langue  è  ob¬ 
bligato  di  slanciarli  da5  ventricoli  nelle  arterie ,  eh*  egli 
allarga  nell’ entrarvi . 

che  ctfa  fa  ^  movimento  del  cuore  (fecondo  il  SORELLI ) 
il  movimento  non  c  &  non  un  gomitolo  di  fibre  camole  voltato  in 
del  cuore .  ifpirale,  e  diftefe  una  fopra  V  altra.  Àggiugn3  egli  che 
quando  le  fibre  di  ciafcun  fito  fon  gonfie  ,  firingono  i 
fiti  che  le  circondano  ,  ma  conciolfiachè  le  fibre  cite¬ 
riori  che  cuoprono  V  altre  obliquamente,  impedilcono 
col  loro  rillrignimento  il  gonfiamento  che  potrebbe 
farli,  al  di  fuori,  bifogna  che  fi  gonfiamento  delle  fi¬ 
bre  fi  volti  dalla  banda  de5  ventricoli,  dovrei  non  vi 
trova  refiftenza  ,  &  in  tal  modo  trovandoli  le  paroe  de3* 
ventricoli  più  gonfie,  e  più  follevate  ,  devono  necefia- 
riamente  avvicinarli  ,  e  cacciar  con  impeto  fi  fangue 
nelle  arterie.  Si  può  fperimentar  quello  gonfiamento 
del  cuore  tagliando  la  fua  punta  in  un  animai  vivo  , 
e  mettendo  fi  dito  in  un  de5  ventricoli  .  Imperciochè 
in  ogni  battimento  fente  fi  che  fi  dito  è  premuto  da 
ogni  parte  come  da  un  piccolo  torchio  . 

,  rr  Per  ifpiegare  il  movimento  del  cuore  ,  non  mi  oc- 
L  \l  movi  corre  dir  altro  (  dice  il  CARTESIO)  fe  non 
delcuo-  che  ,  quando  le  fue  concavità  non  fono  piene  di 
fangue  ,  ve  ne  cola  neceffaria  mente  dalla  vena  ca¬ 
va  nella  diritta ,  e  dall’  arteria  venofa  niella  finiftra  5 
mentre  quelli  due  vali  ne  fon  fempre  pieni,  e  le  lo¬ 
ro  aperture  che  corrifpondono  verfo  fi  cuore  ,  non  pof- 
fimo  allora  efser  turate;  ma  fubito  che  fon  entrate 
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quivi  due  goccìe  di  Tangue ,  una  per  ciafeuna  di  dette 
concavità,  quelle  goccàe  che  non  rponno  cfser  Te  non 
affai  grofse,  a  riguardo  Che  le  aperture,  per  cui  en¬ 
trano,  Tono  affai  larghe,  ed  i  vafi  dond’efse  vengono, 
aliai  pieni  didangue  firarefanno,  e  s*  allargano  a  cagion 
del  ealor  ,  che  vi  trovano  .  .Oltre  dichè  Tacendo  gon¬ 
fiar  tutto  ’l  cuore,  Tpingono  e  chiudono  le  cinque  porti- 
celle  che  Tono  all*  entrar  de’  dqe  vafi ,  di  dov’  eTse  ven¬ 
gono  ,  impedendo  così  che  non  iTcenda  maggior  co¬ 
pia  di  Tangue  nel  cuore ,  e  continuando  vie  più  a  ra¬ 
refarli,  Tpingono  ,  ed  aprono  l’ altre  dei  porticelle , 
che  Tono  ali’ entrar  degli  altri  due  vafi  ,.  da'"  quali  efle 
eTcono,  facendo  in  tal  guifa  gonfiar  tint’  i  rami  della 
vena  arteriofa.,-e  delia  grand’arteria  ,  quafi  nel  mede- 
fimo  filante  che  ’I  cuore  ;  il  quale  fubito  dopo  Ti  Tgon- 
ira,,  come  fanno,  altresì  quelle  arterie  :  pofeiachè  il  fan- 
gue  che  vi  è  entrato  vi.  fi  raffredda  .,  e  le  lor  fei  por¬ 
ticene  fi  rinchiudono,  e  Je  cinque  della  vena  cava,  >e 
dell’  arteria  venofa  fi  riaprono.,  e  danno  il  pafîo  a  due 
altre  goccie  di  Tangue..,  che  Tanno  di  nuovo  gonfiar  il 
cuor  ,  e  le  *arterie. ,  nel  modo  flefso  delle  precedenti . 

E  perchè  il  Tangue  che  così  entra  nel  cuore  pafsa  per 
quelle  due  borfe  .chiamate  Tue  orecchie,  quindi  è  che 
fi  (or  movimento  è  contrario  al  Tuo  ,  e. eh’  effe  fi  Tgon- 
fìano,  quando  elio  fi  gonfia.  '*■> 

Il  cuore  (dice  un  Autor  moderno)  è  nel  mezzo  del  zdU'rnmc. 
corpo,  come  que’ moi  ini  a  ruota  che  Tono  in  mezz’  a’ .e 
giardini  per  mandar  1  acqua  da  ogni  banda  con  un  gran 
numero  di  ruTcelletti ,  che  vanno  innaffiando  ognuno 
de’  lor  quadri..  I  canali  che  .conducono  l’acqua  per 
•tutto  ’l  giardino  Tono  come  le  vene  ,  che  portano  fi 
Tangue  nel  cuore  ;  ma  le  arterie  non  Tono  totalmen¬ 
te  come  queTti  condotti  ,  che  portan  l’acqua  per  tutto 
’l  giardino.  Perchè  quelli  condotti  non  contribuifco- 
no  come  cauTa  efficiente  al  movimento  di  coteil’  acqua; 
dove  che  le  arterie  ajutano  affai  quello  dei  fa ngue,  men¬ 
tre  le  loro  fibre  carnoTe ,  e  circolari  Ton  comò  tante 
anella  pieghevoli,  le  quali  mentre  fi  riflringono  caccian 
da  loro  ü  fangue  che  n’è  racchiufo  .  E’ acqua  che  fi 
ferma  ne’  quadri  del  giardino  per  Jo  nutrimento  delle 
piante ,  è  come  ’l  Tangue,  il  quale  Termali  nelle  pare 
per  nutrirle;  e  l’ acqua  eh’ è  ricondotta  al  pozzo,  noni 
avendo  potuto  efier  imbevuta  nella  terra  ,  è  come  ’l 
Tangue,  il  quale  non  avendo  potuto  effer  impiegato  al 
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Dichiarazione  della  Tavola  IX. 
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Che  rapprefenta  7  Tronco  della  Vena  cava ,  cV  e  [ce 
dal  cuore  y  con  la  diflrìbuzìone  dellì  fuoi  Rami 

per  tutto  7  corpo . 

e  *  '  _  !  ^  — ^ 

Figura  I. 

A.  Il  principio  della  Vena  cava  r  che  s9alz*  al  di  fo- 
pra  dell’Orifizio  diritto  dei  cuore. 

BB.  L’  origine  de5  rami  fubclavj , 

G.  II  principio  del  tronco  difendente. 

DD.  I  rami  Iliaci  diritto,  e  finiftro . 

aaa  <5cc.  La  venaazigos,  e  fuoi  rami  fparfi  nelle  cofte . 

bb.  La  Vena  Intercoftal  fuperiore. 

ce.  La  vena  mammillare  interna. 

*  La  Vena  media  (lina, 
dd.  La  Vena  vertebrale, 

ee.  La  Vena  jugulare  interna  tagliata  fotto  il  cranio, 
ff.  La  Vena  jugulare  efterna  ,  il  di  cui  ramo  inferiore 
profondo  fi  diffonde  negli  organi  della  voce , 
nelle  parti  cutanee  della  faccia  y  nelle  tempia  y 
e  dopo  va  nelle  orecchia  . 
gg.  La  Vena  cervicale  . 
hn.  II  Progreffo  de*  rami  fubclavj, 
ii.  La  Véna  {capillare  interna, 

KK,  La  Scapular  efterna. 

q.  q.  La  Vena  che  va  nel  mufcolo  deltoide, 

II.  La  Vena  dei  Torace  fuperiore. 
mm.  La  Vena  Cefalica  tagliata  , 
nn.  La  Vena  bafilica  tagliata  . 

00.  La  Vena  dei  Torace  inferiore, 

p.  La  Vena  frenica  finiftra , 

q.  La  Frenica  diritta  . 

rr9  II  Ramo  infigne  che  s’eftende  fin  nella  parte 
convefsa  del  fegato . 

ff.  tt.  &c.  I  propagamenti  del  medefimo,  e  fue  di- 
ftribuzioni  nelle  parti  efteriori  diritta  e  finiftra . 
tiu.  Le  Vene  mufcule  lombari  fuperiori , 
yy.  Le  Vene  delle  glandule  renali, 
xx.  L’  Emulgente  diritta  e  finiftra  . 
zz,  La  Vena  fpermatica  diritta  e  finiftra. 

Il 
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ili  Libro  Seemdo 

sta-  Il  Nafcimento  delle  Vene  lombari. 

La  Vena,  mufciÿla  lombare,  inferiore». 
yy.  La  Vena  facra . 
aa.  Il  Ramo  iliaco  efìerno  . 

EE .  La  Vena  Epiga Urica. 

Il  Ramo  iliaco  interna  » 
s*.  La  Vena  glutea. 

Le  Vene  ipogaftriche  > 
m.  Le  Vene  ontuofe . 

00.  Le  Vene  inguinali . 

KK.  Il  Ramo  della  Vena  crurale  -L 
II.  Las  Vena,  falena . . 

AA®  La  Vena  Sciatica. 


La  Vena  Coronaria  dei  cuore  particolarmente  di- 
fegnata... 

Figura  I  IL 

A.  Il  principio  delia  Vena  arteriofa  nel  ventrieoi  di¬ 
ritto  del  cuore. 

BB.  Suoi  rami>? che  vanno  nella  parte  diritta  del  pol¬ 
mone  . 

GC  Suoi  rami,  che  vanno  nella  fihiltra. 


nutrimento  delle  parti,  fe  ne  ritorna  per  le  vene  al  -cuore.- 
Ahra  km-  Il  cuore  (dice  il  DUNCANO )  è  come  il  mare  del 
magine.  della pjcçol  mondo;  le  agitazioni  del  langue  ne  fono  come 
mcohTj&ne.  >\  flufso ,  e:  riffulso  ;  le  pallio  ni  come  le  tempeflé  ;  le 
arterie  che  portano  il \  langue  dal  cuore  nelle  altre  par¬ 
ti  j  fono  come  i  canali  fotterranei  , .  dove  s5  infirmano 
Je  acque  del  mare-;  e  le  vene  che.  portano  il  fa ngiie 
al  cuore,  fon  finalmente  come  i  fiumi,  e  riviere  che 
conducono  V  acque  al  mare  .  Dimodoché  il  picco!  mon¬ 
do,  non  altri  mente  che  5J  grande  *  può  dividerli  in 
mare  Se  in  terra  ferma  .Gli  umori  fono  vi  come  le  ac¬ 
que  ,  e  le  parti  fode  come  quella  terra  ferma  .  Piglian¬ 
do  *1  contrario  di  quella  comparazione^ ,  potria^  dirli 
che  la  terra  fufse  come  un  grande  animale ,  il  cui  mar 
è  come  *1  cuore  .  I  canali  fotterranei  ,  che  menano  F 
acque  del  mare  ,  rapprefentano  le  arterie,  &  i  fiumi, 
che  ve  le  conducono  ,  fono  come  le  vene  ,  I  piccoli 
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condotti  che  menano  Tacque  chiare  delle  fontane,  fo¬ 
no  come  i  vafi  limfatici  di  quello  grande  animale  . 
Finalmente  il  .movimento  delT  acque  del  mare  verfo 
la  terra  ,  e  della  terra  verfo  ’l  mare ,  è  una  immagine 
ai  vivo  e fp refli va  della  circolazione  del  fangue . 

Il  langue  contenuto  nelle  vene  li  muove  dalTeftre-  (Some  fas~ 
mìtà  dei  corpo  verfo  ’l  cuore  ,  dov’  egli  entra  per  la  elafi  U  cir- 
vena  cava ,  che  lo  fcarica  nella  fua  concavità  diritta  ;  colazione  del 
quindi  continova  ’l  fuo  cammino  verfo  la  vena  arte-  fAHU9  • 
riofa  per  mezzo  delle  anaftomofi  che  fono  affai  vifibi- 
li  ;  pofeia  ei  palla  nell’arteria  venofa  per  entrar  nella 
concavità  finiftra  del  cuore  ;  dipoi  egli  allontanali  e 
vaffene  verfo  Tedremità  del  corpo  per  lo  tronco  ed 
Franai  dell’  aorta;  di  dove  poi  ei  paffa  ne’  rami  della 
vena  cava  ,  e  quindi  nel  fuo  tronco,  per  ritornar  di 
nuovo  nella  concavità  diritta  del  cuore  ;  e  profeguire 
in  cotai  guifa  il  fuo  circolar  movimento  cotanto  celebr’ 
e  famofo.  .  . 

Il  Certifico  lega  ’i  braccio  per  far  ufeire  ’l  lingue  PruovedelU 
dalla  vena  dalP  apertura  ch’egli  ha  fatto;  la  fafeia  che  e  melario  ne. 
ilrigne  la  vena,  alle  volte  non  iftrigne  T  arteria  ,  con- 
cioffiacofach.è  P  arterie  fon  molto  più  fonde  delle  vene  . 

Il  fangue  adunque  ha  la  libertà  di  feerrer  dalP  eltre- 
mità  delle  dita  verfo  ’l  mezzo  del  braccio,  ma  non  di 
ritornare  dal  mezzo  del  braccio  verfo  ’T  mezzo  del  cor¬ 
po  ;  pofciachè  trova  egli  un’apertura,  &  una  compref- 
iione,  e  quelle  due  cofe  lo  collringono  ad  ufeire  per 
Pefito  che  fe  gli  prefenta  .  Quando  ’l  braccio  è  troppo 
llretto  ,  ellendo  P  arteria  tropp’  oppreffa,  non  lafcia  Icor- 
re re  il  fangue  ,  e  per  fare  che  ’l  fangue  dell’  arteria 
guadagnando  l’orifizio  della  vena  venga  all’apertura, 
che  fi  è  fatta,  fi  rallenta  la  fafeia.  La  circolazion  dei 
fangue  è  altresì  provata  dalla  legatura  delle  vene  e  del¬ 
le  arterie;  ma  ficcome  quella  legatura  è  calcata  fotto 
P  occhio  di  quali  tutti  i  Curiofi,  noi  qui  non  ne  Ila- 
remo  a  parlare. 

Il  yiLLISedil  P.OHAUT  dicono,  giudicarli  verifi-  inde  confi. 
milmente  del  calar  naturale  ch’è  in  noi,  attribuen-  fta  il  caler 
done  la  origine  al  fangue  ,  e  concependolo  fimile  a  naturale. 
quello  che  nafee  dal  mefcolamento  di  due  liquori  ;  per 
efempio  dal  mefcolamento  dell’olio  di  tartaro  con  P  o- 
lio  di  vitriuolo .  Perchè  quando  le  parti  del  fangne  che 
s’eran  rarefatte  nelle  concavità  del  cuore,  ne  fono  la¬ 
iche  per  entrar  neU\ arteria  venofa,  e  nell’aorta,  quel 
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Dichiarazione  della  Tavola  X. 

Che  rapprefenta  7  Tronco  della  grand9  Arteria  ch9  e  [ce 
dal  cuore  ,  e  la  diftribuzione  de 9  fm  rami  py* 
tutte  le  parti  del  corpo . 

Figura  I. 

A„  Il  principio  della  grand’arteria  che  folle vali  al  di 
fopra  del  cuore  . 

BB.  Il  principio ,  e  profeguimento  de’  rami  delle  ar¬ 
terie  fu  bela  vie. 

C.  Il  Tronco  che  feende  dalla  grand’ Arteria. 

DD.  Il  ramo  iliaco  diritto  e  finiftro» 

>  aa.  L’ arteria  Carotide  efterna . 
bb.  Suoi  rami  che  yanno  alla  bocca  ?  alla  faccia  *  ed 
alle  orecchie. 

cc.  La  Carotide  interna  tagliata  nell’  iftefso  modo  - 
dd.  L’arteria  vertebrale  tagliata  lotto  ’l  cranio. 

L’  arteria  mufcula  cervicale  , 
ee.  L’arteria  mammillare  interna, 
ff.  I  rami  dell’arteria  intercoftal  fuperiore, 
gg.  L’arteria  fcapulare  interna, 
hn.  L’arteria  fcapulare  efterna. 
ii.  L’arteria  del  torace  fuperiore. 

KK.  L’ arteria  del  torace  inferiore . 
i  m.  L’ arterie  che  fi  diftribuifeono  a’  mufcoli  ume¬ 
rale  j  &  adiacente . 
nn.  L’ arterie  intercoftali  inferiori  , 
oo.  L’arteria  frenica, 
j>.  L’arteria  celiaca . 

q.  Il  fuo  ramo  diritto ,  che  fi  divide  in  tre,  il  fupe- 

rior  ed  inferior  de’  quali  fi  diftribuifeono  al  fe¬ 
gato  ,  e  quel  di  mezzo  alla  vefcica  del  fiele . 

r.  li  Ramo  dell’arteria  celiaca  finiftra, 

£  L’ arteria  gaftrica  diritta  . 

t>  L’  Arteria  fplenica  che  fi  divide  in  una  infinità  di 
ramofcelli  nella  milza * 
u.  L’arteria  epiploica. 
uv,  L’arteria  gaftropiploica , 
x.  L’arteria  delle  glanduJe  renali. 
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tavola  X. 
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yyy.  L'  arteria  mefenterica  fuperiore  y  che  fi  divide 
in  certi  rami  prodìgiófi . 
zz.  L'  arterie  emulgenti . 
aa.  L'origine  dell' arterie  lombari. 

L'  arterie  fpermatiche. 

yy.  L'arteria  mefenterica  inferiore^  che  fi  divide  m 
molti  rami.  /  ^  ^  ‘ 

cf.  L'arteria  facra.  \'jf 

AA.  L'arteria  iliaca  edema 
«TA  L'arteria  iliaca  interna, 
m.  L' arteria  glutea . 

«■  L'  arteria  ipogaflrica,  çh’è  portata  nell'  intelHoo 
retto  5  e  nelle  parti  untuofe. 

99*  L'arteria  ipogaflrica.  che  va  nella  matrice . 
ss.  L'arteria  Umbilicaie 
ee.  L' arteria  Epigaftrica . 

68.  L' arteria  untuofa  . 
ii.  L'arteria  Sciatica . 

KK.  L'arteria  mufcula  inferiore. 

a\8  L’arteria  che  va  nel  mufcolo  iliaco  interno  * 

'  '  \  ...  ;  .  .  •  ,  :  '  V  '  ' .  . 

kt-  /  •  '  ‘  / 

Figura  IX 

...  v"  ‘  •&"  ?  •  ^  ( 

U  arteria  coronaria  deh  cuore  rapprefentata  e  fatta¬ 
mente  » 


Figura  III; 

•S4..TV--  ..  •  ••  •  _  v  ’  -  , 

A.  L'Orifizio  dell'arteria  venofa  nel  vent ricol  fini* 
flro  del  cuore . 

BB.  Il  Ramo  che  fi  difìribuifee  nella  parte 
del  polmone. 

CC.  Il  Ramo  che  fi  diffonde  nella  parte  finHlra 


poco  di  fangue  che:  refi' allora  nelle  concavità  >  e  quel 
che  vi  cafca  di  nuovo  dallè  bocche  o  dalle  orecchie  del 
cuore,  fervono  in  vece  di  quefti  due  liquori  ,  e  quello 
ferve  di  fermento  all'altro  per  farlo  dilatare. .  Oltre  di 
ciò  egli  è  manifeflo  che  ii  calor  è  comunicato  a  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  dal  fangue,  che  vi  arriva  continua- 
mente  dai  cuore  per  mezzo  delle  arterie.  Il  che  fi  con¬ 
ferma  ,  perchè  oflervafi  ,  che  tanto  piu  calore  fi  ha  5 
quanto  più  frequent'  è  '1  battimento  che  hanno  'leuo- 
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re,  e  Fartene  ,  e  quanto  meno  agio  ha  avuto  il  Tan¬ 
gue  di  rinfrefcarfi  nel  poco  tempo-  che  ha  impiegatola 
venire  da  mezzo  ’l  corpo  all’  eftremità  . 

Per  fapere  come  fi  formino  gli  fpiriti  vitali  (  dice  il  come  fi  for- 
Signor  della  CHAMBRE  )  bifogna  figurarfi  che ’l  fan-  mino  gUfpu 
gue,  il  qual  è  nella  vena  cava  ,  entra  nel  ventricol  dirit- rtti  * 
to  del  cuore^  dov*  egli  fi  fcalda  per  mezzo  del  calo¬ 
re  ,  e  del.  movimento  di  cotefta  parte  ,  eh’  è  la  più 
calda,  di  tutto  ’l  corpo,  e  che  dopo  que  fio  egli  n’efce 
tutto  bollente,  efumofo,.  ed  entra  ne’  polmoni,  dov’ 
ei  rifeontra  Faria  che  fu  attratta  dalla  refpirazione , 
che  colla  fua  frefehezza  condenfa  i  fumi  ch’egli  efala 
da  tutte  le  parti,  le  quali  non  fon  altro  che  le  parti 
fpiritofe r  di  cui  egli  è  ripieno,  e  che  al  minor  calore 
fi  feparano  ,  evaporano  ,  dimodoché  la  natura  fa  qui 
ciò  che  fi  fa  nelle  diflillazioni  dell’acqua  vita,  dove 
mettefi  dell’acqua  fredda  intorno  al  recipiente,  per  ra¬ 
dunare  e  dar  corpo  agli  fpiriti  del  vino  che  fon  can¬ 
giati  in  vapore  y  e  per  fargli  colare  cogli  altri.  Quindi 
è  che  la  vena,  la  qual  porta  quello  (angue  tutto  fil¬ 
inolo  ne’  polmoni,  è  tanto  fpefsa quanto  un’  arteria  , 
per  impedire  la  diffrazione  che  potria  farfene ,  prima 
che  l’aria  fufse  rinfrefeata.  AlF  incontro  l’arteria  che 
Jo  riceve  dopo  edere  fiata  rinfrefeata ,  è  tanto  fottile 
quanto  una  vena  ,  non  dovendoli  più  temere  allora 
della  difiìpazione .  £  forfè  quella  è  la  ragione  ,  per  cui 
quell’  arteria  non  ha  fe  non  due  valvule ,  mentre  gli 
altri  vafi  ch’entran  nel  cuore  ne  han  tré .  Perchè  ficco- 
me  quelle  valvule  non  fon  fatte  (  che  che  fi  voglia  di¬ 
re  )  fe  non  per  impedir  l’impeto  del  fangue,  che  dev’ 
entrare  nel  cuore  ,  e  che  vi  deveufeire,  non  occorre¬ 
va  che  l’arteria  venofa  avelie  tanti  olla  coli  per  rat  tene* 
re  F  impeto  del  fangue  eh’  efsa  porta ,  il  qual  non  dev’ 
efser  molto  impetuofo  ,  dopo  efsere  fiato  rinfrefeato  e 
temperato  dall’aria  eh’ è  ne’  polmoni.  Sia  come  fi  vo¬ 
glia,  da  ciò  deriva  F  indifpenfabil  necefikà  della  relpi- 
razione.  Conciolfiachè,  fe  quelle  parti  del  fangue  che 
fon  così  ridotte  .in  fumi,  non  fi  condenfafiero ,  e  non 
ripiglialfero  corpo,  immantinente  fi  diffiderebbero  ;  e 
ficcome  quella  dev’  efler  la  materia  degli  fpiriti ,  ef- 
fendo  la  parte  più  fottile ,  e  più  pura  che  vi  fia ,  non 
fé  ne  farebbe  alcuna  nuova  generazione ,  fe  la  natura 
non  avelse  trovato  mezzo  di  condenfar  quelli  vapori 
mediante  M  refrigerio  dell’aria,  che  di  continovo  vien 
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attratta  da5  polmoni.  Però  non  li  può  ftar  per  mini¬ 
mo  fpazio  di  tempo  fenza  refpirare ,  perchè  tutte  le 
parti  del  corpo  avendo  bifogno  dell’influffb  continuo 
degli  (piriti  ,  bifogna  che’l  cuore  ad  ogni  momento 
gli  ripari  ;  il  che  non  può  fare  lenza  la  relpirazione  , 
per  la  ragion  accennata  poc’anzi. 

Dopo  che  ’l  fangue,  il  qual  è  ufcito  dal  ventrieoi 
diritto  ,  ha  attraverfato  i  polmoni  ,  fi  fcarica  nel  fi* 
nifiro  y  dove  fi  può  dire  ch’ei  fia  rimelsa  nella  forna¬ 
ce,  dov’  egli  è  dimenato  &  agitato  di  nuovo  ,  e  dove 
le  di  lui  parti  più  lottili  fi  raffinan  dì  tal  maniera  ,  che 
acquiflan  tutte  le  difpofizioni  necefiarie  agli  fpiriti  per 
rendergli  vitali  ,  ed  allora  eflì  ne  ricevon  la  forma  e 
la  virtù;;  òc  occupano  il  luogo  e  la  funzion  di  quei 
che  fono  fiati  diftribuiti  alle  parti. 

Per  quale*.  Siccome  le  cofe  confervanfi  per  mezzo  di  ciò  che 
pone  il  cuore’  loro  è  conforta’  e  naturale  ,  &  il  movimento  effen* 
Smuova .  do  naturai  agli  fpiriti  ,  che  fon  di  natura  ignea  e  pro¬ 
porzionata  all*  elemento  de"  Pianeti,  dì  cui  parla  ARI¬ 
STOTELE  3  'bifogna  ch’eglino  fieno  in  continovo 
movimento  come  que*  corpi  .  In  fatti  non  faprebbefi 
fermar  il  movimento  del  fuoco  lenza  fpegnerlo,  e  tut¬ 
te  le  cofe  che  impedirono  agli  fpiriti  ’l  muoverli,,  co¬ 
me  le  narcotiche,  eia  pienezza,  gli  corrompono,  e 
diffruggono  \j  animale  .  Era  adunque  provvidenza  del¬ 
la  natura  Pimentare  qualche  artifizio,  per  cui  gli  fpi-^ 
riti  vitali  fufsero  continovamente  agitati  ,  per  confer- 
varglì  con  quel  mezzo  che  loro  è  più  proprio  e  più  na¬ 
turale.  E  non  potea  trovarfene  uno  più  comodo  , 
che  ’l  movimento  del  cuore,  e  deli’  arterie ,  il  qual 
eccita  ,  ed  ad  ogni  momento  rifveglia  gli  fpiriti  che 
fon  melcolati  col  fangue  :  concioffiacofachè  ficco- 
me  quell’  umore  è  grofiò  e  pelante,  vi  farebbe  fiato 
pericolo  ,  eh’  et  non  gli  avefie  foffogati  col  fuo  pefo  , 
fe  quel  maravigliofo  artifizio  che  fa  continovamente 
muovere  lo  fpirito  arteriale,  non  avefie  impedito?  cotai 
difordine.  Quindi  è  che  le  arterie  accompagnan  fem— 
pre  le  vene  grandi ,  acciò  la  loro  agitazione  ecciti  gli 
fpiriti  che  fon  mefcolati  col  fangue;:  non  avendo  le 
piccole  bifogno  di  un  tale  accompagnamento ,  a  ca¬ 
gione  della  poca  quantità  di  umore  ,  eh’ efse  conten¬ 
gono  ,  che  non  è  capace  d’ impedire  il  lor  movimen¬ 
to  ..  E  negli  animali  che  non  hanno  fangue,  quello 
movimenta  non  è  tanto  ienfibiie,  nè  sì  necefiario. 
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poiché  gli  umori  vi  fon  più  rottili ,  e  non  fon  quafi ,  fc 
non  ferqfità ,  che  ubbidifcono  più  facilmente  agli  fpiriti. 

La  prima  intenzione  adunque  della  natura  fu  di  dar 
quello  movimento  al  cuore  per  confervare  gli  fpiriti  ; 
ma  ciò  non  I’impedifce,  eh’ efsa  non  lo  impieghi  in 
altri  ufi  -,  concioftiacofachè  ficcome  una  buona  econo¬ 
ma  faccia  che  quel ,  eh’ è  necelfario  al  fuo  fin  principale , 
ferva  ancor  ad  altri  comodi ,  de5  quali  efia  avrebbe 
potuto  far  fenza.  Così  ancora  efsa  impiega  quello  mo¬ 
vimento  del  cuore  per  affottigliar  la  materia  degli  fpi¬ 
riti;  per  ilcacciar  le  impurità  che  vi  fi  trovano;  per 
temperar  il  calore  che  vi  fi  potrebbe  rendere  eccelfivo, 
e  per  ifpignergli  nell5 eftremità  delle  arterie,  ad  ogec- 
to  di  diffondere  in  tutte  le  parti  il  calore  ,  e  la  vir¬ 
tùvitale,  che  fon  tutti  ufi  utili,  ma  non affòlutamen- 
te  neceflarj  :  concioffiachè  tutto  quello  fi  faccia  in  mol¬ 
ti  animali  fenza  51  movimento  del  cuore. 

Deefi  tener  per  fermo,  dicono  il  REGIO  ,  e  ’l  che  il  chilo  ì 
ROH  AUT  ,  che  51  fangue  acquifta  la  fua  forma  Portato 
nel  cuore,  polciachè  la  fperienza  ci  afficura  ,  che  51 
cammino  del  chilo  è  dagl’ interini  nelle  vene  lattee  ,  /a  fanruifi- 
da  quelle  vene  ne5 due  ricettacoli,  da  quelli  nel  con- 
dotto  ch5è  lungo  le  vertebre,  da  quello  condotto  nel¬ 
le  vene  fubclavie,  dov5ei  fi  mefcola  col  fangue  per 
quindi  andar  nel  fuo  ventrieoi  diritto  .  Or  quella  con- 
verfione  non  fi  fa  mediante  51  toccamento  del  fuopa- 
renchimo,  ch’èrofso,  poiché  ciò  non  è  neceftario; 
e  fi  fa  bene  ,  che  un  pulcino  che  acquifta  del  fangue 
in  un  uovo,  non  vi  trova  cos’ alcuna  per  farlo  rolso: 
ma  il  chilo  divien  rollo  mediante  *1  cambiamento  ca¬ 
gionato  dall*  ebullizion  nelle  parti  ,  quand’egli  entra 
nel  cuore.  Del  rimanente  i  temperamenti  diverfi  fan¬ 
no  che  ’l  chilo  convertali  in  fangue  più  preft’  o  più 
tardi .  Vi  fon  degli  uomini  i  quali  fubito  che  hanno 
tolto  ’1  lor  nutrimento,  s’accorgono  elferfene  digeri¬ 
ta  una  parte,  e  che  ’i  fugo  è  palfato  verfo  il  cuore. 

Perlochè  la  yoglia  di  dormir  dopo  palio  non  può  at¬ 
tribuirli  fe  non  alla  mancanza  degli  fpiriti  vitali,  che? 
non  fi  fan  più  nel  cuore  in  così  grande  abbondanza, 
a  cagion  del  fangue ,  che  ’1  chilo  rende  più  freddo  e 
più  grollo . 

Crede  il  GIUNKEN  che  ’l  chilo  Ila  mutato  in  fan-  cjJf 
gue  col  mezzo  di  un  Alkali  ,  e  che  ’l  fangue  fia  cam  fa  cambiato 
biato  in  latte  mediante  un  acido.  E  le  due fperienze fe-  in  fangue  da 

guen- 


unnica  li  ^  ed 
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latte  da  un 
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eh '  entra  ne' 
polmoni  dia 
il  calore  al 
[angue . 
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guenti  fon  quelle  ,  che  l’  hanno  maggiormente  confer¬ 
mato  in  cotai  fentimento  j  pofciachè  avendo  pigliata  una 
..boccetta  di  latte  di  vacca  munto  poco  prima,  con  un 
oncia  di  fai  di  tartaro  ripesato-,  avendo  mefcolato  tut- 
t’infieme,  e  fatto  bollire  ’n  un  vafo  comodo,  fi  viri¬ 
de  il  latte  mutarli  in  (angue  con  molte  fibre  ,  ohe  gal¬ 
leggiavano  falla  fuperficie  ;  e  dopo  aver  pigliato  quello 
langue ,  ed  averne  verfato  a  goccia  a  goccia  nell5  aceto, 
viddefi  ch’egli  avea  ripigliata  la  fua  pollina  qualità 
di  latte  » 

Il  LO V VER  attribuifce  a5  polmoni  il  color  rollo  e 
vermiglio  di  cui  è  51  fangue  totalmente  imbevuto .  Ef¬ 
fettivamente^  die’ egli,  io  ho  fatto  la  pruova,  che  5J  fan- 
gtie  il  qual  entra  ne5  polmoni  tinto  di  color  nero ,  da 
quel  delle  vene  ne  ritorna  così  rollo  e  vermiglio  quan¬ 
to  quel  delle  arterie  .  Conciodìachè  fe  ,  tagliata  che 
fia  la  parte  anterior  del  petto,  s’introduca  un  fo filet¬ 
to  nell5  afpr’ arteria  ,  con  cui  fi  foffi  di  continovo  ne3 
polmoni,,  i  quali  faranno  fiati  bucati  con  un  ago  da 
per  tutto,  acciò  l’aria  polla  entrarvi  liberamente,  il 
langue  che  ufeirà ,  per  l’ apertura  che  fi  farà  fatta , 
dalla  vena  del  polmone  predo  ai!  orecchio  finifiro,  pa¬ 
rerà  tutto  rollo  nel  piatto  in  cui  farà  fiato  raccolto , 
€  fin  tanto  che  fi  foffierà,  e  che  fi  fonimi nifirerà  aria 
frefea  e  nuova  a5  polmoni  ,  ne  ufeiranno  molt’oncie, 
ed  anco  alquante  libbra  di  così  rodo  e  vermiglio ,  co¬ 
me  fe  fi  tiradero  dall5  apertura  di  qualche  arteria. 

Dice  il  LEVENOEC  di  aver  trovato  col  microfco 
pio  .  1.  Che  ’1  fangue  è  comporto  di  piccoli  globet - 
ti  rojji ,  che  galleggiano  in  una  umidità  criflallìna  limi¬ 
le  all’acqua.  .2.  Che  quefii  globetti  fon  piu  pefanti 
del  Jliquor  rriftallino  che  gli  contiene  ;  da  1  chè  fucced e 
che  fubito  che  ’l  fangne  è  ufeito  dalle  vene  ,  quelli 
globetti  fi  avvallati  pian  piano  verfo  51  fondo  del  va¬ 
iò  ,  ed  a  cagione  della  lor  morbidezza ,  e  fluidezza  li 
difendono  gli  uni  fogli  altri,  e  di  tal  maniera  fi  uni- 
feono ,  che  ’i  fangue  mutali  di  colore  forco  la  fuperfi- 
zie ,  diventando  d’un  rodo  cupo  ,  o  d’un  color  neric¬ 
cio.  Crede  quell’ Autore  che  ciò  derivi,  perchè  l’aria 
non  fi  muove  più  attorno  quei  globetti  con  la  (leda 
libertà  di  prima.  3.  Ch’edi  muovanfi  ognuno  intorno 
alla  fua  sfera .  Aggiogo’  egli ,  che,  avendo  trafporta- 
to  all’aria  una  di  quelle  canuccie  da  lui  fatte  per  ofi 
ferva r  il  movimento  di  quelli  globetti in  un  tempo. 
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in  cui  tirava  un  poco  di  vento ,  aveva  oflervato  die  gli 
flelfi  globetti  movevanfi  quafi  nello  Hello  modo  dell* 
aria ,  a  fcolTe  e  confufamente  .  4.  Che  quelli  globetti 
fono  venticinquemila  volte  piu  piccoli  d’un  granello 
di  arena  ;*o  almen  bifogna  ch’il  fieno  molto  per  po¬ 
ter  paflar  dall’ arterie  ,  e  dalle  vene  cotanto  piccole  e 
lottili  r  come  fon  quelle  che  vengon  chiamate  va/t  ca - 
pillart ,  a  cagion  della  lor  piccolezza .  5.  Che  quando, 
noi  fiamo  fani  quelli  globetti  fon  morbidi  ed  arren¬ 
devoli ,  per  poter  pa(Iar.y  allungandofi  ,  ne’  vali  ,  de* 
quali,  abbiamo  parlato e  che  quando  noi  fiamo  amma¬ 
lati  ,  efiì  fon  più  chiufi  e  più  duri  ».  Forfè  (die’ egli) 
certe  malattie  ,.  ed  ancora  la  morte  fon  cagionate  dal¬ 
la  durezza  di  quelli  globetti.  6.  Che.  quelli  globetti  uni- 
feonfi  alfieme  avvallandoli  ,  e  raffreddandoli .  Creda¬ 
gli  che  dalla  unione  di  quelli  globetti  vengano  le  alfi- 
derazioni .  7.  Che  finalmente  ciafchedun  di  quelli  glo¬ 
betti  fia  ancora  un  compollo  di  altri  fei  più  piccoli 
globetti',  i  quali  non  fon  meno  arrendevoli  e  morbidi 
di  que’ ,  de’  quali  fono  compolli,.  d’ onde  prò- 

Il  MARCH ANTIO  pretende  che  quello  ,  che  i  feria  il  calot 
Medici  han  finora  chiamato  fangue,  fia  una  pura  chi-  rojfotklfw » 
mera  ;  e  che  ’l  color  rollo  di  quello  liquore  eh’ è  nelle  iue - 
vene,  non  derivi  da  umore  alcuno  particolare,  ma  fio- 

10  dal  mefcolamento  della  pituita,  della  bile,  dell’  u- 
mor  malinconico  ,  e  della  ferofità ,  eh’  ei  mette  nel 
numero  degli  umori  alimentari  per  confervare  l’ anti¬ 
co  numero  de’  quattro  umori.. 

Un  Autor  moderno  dopo  ’l  VILLIS  dichiara  la  Le  parti  del 
compofizion  &  i  movimenti  del  fangue  in  quella  guifa,  [angue.. 

Il  fangue  ha  cinque  principi,  cioè  lo  fpirito,  il  zolfo* 

11  fai  volatile,  la  terra,  e  l’acqua.  Lo  fpirito  tiene  il 
il  fangue  in  un  giullo ,  e  naturai  temperamento  che 
l’agita,  ajutato  principalmente  dal  calor  dei  cuore,. e 
nell’ agi  tarlo,  s’ efso  è  vittoriofo,  o  difcaccia  i  corpi 
ilranieri  che  fi  mefcolan  col  fangue,  o  gli  rende  limili 
a  fe.  Chiamanfi  zolfo  le  parti  del  fangue  oliofe ,  ed 
intrigate  tra  loro,  ma  nondimeno  sdrucciolevoli  in  ri¬ 
guardo  delle  altre  ,  e  che  fon  cagione  del  graffo  che 
vedefi  per  tutto  ’l  corpo,  dell’ infiammazioni ,  ed  ar¬ 
dori  che  fovraggiungon  nelle  febbri  ;  e  finalmente  del- 
iflelfo  rolfore  del  fangue,  conciolTìachè  i  corpi  zolfu- 
rei  danno  quello  colore  a’  lor  dilfolventi  chiamati  da’ 

Chimici  ,  mefìrui  .  Il  fàl  volatile  è  ’l  terzo'principjo 

del 
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èeì  (angue,  di  cui  egl3  impedifce  la  crudezza,  e  la  pu- 
trefazione:  E  viceverfa  un  fai  troppo  forte  come  nel¬ 
lo  fcorbuto  e  nella  febbre  quartana  1’  innafprilce  ,  & 
un  altro  fale  proprio  al  coagulamento,  come  nella  got¬ 
ta ,  nella  lebbra  ,  nella  maggior  parte  delle  malattie 
croniche  o  lunghe  ,  lo  fitta  e  lo  ’ndurifce  .  Siccome  nel¬ 
la  compofizion  della  polvere  l’arte  impiega  ’l  carbone, 
così  la  natura  in  quella  del  fangue  impiega  la  terra , 
che  gli  dà  la  confidenza ,  e  che  impedifce  un  movimen¬ 
to  foverchiamente  pronto.  Trovali  nei  fangue  alman¬ 
co  due  volte  più  di  acqua ,  che  di  altri  principj ,  &  in. 
tal  modo  ella  lo  rende  fluido,  e  lo  rinfrefca. 

Sua  rompa -  Siccome  le  particelle  flottili  del  vino  ferrato  in  un 

ragione  col  vaio  agitano  ,  e  mefcolano  incefsantemente  le  altre , 
vino.  colano  in  ogni  parte  ,  feparano  dalla  loro  foftanza 
tute’  i  corpufcoli  eterogenei  ;  e  finalmente  hanno  alle 
volte  un’azione  affai  forte  per  pattare  attraverfo  a’ cor¬ 
pi  più  duri;  così  gli  fpiriti  vitali  ferrati  nell’animale, 
fono  in  un  movimento  e  in  una  circolazione,  che  non 
ceda  giammai,  che  fconvolge  tutta  la  mafsa  degli  u- 
mori,  che  dalle  aperture  grandi  o  piccole  fcaccia  tut¬ 
to  quello  che  i  medefimi  umori  hanno  di  foftanza  fi ra- 
niera;  che  finalmente  nelle  oftruzioni  rompe  alle  vol¬ 
te  i  vafi ,  o  folamente  accende  in  etti  un  fuoco  violen¬ 
to ,  e  fa  fentire  all’animale  gli  effetti  di  ciò  che  chia¬ 
mali  ,  Febbre  . 

Siccome  il  vino,  e  la  maggior  parte  degli  altri  sì 
fatti  liquori  hanno  la  lor  crudezza,  e  ’l  lor  principio, 
la  lor  maturità  e  la  lor  perfezione,  il  1  or  mancamen¬ 
to  e  ’l  lor  fine  ;  così  ’l  fangue  ha  tutte  quelle  cofe  , 
fecondo  che  gli  fpiriti  fon  avviluppati  dal  chilo  ,  fe¬ 
condo  eh5  etti  le  ne  fviluppano  ,  fecondo  che  fvaporono, 
e  eh’ efeon  fuori  dell’  animale  .  La  crudezza  del  fan¬ 
gue  apparifee  ne’  fani ,  quando  doppo  di  aver  mangia¬ 
to  fentonfi  pefanti  e  meno  agili  all’azione.  Efs’ appa¬ 
rifee  ancora  negl’  idropici  ,  in  que’  c’  hanno  ’l  color 
pallido,  che  fon  fottopofti  a  febbr’ intermittenti ,  e 
generalmente  negli  ammalati  che  hanno  ’l  fangue  pien 
d’acqua,  di  fale,  d’acido,  e  d’indigeftione .  La  fua 
'  maturità  apparifee  alcune  ore  dopo  ’1  palio ,  quando 

per  lo  convertimento  dello  alimento  in  fangue  ed  in 
ifpiriti,  fentefi  della  forza,  e  vigore.  Il  fuo  fine  ap¬ 
parifee  n^lla  lunghezza  de’ digiuni,  e  de’  travagli,  op¬ 
pure  in  quella  Aorta  di  cozione  che  brucia  ’l  fangue , 

e  lo 
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c  lo  rende  o  biliofo ,  o  malinconico  . 

Il  latte  è  compollo  di  tre  forte  di  fo danza  ,  che  fo-  sua  campa¬ 
no  il  burro,  o  fior  di  latte,  il  cacio,  &  il  piccol  lat-  ragione  cd 
te,  che  da5  Latini  vien  chiamato  \ernm .  Il  piccol  lat  -latte, 
te  può  di  nuovo  rappigliarli ,  contenendo  molte  parti 
di  burro,  e  di  cacio.  Cosi  avviene  del  langue ,  alme¬ 
no  di  quello  che  non  s’ è  totalmente  allontanato 
dalla  fua  coftituzion  naturale.  In  fatti  fe  fe  ne  cava, 
e  fi  lafcia  raffreddare  ,  vi  fi  vede  al  di  fopra  la  fua 
parte  più  pura ,  e  più  vermiglia  ,  che  può  chiamarli 
fchiuma  ,  o  fior  di  fangue.  Evvi  poi  una  foftanza  altre¬ 
sì  rofsa  ,  ma  comporta  di  filamenti,  di  fibre,  e  di  cor- 
picelli  reciprocamente  uniti;  quella  parte  di  fanguecor- 
rifponde  al  cacio .  Le  ferofità  feparate  dalF  altre  due 
forte  di  corpi  più  grofli ,  galleggian  loro  al  di  fopra , 

&  a  guifa  del  fero  ponno  rappigliarli  di  nuovo.  Con- 
ciolfiachè  fe  fi  avvicina  quello  liquore  al  fuoco,  acqui- 
rti  un  colore ,  ed  un  condenfamento  limile  alla  chia¬ 
ra  d’  un  uovo  mal  cotto .  Se  vi  fi  mefcola  qualche 
liquor  acido,  lo  condenfa,  ed  imbianchifce .  Credono 
alcuni  per  quella  ragione  che  la  parte  liquida  e  ferola 
del  langue  (di  cui  abbiamo  parlato)  fia  quella  che  nu- 
*  trilce  tutt’i  corpi ,.  e  che  le  altre' follarne,  lequalicom- 
pongon  la  mafsa  del  fangue ,  fieno  fidamente  il  veico¬ 
lo  del  calore,  e  degli  fpiriti .  Nondimeno  il  VILLIS 
crede  che  quello  fangue  limile  all’  acqua  nutrifea  le 
parti  nervofe,  e  quelle  che  volgarmente  fon  chiamate 
Spermatiche;  ficcom’ei  penfa  che  ’l  fangue  fibrofo  nu¬ 
trifea  i  parenchimi,  ed  i  mufcoli.  ERASISRATO  , 
ed  i  Greci  chiamati  parenchime  le  vifeere  ,  che  elfi 
credon  fatte  dalla  vicina  infufion  del  fangue,  come  ’l 
fegato,  e  ’l  polmone.  -  , 

li  fangue  par  diffettofo  ,  ora  nel  fuo  colore ,  bian-  Suoi  difetti . 
co,  verde,  e  cedrino,  ed  ora  nella  fua  confidenza, 
e  nella  fua  fluidezza.  11  fuo  color  è  bianco  come  quel 
delle  carni  per  lo  bollimento,  e  per  una  forta  di  pu¬ 
trefazione.  Egli  è  limile  a  quello  d’ un  cedro  per  lo 
mefcolamento  del  fai,  e  del  zolfo,  o  per  quel  deliabi¬ 
le,  di  qualche  liquore  uguale  a  quello  d’una  infufion 
di  fena.  Finalment’ egli  è  nero  quando ’i  fangue  è  Sec¬ 
co  ,  e  bruciato ,  o  viceverfa  terrigno  .  La  fua  confi¬ 
denza  è  alle  volte  fenz’ acqua,  come  negli  etici,  alle 
volte  l’acqua  è  Sovrabbondante,  come  negl’idropici, 
alle  volte  è  fimile  ad  una  zuppa  in  brodo  ;  alle  volte 

final- 
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finalmente  il  fangue  fi  rappiglia  ,  non  folo  cavato  dà* 
vafi  ,  ma  racchiufo  ne’  vafi  medefimi,  ed  in  tal  ma¬ 
niera  cagiona  una  infinità  di  mali  pe  riccioli  ,  come  per 
efempio  ia  pleuritide  ,  la  fquinanzia  ,  la  peripneumonia, 
la  dilenteria ,  il  vajuolo  e’I  mal  franzefe  ,  la  pelle  e  le 
malattie  peftilenziali . 

suo  naturai  Non  ha  dubbio,  che  1’  agilità  e  prontezza  degli  fipi- 
wavjnmto^, riti,  il  volatile  ,  ed  il  roder  de5  fiali  tengono  il  (an¬ 
gue  in  una  continova  ,  e  naturale  agitazione  ,  efienua- 
no  e  mefcoiano  tutto  ciò  eh5  entra  nella  fiua  fofianza„ 
e  finalmente  cagionano  i  medefimi  effetti ,  che  ognuno 
può  offervare  nel  vino .  Evvi  quefia  differenza  tra  7i 
vino,  ed  il  (angue,  che  quello  fiopporta  fienza  fepara- 
zione  T  invecchiamento  ,  e  rinnovamento  delle  (dépar¬ 
ti,  il  ricevimento,  e  difcacciamento  di  diverfi  corpi, 
e  che  però  egli  non  è  mai  il  medefiimo  .  Viceverfia  il 
tempo  della  Tua  crudezza  ,  della  fina  cozione ,  e  delia 
fiua  mancanza  (  rrfpettivamente  ancora  a  molti  corpi 
ch’ei  contiene)  è  infallibilmente  1©  ftefso.  Quelle  con¬ 
fie  non  potino  effere  fienza  fermento  ,  il  qual  depende  o 
dall’arte  o  dalla  natura  ;  4  timedj  digeftivi ,  o  difoppi- 
lauti ,  come  que’  che  fi  cavan  dall’  acciajo  ,  fono  artifì- 
ziali ,  i  liquori  acidi  contenuti  nello  (lomaco,  la  feccia 
eh’  empie  la  milza ,  il  vigor  delle  parti  genitali.  Fi¬ 
nalmente  il  calor  del  cuore ,  nel  qual  entra  ’1  (angue 
come  in  un  piacevol  ruficello ,  q  n5  elee  come  un  impe- 
tuofio  torrente ,  fono  un  fermento,,  o  un  lievito  natu¬ 
rale  .  Il  primo  ,  e  principal  effetto  di  quella  fermen¬ 
tazione  è  la  confervazion  del  fangue,  e  la  feparazion. 
degli  eferemen ti  o  fuligginofi  ,  o  terreffri  ,  a3,  qua  li  ’l 
corpo  dà  ’l  pafso . 

uùìmùvì -  J  movimenti  del  fangue  non  naturali  e  febbrofi  de- 

non  rivano,  perchè  il  fangue  mal  dffpofto  bolle  nel  cuor 
e  ne3  vafi,  come  l3  acqua  fui  fuoco ,  o  piuteofto  come 
qualche  liquore  pien  di  zolfo  accefo .  Quindi  .è  final¬ 
mente  eh3  efiso  alio/a  butta  una  fchiuma  ed  un  fumo 
atto  per  la  fina  fiofiza  e  qualitade  a  dillrugger  l’anima¬ 
le  ,  innalza  ’l  polfio  ,  diffonde  un  ardente  calor  da 
per  tutto  ,  e  fpinto  come  da  un  trafporto filmile  a  quel¬ 
lo  di  furibondo,  fi  fa  luogo  dove  non  ne  trova ,  e 
minaccia  ogni  maggior  male  che  fi  poffa  temere.  Le 
cagioni  di  quelle  violenze ,  e  feiagure  fon  tre,  una  in¬ 
terior,  l’altra  elìeriore ,  e  la  terza  che  contien  lepre- 
cedenti.  Le  prime  due  fon  comuni  al  vino  ed  al  (an- 
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gue,  l’ultima  è  comune  al  Tangue  ed  al  latte.  Siccome 
dunque  il  vino  bolle  quando  vi  fi  mefcola  qualche  co- 
fa  flraniera,  e  che  non  vi  fi  può  melcolare,  come  per 
efempio  quando  vi  fi  cola  una  goccia  di  fevo  ;  quali 
nello  Hello  modo  il  Tangue  ancor  ei  bolle,  unito  con 
che  non  può  unirvifì ,  per  efempio,  colla  putrefazìon  di 
un  ulcera ,  o  con  alcuni  corpicelli  troppo  vifcoiL  Nel¬ 
la  turbolenza  che  allora  T agita  gli  bifògna  o  vincere, 
o  elTer  vinto,  ifcacciar  il  nemico  dal  campo,  o  Toffrir 
ch’ei  ne  refli  padrone  *  Alle  volte  51  ribollimento  del 
Tangue ,  e  del  vino  derivano  ancora  da5  lor  proprj  ele¬ 
menti  ,  quando  le  loro  parti  Tettili  agifçpno  contro  le 
altre,  quali  nello  Hello  modo  che  nell  in  nondazione 
de’  fiumi,  il  corlo  de5  quali  è  impedito  dalle  rupi,  da’ 
precipizi  e  dagli  argini,  fi  vede  V acqua  portarli  da  Te 
flefia  contro  le  travi ,  gli  oftacoli ,  il  terreno ,  e  con¬ 
tro  altri  corpi.  Quelli  due  ribollimenti  di  Tangue  pro¬ 
venienti,  uno  da  un  principio  citeriore ,  e  T altro  da 
un  principio  almeno  apparentemente  interiore  ,  Ton 
differenti  in  quello  ;  che  il  primo  dura  poco ,  o  pati- 
fee  dello  ’nterrompimento  /  dovechè  V  altro  è  conti¬ 
nuato.  La  terz5  agitazione  del  Tangue  gli  è  comune  col 
Jatte,  allorch’ei  (come  dicono  i  Chimici )  fi  precipita; 
cioè  quando  le  lor  parti  Teparanfi  .  Quando  quella  Te- 
parazione  arriva  al  Tangue ,  e  quando  la  parte  Tua  più 
lottile  lafcia  condenTaree  fidar  l’altra,  come  nella  pleu- 
ritide,  e  nei  morbo  venereo,  ne  Tuccedon  brutti  acciden¬ 
ti,  e  tra  quelli  una  febbre  ,  che  non  è  poco  pericolofa , 

CAPITOLO  V. 

De’  Polmoni. 

I  Polmoni  non  fono  fé  non  negli  animali)  che  han-  1  temoni. 

no  Tufo  della  refpirazione .  Elfi  circondano5!  cuo¬ 
re  ,  e  con  lui  occupano  ,  quando  Ton  gonfi,  tutta  la 
concavità  del  petto. 

^  La  lor  figura  è  limile  a  quella  d*un  piè  forcuto.  Lor  figura. 
Elfi  Ton  concavi  al  di  dentro ,  rilevati  al  di  fuori ,  e 
divifi  in  certe  altre  parti  cheli  chiamano  lobiy  per  la 
facilità  de!  movimento. 

Il  lor  colore  nel  feto  è  tutto  rollo ,  ma  ne  gli  adulti  è  Lorcehre  , 
rofso  Tolo  nel  mezzo,  e  pallido,  e  cenerino  al  di  fuori  ; 
eg!i  è  nero  in  quei  che  fon  morti  d’una  lunga  ma¬ 
lattia  , 

K  La 
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Dichiarazione  della  Tavola  XI 

. - 

Che  rapprefenta  i  Nervi  che  s*  ìnferifcon  nel  cuore  , 
r  Arteria  bronchiale  ,  i  Rami  o  canali  deWafpr* 
arteria  ,  e  la  foflanza  de*  Polmoni  - 

Figura  I. 

■/  ^  § 

A  B.  Il  Nervo  diritto  e  finiltro  del  fello  pajo  y  che  fi 
dillribqjfcoiio  a’  polmoni . 

C.  Il  Ramcrmitojo,  o  nervo  di  mezzo. 

D.  La  Propagazion  del  medefimo  nel  pericardio  . 

EE.  I  due  gran  Rami  dell’ afpr’ arteria  membranosi 

nella  parte  pofteriore . 

FF.  La  parte  pofterior  de’  Polmoni  . 

G.  La  membrana  propria  de’  Polmoni  feparata. 

HFL  Una  parte  del  pericardio  lafciato . 

I.  Il  Cuore  nella  fua  Umazione  co’  vali  coronar]  . 

Figura  IL 

A.  L’ afpF  arteria  di  un  Vitello  dalla  parte  pollerio» 

re  tagliata  verlo  la  laringe  . 

B.  La  Ramofità  finillra. 

C.  La  Ramofità  diritta. 

.D,  L’Arteria  bronchiale,  i  di  cui  piccoli  , rami  ac¬ 
compagnano  fino  al  fine  quelli  dell’afpr’ar- 
teria. 

E.  U  Arteria  che  icende,  e  da  cui  efcono  P  inter- 

coltali . 

F.  Il  gran  Ramo  che  fi  trova  foi  nelle  Vacche,  e 

e  ne"  Vitelli. 

Figura  III. 

Che  rapprefenta  una  parte  della  folla nza  del  Pol¬ 
mone  tagliata,  e  che  fi  rafiomiglia  ad  una  rete. 

Figura  IV. 

Che  rapprefenta  le  Vefcichette  ,  &  i  feni  attaccati 
a*  piccoli  tramezzi  nella  parte  fuperior  della  mede 
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lima  foflanza  de5  Polmoni  ,  e  Paître  chenafcono, 
ma  51  propagamento  delie  quali  non  può  rappre- 
fentarfi  fotta  P  occhio. 


Lalor  foflanza  y  o  caxne  è  molle  ,  rada  e  fpugnofa, 
acciò  più  facilmente  pofsano  alzarli  ed  abballar  li,  e 
ricevere  ,  e  tirar  P  aria  a  fe . 

Dice  il  MALPIGHI,  che  quella  foflanza  carnofa 
non  è  fe  non  un  radunamento  di  membrane  pulitilìì- 
me ,  e  delicatilfime  ;  le  quali  llendendoli ,  e  forman¬ 
do  varj  rigiri,  forman  quali  una  infinità  di  vefcichet- 
te  rotonde  e  finuofe,  limili  alle  cellette,  le  quali  noi 
vediam  che  le  Api  cavano  ne*  loro  favi  e  ricuopron  di 
cera  figurata  in  forma  di  mura.  Le  vefcichette  forma¬ 
te  dalla  tunica  interna  dell*  afpr5  arteria  fon  lituate  ed 
incatenate  inlieme,  dimodoché  Paria  trova  lempre  un 
adito  libero  per  palfare  dall5 afpr5  arteria  nelle  prime, 
quindi  nelle  feconde ,  e  finalmente  dall’  une  nell5  al¬ 
tre,  continovando  fin  alla  membrana  elterna ,  da  cui 
è  ricoperto  *1  polmone. 

Aggiiign*  egli  ,  che  fe  li  piglia  un  boccon  de*  pol¬ 
moni,  e  li  guarda  a  lume  di  candela,  o  a  giorno  chia¬ 
ro,  vi  fi  vede  una  rete  di  maravigliofa  telfitura  dillefa 
in  tutta  la  foflanza  ,  la  qual  fi  direbbe  che  tenga  le¬ 
gate,  ed  unite  in  una  mafsa  tutfe  le  vefcidhette ,  che 
appajono  alzate  e  gonfiate  tra  le  reticelle .  Cred5  e- 
gli  che  quella  rete  fia  un  legamento  nervofo  incorpo¬ 
rato  ne5  tramezzi  delle  vefcichette  ,  tramifchiato ,  e 
trapafiato,  per  ritenerle  piu  flrettamente  legate  alfie- 
me  ,  ficcomefi  vede,  che i  femicircoli  cartilaginofifon 
difpolli  nell5  afpr5  arteria ,  e  che  ciò  è  tanto  più  proba¬ 
bile,  come  s5  è  detto  di  fopra,  quanto  le  vefcichette 
fon  certe  produzioni  della  membrana  interna  delPaf- 
pr5arteria . 

OfTerva  egli  che  tutta  la  malfa  del  polmone  è  com¬ 
polla  di  quas5  innumerabili  lobetti,  ognun  ravvolto 
nella  fua  propria  membrana ,  forniti  di  vali  comuni , 
e  follentati  dalle  ramificazioni  dell5  afpr5  arteria . 

Ofserva  egli  altresì  tra  quelli  lobetti  certe  cellette,  o 
tramezzi  membranofi  fatti  dalle  vefciche  de5  polmoni, 
formate  dalla  natura  non  folo  per  dillinguer,  e  tene¬ 
re  legati  alfieme  i  lobi;  ma  forfè  ancora  acciochè  fer¬ 
mandone  vento  >  fpinghanp  ,  e  rinferrino  da  per  tut¬ 
to 
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ro  i  lobi  che  invertono  ,  ed  in  tal  guifa  erti  accrefcon 
la  forza  della  compreflìone  ,  e  conleguentemente  gio¬ 
vano  per  fare  *1  mefcolamento  naturale  del  fangue. 

Orterva  egli  finalmente  in  quefti  fpazj  ,  &  in  quefti 
tramezzi  certe  bollicelle  aliai  chiare  ,  elimfatiche,  a  cui 
da’  Medici  vien  dato  "1  nome  di  Itatidi ,  e  crea*  egli 
efser  cofa  afsai  probabile  che  querte  fieno  i  piccoli  fer- 
batoj ,  o  emuntoi  de*  lobi. 

La  membrana  che  gli  cuopre  è  pulita,  e  delicata,  Lcrmmfo*- 
ma  forata  da  una  infinità  di  buchi ,  tanto  per  dar  fa-  na . 
dito  libero  all’  aria  che  vien  dal  di  fuori  per  trasferirli 
nella  capacità  del  petto,  e  rinfrefcare  i  polmoni;  quan¬ 
to  per  dar  V  ufcita  alle  impurità  che  in  quella  conca¬ 
vità  fon  ferrate  ,  e  che  debbon  incamminarfi  verfo 
T  afpr*  arteria . 

Eglino  lono  attaccati  allo  fternon ,  ed  al  dofso  per  Lcr  conmç„ 
mezzo  del  mediaftino ,  al  collo  per  mezzo  dell*  alpr’^#^ 
arteria  ,  finalmente  alla  pleura  ,  &  al  diaframma  per 
mezzo  de’  legamenti  fibrofi  ;  il  che  cagiona  una  lunga 
difficoltà -di  refpiro  negli  ammalati  di  cotefte  parti. 

Hanno  erti  de*  vali  confiderabili ,  perchè  han  bifo-  L'r  * 
gno  di  molto  fangue,  e  di  aria;  cioè  la  vena  arterio- 
fa  ,  T  arteria  venofa,  e  Tafpr’ arteria. 

Quando  quelli  vali  fon  rofi  ,  come  nella  Tifichez- 
za ,  gli  ammalati  fputano  per  lo  più  abbondevolmen- 
te  del  fangue ,  o  la  medefima  foftanza  cartilaginofa . 

Or  i  Tifici  muojon  ordinariamente  all’  improvifo  ,  con- 
ciortìachè  rofi  che  fieno  quelli  gran  vali ,  rerti  *1  cuor 
foffogato  dal  fangue  che  fi  verfa  . 

A  quefti  tre  vali  il  RUISCHIO  ne  aggiugne  un 
quarto,  da  lui  chiamato  Arteria  bronchiale.  Elsa  trae 
la  fua  origine  dalla  parte  pofterior  della  grand*  arte¬ 
ria  ,  e  portali  profondamente  verfo  i  polmoni ,  dove 
li  perde  tutta  in  rami  capillari.  Il  fuo  ufo  (fecondo  *1 
medefimo  Autore)  è  di  comunicare  a*  polmoni  la  par¬ 
te  più  pura ,  e  più  lottile  del  fangue  deftinata  pel  lor 
nutrimento . 

Alcuni  nervi  aliai  lottili  che  vengon  dal  fello  pajo, 
fi  diffondono  nella  lor  membrana  fidamente,  e  non 
nella  loro  foftanza;  in  tal  maniera  erti,  benché  fieno 
in  un  continovo  movimento ,  non fenton  niente .  Onde 
per  quella  ftefsa  ragione  le  ulcere  ,  che  vi  fappragiungo- 
no  ,  non  arrecano  dolore  alcuno. 

Non  fi  concordano  i  pareri ,  donde  venga  il  movi-  Lor  movi- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XII. 

Che  rapprefenta  i  Lobi  de ’  Polmoni  ,  /oro  Cellette  ^ 

e  lor  va/i . 

Figura  I. 

V  . 

I  diverfi  lobi  del  Polmone  fituati  fulP  afpr5  arteria  > 
ed  i  vali  polmonari , 

Figura  IL 

Â.  La  Fefsura  eh’  efattament’  è  ferrata  negli  animali 
veloci,  e  eh’ è  ripiena  di  aria  per  ufo  de’ polmoni . 

C.  La  fituazion  del  cuore. 

D.  La  part*  efterior  de’  polmoni . 

E.  Il  propagamento  e  diftendimento  delle  cellette, 

e  delle  reti .  <- 

F.  Il  propagamento  dell’  arteria  de’  polmoni  i 

G.  La  parte  concava  de*  polmoni  tagliata  per  mezzo . 

H.  Il  propagamento  della  vena  polmonaria . 

Figura  Iti. 

A.  Il  luogo  interior  delle  Celette . 

B.  I  trammezzi  che  le  dividono  >  e  feparano . 

C.  U  Tronco  dell’ arteria  polmonaria,  con  le  fue  ra« 

mofità  fofpefe,  e  limili  a  tante  reti, 

D.  Il  Tronco  della  Vena  polmonaria,  e  le  ramolità 

che  n’  efeono . 

E.  I  Vali  che  fono  nel  fondo  ,  e  1’  angolo  del  fram¬ 

mezzo  comune  a ’  due  lati ,  e  che  continuano  le 
loro  reti  e  ramificazioni  » 


mento  de5 polmoni,  o  la  refpir azione ,  L5 opinion  comu¬ 
ne  fi  è ,  ch5  i  polmoni  fieno  fpinti  da  un’abbondanza  di 
langue  caldo, che  lor  viene  dal  cuore  per  mezzo  della  vena 
arteriofa  .  Quei  che  dicono  che  la  cagione  di  quello 
movimento  fia  il  movimento  di  tutto  ’1  petto ,  non 
fono  affatto  contrarj  all’altra  opinione  ,  concioffiachè  il 
movimento  del  petto  fia  un  effetto  di  quello  del  cuore . 

Due 
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in  che  confi.  Due  co  fé  oflervanfi  nella  reflazione ,  cioè  infpira- 
fiala  refpira-  zìone,  ed  efpi  razione.  L,y  infpirazioneè  un  apportamento 
von*  *  di  aria  all’ indentro,  fatto  non  folo  per  Io  dilatamento 
de *  polmoni,  ma  ancora  per  quello  del  torace.  L y  ef- 
pir azione  è  un  trafportamento  di  fumo  alPinfuora  ,  fat¬ 
to  tanto  per  la  contrazione  del  torace  ,  quanto  per 
quella  del  polmone. 

Il  Sangue  difpej*fo  ne5  ramucelii  della  vena  arterio- 
fa  è  raffreddato ,  e  condenfato  dalP  aria  della  refpira- 
zione  ;  il  nuovo  langue  che  pafTa  dalla  concavità  dirit¬ 
ta  del  cuore  nella  vena  arteriofa ,  entrandovi  con  for¬ 
za  ,  caccia  il  fangue  che  comincia  ad  effer  condenfato; 
quefto  fangue  cacciato  pafia  dalla  vena  arteriofa^  nelP 
arteria  venofa  ,  e  finalmente  cafca  nella  concavità  fini- 
rtra  del  cuore, 

L’ aria  refpirata  dal  polmone  condenfa  il  fangue  che 
viene  dalla  concavità  diritta  del  cuore,  e  lo  condenfa 
prima  ch’egli  entri  nella  concavità  finiftra  del  mede- 
fimo  cuore;  altrimenti  eflendo  il  fangue  troppo  raro 
e  troppo  Poetile,  non  potrebbe  fervir  d’alimento  al 
fuoco  che  vi  è  racchiufo . 


eh  Tarla  fia  Dice  il  BAILE  che  la  gravezza  dell5  aria  fia  necefi 
meefariaper  fana  per  la  confervazion  della  vita  degli  animali,  che 
ia  f0[}fervaT  dipende  dalPeffervefcenza  del  fangue,  la  qual  farebbe 
qj°n  “fi  arne  la  parte  più  fpiritofa  ,  fe  Paria  col  fuo  pefo 

ma/f  ,  non  ne  impedifce  la  foverchia  rarefazione ,  e  dilata¬ 
zione  de5  pori,  che  darebbono  troppo  libera  Pufcita 
agli  fpiriti,  eh’ efsa  contiene;  laonde  fi  offerva,  che 
facilmente  fi  cafca  in  ifvenimento  fulle  più  alte  mon¬ 
tagne,  non  a  cagione  della  fottigiiezza  delParia,  co¬ 
me  vien  comunemente  creduto;  ma  perch’  ei  vi  fi  fa 
un  maggior  vuotamento  di  fpiriti  ,  a  cagione  che  ’I 
fangue  vi  fi  rarefa  maggiormente  e  che  i  pori  apren¬ 
doci  più  facilmente,  trovanfi  meno  premuti  dal  pefo 
dell3  aria  ,  la  quale  nell’  altezza  di  fecento  per¬ 
tiche  cala  Portava  parte  incirca,  fecondo  B  oflervazio- 
ne  del  PASQUALI. 

eh  Vana  U  SORELLI  nella  fua  dichiarazione  del  refpiro 
luTde^a  e  ^uPPone  due  cofe;  cioè  che  Paria  entri  nella  mafia 
movimento  *  ianguc ,  e  che  le  fue  parti  vi  confervino  fempre 
del  [angue.  L  *°ro  virtù  elaftica  .  Porto  ciò,  egli  confiderà,  che 
la  mafia  del  fangue  fendo  continovamente  premuta  , 
ed  agitata  dalla  compreflìon  e  movimento  delle  vifee- 
re,  de5  raufcoli ,  de5  vali,  &c.  le  particelle  delParia 
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devono  altresì  efler  premute  ,  e  ficcome  quelli  movi¬ 
menti  fi  mutano  in  mille  modi  a  cagion  della  fluidez¬ 
za  del  fangue  ,  e  delle  differenti  determinazioni  delle 
parti ,  ne  accade ,  che  le  particelle  dell’  aria  eflendo  libe¬ 
rate  dalla  lor  compreffione ,  fi  rimettono  colla  lor  fufta , 

&  agitano  la  mafia  del  fangue  in  cui  efie  galleggiano: 
ed  in  cotai  guifa  puofii  comprendere,  che  quelle  par¬ 
ticelle  di  aria  Tempre  hanno  un  movimento  di  vibra¬ 
zione,  che  conferva  la  fluidezza,  ed  il  movimento  in- 
teftino  del  fangue  ,  che  fa  quali  fi  medefimo  efïçtto, 
che  i  contrappeli  ’n  un’  orivolo . 

In  quella  ipotefi  non  è  malagevole  l’intendere  per 
qual  cagione  fia  fi  refpiro  aflòlutamente  necefiario  al¬ 
la  vita.  Quello  movimento  delle  particelle  deirariaal 
didentro  del  fangue  (al  parer  di  quell*  Autore  )  è  an¬ 
cor  tanto  più  necefsario,  quanto  egli  è  certo,  che  il 
fangue,  il  qual  ritorna  dalle  vene,  è  fpogliato  delle  fue 
parti  più  fottili  e  più  fpiritofe  ;  e  che  dall* altra  parte 
il  chilo  ,  e  la  limfa  eh*  ei  riceve  ,  prima  di  entrare 
nel  cuore,  lo  rendon  vifeofo ,  e  glutinofo;  e  che  pe¬ 
rò  egli  haveva  bifogno  di  dividerli  in  una  infinità  di 
parti,  e  di  mefcolarfi  ne*  polmoni  coll* aria  ,  che  l’a¬ 
gita  col  fuo  movimento  ,  1’  aflòttiglia  ,  e  lo  rende 
atto  a  ravvivar  e  nutrir  le  parti . 

Crede  il  MALPIGHI  che  la  natura  abbia  fatto  il  poi-  che  'ipctmo- 
mone  per  fervir  a  fare  il  naturai  mefcolamento  della  ™ferva  p<* 
mafia  del  fangue,  il  quale  cola  inceffantemente  nelle ^ ^ 
vene  e  nelle  arterie,  e  ch’ei  non  fia  compollo-  fenon  menu  ° dèi 
di  due  parti  ,  delle  quali  una  è  la  bianchiccia,  chiama-  fangue,  * 
ta  ordinariamente  ferofità ,  e  l’altra  èia  rolfigna,  che 
ancor  comunemente  chiamali  col  femplice  nome  di 
fangue.  Conciofiìachè  (  die’ egli)  fia  infallibile,  che  fi 
fangue  ricondotto  dall’ellremità  del  corpo,  non  eflen¬ 
do  ballantemente  difioluto  colla  ferofità ,  monta  nei 
polmone  per  mezzo  dell’aria  polmonaria,  nello  Hello 
modo  che  fi  chilo  per  mezzo  de’  vali  del  torace*,  e  la 
limfa  del  Bartolini ,  ch’è  l’illeflb  con  la  parte  bianca 
del  fangue:  tutt’i  quali  non  potendo  ,  fe  non  imper¬ 
fettamente  mefcolarfi  nel  ventrieoi  diritto  del  cuore, 
paflan  più  oltre  ne’  lobi  del  polmone  fofpefo  di  fopra 
fi  cuore .  Or  la  llruttura  del  polmone  è  fabbricata  in 
una  maniera  proporzionata,  e  deflinata  in  particolare 
per  io  naturai  mefcolamento  del  fangue  in  tutta  la 
fua  perfezione  .  Conciofiìachè  i  rami  de’  vali  fi  fcoli- 
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no  da  tutta  la  mafsa  del  polmone  lino  alle  piu  pìccole 
parti  ,  dimodoché  i  liquori  che  vi  fon  racchmfi  *  ef- 
fendo  portati  e  diftribuiti  da  una  parte,  e  dall5 altra, 
e  fminuzzati  in  tante  diftribuzioni ,  come  mefcolati  dai- 
I5  urto  ?  e  rifcontro  delle  ramificazioni  e  divifioni  de* 
piccoli  vafi  ,  fi  mefcoian  più  perfettamente  per  fare 
una  mafia  uniforme,  elfendo  tutte  quelle  fo danze  in 
certo  modo  pelle  e  difsolute  dall’  aria  rincantucciata 
nelle  vefcichette,  le  quali  firignendo  da  ogni  banda  L 
vafi,  intanto  che  or  fi  vuotano  ,  ed  ora  fi  riempio¬ 
no  ,  pofson  fare  un  perfetto  mefcolamento  di  tutta 
la  materia ,  continovando  vicendevolmente  Io  flrigni- 
in  e  rito . 

cme  1  cuor  ^  G4R.TESIO  confiderà  1  cuore  come  fi  vafo  in 
6’  ì  polmoni  cui  1  Chimici  fan  la  detonazione  dell5  antimonio  e  dei 
fieno  Porgano  falnitro  ;  il  fangue  caricato  di  folfo  e  di  nitro,  come 
del  rifa.  ]a  materia  contenuta  in  quello  vafo  $  il  calor  del  cuo* 
re ,  come  fi  fuoco  mefsovi  dall5  Artefice;  il  fuo  abbru- 
x  ciamento  nel  cuore ,  come  la  detonazione  di  quello  com¬ 

pollo  di  antimonio  e  di  nitro  ;  e  finalmente  il  fangue* 
che  fi  slancia  ne5  polmoni  dal  cuore,  come  quella  nu¬ 
vola  di  vapori ,  che  follevafi  fubitamente  fui  vafo ,  in 
cui  fi  fa  T operazione.  Ciò  pollo  ,  die5 egli ,  che  fi  fan¬ 
gue  non  può  tanto  velocemente  slanciarli  dal  cuor 
nel  polmone  per  mezzo  delle  porte  delle  valvule  llra- 
ordinariamente  aperte,  che  i  vali  del  polmone  non 
fieno  eftremamente  teli  ;  eh5  efit  non  iftringon  troppo 
i  rami,  e  non  ne  difcacciano  con  violenza  Tarla,  la 
quale  ufeendo  impetuofamente  fa  il  rumore  firepi te¬ 
lò  del  rifo .  -  •  o  -  -  ... 

Con  quello  mezzo  il  può,  fenza  dubbio,  render  ra¬ 
gione  della  maggior  parte  delle  circonfianze  del  rifo: 
conciofiachè,  per  efempio  ,  il  vifo  di  vent5  afsai  rofso , 
e  gli  occhi  afsai  brillanti ,  poiché  ciò  non  fuccede ,  le 
non  perchè  fi  fangue  fublimandofi  verfo  la  tella  in 
maggiore  abbondanza,  dopo  efserfì  ilraordinariamente 
rarefatto  nel  cuore,  va  a1  dar  Ja  ina  tintura  al  vifo  , 
che  n5 è  inondato,  e  portando  nel  cervello  una  mag¬ 
gior  quantità  di  fpiriti,  i  quali  fcolatóo  verfo  gli  oc¬ 
chi  in  abbondanza  maggiore  dell5 ordinario  ,  cagiona¬ 
no  nelle  loro  membrane  una  tenfione ,  eh5  è  cagione 
del  lampeggiamento  con  cui  fi  vedon  brillare .  Quella 
eccelli v a  fublimazione  del  fangue  cagiona  altresì5!  do¬ 
lor  di  tefta  *  che  fpefse  volte  accompagna  il  riio ,  per 

la 
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la  violenta  tenfione  ch’ella  cagiona  ne’  vali  delle  me¬ 
ningi. 

Nella  medefima  ipotefi  rendei!  la  ragione  perchè 
molti  ridendo  fputino  afsai,  non  folo  perdi5  il  polmo¬ 
ne  fendo  in  un  gran  movimento  ,  11  fcarica  della  pi¬ 
tuita  y  da  cui  egli  è  intrigato  >  ma  ancora  perchè  i:  fu¬ 
mi  della  detonazione  condenfandoll  ne’  polmoni  dal¬ 
la  freddezza  dell’  aria  ,  accrefce  la  materia  di  quelli 
fputi . 


LI- 


LIBRO  TERZO 

Delle  Parti  del  Ventre 

Inferiore . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  fitmyìon ,  compofmon  ,  e  divi  flou  del 

Ventre  inferiore. 


che  ce  fa  fìa  TT  L  Ventre  inferiore  è  una  parte  diiTimilare  deftina- 
»l  ventre  in -  1  ta  dalla  natura  per  contener  gii  organi  del  nu- 
fenore*  8  trimento  e  della  generazione. 

Egli  all5 insù  finifce  nel  diaframma,  e  nella  car- 

f eri* ione™*  t^a§*ne  fifoide,  all5 ingiù  nelPofso  detto  pubis,  o  fia 
lenitone .  0fl0  anonimo,  di  dietro  nelle  cinque  vertebre  de5 lom¬ 

bi,  e  nell5 otto  (acro. 

Sua  fefian*  La  fua  fofianza  è  molle  e  carnofa  davanti  ,  acciò 
\u.  pofs5  allargarli  ed  iftrignerfi ,  nel  ricevimento  e  coci- 

mento  degli  alimenti ,  nel  difcacciamento  degli  efere- 
menti ,  e  nella  generazion  del  feto,. 
sua  dfoì/ìQ*  Divide sy  in  due  parti  confiderabili ,  anterior  e  po- 
ne.  fteriore, 

U  anteriore  di videfi  altresì  in  tre  regioni,  cioè  fiupe- 
riore ,  mezzana,  ed  inferiore,  altrimenti  chiamate, 
epigamica ,  umbilicale ,  ed  ipogaftica ,  in  ciafcuna  del¬ 
le  quali  fi  confiderà  il  mezzo ,  e5  due  lati . 

La  Région  Epigamica  fi  fiende  nella  cartilagine  fi¬ 
foide  fin  quali  all5  umbelicolo  .  I  fuoi  due  lati  chia- 
mans5  ipocondri  ,  perch5  ei  fon  vicini  alle  cartilagini 
delle  colle  mendofe;  il  mezzo  chiamali  proprement5 
epigaflro.  Vedefi  nell5  ipocondro  diritto  quali  tutto5! 
fegato  ;  nel  finiftro  tutta  la  milza ,  ed  una  parte  del 
ventricolo  e  dell5  infettino  colon,  e  nell5 epigaflro  una 
parte  del  ventricolo,  e  del  fegato. 

La  Regione  Umbilicale  comincia  alquanto  fopr5  all5 
umbelico ,  e  finifee  tre  o  quattro  dita  di  larghezza  in 
circa  fiotto  di  effò .  I  fuoi  due  Iati  lon  chiamati  lombi , 

ed 


Delle  parti  del  Ventre  inferiore .  157 

ed  il  mezzo  ritien  il  nome  di  umbelico .  Nel  lombo  di¬ 
ritto  contieni!  ’l  rene  diritto  ,  una  parte  dello  Stelli¬ 
no  colon,  quali  tutto  ’l  cieco  ,  ed  una  parte  del  di¬ 
giuno;  nel  finiftroilrenefiniftro,  con  una  parte  delio 
Stellino  colon  e  del  digiuno  ,  e  nell*  umbelico  quali 
tutto  *1  budello  digiuno. 

La  Regione  Ipogaflica  fi  ftende  dal  fin  della  regione 
umbilicale,  fino  all’olio  pubis.  I  Tuoi  lati  chiamanli 
gì’  Ili  y  o  i  fianchi  o  le  inguinaglìe ,  ed  il  mezzo  ipoga~ 
jlro .  Oflervafi  negl’  ili  quali  tutto  io  Stellino  ileon , 
ed  i  vali  Ipermatici  ;  e  nell’  ipogaftro  1’  Stellino  ret¬ 
to ,  la  vefcica  dell’ urina ,  e  ia  matrice  nelle-  femmi¬ 
ne. 

La  parte  pofleriore  del  bafso  ventre  è,  o  fuperlore 
com’  i  lombi  ,  o  inferiore ,  come  le  natiche  . 

Il  ventre  inferiore  divide!!  ancora  in  parti  continen¬ 
ti  ,  e  parti  contenute. 

Le  continenti  ed  eflerne  fono  o  comuni  come  la  Coti- 
cola,  la  pelle,  il  grafio,  il  pannicolo  carnofo ,  e  la  tu¬ 
nica  propria  di  ciafcun  mufcolo  ;  o  proprie  ,  com’i  mu- 
fcoli  dell’ addomine,  ed  il  peritoneo. 

Le  continenti  ed  interne  fervono  al  nutrimento,  cal¬ 
la  generazione. 

Di  quelle  che  fervono  al  nutrimento  ,  alcune  fono 
per  la  chilificazione,  come  lo  epiploo ,  il  ventricolo, 
il  pancreate  ,  gl’  inteftini  ,  e  ’l  mefenterio  ;  altre 
per  la  fanguificazione ,  come  le  vene  meferaiche,  o 
lattee,  la  vena  porta,  la  vena  cava,  il  fegato,  la  ve- 
fcica  del  fiele,  la  milza,  le  reni,  gl’ ureteri,  e  la  ve- 
feica . 

Di  quelle  che  fon  deftinate  alla  generazione,  alcu¬ 
ne  fon  proprie  agli  uomini ,  come  i  vafi  fpermatici ,  i 
paraftati ,  i  tefticoli,  i  vali  deferenti,  i  proftati ,  leve- 
fciche  feminarie,  e  la  verga:  altre  alle  donne,  com’ 
i  vafi  preparanti  ,  i  corpi  varicofi  ,  i  tefticoli ,  i  vafi 
ejacu latorj,  e  la  matrice  . 

Offervafi  altresì  nel  bambino  quand’  è  nel  ventre 
della  madre  ,  il  modo  ,  con  cui  fi  genera  ;  i  vafi  um- 
bilicali  ;  le  tuniche  che  lo  ravvolgono  ;  la  tormazion  di 
tutte  le  fue  parti  ;  il  tempo  in  cui  ha  ’l  movimento  e 
la  vita;  il  modo  con  cui  ei  fi  nutrifee;  finalmente  la 
fua  fituazion  e  naturale  ufeita  dalla  matrice ,  che  vieti 
chiamata  parto  legittimo. 

Di- 
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Dichiarazione  della  Tavola  I. 
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Che  rappresevi  a  V  effigie  d’un  uomo  vìvo  ,  con  le  partì 
■principali  eflerne  dell ’  addogline  ,  e  le  vene  eh  ì 
Centfìci  apron  per  ordinario  ,  ed  i  luoghi 
dove  applicano  i  canteri  potenziali  » 

A.  U  ipocondro  finiftro, 

B.  1/  Epigaftro . 

CC  L’ Ipogaftro . 

D.  Gl’Ili, 

EE.  L ’  Inguinaglie  » 

F,  La  Région  dei  Pubis» 

G.  L’ Ombelico. 

H,  La  foiïetta  del  cuore. 

I.  Il  Colio . 

K.  La  Vena  della  fronte. 

L.  La  Vena  delle  Tempia  . 

M.  La  Vena.  Jugulare. 

N.  La  Vena  Cefalica . 

O.  La  Vena  Bafilica  . 

P.  La  Vena  media  ,  o  comune . 

a  La  Vena  Cefalica  delia  man  diritta. 

R.  La  Salvatella , 

SSSS,  La  Vena  Safena  che  feende  al  piede* 

T.  La  Vena  Safena  nel  medefimo  piede. 

V.  La  Vena  Sciatica.  ^  ,  u 

XX.  Il  fito  dove  fi  applicano  i  cauterj  potenziali  nel 
braccio  e  nella  çofçia. 


CAPITOLO  II. 

Della  Cotìcola. 

che  cota  ita  T  A  Coticola  chiamata  da’  Greci  Epìdema  >  e  una  pie- 
h  muoia  .  -L*  cola  pelle  fottil  e  delicata  ,  un  poco  diafana,  e  fén- 
’  za  fenfo,  che  cuopr’  e  ravvolge  tutta  la  pelle. 

Come  fi  fot-  Ella  fallì  da  un  vapor  vifeofo  della  pelle,  che  u- 
mir  feendo  a  guifa  di  rugiada  fi  condenfa  pel  freddo  del- 

r  a- 
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Paria  ,  e  feccandofi  forma  quefta  piccola  pellicina  ,  che 
io  alcuni  è  biancha ,  iq  altri  nera  o  fcura . 

Sua  figura*  La  fua  figura  è  limile  a  quella  della  pelle  eh5  efsa 

circonda  .  Qftervafi  eh’ è  forata  da  una  infinità  di  bû¬ 
cher  ti  pe’  fudori  ,  e  per  la  infenfibil  trafpirazione. 

Sm  Il  fuo  ufo  è  di  cuo pr ir  la  pelle,  di  renderla  unita 

ed  uguale,  d’impedir  1’ ufita  degli  umori  fuor  dell’ e- 
ftremità  de’  vafi ,  che  nella  pelle  finifeono  ;  di  fervi  r 
di  mezzo  ai  fentimento  del  tatto  ,  che  altrimenti  non 
fi  potrebbe  far  fenza  dolore  ,  fe  la  imprefiion  degli 
oggetti  fi  facefse  immediatamente  fu  quefte  fibre ,  e 
fu  quelli  nervi,  che  vanno  a  finir  nella  pelle. 

Dichiarazione  della  Tavola  IL 

Che  rapprefenta  nell9  uomo  i  cinque  Copy  imeni  ì  comuni 
del  corpo  ,  ed  t  muf  coli ,  chy  ejji  cuoprono  » 

A  A.  La  Coticola  o  foprappelle  . 

BBBB.  La  Derma  ,  o  Pelle  . 

CCCC  II  grafia. 

DDDD.  Il  Pannicolo  carnofo. 

EE.  Una  parte  de’ mufcoli  del  petto  feoperti . 

FFF.  Alcuni  principi  de’ gran  mufcoli  dentati  vecchia 
CG.  HH.-  IL  I  Mufcoli  obliqui  difendenti  dall’ ad-» 
domine  nella  loro  lunazione. 

G.  HH.  I  principi  dentati  degli  fteflì  limicoli. 

III.'  I  tendini  de5  mufcoli  obliqui  difendenti ,  fotta 
i  quali  appaiono  i  mufcoli  diritti  dell’ àddomine, 
con  le  aponerofi  nervofe. 

KK.  La  linea  bianca  deli5  àddomine 


CAPITOLO  III. 


*  Della  Pelle . 


Che  co  fa  fia 
ìa  pelle .. 

Soia  fofian\a9 


LÀ  Dcrmay  o  la  pelle  è  immediatamente  fiotto  la  co 
ticola;  quefta  è  una  membrana  larghiffima  ,  e 
fpeflìflima  ,  che  cuopr*  e  ravvolge  tutto  ’i  corpo . 

Efia  è  formata  di  fangu’ e  di  feme  meficolat’infieme  ; 
di  modo  però  che  la  parte  del  fem’eflendo  fluida,  e 

fpar- 
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Sua  figura 
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fpargendofi  per  tutto  ,  prevale  a  quella  de!  fatigue; 
onde  la  pelle  è  polla  nel  numero  delle  parti  fpermatiche. 

La  fua  figura  è  filmile  a  quella  del  corpo,  cui  ella 
circonda,  e  cui  ricuopre  a  guifa  d’un  abito  da  panta¬ 
lon  e . 


Suoi  buchi  ,  e  Efs’ ha  molte  grandi  aperture  nella  bocca,  nelle  na- 
fuoi  pori,  rici,  negli  occhi,  e  nelle  orecchie;  è  altresì  piene  di 
piccoli  buchi  chiamati  pori ,  per  la  libertà  della  infen- 
fibil  trafpirazione  ,  e  per  lafciar  libero  "1  paffo  agli  e- 
fcrementì  deir  ultima  concezione.  Quando  quelli  po¬ 
ri  fon  turati,  o  troppo  aperti,  rendono M  corpo  fiotto- 
pofto  a  grand’  incomodi 

Sua  compoft-  La  maggior  parte  defiNotomilli  oflervan  nella  pelle 
una  mrcompofla  di  fibre,  di  vene,  di  arterie  ,  e  di  nervi 
pieni  di  piccoli  buchi  ,  nel  mezzo  de’ quali  vi  fi  lollevan 
certe  piccol y  eminenze  piramidali,  che  hanno  certi  vafetti 
l linfatici ,  procedenti  dalle  glandule  fìtuate  fiotto  la  re¬ 
te  ,  e  di  dove  cavano  la  materia  de’  fiudori,  e  della  in¬ 
fensi  bil  trafpirazione  ,  per  ifcaricar  l’ attuazione  del  cor¬ 
po  ,  ed  inumidir  la  coticola,  la  qual  fienza  di  quello 
diverrebbe  lecca,  e  callòfa  ,  il  che  renderebbe  .meno 
il  fientimento  del  tatto » 

Sua  â enfi  ta ,  JEfta  è  lei  volte  più  denfia  della'  coticola  ,  e  lo  è  mol¬ 

to  più  nella  tefta  ,  nel  collo ,  nel  dofiso ,  nelle  coficie , 
e  nella  pianta  de’  piedi ,  che  non  è  nel  vifio ,  nella  pal¬ 
ma  delle  mani ,  e  nell’  altre  parti .  L’  Eflate  è  più  ra¬ 
da  ,  e  più  molle  ,  ed  i  pori  più  aperti .  L’ inverno  è  più 
riftretta  ,  e  più  dura ,  ed  i  pori  più Tifierrati il  che  rende 
’l  pelo  delle  beflie  più  fortemente  attaccato,  e  le  fo¬ 
derature  de  gli  abiti  da  inverno  Tono  migliori  . 

Sua  connej-  E(Ta  è  attaccata  alle  parti  che  immediatamente  ri- 
fione .  cuopre  ,  il  che  la  rende  più  immobil  per  tutto  fiuorchè 
nella  fronte  .  Ha  comunicazione  con  tutte  le  parti  prin¬ 
cipali  per  mezzo  delle  vene,  de’  nervi,  delle  arterie, 
e  delle  li m fatiche ,  che  fi  perdon  in  rami  capillari  nel¬ 
la  fua  fiofianza . 


Mo  ufo .  ji  fuo  ufo  è  di  cuoprir  ,  e  ravvolgere  tutte  le  parti 
del  corpo ,  di  fervir  d’ organo  àT  fientimento  del  tat¬ 
to,  e  di  emuntorio  agli  umori  della  terza  cozione. 

La  facoltà  del  tatto  (al  parer  del  DUNCANO)  non 
è  fie  non  l’anima,  la  quale  apprende  l’ ondulazioni , 
che  gli  oggetti  tangibili  danno  allo  fpirito  animale  , 
ed  il  fientimento  del  calor  (perefempio)  non  è  fie  non 
il  penfiero,  che  l’anima  forma  nell’occafione  dell’on- 

dula- 
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dulazione,  che  51  movimento  delle  parti  d’un  corpo 
caldo  ha  commoffò  negli  fpiriti . 

Aggiugn’  Egli  che  'quello  movimento  delle  parti,  nel  che  cofa  fia 
qual  confifte  51  calore,  appen’ha  fcofso  51  principio  del  ’/ tatto,  eco- 
nervo,  che  gli  fpiriti  che  vi  fono  ricevon  le  medefime  mefi faccia^ 
fcofse,  e  le  portan  fin  a  que’  corpi  accannellati,  dov5 
e(fi  cominciano  ad  efser  apprefi  dair  anima,  la  qual  ne 
riceve  ilfentimento  del  calore  ». 


CAPITOLO  IV 


IL  Graffo  y  eh’ è  fotto  la  pelle,  è  un  corpo  molle  e  c/w  cofafifr 
bianco  formato  dalla  parte  più  oliofa  e  folfurea  del  il  graffo , 
fangue,  laquai  effendo  fcaricata  dalPeftremità  delle 
arterie  capillari  in  certe  cellette  membranofe  vi  fi  con¬ 
gela,  o  per  lo  ripofo  delle  fue  parti ,  o  per  gli  acidi , 
che  vi  fi  truovano.  Dicefi  comunemente  che  gli  uccel¬ 
li  ,  e  le  pecore  muojono  alle  volte  di  graffèzza .  Il 
MOLINETTI  pretende,  che  anco  51  fangue  ne  fia 
cagione,,  concioffiachè  non  potendo  più  cambiars5  in 
grafso ,  e  trovandos5  in  troppo  grande  abbondanza  da 
poter  capir  ne*  vafi ,  e’  trabocchi ,  e  foffòghi  51  calor  na¬ 
turale. 

Scuoprefi  nel  graffo  una  rete  dì  piccoli  vafi ,  che  dal-  Suoi  vaf  * 
P  efser  pieni  di  graffo  chiamanfi  graffi.  Vedonvifi  al 
tresì  molti  piccoli  nervi,  che  vanno  a  finir  nella  pel¬ 
le  :  finalment5  efso  è  fparfo  di  piccoli  glandule  accom¬ 
pagnate  da’ vafi  limfatici,  che  ne  riconducon  le  ferofi- 
tà  fuperffue .. 

Nel  cervello ,  nelle  palpebre  ,  nella  verga  ,  nello  fero- 
to ,  e  nelle  membrane  de5  tefticoli  non  offervafi  punto 
di  graffo  ,  ma  qualche  poco  fempre  in  tutte  T  altre  par¬ 
ti..  Evvene  molto  intorno  al  cuore  ,  alle  reni ,  agi5  in— 
teff  ini,  alle  natiche,  ed  agir  articoli. 

Il  fuo  ufo  è  di  difender  il  corpo  contro  le  ingiurie  suo  ufi  „ 
efteriori  ,  di  umettar  le  parti  per  facilitare  i  movimen¬ 
ti,  di  fervire  altresì  al  nutrimento  e  mantenimento  del 
calor  naturale  ,  e  finalmente  d5  impedire  la  foverchia 
efaltazion  de5  fali:  non  effendovi  cofa  che  più  raddol¬ 
cita  l5  acrimonia  ed  acidità  de5  fali  efaltati ,  quanto  le 
materie  grafse  ed  olìofer 
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CAPITOLO  V. 

''  '  ■  '  '  ■  .  ,  ->  ^  > 

Del  Pannicolo  carnofo. 

IL  Pannìcolo  carnofo  eh*  è  immediatamente  fott*  aï 
graffo,  è  una  membrana  affai  fpefsa  fatta  di  fangue* 
e  di  color  gialliccio  ,  che  cuopre  tutto  ’l  corpo  dalla  te- 
fla  fino  ay  piedi . 

Ofservafi  clPei  muovejì  nella  fronte,  nel  collo,  e 
nelle  borfe  a  cagion  delle  fibre ,  o  de5  filetti  de’  ner¬ 
vi  ,  che  fono  fparfi  nella  fua  loftanza . 

Effe  è  d’ un  ìfquifitiffimo  fentimento  ,  onde  fendo 
buzzicato  da  qualche  acre  lerofità,  o  da  qualche  ari- 
do,  come  nelle  febbr* intermittenti,  cagiona  la  tre¬ 
marella. 

Il  fuo  ufo  è  dì  fervir  di  bafe  e  di  fondamento  al  grafso  > 
di  conlervare  ’l  calor  naturale  delie  part*  interiori ,  e 
di  difenderle  dagli  accidenti  che  lor  fovraggiungono 
efternamente» 


Dichiarazione  della  Tavola  III. 

Che  rapprefent’  ancora  una  parte  de’  Mufcoli  dell  ’ 

Addomine . 

A.  I  Mufcoli  obliqui  diicendenti  dell*  Addomine  ro« 

vefeiati  all’  infuora  dal  lato  finiftro  . 
aa.  I  lòr  principi  dentati, 
bb.  I  lor  tendini  attaccati  alla  linea  bianca  . 

B.  I  Mufcoli  obliqui  afeendenti  delP  Addomine  fepa~ 

rati  prefso  yl  loro  principio, 
ccc.  Loro  origine. 

dd.  Una  parte  de5  loro  tendini,  che  vanno  a  finire  ne5 
mufcoli  diritti . 

ee.  I  Mufcoli  dell’  Addomine . 
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CAPITOLO  VI. 

Della  Membrana  comune  de’  mufcoli . 

■La  membra.  T7  Sfendo  alzatoci  pannicolo  carnofo ,  vedefì  la  Ment- 
na  comune  _J[  ■a  brana  comune  dey  mufcoli  y  che  è  fertile,  bianca,  e 
de"  mufcoli  a  trafparente ,  generata  dalle  fibre  nervofe  de’  mufcoli  , 
e  deftinata  per  ravvolger  tutto  ’1  corpo  ,  fuorché  ’1 
cranio. 

r  II  fuo  ufo  è  i.  di  cuoprir  i  mufcoli  ,  e  d*  impedir 

che  ne’  lor  movimenti  non  cambin  fito .  2.  Di  lor  co¬ 
municare  5i  fentimento  del  tatto. 


I  Mufcoli 
dell"  addomi - 


ne . 


Gli  obliqui 
difendenti . 


La  linea 
bianca . 


Gli  obliqui 
afcendenti . 


CAPITOLO  VII. 

De’  Mufcoli  dell’  0 dddomine . 

I  Mufcoli  deir  Ad  domi  ne  fon  dieci,  cinque  per  banda, 
cioè  due  obliqui  difendenti  ertemi ,  due  obliqui 
afcendent’ interni,  due  retti  ,  due  trafverfali  ,  e  due 
piramidali^ 

Gli  obliqui  difendenti ,  così  chiamati  dalle  fibre  ,  che 
fcendon  obliquamente  dall’alto,  ai  ha fso ,  traggo n  la 
lor  origine  dalle  due  ultime  corte  legittime  e  dalle 
cinque  mendofe  verfo  dove  cominciano  ad  efser  carti- 
laginofe,  da  molti  principi  tagliati  a  guifa  di  denti  di 
fega  ,  che  s ,  unifcono ,  come  le  dita  col  gran  dentato  , 
e  continovando  i  lor  principe  lungo  le  vertebre  de’ 
lombi,  fi  attaccano  dalla  banda  delTofso  ileon ,  e  del- 
Fofso:pubis,  e  quindi  vanno  a  finire  nella  linea  bian¬ 
ca  con  una  lunga  aponerofi. 

La  lìnea  bianca  così  chiamata  perchè  non  ha  carne , 
non  è  ,  fe  non  un  concorfo  de’  tendini  de5  mufcoli  del- 
F  addomine  ;  fìendefi  dalla  cartilagine  xifoide  fino  alFof- 
fo  pubis  ,  dirtingue  i  mufcoli  del  lato  diritto  da  quei 
del  finirtro . 

Gli  obliqui  afcendenti  fon  immediatamente  fotto  gli 
altri,  ed  han  le  lor  fibre  contrarie  ;  montando  dall’in- 
giii  allo’nsù.  Nafcon  da  un  principio  largo  e  carnofo 

del- 
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della  parte  delFofsa  de5  fianchi,  e  da  un  altro  princi¬ 
pio  membranofo  delle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre 
de’  lombi,  attaccandoli  quindi  all’ eftremità  di  tutte  le 
corte  tanto  legittime,  quanto  mendofe  ,  fino  alla  car¬ 
tilagine  xifoide,.  vanno  a  finir  con  una  larga,  e  dop¬ 
pia  aponerofi  nella  linea  bianca  ». 

I  retti  così  chiamati  dalla  rettitudine  nelle  lor  fi¬ 
bre,  nafcon  dalle  corte,  da’  due  Iati  della  cartilagine 
xilòide  ,  e  dello  fiernon,  e  vanno  a  finire  nell5  orto 
pubis  » 

Ortervanfi  in  quelli  mufcoli  tre  o  quattro  luoghi  , 
che  pajono  come  mezzo  tagliati,  e  rartòmiglianfi  a  tan¬ 
ti  nodi;  il  che  è  fatto  per dar  loro  più  forza  .  Veggonfi 
altresì  nel  rivoltargli  due  vene,  che  fi  conducon  fecon¬ 
do  la  lunghezza  ;  una  delle  quali  è  quella  ,  che  fcende 
dalle  mammelle  ,  e  l’altra  è  quella,  che  monta  dal  ven¬ 
tre,  chiamata  mammillare  ed  epigartrica  ,  le  quali  uni- 
fcons>  infieme  verfo  ’l  mezzo  di  quello  mufcolo  :  e  per 
mezzo  di  quell’unione,  GALENO  vuole  che  fiaviuna 
grandirtìma  fimpatia  tra  le  mammelle  e  la  matrice,  tra 
l’addomine  e  le  narici ,  d’onde  avviene  che  neH’emo- 
ragia  del  nafo  s’ applican  le  ventofe  fui  ventre,  e  che 
le  donne  s’incitano  all’amore  ,  lor  maneggiando  le 
poppe .  .  • 

I  piramidali  così  chiamati  dalla  loro  figura ,  nafcon 
da  un  principio  rtretto  e  carnofo  della  part’efterna  e 
fuperiore  dell’orto  pubis,  e  riftrignendofi  a  poco  a  po¬ 
co  vanno,  a  finir  nella  linea  bianca  ,  ed  alle  volte  nell’ 
umbilico » 

Ortervafi  che  quando  quelli  mufcoli  non  fi  trovano, 
come  fuccede  alle  volte,  gli  obliqui  afcendenti  fpin- 
gon  le  lor  fibre  carnofe  fino  all’ orto  pubis,  ed  allo’n- 
contro  quando  ve  ne  fono  ,  quelli  obliqui  afcendenti 
non  han  fibre  carnofe ,  tra  la  produzion  del  peritoneo, 
e  la  linea  bianca» 

I  Trafverfali,  così  chiamati  perchè  le  lor  fibre  van-~ 
no  attraverso,  traggon  la  lor  origine  dalle  apofifi  tra¬ 
fverfali  delle  vertebre  de’  lombi,  s’attaccano  al  lato 
interno  de’ fianchi ,  ed  alia  parte  interior  delle  cartila¬ 
gini  delle  corte  inferiori,  e  vanno  a  finir  nella  linea 
bianca  » 

Ortervafi  che  quelli  mufcoli  ,  ed  i  due  obliqui  fon 
forati  verfo  le  natiche  dalle  produzioni  del  perito¬ 
neo  ,  che  ravvolgono  i  vali  fpermatici  ,  e  che  van 

L  4  neh 


I  retti .. 


I  piramidali * 


/  trafverfali.. 
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nello  fcroto  3  ne3  tefticoli  e  ne*  legamenti  rotondi 
L’ufo Je'mu-  dèlia  matrice» 

fcoii  dell'  ad.  L?  ufo  di  tutt’i  mufcoli  dell*  addomine  fi  è  di  cuo— 
domine*  prir  le  parti  di  dentro  >  e  di  difenderle  dall3  ingiu¬ 
rie  efteriori  che  1er  potefièro  fovraggiugnere ,  confer- 
vando  premurofamente  il  calor  naturale  nella  fua  for-* 
za.  Servono  ancora  colla  lor  compreffione  ad  ifcacciar 
la  luperfluità  degl3  inteftini  >  e  della  vefcica  Final¬ 
mente  contribuifcon  col  diaframma  alla  refpirazione^. 
fpezialmente  nelle  gran  nelle  gran  grida  >  ed  al¬ 
tri  sforzi  della  voce* 


\ 


Dichiarazione  delia  Tavola  IV. 

Che  rapprefenf  ancora  una  parte  de*  Mufcoli  dell*  Ac 
mine  y  le  Vene  y  eie  Arterie  mammillari  y  ed  opi -  - 
g  afri  che  colle  loro  anafiòmofi  y  ed  un  et  par -■ 
te  del  peritoneo  co 5  f  wì  allungamene  ì  * 
fi  n  allo  fcrot-ó , 

A.  UMufcoIò  trafverfàîe: 
aaa.  Suo  principio  . 

hh.  Una  parte  del  fuo  tendine  . 

B.  Il  Mufcolo  retto  dell3  Addomine  “ 

Ci  Suo  principio. 

ddd.  Sue  aponerofi  nervofe . 
e .  Suo  fine  o  inferimento  . 

C.  La  Faccia  pofterior  dell3  altro  mufcolo  retto  y  m 

cui  vedefi  la  vena*  &  arteria  mammillari  difeen» 
denti,  d. 

La  Vena  5  ed  arteria  epigaftriche  afeendenth 
/.  L3  Anaflomofi  delle  Vene. 
gg.  Il  Peritoneo  feparato  da3  mufcoli  <= 

DD.  I  Mufcoli  piramidali  . 

BE.  Gli  Allungamenti  del  peritoneo  5  che  feendon 
nello  fcroto - 
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Ch  co  fa  fa 
7  peritoneo 


^*«4  fuperfì*. 
%}e .. 

^4  origine,. 


Sua  CoJtan~ 
\a  membra. ~ 
nofa. . 


(uà  figura .. 
buchi 
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CAPITO  L  O  Vili 


Del  Peritoneo , 


LEvatì  che  fieno  i  mufcoli  delPaddomine,  appare- 
1  Peritoneo  >,  il  qual  è  una  membrana,  che  cuopr2 
e  ravvolge  tutte  le  parti  del  ventre  inferiore  ;  e  perciò 
gli  fu  dato  tal  nome.. 

La  fua  fuperfizie  interior  è  unita  ,  e  lifcia  a  cagioni 
degl5  interini  che  tocca,  e  Pefterior  è  difiiguale  e  fi- 
brofa  per  Punione,  che  ha  co5  mufcoli . 

Egli  trae  la  fua  origine  dalla  fpina  verfo  le  vertebre  , 
de5  lombi  ,  dov5  è  più  fperto  che  altrove  ;  dimodoché 
non  può  fepararfene,  fe  non  fi  rompe  .  Ev ancor  iftret- 
tifiimamente  attaccato  per  difopra  al  diaframma 
(laond5  efsendo  infiammato,  gPipocondri  fi  ritirano  in 
fu  )  per  di  fotto  all5 ofso  del  pettignon  ed  ilio,  e  per 
davanti  aila  linea  bianca,  ed  a5  tendini  de5  mufcoli  trafi 
ver  fa  li  ,  ■ 

La  fua  foftanz#  è  fottile  e  molle,  e  nondimeno  com¬ 
porta  di  due  membrane  feparate  in  alcuni  luoghi.  Con» 
cìoffiachè  dalPumbilico  ingiù  fi  aprano  e  contengano  la 
vefcica  ,  e  le  parti  che  fervon  alla  generazione,  nelP 
umbilico  ricevan  i  vafi  umbilicali  ,  e  dalle  bande  le 
reni,  gli  u  re  tri ,  la  vena  cava  ,  la  grand5  arteria  ,  ed. 
i  vafi  fpermatich. 

Egli  è  molto  più  fpefso  nelle  donne  dall5'' urp bilico 
fino  al  ventre  inferiore  ,  ad  oggetto  di  foftentare  il 
feto;  e  negli  uomini  dalla  cartilagine  xifoide  fino  alP 
umbilico  ,  pet  ritener  gli  alimenti  . 

Delle  due  membrane,  di  cuiabbiam  parlato ,  quella 
di  fotta  produce  51  mefenterio,  e  P  epiploo;  quella  di 
fopra  s’allunga  negli  umori  fin  a2  terticoli ,  ch’elsa  rav¬ 
volge,  e  nelle  femmine  fino  al  clitori.  Quando  que¬ 
lla  membrana  s5  allarga  e  fi  rompe  ,  cagiona  P  ernia 
enterocela ,  o  epiploceia  ». 

Il  fuo  color  è  bianchiccio,  e  la  fua  figura  roton  da 
lunghetta,  come  quella  del  ventre  inferiore. 

Vogliono  alcuni  ch5  ei  non  fia  in  alcun  modo  fora¬ 
to,  e  eh"  i  vafi  entrino  ed  efeano  pe5  ripieghi  ,  e  per 
le  produzioni  delle  fue  membrane.  Ma  altri  dicono, 
che  dal  lato  diritto,  e  fuperior  e5  c|ia  51  parto  alla  vena 
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cava  ;  dal  finiftro  all’efofago,  ed  alla  grand’arteria; 
dal  davanti  [a5  condotti  dell’  umbilico  ,  dall’  ingiù 
al  fondamento,  al  collo  della  matrice,  ed  a’  vali  {per¬ 
niatici  , 

Etto  ha  delle  vene ,  delle  arterie  ,  delle  freniche,  deh  Suoi  vafi. 
le  mammillari,  dell’ epigamiche ,  e  fovente  delle  fper- 
matiche;  i  tuoi  nervi  fon  del  numero  di  quei  che  fon 
diftribuiti  ne’  mufcoli  deli’ addomine  . 

Il  fuo  ufo  è  di  ravvolger  tutte  le  parti  del  ventre  Suo  uf°' 
inferiore,  e  di  dare  a  ciafcheduna  di  loro  la  fu  a  tuni¬ 
ca  particolare. 

CAPITOLO  IX. 

Dell  Epploo. 

L’  Epiplooy  o  cuffia ,  eh’ è  lotto  il  peritoneo,  è  una  cy  cofa 
pelle  affai  delicata,  fparla  d’una  gran  quantità  r epìploo . 
di  grafso. 

Ei  trae  la  fua  orìgine  dal  mefenterio ,  oppur  dal  pe-  Sua  origine . 
ritoneo ,  raddoppiato  nel  dofso ,  e  nel  fondo  del  ven¬ 
tricolo  . 

La  fua  figura  è  limile  a  quella  d’ un  uccelliere,  red  Sua  figura* 
il  fuo  pefo  è  appena  di  mezza  libbra . 

La  fua  fituazion  è  fotta  ’l  fondo  del  ventricolo;  don  -  Sua  fituafito* 
de  {tendendoli  fulle  budelle,  ed  ancor  ne’  loro ravvol- 
gimenti,  valli  quali  tutt’ intero  a  riunire  verfo  la 
milza,  e  l’ ipocondro  finiftro. 

Offervali  che  quand’ ei  fi  mette  tra ’i  fondo  della 
vefcica ,  e  della  matrice ,  ftrigne  l’ orifizio  dell’  utero  , 
ed  in  tal  modo  cagiona  la  fterilità  nelle  donne ,  e  che 
quand’ ei  feende  nella  borfa,  cagiona  l’epiplocelo  ne¬ 
gli  uomini  ,  il  qual  baffi  più  fpeflo  nel  lato  finiftro  che 
nel  diritto;  concioffiachè  l’epiploo  {tendali  per  lo  più 
verfo  ’l  finiftro. 

Egli  è  compoflo  di  due  membrane  fiottili ,  ma  forti ,  Slfa  compofi- 
per  timor  che  non  ifeomodino  coi  loro  pefo,  e  che  vonff> 
non  fi  rompan  {acrmente  ne’  moti  violenti  del  ventre 
inferiore.  L’ efterno ,  o  anterior  è  attaccato  alla  mem¬ 
brana  efterior  del  fondo  del  ventricolo  ,  ed  alla  parte 
concava  della  milza;  l’ interior  e  pofterior  è  legato  al 
budello  colon ,  e  nafee  addofs’  al  peritoneo  fiotto  ’l  dia¬ 
framma  . 


Ve- 
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Dichiarazione  della  Tavola  V. 

—  ,  ■  -  r>  '  ^  '  ■  * 

Che  rappresenta  la  fituazìon^  degl'  Interini  e  .dell*  Epi¬ 
ploon  ed  i  Vafi  Umbili cali . 

A  A.  I  Cuoprimenti  dell’  Addomine  alzati  e  rove™ 

g ••  e  • 

iciatx . 

B.  La  Cartilagine  xifoide. 

CC.  La  Parte  gibbofa  del  fegato  . 

DD.  Il  Ventricolo  . 

EE.  lina  >Parte  dell5  inteftino  colon  fotte  *1  ventri¬ 
colo. 

FFFF.  La  Membrana  fuperior  dell5  Epiploo  attaccar 
al  fondo  del  (Ventricolo . 

G.  L5  Umbilico . 

HH.  La  Vena  umbilicale .. 

II.  Le  due  Arterie  umbilicali , 

K.  U  Uraca . 

aaa,  I  Vafi.  gaftrepiploichi  fparfi  per  V  Epiploo ,  e 
’1  ventricolo. 

MM.  GgP  inteflini . 

*  *  r  ■*  *  •  .  -•  ?  .  \  _  .  _  ’ 

— — — -  ■  "J»"—  1  "i in ■'  i ,  ini  1-mt  I  I.  murili ■!  I  mi  w 

;  .  v  ‘  - 

'■Suoi  vafi ,  #  Vedefi  nelia  piegatura  di  quelle  membrane  un  gran 
jueglandule .  numero  di  vene  y  e  di  arterie  che  vengon  dalla  celiaca  , 
e  dalla  mefenterica ,  edFalcuni  nervetti  dei  ramo  coita¬ 
le  del  fello  pajo.  Vi  il  offery’ altre  sì  molto  grafso 
a  ragion  della  moltitudine  delle  vene  che  vi  fono,  e 
che  perlopiù  è  fufo  ne*  febbricitanti  etici.  Vede  vili 
finalmente  unainfinità  di  glandulette ,  che  beon  gli  u- 
mori  fuperflui,  e  grofiolani . 

Dice  51  MALPIGHI  d’  aver  veduto  ce xt*  intralcia¬ 
menti  di  vene  e  d’arterie  a  guifa  di  reti.,  che  ven- 
gon  dal -fondo  del  ventricolo  . e  della  milza,  fulle qua¬ 
li  Itrifcian  certi  .corpi  o  vafetti ,  che  vanno  a  finire  in 
alcuni  globetti  di  grado  ;  ma  e’  m>n  ha  potut’ancora 
conofcere  le  quelli  corpicciuoli  fieno  vuoti  o  no ,  tan¬ 
to  fono  fottili  ;  e5  crede  però  che  fervan  di  canali  al 
grado,  Conciolfiach’ ei  le  abbia  trovate  in  alcune  beftie  , 
molto  flirtili  a  tanti  piccoli  inteflini  ugualmente  grof* 
iì  in  tutto  ’l  lor  giro  > 

I  Cu  òi 
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Suffi  ufi , 


Che  co  fa  fia 
V  ventricolo. 

s  ua  fintali®* 
ne , 


Sua  figura». 


Sua  connes¬ 
sione  „  . 


Sua  gran, 
della. 


Suoi  orìfil)  « 
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I  Tuoi  ufi  fon  >  i.  di  cuoprir  il  fondo  del  ventrico¬ 
lo  e  gl’ inteftrafi,  per  ajutar  la  digeftion  ,  e  fermenta¬ 
zioni  che  vi  fi  fanno.  2.  di  fervir  di  foftegno  e  d’ap¬ 
poggio  a5  vafi  che  van  nella  milza ,  e  nel  ventricolo ,, 
negl’ inteftini ,  nel  pancrea  ,  e  nei  fegato;  e  di  ricetta¬ 
colo  al  graffo. 

.CAPITOLO  X. 

«  •  s  ,  V  .  '  •* 

;  ^  .  v-.;Vÿ  V  '  y 

Del  Ventricolo .. 

r  •’  N;,:  ..  '?  •  ,  .  v  M  ■  fi'  %  '  ■’  ••  v».  * 

'  ! 

IL  Ventrìcolo  ò  Stomaco  è  una  parte  diflimilare,  e  Por¬ 
gano  principale  della  chilificazione v 
Etto  giace  immediatamente  fotto’1  diaframma  quas5 
in  mezz’  al  corpo  ,  dirimpetto  alla  fpina;  ma  la  fua 
parte  finiftra  ,  eh’  è  maggior  e  più  rotonda  verfo  il  fon¬ 
do  ,  è  fótte  P  ipocondro  finiftro ,  per  dar  luogo  al  fe¬ 
gato  3  eh’ è  dalla  banda  diritta.  Alle  volte  fi  ritira  ver¬ 
fo  ’l  diaframma  ,  il  che  cagiona  che  dopo  patto  fi  dura 
fatic  a  refpirare;  alle  volte  ancora  e3  pende  fino  all’um- 
bilico,  ed  allora  impedifee  la  digeffione  de3  cibi. 

La  fua  figura  è  tonda  e  lunghetta  ,  e  fomigliantiftìma 
ad  una  cornamufa  ,  in  particolare  quando  vi  fi  lafcia 
l’efofago,  ed  una  buona  parte  dello  inteflino  duode¬ 
no  .. 

Egli  è  attaccato  nello\’nsù  al  diaframma  ,  nello ’n- 
giti  all’ epiploo ,  nel  di  dietro  al  dofso,  nella  banda 
da  diritta  allo ’nteftino  duodeno*  e  nella  finiftra  alla 
milza  0 

La  fua  grandezza  non  è  uguale  in  ogni  forta  di  per- 
fone  .  Que’  che  vivon  fobriamente  P  han  mediocre  ,  i 
ghiotti  ,  e  gran  beoni  affai  grande  *  Le  donne  l’han- 
no  ancor  più  ftretto  degli  uomini,  per  lafciar  più  luo¬ 
go  alla  matrice,  quand’  effa  crefce.  Quand’  egli  è  vuoto, 
appen’è  più  grofso  d’  un  pugno;  ma  e’  s’ allarg’ affai , 
ed  offervafi  ,  che  vi  ponno  capire  fei  libbre  di  vino  o 
d’acqua  ,  con  una  o  due  libbre  di  cibo  fodo. 

Etto  è  unico  negli  uomini,  benché,  atte  volte  divifo 
in  due  concavità  ,  per  le  quali  fientafi  a  recere  ,  e 
quando  fi  rece,  fi  ributtan  gli  umori  ch’eran  a  mina  fi 
fati  in  quello  luogo,  lenza  recere  gli  alimenti,  benché 
liquidiftìmi ,  e  ricevuti  di  poco. 

Egli  ha  due  orifizi  uguali  di  altezza,  acciò  gli  ali- 
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menti  tanto  liquidi,  quanto  fodi  non  pollano  ufeire, 
fe  non  fono  ben  cotti. 

.L’orifizio  finiflro  chiamali  perlopiù  fuperiore  ,  «ed  è  II  finiflro . 
d’  un  perfettifiìmo  lentimento,  come  quello  ch’è  la  fe¬ 
de  dell’appetito.  Egli  è  più  grande,  più  fpefso ,  e  più 
largo  del  diritto,  per. ricever  .e  ritener  meglio  gli  ali¬ 
menti  fodi,  o  pur  mezzo  maflicati  .  Elio  è  limato  di- 
rimpett’  all"  undecima  vertebra  del  dofso  &  ad  una  quan- 
tità  di  fibre  circolari  carnofe,  che  naturalmente  ferrati 
T  orifizio  dopo"  di  aver  ricevuto  1* alimento  ;  il  quale 
in  tal  modo  non  può  ifgorgar  nella  bocca  ;  i  fumi  non 
vanno  al  cervello,  dove  cagionerebbon  delie  malattie; 
e  la  digeftione  fi  fa  più  perfettamente  ;  concioffiachè 
per  far  cuocere  le  vivande  fi  cuopra  ordinariamente 
la  pentola  . 
iU  orifizio. 
per  fuo  me; 

tat’in  chilo,  oppure  in  una  folianza  limile  al  fior  di 
latte,  feendon  verfo  le  budella.  Vedes’ in  efio una vaU 
vula  rotonda  eh’  impedifee  ’i  poter  rientrar  nello  fto- 
maco  ciocché  n’è  ufeito  . 

Tengono  alcuni  che  fi  chilo  efea  continovamente  che  H  Mo 
dal  piloro,  non  folo  in  forma  di  elalazione,  ma  an-  efea  contino- 
cora  in  forma  di  liquore,  fenza  che  perciò  le  foftan -  vamenteMl 
ze  più  duree  più  fode  pollano  facilmente  Tcapparne;  &doro. 
conciofiiachè  quello  cammino  fia  troppo  ftretto  da  po¬ 
ter  refiftere  a  sì  gran  corpi  duri,  e  fodi.  E dicon egli¬ 
no  efter  vero,  che  i  dolori  tanto  lenfibili  e  Urani, 
che  alle  volte  fentons’in  quella  parte,  e  che  attribui- 
feonfi  all’orifizio  fuperiore  da  loro  chiamato  cuore , 
non  procedon ,  le  non  dalla  coruzzione  degli  alimen¬ 
ti  ,  o  da’  maligni  umori  ,  o  finalmente  da  certe  fo- 
ilanze  grolfoìane,  che  fono  fiate  ritenute  verfo  l’orifi¬ 
zio  del  piloro ,  e  che  non  han  potuto  paliate  per  un’ 
apertura  sì  Uretra;  .dimodoché  in  quella  occafione  fi 
follevano  gli  ammalati,  che  ne  patifeon,  piuttofiocol 
mezzo  di  lemplici  vomirorj ,  che  di  rimedj  cordiali  ,  i 
quali  in  quello  cafo  non  fervono  a  niente ,  dove  la  na¬ 
tura  domanda  d’efser  ilgravata  .da  ciocché  la  incom¬ 
moda  . 

Il  Fondo  del  ventricolo  è  quella  parte  rotonda  e  f  { 
carnofa ,  eh’  è  tra’  due  orifizj ,  in  cui  credei!  che  fi 
faccia  la  fermentazione  3  e  la  digeflion  degli  alimen¬ 
ti.  •' 

Lo 


diritto ,  ti  inferiore  chiamai!  piloro ,  perchè 
gli  alimenti,  dopo  d’efsere  fiati  mu- 


Sue  membra* 
ne^ 
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Dichiarazione  della  Tavola  VI. 

Che  rapprcjenta  la  Membrana  ìnferior ,  dell 3  Epìploo  ,  ed 
si  Mefcnteripy  a  cui  fon'  attaccati  gl'  iute  fiini 

e  le  glandule  . 

AAÀ.  La  Membrana  inferior  dell5  Epiploon  da  cui 
pende  P  incettino  colon. 
aaa,  I  Vafi  delPEpiploo. 

BB.  Una  Parte  del  colon . 

CC.  Il  Legamento  del  colon  . 

DDDD.  Il  Mefenterio . 

EEE.  Le  Glandulette  del  Mefenterio . 

F.  La  Gran  gianduia  del  Mefenterio  ?  da  A  Grillo 
chiamata  ,  Pancreas . 

GG.  I  Vali  del  Mefenterio. 

HH.  GPImeftini  lottili  ,  e  grotti  . 

I.  Il  fondo  della  vefcica  delP  orina  , 

KK.  Le  Arterie  umbilicali . 

L.  L3  Uraca  . 

M.  L3  Umbiiko  tagliato  , 

V . 


Lo  ftomaco  è  compofio  di  tre  tuniche ,  ima  comune 
e  due  proprie . 

La  comune  vien  dal  peritoneo,  ed  è  più  fpefsa  delP 
altre  due  ,  oh5  e5  racchiude .  Le  fue  fibre  van  dall3  un 
degli  orifizj  finalPaltro,  dove  fon  più  grofse  e  carno- 
fe  ,  per  poter  più  agevolmente  allargarli  ,  fecondo 
che  *1  ventrieoi  empiefi  d3  alimento  ;  etta  foftien  tut¬ 
te  le  ramificazioni  de3  vali  ,  che  ftrifeian  fu  pel  ven¬ 
tricolo  . 

La  feconda ,  eh5  è  quella  di  mezzo  ,  è  più  camola ,  per 
fervir  meglio  alla  digeftione  .  Le  fue  fibre  fon  diver- 
famente  difpofte  nella  fua  fuperfizie  concava;  le  prime 
vanno  per  retta  linea  dall3 orifizio  fuperiore  fino  al  pi¬ 
loro  ;  le  feconde  feendon  obliquamente  dalle  parti  del 
ventricolo  verfo  31  fondo  della  fuperfizie  convefsa,  le 
terze  abbraccian  tutto  31  corpo  del  ventricolo  dall3  al¬ 
to  al  bafso,  e  taglia^  negli  angoli  retti  le  fibre  della 
terza  tunica ,  che  le  cuoprono  .  Le  ime  fervono  ad 

; .  '  '  V  .  ~ 
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avvicinare  i  due  orifizj  per  farne  ufcir  ciocché  fi  con- 
tien  nel  ventricolo:  le  altre  rilevano  ’l  fondo  del  ven¬ 
tricolo  verfò  la  parte  fuperiore  per  riftrignerio  da  ogni 
parte  per  ifpremere  51  fugo  acido  dalle  glandule  delia 
prima  tunica,  e  per  far  ifcorrer  il  chilo  nel  piloro. 

La  terza  interior  è  tutta  nervola  e  pelofa ,  per  im¬ 
pedire,  che  non  fia  offefa  dalla  durezza ,  ed  acrimonia 
degli  alimenti.  Ella  è  molto  più  larga  delle  altre ,  quin¬ 
di  è  che  ha  moke  pieghe  e  grinze ,  tra  le  quali  una 
parte  del  chilo  eh’  è  ri  ma  fa  del  palio  s5 inacidifce  ,  e 
buzzicando  quella  membrana  dà  dell*  appetito ,  e  fer¬ 
ve  ancor  di  fermento  per  la  digellion  degli  alimenti . 

Oflervafi  che  le  perfofie  pituitofe ,  le  flemme  delie 
quali  colmano,  ed  appianano  quelle  pieghe,fon  fottoppo- 
ile  alla  lienteria  ;  e  che  gli  uomini  dilfoluti,  che  addop¬ 
piano  quelle  medefime  grinze  a  forza  di  mangiare ,  e  che 
le  {piegano  con  una  ripienezza  eccedi  va ,  caftan*  o  pre- 
llo  o  tardi  nella  medefima  malattia  .  Si  appianan  le  grin¬ 
ze  d’una  borfa  o  d’ una  vefcica  a  forza  di  empierle  ;  ed 
il  Velluto  perde  il  fuo  pelo  col  troppo  adoprarlo. 
sm  gla?ìdu*  Quella  membrana  velluta  (al  parer  del  VERNAI  ) 
non  è  fe  non  una  gianduia  allargata ,  e  diflefa  in  for¬ 
ma  di  membrana  »  Cpnciolliachè  la  fperienza  dimoltri 
efser  elsa  com polla  di  molti  piccoli  grani  conglobati  * 
della  natura  di  quei  delle  glandule  .  Che  ciafthedun 
grano  è  forato  da  un  buco  ienfibile  (  da  cui  vedefi  u- 
ftire  mediante  *1  rillrignimento  delle  glandule  una  ma¬ 
teria  ghiarofa ,  che  intonaca  ordinariamente  lo  (toma-* 
co)  ed  in  parte  da  molti  piccoli  peli  feminati  tra  que¬ 
lli  grani.  Quelli  peli  fino  al  prefente  fono  flati  prefi 
per  certi  femplici  filetti ,  mentrechè  fon  tante  canne 
glandulofe,  che  fervono  ancora  per  lo  fcarico  del  dif- 
folvente  dello  llomaco .  Quella  llruttura  vedefi  ad  occhio 
nel  velluto  dello  llomaco  de*  bambini,  del  porco,  della 
civetta  ,  e  del  calloro ,  dove  F  aperture  delle  glandule 
fono  tanto  confiderabili ,  che  vi  fi  può  agevolmente 
metter  la  tella  d5  uno  fpillo  di  que5  più  grolfi  . 
sua  fimpa -  l0  flomaco  ha  una  gran  fimpatia  col  fegato  e  col- 

Ua'  la  milza  per  le  vene  eh5  e5  riceve  dal  tronco  della  ve¬ 

na  porta  e  dal  ramo  fplenico  .  Egli  ha  parimenti  co» 
municazion  col  cuore,  pe5  rami ,  che  gli  vengon  dal- 
Farteria  celiaca ,  e  col  cervello  ,  cogFipocondri ,  ed  in- 
tellini,  colle  reni,  e  colla  matrice  per  mezzo  de5 ner¬ 
vi  confiderabili ,  eh5  e5  riceve  dal  quinto  ed  ottavo  pa- 
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jo  ,  e  degl5  intralciamenti  nervofi  del  petto  ,  e  del  me- 
fenterio  ,  dalchè  procede  che  nelle  ferite  della  tetta, 
nelle  affezioni  itteriche  ed  ipocondriache  ,  e  nella  pie¬ 
tra  ,  e  nelle  coliche  ,  fi  patifcono  fpefso  degli  fcon- 
volgimenti  ,  ed  ancor  fi  butta  dalla  bocca  della  bile  in 
quantità  .  Finalmente  ha  egli  comunicazione  con  tutto 
’l  corpo  a  cagion  della  fua  fottanza  nervofa  ,  il  che  fa  , 
che  ’l  graffo  deile  gambe  patifce  certe  contrazioni  e  movi¬ 
menti  convulfivi  j  quando  fiam  tormentati  dal  morbo  cole¬ 
ra  e  dsLÌValifmo ,  ch’è  un’eftrema  inquietudine  di  tutto 
’l  corpo  cagionata  dalla  ’ndifpofizion  del  ventricolo . 

,  U  ufo  del  ventricolo  è  di  cuocer  gli  alimenti,  iqua-  suo  ufo 
li  quantunque  diverfi  ,  e  di  natura  differentiflima  ,  non 
lalcian  per  mezzo  del  fuo  calor  moderato  ,  e  dell’  u- 
mor  acido  che  vi  fi  contiene  ,  d’efter  liquefatti ,  me» 
fcolati ,  e  cambiati  muna  fottanza  bianca,  chiamata  chi¬ 
lo  ,  che  dev’efser  poi  portai  al  fegato  o  al  cuore  ,  per 
effer  convertita  in  fangue . 

Quei  ch’amraetton  F  umor  acido,  ne  fanno  un  difi- 
folvente  così  proprio,  e  sì  potente  in  riguardo  degli 
alimenti ,  come  fon  Tacque  forti  ne’ metalli  ,  e  dicon 
etti  che  ficcome  F  acqua  forte  diffolve  i  metalli,  e  gli 
riduce  in  polvere,  così  Fumar  acido  fa  lo  ttefso  su’ ci¬ 
bi  dello  ftomaco,  a  favor  delle  fue parti  aguzze,  e  ta¬ 
glienti  che  penetran’inceftantemente  gli  alimenti ,  nel¬ 
lo  ttefso  modo  che  fanno  le  piccole  zeppe,  che  fi  ado¬ 
perano  per  divider  un  pezzo  di  legno  in  una  infinità 
di  fcheggie .  Per  iftabìlir  più  fermamente  quello  difi 
folvente  famofo ,  fe  gli  affegnano  tre  forgenti ,  la  pri¬ 
ma  è  nella  fcialiva  eh’ è  nelle  grandule  fotto  la  lingua, 
la  feconda  nelle  glandule  della  parte  interna  dello  fto¬ 
maco  (  le  quali  effendo  premute  tanto  dal  patteggio  , 
quanto  dal  pefo  degli  alimenti ,  fpre mono  quello  umor 
acido  e  difsolvenre)  e  la  terza  è  nel  fugo  pancreatico. 

Il  SILVIO  Profefsor  di  Leida  ,  ed  alcuni  altri  am¬ 
mettono  anch’  eglino  tre  umori  neceffarj  alla  digeftio- 
ne ,  chiamati  da  loro  il  Triumvirato,  cioè  la  fcialiva, 
il  fugo  pancreatico ,  e  la  bile  della  vefcichetta  del  fie¬ 
le,  ch’etti  fanno  che  fia  la  cagion  di  quel  bollimento, 
chiamato  fermentazione .  Finalmente  ve  ne  fon’ altri, 
che  non  negano  affatto  F  umor  acido ,  ma  lo  confide- 
ran  folamente  come  unoiftrumento  che  agevoli  l’ope¬ 
ra  della  digeftione ,  per  lo  cui  mezzo  eglino  dan  tutto 
’l  vanto  al  calor  naturale. 

M  2  Quan- 
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Dichiarazione  della  Tavola  VIL 

Che  rapprefenta  dalla'  parte  pofleriore  i  nervi  floma  ca¬ 
li  y  ed  i  V afi  difperjì  tra  de  tuniche  dello  flomaco  , 
con  una  parte  dell9  EJof  ago  y  e  gli  Orifizi  fiupe~ 

rior  ed  inferiore. 

.  o  * 

Figura  lì 

À.  li  Ventricolo , 

B.  U  Efofago . 

C.  La  Parte  finiflra  più  ampia  dei  Ventricolo  . 

D.  U Orifizio  fuperior  dello  flomaco. 

E.  F.  I  Nervi  del  fello  pajo  ,  che  aprono  F  orifizio 

diritto  3  e  finiflro  . 

G.  Il  Vafo  gaflrico  3  che  fi  verfa  nel  fondo. 

H,  L’Orifizio  inferior  del  Ventricolo  chiamato  Pi¬ 

loro. 

Figura  IX 

A*  L’ Efofago.  . 

B.  La  Bocca  del  Ventricolo  prefso  le  fibre  motrici  fu- 
periori  ed  oblique  dell5  efofago . 

G.  Il  Piloro  con  una  parte  dello  ’nteflino  duode-* 
no. 

DD.  tJna  Parte  dei  duodeno  r  le  di  cui  fibre  carnofe 
appajono  fotto  la  tunica  efleriore, 

F.  L’Antro  del  Piloro. 

GG.  La  Parte  fuperior  del  Ventricolo ,  dove  s’  infe- 
rifcono  i  vafi  fanguiferi  ,  e  dove  di  vidons?  in 
piccoli  rami. 

HHH.  Il  Fondo  del  Ventricolo,  dove  ancor  infe- 
rifcons5  i  medefimi  vafi  . 

III.  Lo  Riferimento,  e  comunicazion  vicendevole  di 
quefli  vafi  . 

K.  L,  Il  fin  diritto  ,  e  finiflro  dello  flomaco. 


Quan- 
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Quando  i  Chimici  (  dice  *1  DUNCANÓ )  voglion 
cavar  Io  fpirito-* da  qualche  materia  foda ,  I&  preparano 
con  diverfe  operazioni ,  primieramente  la  infrangono  , 
la  ftemperano ,  la  metton  a  digerire,  ed  alle  volte  la^ 
fìltran  dopo  31  difciogiimento,  prima»  d3  efporla  alla  di- 
ilillazione.  Altresì  nel  noftro  corpo  fi  fa  una  fpezie 
di  Chimica  naturale  per  lo  preparamento  degli  ali¬ 
menti  fodiche  noi  pigliamo evia"  quali  bifogna  cavar¬ 
ne  lo  fpirko . 

Dichiarazione  della  Tavola  Vili, 

Che  rapprefenta  dalla  parte  poflerìòre  ’/  Ventrìcolo* 
aperto  y  le  fue  diverfe  Membrane ,  e  la  naturai 
fìtu'avon  degl*  Inteflini . 

A.  L’Efofago, 

B.  L3  Orifizio  fu perior  dello  fiomaco  o 

Uh.  Il  Nervo  fìomacale,  che  abbraccia  qitefi3  orifizio*.- 

C.  Il  Piloro . 

DD.  La  Tunica  comune  del  ventricól  feparàta . 

E.  La  prima  tunica  propria  dèi  ventricolo ,  eh’  è  nel 

mezzo  » 

F.  La  feconda  tunica  propria  del  ventricolo  ,  eh3  è 

piu  ’ndentro ,  e  piena  db  grinza  . 

G.  Una  Parte  del  duodeno. 
h:  Il  Poro  colidoco  . 

IIII.  Lo  "nteftin  Digiuno^  ed  lleony  co5  vafetti  die 
vi  ferpono . 

K.  Lo  ’hcefiin  Ciecò ,  o  appendice'  vermiforme  » 
LLLLL*  Lo  3hteftino  Golom. 

M.  La  Vaivula  aperta  nel  principio  del  colon. 
mmm»  H  Legamento  del  Colon  che  contien  le  cel* 
lette» 

NN.  Lo  ’ntefiin  Retto» 

0.  Lo  Sfintro  dell3 Ano. 

PP1  I  Mufcoli  levatori  dell5  Ano . 


Perchè  primieramente  effi  fonò  come  infranti ,  e 
macinati  dalla  bocca ,  la  qual  è  comm  ua  malin  natu« 
raie  per  mezzo  de3  denti ,  che  fon  come  tante  macine 
©  mulinelli**  Cominciai!  dH  ad  efler  quivi  ftemperatl 

dai- 
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dalla  fcialiva  ,  da’ condotti  falivarì  con  tino  varnen  te  ver- 
fatavi ,  la  quale  comincia  *1  difcioglimetito  loro  per  mez¬ 
zo  dello  fpirito  acido  volatile,  di  cui  ella  è  piena. 
Ma  e5  fon  ancora  piu  /temperati  dalla  bevanda  che  noi 
pigliamo,  e  meffi  ’n  digeftion  nello  ftomaco,  dove  a 

M  4  po- 


Come  fi  fac¬ 
cia  la  fame , 
e  la  fete. 
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poco  a  poco  fi  fermentano,  o  Ila  per  l’acido  e  per  Tal-» 
kali,  ch’erti  di  fua  natura  contengono,  e  che  fon  mefs’ 
in  moto  per  lo  difcioglimento  ,  che  la  bevanda  n’  ha 
fatto  ;  ficcome  vediam  che  ’l  fugo  fpremuto  de’  vegeta¬ 
bili  mefso  che  fia  in  digeftione ,  fi  fermenta  da  per  fe 
folo  fenza  che  vi  fi  mett’  alcun  lievito  ;  o  fia  ,  perchè 
gli  avanzi  del  chilo  inacetendoli  nello  ftomaco ,  come 
la  parta  che  fi  ferba ,  fervono  di  lievito  ;  o  fia  perchè 
le  glandule  delle  quali  la  membrana  interna  è  tutta 
fparfa ,  vi  verfano  uno  fpirito  acido  filtrato  da  loro , 
il  quale  colle  fue  punte  affilate  tagliando  tutt’  i  legami 
che  tenevan  le  part’  in  ripofo  una  prefso  all’altra, 
converte  ’1  corpo  fodoi  in  corpo  liquido ,  mettendo  in 
moto  tutte  le  fue  parti  >  e  dà  la  libertà  allo  fpirito  che 
vi  era  quas’in  prigione  tra  le  parti  grofie.  Finalmen¬ 
te  quello  liquore  calando  negl’ inf^ftìni ,  vili  filtra  at- 
traverfo  le  glandule,  delle  quali  è  tutta  fparfa  la  lor 
tunica  interiore .  Erto  lafcia  con  tal  modo  ciò  c’  avea 
di  grofso,  e  d’impuro  fattovi  dalla  materia  degli  efcre- 
menti,  e  pafiando  per  le  vene  lattee,  per  io  ricettaco¬ 
lo  Pequeziano  ,  per  lo  condotto  del  torace  ,  per  le  ve¬ 
ne  fubclavie ,  e  per  la  vena  cava ,  fi  reflituifce  final¬ 
mente  nel  ventrieoi  diritto  del  cuore,  dove  riceve  un 
nuovo  aflottigliamento  *  e  la  forma  del  fangue  per 
mezzo  del  calor  e  battimento  di  quella  vifeera. 

In  quanto  alla  fame ,  ed  alla  fete  il  REGGIO ,  ed 
il  ROAUT  dicono  che  fien  cagionate  per  mezzo  de’ 
nervi  dello  ftomaco,  e  della  gola.  Quando  lo  ftoma¬ 
co  è  vuoto ,  il  liquor  acido  filtrato  dalle  glandule  del¬ 
la  tunica  interior  e  che  ferve  alla  digeftion  de’  cibi, 
non  trovando  in  che  efsercitar  la  Tua  azione ,  agita ,  e 
fcuote  i  nervi  che  fon  nello  ftomaco ,  e  quello  movi¬ 
mento  fendo  portato  fin’ al  cervello  eccita  nell’ anima 
ilfentimento  della  fame.  E  fe  l’umore,  ch’è  folitodi 
falire  dallo  ftomaco  verfo  la  gola  in  forma  d’ un  vapo¬ 
re  umido,  e  groflplano,  è  troppo fcaldato  e  foverchia- 
mente  agitato,  allora  i;n  vece  di  rinfrefear  lo  ftoma¬ 
co  ,  {calda  la  gola  e  Ja  difiecca ,  il  ch’eccita  il  {Sentii 
mento  della  fete. 


CA- 
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CAPITOLO  XL 

Degï  Interini  <  • 

GL5  InteSìinì  fon  certi  corpi  vuoti  fatt’in  forma  di 
flauti  o  di  canali,  andanti  dal  piloro  fino  all’Ano, 
e  deftinati  per  dare  ’l  parto  al  chilo,  ed  .alle  feccieche 
debbon  ufcir  dal  corpo  »  '  ■ 

Erti  fon  Jituati  nel  ventre  inferiore  cui  riempiono 
quali  affatto;  ed  offervafi  ch’e’  fan  molti  differenti  gi¬ 
ri  e  rigiri,  lenza  però  difordine  alcuno  ,  a  cagione 
dell’  efser  attaccati  per  ordine  ad  una  ftefsa  parte  chia¬ 
mata  trippa,  o  melenterio, 

fs*  La  lor  lunghezza  è  di  tredici  braccia ,  e  fi  è  orterva- 
to  ,  che  quand’ e’  fon  lecchi,  fon  lunghi  fette  volte 
in  circa  ,•  quanto  è  lungo  ’l  corpo  ,  da  cui  lono  fiati 
cavati;  quindi  è  che  la  natura  gli  ha  attorcigliati ,  ac¬ 
ciò  ne’  loro  ravvolgimenti  ritenefser’  o  ’l  chilo  ,  o 
gli  efcrementi.  Al  di  fuori  elfi  fon  coperti  digrafso, 
ed  al  di  dentro  da  una  ghiaja ,  e  da  unamucofità,  che 
gli  rende  vifcofi,  e  che  gli  difende  dall’acrimonia  de¬ 
gli  umori  che  vi  palfan  continovamente . 

La  lor  fojìanza  è  comporta  di  tre  tuniche,  la  prima 
delle  quali,  cominciando  al  di  dentro,  è  nervofa ,  grin¬ 
za,  e  pelofa  .  Ha  certe  fibre  oblique  ed  è  fovente  offe- 
fa  dalla  difenteria,  refiando  però  quella  di  mezzo  fana 
ed  intiera  .  Le  arterie  mefenteriche ,  le  vene  meferai- 
che ,  e  le  lattee,  che  fono  fparfe  per  tutto  ’l  mefen- 
terio ,  vann’  a  finir  nella  fuperfizie  interior  di  quella 
tunica  » 

Il  VERNAI  offerva  ,i.  Che  la  fuperfizie  interior  del¬ 
le  budella  è  fornita  di  molte  glandule  d’  una  figura 
conica,  che  fon  ordinate  in  fafcetti  fituat’in  differente 
difianza,  e  d’una  figura  or  tonda,  ora  Covata»  2.  Che 
la  bafe  di  quelle  glandule^è  attaccai  alla  tunica  nervo- 
fa  degl’  inteftini  >  e  che  le  loro  punte  s’inoltrano,  e 
finifcono  ne’  peletti  del  lor  vellutato .  3.  Che  çiafche- 
duna  di  quelle  glandule  è  forata  da  una  cannuccia, 
che  rende  un  liquor  bianchiccio,  quando  fono  premute . 
4.  Che  fi  trova  un’altra  forta  di  glandule  nel  budello 
groffo;  eh’ effe  non  fon  ammafsate  in  fafcetti  come  le 
precedenti  ;  ma  che  fon  feminate  ad  una  ad  una  in  tue* 

ta  la  ' 


Che  eofa 
no  gl' Intefii- 
nt  . 

Loro  fitua- 
%ionc . 


Lor  lunghe £- 
3  e  circon * 
Volu\ionì  . 


Loro  metri* 
brano  . 


Loro  glandu¬ 
le  . 
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Dichiarazione  della  Tavola  IX. 

Che  rappre ferita  le  Tuniche  ed  ì  Va  fi  degV  Interini  » 

Figura  L 

AA.  Uua  Part5  intera  dello  incettino. 

BBe  La  Tunica  efterna  degl5  intellini  feparata  ,  <t  co« 
,me  i  vafi  s’infinuin  al  di  lòtto  » 

CC  La  Tunica  mezzana p  prima  degl5 intefti ni. 
D.  E,  F.  I  vafi  mefenterici,  da  quali  D.  è  la  vena  ,, 
E.  l'arteria s  ed  F,  i  nervi. 

Figura  IL 

GG.  La  Tunica  comune  degP  inteftini  feparata 
H.  La  Tunica  mezzana  degl5  inteftini. 

•  '  V  j  '■  *  ;  -  >J  •  -  '  ■:  ..  .  ■  •  f 

figura  III. 

:  ì  .  .•  -  *.t  r>  ..  x  -  !  •  •  • 

L  La  Tunica  più  inferiore  deg  Fin  tetti  ni  colle  &;e 
pieghe  . 

f- 

Figura  IV. 

K.  Una  parte  dell’ inteftino  retto. 

LL.  I  due  Mufcoli  levatoi  dell5  Ano. 

M.  Lo  Sfintxo  delf  Ano. 


ta  la  fuperfizie  delle  budella  grotte ,  all5  indentro  deb 
le  quali  £2 avanzano  come  tante  piccole  lenti,  alla  cui 
figura  fi  rafiomiglian  non  poco  .  5.  Che  nei  lor  rnez- 
zb  vedefi  una  piccola  concavità  che  Jor  ferve  di  cana¬ 
le  .  6.  Che  quelle  glanduie  formili nifira no  un  liquore^ 
che  ferve  a  'precipitar  ed  unire  le  materie  più  grotte, 
e  che  vette  colla  fua  m neofita  gFintdlìni  per  difen¬ 
dergli  dalla  punta  delle  parti  acide  e  falle  degii  eferementi. 
7.  Che  le  glanduie  della  bocca ,  dell5  efofago  ,  e  del¬ 
lo  ftomaco  preparano  e  provvedono  i  difsolventi ,  che 
fervon  a  divider,  ed  a  difeiogliere  gli  alimenti  ;  ma  che 
quello  difeioghmerno  foffertb  da  gli  alimenti  ip  quella 

parT 
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'Come  fi  fac¬ 
cia,  il  movi¬ 
mento  peri- 
Jì attico  degl 
Intejìini . 
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parte  è  molto  lunghi  da  quel  grado  di  perfezione  eh* 
ehi  dovrebbono  avere  per  diventar  chilo  »  Così  SVER¬ 
NAI  crede  che  quelle  fieno  le  glanduledegPinteftini, 
le  quali  fomminiftrano  vero  diflolvente  che  ferve  a 
formar  il  chilo  ,  e  ficcomV  può  ftabilir  con  molte  fpc- 
nenze  chV  fia  più  penetrante,  così  egli  è  facile  a  giu¬ 
dicare  che  agitando  le  più  piccole  parti  degli  alimenti* 
e5  le  divide  e  le  difcìoglie  in  tal  guifa  ,  che  diventan  af¬ 
fai  fluide,  ed  affai  delicate,  per  pattar  a  t  tra  ver  fo  de* 
pori  impercettibili  delle  budella  nelle  vene  lattee.  Si 
refterà  convinti  da  queft’ufo,  fé  fi  farà  rifleffione, 
che  nello  ttomaco  non  ritrovali  fe  non  una  materia 
affai  groflolanamente  difciolta  ,  che  non  ha  quella 
fluidezza  ,  e  quel  color  bianco,  che  acquitta  nelle  bu¬ 
della,  La  efperienza  c*infegna  altresì  non  efservi  ’n 
conto  alcuno  vene  lattee,  ctfefcan  dallo  ttomaco  : 
foggiugn*  egli  che  la  natura  c’infegna  quefta  verità 
nella  formazion  del  pulcino,  dov’efsa  fa  colar  la  fo- 
flanza  del  torlo  per  un  canal  particolare  nella  conca¬ 
vità  degP  inteftini ,  per  prepararlo,  e  convertirlo  in 
chilo. 

La  feconda  tunica  degl5  in  tetti  ni  è  mufcoìofà,  e  tef- 
futa  di  due  forte  di  fibre  carnofe ,  le  prime  delle  qua¬ 
li  fon  circolari,  e  Paître  rette.  Le  circolari  fon  fluia¬ 
te  fotto  le  rette ,  ed  arrivano  fino  al  rr.efenterio  che 
tocca  gP  inteftini,  come  a  loro  tendine.  Le  rette  far» 
traverfan  a  gli  angoli  retti  le  circolari  ,  e  tornasi 
nella  tunica  efterna  e  nervófa  dell’  infettino . 

Oflerva  ?1  DUNCANO  che  quando  gli  {piriti  ani¬ 
mali  calano  dalle  reticelle  nervofe  del  mefenterio  nelle 
fibre  circolari ,  dov*  incontrano  fugo  arteriale,  vi  fi 
fa  una  pronta  rarefazione  ,  che  le  gonfia  ,  e  rendendo 
le  loro  anella  più  piccole  ,  ftrigne  la  concavità  degP 
intettini ,  preme  *1  chilo  contenuto  ne3  magri ,  e  gli 
obbliga  a  filtrarfi  per  mezzo  delle  glandule  della  mem¬ 
brana/  interna ,  per  entrar  nelle  vene  lattee  ,  ficcome 
’J  mercurio  eh*  è  in  una  pelle  di  camozza  ,  la  quale 
premendoli  efee  da5  fuoi  pori  a  goccioline.  Quefta  flef- 
fa  cagione  obbliga  la  parte  più  groftolana  del  chilo, 
che  non  ha  potuto  paffar  per  quette  glandule  ,  e  feen- 
der  nelle  budella  grotte  per  fervirvi  di  materia  degli 
eferementi ,  che  fono  finalmente  feacciati  fuori  dallo 
flefso  movimento  periftaltico,  Ed  avvengachò  Io  ftrì» 
gnimento  di  tutte  le  fibre  non  fi  faccia  tutthn  un  tem¬ 
po? 
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£0  ,  ma  fucceffi  va  mente  ,  le  parti  degl’  inteflini  non  fi 
muovono  tutte  in  una  volta  ,  ma  una  dopo  T  altra , 
cominciando  ’1  movimento  dalla  parte,  che  fu  la  pri¬ 
ma  ad  edere  irritata .  Conciofiìacofachè  quell’  irritamen¬ 
to  determini  gli  fpiriti  a  venirvi  affollati  ,  ed  a  gon-' 
fiar  fucceffivamente  fé  fibre  ;  quindi  è  che  ’l  movimen¬ 
to  delle  budella  è  limile  a  quello  de’  vermi.  Faffi  per 
ordinario  dallo  ’nstì  allo  ’ngiù  ,  perche  lo  fpirito  che 
cola  in  quelle  fibre  circolari  ,,  come  in  una  canna  ri-» 
torta  attorno  gfinteflini ,  o  come  nel  ferpentin  circo¬ 
lare  d’ un  lambicco ,  è  determinato  a  (tendere  dal  pefo 
del  fugonervofo,  che  raccompagna,  e  che  lo  ftrafcina' 
in  giù;,  come  fe  fi  verfafse  dello  fpirito  di  vino  in  un 
ferpentino  attortigliato  in  (pitale  attorno  d5  un  ballon 
affai  piegato  ,  oafiai  curvo,  non  mancherebbe  di  fcen-* 
dere.  Maìevvi  quella  differenza  dello  fpirito  del  vino* 
che  cola  in  quello  ferpentino  artifiziale,  e' lo  fpirito 
animale  che  cola  nel  ferpentin  naturale,  che  fe’l  pri¬ 
mo  incontra  qualche  oflacolo  per  iflrada ,  fi  fermerà; 
alf  incontro  lo  fpirito  animale  incontrando  un  ofla-^ 
colo  invincibile,  che  gl5  impedifca  lo  fcendere,  ed  il 
continovar  il  movimento  periftaltico  ,  facendone  le 
contrazioni  delle  fibre  dall’  insù  allo  bigiù ,  e*  rivol¬ 
terà  itrada ,  e  con  una  fpezie  di  ripercotimento  rifa- 
lira >  e  farà  b  movimento  antiperiflaltico ,  facendone 
le  contrazioni  delle  fibre,  dallo  bigiù  alfinsù.  Ciò  ac¬ 
cade  nel  male  detto  Mi  ferire ,  Lacagion  di  quella  dif¬ 
ferenza  eoniille  in  quello;  che  lo  fpirito  animale fien*-’ 
do  ancor  più  fiottile  e  più  in  moto  dello  fpirito  del  vi¬ 
no  ,  non  può  quali  mai  fermarli  ;  dimodoché  ve¬ 
nendogli-  contefò  lo  andare  ingiù  ,  necefsariament^ 
bifogna  eh3  e’  vada  insù  .  ^ 

La  terza  tunica  degl5  inteflini ,  cioè  fellema, .è  coni- 
polla  di  fibre  nervofe ,  e  trae  la  fua  origine  dal  peri¬ 
toneo  , 

Evvi  un  gran  numero  di  vene,  di  arterie,  ediner-  Loro  g. 
vi,  che  li  diffondono  tra  quelle  membrane.  I  nervìven-  vaJi 
gon  dalle  reticelle  interagitali  e  mefenteriche ,  e  por- 
tan  lo  fpirito  animale  necefiario  al  movimento  delle 
fibre  carnofe  della  feconda  tunica  .  Le  vene  lattee  fuc- 
chiano  yl  chilo  degl5  inteflini  magri ,  e  lo  portano  al 
fegato .  Le  vene  meferaiche  efeon  dalla  vena  porta  ,  e 
conducono  b  fangue  per  lo  nutrimento  degl5  inteflini . 

Le  arterie  mefenteriebe ,  le  quali  vengon  dall5  arteria 

ce- 
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Dichiarazione  della  Tavola  X. 

Che  Yapprefenta  le  quattro  forte  diVafi  del  Me  ferii  erto  , 
cd  il  Pancreate  nella  fua  naturai fi tu  azione  . 

AA.  La  Parte  convefsa  del  fegato . 

B.  La  Parte  concava  dei  fegato . 

C.  La  Vefcichetta  del  fiele  . 

D.  Il  Meato  biliare . 

E.  Una  Parte  deli* inteftin  duodeno. 

F.  Il  Pancreate  intiero  nelle  fua  Umazione » 

GG  II  Yafo  fplenico  fcoperto  nel  Pancreate  * 

FL  La  Milza . 

II.  Il  Ramo  mefenterico  della  vena  porta  * , 

K.  U  Arteria  mefenterica . 

L.  Il  Nervo  del  fello  pajo,  che  fi dillribuifce  nel  me* 

fenterio . 

MMMM.  Il  Congiugnimento  degl5  inteftini  nel  me- 
fenterio * 

M.  Il  Principio  dell5  inteflin  Digiuno. 

OGOO.  Il  Mefenterio . 

PPPP.  I  Vali  del  Mefenterio  ,  de5  quali  i  neri  fot! 
le  vene,  i  roftìccj  fon  le  arterie,  i  bianchic¬ 
ci  e  lucenti  fono  i  nervi  ;  e  quei  che  fono 
affatto  bianchi  come  latte >  fono  le  vene  lattee* 
Qscm  Le  Glanduie  difperfe  per  lo  mefenterio. 


celiaca  lor  comunican  lo  fpirito  vitale ,  e  gli  prefervan 
dalla  corruzione  ,  mediante  51  continovo  lor  movi¬ 
mento. 

Crede  ?1  YALEO  che  gP  inteftini  abbian  ricevuto 
quella  moltitudine  di  arterie  ,  e  di  vene ,  I.  acciò  gli 
efcrementi  che  fon  ne5  vali  pofian5  ifcarilcarfi  negi5  in- 
tellini  )  come  nella  cloaca  del  corpo ,  donde  avviene , 
che  vi  fon  degli  efcrementi  negl*  inteftini  del  feto  , 
feencff  efto  non  pigli  alimento  per  bocca.  2.  Acciò  51 
fangue  pofsa  efter  portato  in  maggior  abbondanza  dah 
la  vena  porta  nel  fegato ,  ed  in  tal  guifa  effer  meglio 
elaborato  ,  e  ridotto  alla  fua  perfezione . 

/r/r  Dividonfi  gPinteftini  in  fottili ,  ed  ingioili  ,  fecondo 
ed  *  ìngrojjì  ]  c^e  le  loro  membrane  fon  più  fottili,  o  più  denfe,  e 

fecon- 
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fecondo  che  elfi  ritengono  le  parti  più  fottili  o  più 
grolle  del  chilo  .  Gli  uni  (on  fuperiori  ,  gli  al¬ 
tri  inferiori  ,  ma  folamente  ne’  cani  ,  e  non  ne¬ 
gli  uomini ,  ne*  quali  fon  mefcolati  .  Le  budella  fot- 
tilt  fono  molto  più  lunghe  deir  altre ,  e  comincian 
immediatamente  nel  piloro  ;  efse  fon  tre  chiamate  il 
Duodeno ,  o  *1  corto,  il  Digiuno ,  ed  Ileo ,  o  budel¬ 
lo  delle  anche .  Le  grolle  fon  parimenti  tre ,  il  Cieco, 
il  Colon,  ed  il  Retto. 

il  duodeno  •  Il  primo  chiamali  perché  lungo  dodeci  traverfi 

di  dito  »  Çi  comincia  dall’  orifizio  diritto  del  ventricolo  , 
fcende  prefso  la  fpina  del  dofso,  e  finifce  dove  comincia  ad 
inarcarli.  Egli  è  più  fpefso  e  più  ftretto  degli  altri  bu¬ 
delli  fottili.  Nel  fuo  congiugnirnenco  col  budello  fe- 
guente  oflervanfi  due  condotti  chiamati  colidoco ,  e 
pancreatico,  ch’ entran  nella  fua concavità ,  e  vifcari- 
can  la  bile ,  ed  il  fugo  pancreatico  » 

Il  digiuno  .  Il  fecondo  Inteftino  è  ’i  Digiuno  >  che  credefi ’l  più 
vuoto  degli  altri,,  a  cagion  del  fegato  che  v’è  vicino  , 
e  delle  frequenti  vene  lattee ,  che  ne  tirano  ’l  chilo . 
La  fua  fituazion  è  fopra  dell’  umbilico.  Ei  nondime¬ 
no  fa  molti  giri  all’  ingiù,  e  verfo  i  lati  del  ventre. 
La  fua  lunghezza  ,è  di  cinque  pied" in  circa,  o  d’  un 
braccio  e  mezzo,  e  la  fua  larghezza  d’un  piccol  dito» 

Dichiarazione  della  Tavola  XI. 

Che  rapprefenta  In  particolare  le  Vene  lattee  difper- 

fe  nel  Me  [enter  io  . 

AAA.  I  Rami  deile  Vene  Meferaiche ,  e  delle  arte¬ 
rie  Celiache . 

BBB.  Le  Vene  lattee  legate  dalla  parte  inferior  e  k 
Val  vu  la  fcoperta  . 

CC.  I  Nervi  che  corron  pel  Mefenterio,. 

D.  Il  Fondo  del  ventricolo. 

E.  Il  Piloro. 

F.  L’  Inteflino  duodeno  , 

G.  L’  Intelaino  digiuno  . 

H.  L’Ileo  ,  e  le  vene  ,  e  Fartene ,,  dj*  entra  n  nel  fon¬ 

do  del  ventricolo . 

K.  Una  parte  dell’ Epiploo,. 

L.  La  gran  Gianduia  nel  mezzo  del  mefenterio , 

II 
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li  terzo  chiamato*  Ilio ,  o  budello  dell*  anche,,  per- 
clfè  fituato  in  quella  parte ,  è  un  po  più  fottiPe  più 
nero  del  digiuno 

La  fua  lunghezza  è  di  venti  pied*  in  circa)  e  la  firn 
larghezza  dy  un  dito  .  Egli  è  fotto  la  parte  inferior  del- 
Fumbelico  ,  fotto  gì*  ilj  e  fotto  Pipogallro.  Tra  tut¬ 
te  le  budella  quello  folo  può  cafcar  nelle  borfe  ;  dal 
che  provien  Pernia ,  chiamata  enterocela.  In  elio  an¬ 
cora  faffi  perlopiù  7  volvolo  ,  il  male  del  miferere  mei  x 
o  paSJìon  iliaca y  in  cui  li  rendon  per  la  bocca  le  mate¬ 
rie  efcrementizie. 

Tutti  quell*  inteflini  fono  al  di  dentro  pieni  à\grin~ 
zc  y  e  di  pieghe  [limili  a  quelle  che  li  vedon  fui  prepu¬ 
zio  y  ad  oggetto  di  ritardare  7  chilo  che  palla  di  là  y 
e  di  dar  agio  alle  vene  lattee  di  Pacchiarne  la  parte 
più  pura  e  più  fottife. 

Il  primo  delle  budella  grofse  è  7  Cieco  ,  il  quale  chia¬ 
mali  cosi  y  perchè  nel  fuo  principio  è  come  turato  da 
una  membrana  raddoppiata ,  che  impedifee  7  ritor¬ 
no  a  tutto  ciò  òhe  feende  dall*  Ileo Egli  è  nell*  ipo¬ 
condro  diritto  al  di  fopra  del  fegato  ,  ed  af  di  fotto  del 
rene  .  La  fua  lunghezza  è  di  quattro  dita  y  e  la  larghez¬ 
za^  quanto  7  dito  graffo  .  In  quanto  alla  fua  capacità 
egli  è  piccoliffimo  T  e  non  crefce  punto  dopo  7  n  a  fa- 
memo  .  Il  fuo  ufo  è  fin  al  dì  d5  oggi  nafcollo  ay  Nb- 
tomilli.  Alcuni  P  han  prefo  per  un  fecondo  ventricolo^ 
altri  pel  ricettacolo  dell*  orina  nel  feto  ;  altri  final¬ 
mente  pel  ferbatoio  de*  venti  s  e  di  qualche  fer¬ 
mento. 


Il  Coìon  è  così  chiamato^  perchè  in  elio  formans*  i 
dolori  colici.  Elio  è  7  più  graffò?  e  7  più  largo  di 
tutti  gP intellini)  e  lungo  otto,  o  nove  palmi.  Il  fuo 
principio  è  nel  cieco  ,  e  verfo  7  rene  diritto  ,  di  dove 
monta  verfo  7  fegato,  e  la  vefcichetta  del  fiele  y  quin¬ 
di  palla  fotto  7  fóndo  del  ventricolo ,  s’Innoltra  verfo 
la  milza  e  7  rene  finiflro,  dove  fa  due  giri  in  for¬ 
ma  di  un  S,  e  va  dirittamente  a  finire  nelFofso 
facro  »  In  quello  luogo  raddunanfi  le  feccie ,  e  le  im¬ 
purità  delle  budella  ,  e  quello  è  il  magazin  principale 
ne3  venti,  e  de’ flati  della  prima  regione.  Elfo  ha  due 
fòrti  legami  che  l’attaccano  alP insù  , ed  alP ingiù,  ac¬ 
ciò  non  fia  firafeiato  dalla  foverchia  malfa  d’impurità 

f’oiToIane ,  che  vi  fi  fanno ,  e  dall5 impeto  de*  venti, 
fso  altresì  hà  moki  ripieghi,  e  come  molte  cellette? 
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dove  fon  raccolti  gli  efcrementi  che  fon  gettati  dall* 

Ano .  Vedefi  finalmente  nel  fuo  principio  una  valvuia , 
la  quale  impedifce  ,  che  gii  efcrementi  oppure  i  lava- 
menti  non  faigan  dal  colon  nell’ ileo. 

L'ultimo  degl'inteftini  è ’l  Retto  y  così  chiamato,  per-  tiretto . 
chè  fcende  dirittamente  dalla  parte  più  alta  dell'ofso 
facro  nell'  Ano.  Efso  è  più  largo  ali'insù  che  all* ingiù  .. 

La  fua  lunghezza  è  d'un  palmo  e  mezzo  in  circa, 
e  la  larghezza  di  tre  dita  .  Oltre  la  fua  membrana 
interior  e  carnofa  egli  ha  nel  di  fuori  un  inviluppo 
particolar ,  che  gli  ferve  ad  ifcacciar  con  più  forza  gli 
efcrementi  ;  per  lo  davanti  è  attaccato  al  collo  della 
vefcica  negli  uomini ,  ed  a  quel  della  matrice  nelle  don¬ 
ne  ,  di  dove  nafce  la  fimpatia  di  quelle  parti ,  per  di 
dietro  all' ofso  facro.  Dalle  bande  ha  de'  legamenti  , 
vche  van  dall', ofso  facro  in  quel  dell'  anca .. 

CAPITOLO  XII. 

Del  Mefenterio . 

IL  Mefenterìo  è  così  chiamato,  perch'è  nel  mezzo  c^e £OJi) 
degl'inteflini ,  eh' efso  attacca  alle  vertebre  de'  lom-  il  mefente- 
bi,  e  de' quali  forma  le  circolazioni.  rio. 

Ei  trae  la  fua  erìgine  dalla  prima  e  terza  vertebra 
de'  lombi,  cui  è  fortemente  attaccato  .  uaortgme « 

La  fua  figura  s'accoft'alla  circolare ,  eccettuatone  l'al- sua  figura . 
lungamento  del  colon ,  e  del  retto. 

Efso  è  compoflo  di  due  membrane  che  vengon  dal  pe-  Sue  membri 
ritoneo ,  tra  le  quali  v'  è  una  quantità  di  vene,  di  ar»  ne . 
terie,  di  nervi  ,  di  lattee,  e  di  limfatiche,  come  an¬ 
cor  molto  grafso,e  glandule^ 

Le  vene  y  e  le  arterie  chiamate  meferaiche,  emefen-  ^  vene  ^  e 
teriche  vengon  dalla  porta ,  e  dall'aorta  difcendenti ,  u  arterie . 
e  vann'infieme  a  finir  negl'  rinteftini. 

I  nervi  efcon  dalle  vertebre  de' lombi  ,  e  de’  rami  xnerv^ 
dell’intercoftale  .  Effi  formano  un  plefso  nel  mezzo  del 
mefenterio  co'  loro  intralciamenti  ?  e  mandan  de'  fi¬ 
lamenti  fottili  alle  tuniche  degl' inteflini . 

Le  vene  lattee  fon  così  chiamate ,  perchè  fono  ripiene  Le  vene  lau 
d’ un  umore  3  cd'  un  chilo  bianco  come  '1  latte  .  ***  • 

Sono  elleno  in  gran  numero;  ma  picco liffi me ,  non 
folo  per  continuar  la  divifion'  ed  afsottigliamento  del 
liquor  ,  che  vi  deve  pafsare  ,  ma  ancora  per  accrefcere 

N  z  ’l  fuo 
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Che  rappre[enta  yl  Mefenterio  fiaccato  dal  Corpo. 

A*  Il  Centro  del  Mefenterio ,  dove  la  grand3 *  arteria, 
e  la  vena  cava  fon  legate  verfo  le  vertebre  del 
dolso . 

;BR  La  gran  .Gianduia  del  Mefenterio  chiamata  da 
Àfellio  *  Pancreas ,  in  cui  fono  attaccate  tutte 
le  vene  lattee. 

CC  I  Vafi  delle  glandule.,  che  van  Tino  negl3  inte- 
ftini . 

DD.  EE.  Una  Parte  del  Mefeaterio,  che  lega  gli 
ftefs3  Incelimi  verfo  31  dofso(. 

FF.  Una  Parte  del  Mefenterio  *  che  umfce' Puntelli¬ 
no  .jCqlon  dal  rene  diritto  fino  al  fegato  . 

;G.  H,  La  Membrana  interior  della  rete  detta  da3  La¬ 
tini  omentum,  per  mezzo  di  cui  31  mefenterio  ,, 
una  parte  del^colon,  ed  il  fondo  del  ventrico¬ 
lo  fono  attaccate  al  dofso . 

H.  I.  Una  Parte  del  mefenterio  che  lega  31  colon 

della  milza  fino  all*  Infettino  retto. 

I.  K.  Una  Parte  del  mefenterio  che  attacca  P  Incetti- 

no  retto  al  dolio . 

L.  Le  due  Membrane  doppie  del  mefenterio,  tra  le 

quali  fon  portât*  i  vafi  ,  ,e  fon  contenuti  31  graf¬ 
fo,  e  le  glandule  . 

M.  La  prima  Membrana  del  Mefenterio  . 

N.  La  feconda  Membrana  del  mefenterio  . 


31  fuo  movimento  ;  facendo  veder  la  meccanica ,  che  un 

liquore  acquitta  un  nuovo  grado  di  preftezza,  quando 
da  una  canna  grande  patta  in  una  piccola .  Il  fililo  po¬ 
co  fot  topollo  a  rapigliarfi  avea  bifogno  di  quell3  ac- 
Crefcimento  di  celerkà .  Si  difiinguono in  lattee  prime, 
e  lattee  feconde  ;  Ile  prime  portano  51  chilo  degl3  in  te¬ 
ttili  i  magri  nelle  glandule  del  mefenterio,  e  le  fecon¬ 
de  lo  conducon  da  quelle  medefime  glandule  nel  ricet¬ 
tacolo  PEQUEZI  ANO. 

Effe  fon  compolle  d3  una  tunica  fottilifftma ,  e  circon¬ 
date  da  mole3  snella  nervofe  5  che  ttrignendofi  ed  allar¬ 
gati- 
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gandofì,  cacciati  e  precipitano  ’ì  rufcelìo,  che  cola  neP 
la  loro  concavità»  Hann’efìe  altresì  delle  valvule  dì 
fpazio  in  ifpazio  come  F  altre  vene  ,  per  impedir  il 
ritorno  del  chilo  negl3  inteftini .  Ofiervafi  finalmente, 
che  le  prime  hanno  3I  l'or*  orifìzio ,  che  va  a  finir  nel¬ 
la  concavità  degl3  inteftini  come  una  crolla  pelòfa ,  che' 
vien  dalla  tunica  interiore  degl3  inteftini  ,  attraverfo 
di  cui  3i  chilo  fi  filtra  prima  dr  entrar  nelle  vene  lat¬ 
tee  . 

I  vafi  limfatìci  vengon  dalle  glandule  del  fegato ,  Le  lìmfatu 
della  milza  ,  e  da  altre  pani,  e  portan  la  limbi  nel  che  . 
ricettacolo  del  PEQUETO. 

II  graffo  *  ekglandnk  contenutene!  mefenterio  riem-  ìe 

N  3  pion.  g 
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pion  gli  fpazi  vuoti  ,  confervano  *1  caìor  degrintefli- 
ni  ,  &  foftengon  le  diffribuziom  della  vena  porta  ,  e 
della  grand*  arteria .  Offervafi  che  quando  quelle  glan- 
dule  han  qualche  fcirro,  tutto*!  corpo  diventa  magro, 
e  frminto  ,  perdi* effe  premono  e  ltringon  le  ramifi¬ 
cazioni  de*  vafì,  e  rendon  instai  maniera  *1  paffodell* 
alimento  men  libero. 

L  e  gl  andai  e  lombari ,  che  piglianfì  per  Io  ricettaeoi 
PEQUEZIÂNO,  fon  fituate  tra  le  radici  del  diafram¬ 
ma,  e  gli  angoli  che  fa  1*  aorta  colfemulgenti .  Effe 
ricevono  *1  chilo,  che  le  lattee  portan  loro  dagPinte- 
ftini,  ed  han  delle  valvule  di  fpazio  in  ifpazio  per  im¬ 
pedire  *1  ftio  ritorno . 

Efcon  da  quelle  glandule  molti  rami ,  che  riunen- 
2Ì  canai  ^  dofi  formano  *1  canal  del  torace .  Quello  canale  monta 
maa  .  lungo  le  vertebre  del  dofso,  fotto  Tefofago  ,  tra  l*azi- 
go,  e  T  aorta,  e  va  ad  inferirli  nella  vena  fubclavia  fi- 
niflra  ,  dividendoli  alle  volte  in  due  o  tre  rami ,  ognun 
de*  quali  ha  una  valvula  ne*  ior*  orifìzj  per  impedi¬ 
re  *1  ritorno  del  chilo  in  quello  canale ,  e  T  entrata  del 
fangue  nella  fubclavia . 

Quello  ffeffo  canale  riceve  altresì  lalimfa,  per  por¬ 
tarla  come  *1  chilo  nella  fubclavia. 


C  e  co  fa  fia 
il  panerò  afe. 
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CAPITOLO  XIII. 

Del  Pancreate. 

IL  Pancreate  èuncorpoglandulofo,  bianco,  e  mol¬ 
le  ,  e  ricoperto  d*  una  membrana  fottile,  che  gli 
vien  data  dal  peritoneo. 

Effe  è  lungo  nove  o  dieci  dita,  largai  uè,  groffo  uno5 
ed  il  fuo  pefo  di  quattro  cinque  oncie. 

E'  fì tuœto  fotto  la  parte  fuperior  del  fondo' del  ven¬ 
tricolo,  e  fotto  del  duodeno,  {fendendoli  di  là  fin*  al¬ 
le  regioni  del  fegato,  e  della  milza. 

Effe  trae  la  fua  orìgine  dalla  prima  vertebra  de*  lom¬ 
bi ,  e  fcuopronfi  nel  fuo  parenchima  delle  arterie  del¬ 
la  celiaca  ,  delle  vene  della  fplenica  ,  innervi  dell*  in¬ 
tercedale ,  de*  vali  limfatici,  ed  un  canal  particolare 
dal  fuo  nome  chiamato  pancreatico . 

Offervafi,  che  alle  volte  quella  parte!s*ingroffa  es*in- 
durifee  eccelli vamen te  ,  e  che  cagiona  de*  vomiti  per  la 
compreffion  che  fa  nel  ventricolo  .  Offervafi  altresì,  chè 

~  '  '  '  *f  fuo 
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*1  fuo  canal  è  fottopofio  alle  oflruzioni,  e  eh’  ei  cagio¬ 
na  bene  fpefso  delle  febbr’ intermittenti . 

In  quanto  al  fuo  ufo  >  gli  Antichi  non  meno ,  chela  ^uo 
maggior  parte  de’ Moderni  han  creduto,  eh’ elfo  non 
ferva  fe  non  ad  appoggiare  "!  ventricolo ,  e  molti  vali* 
fott’i  quali  è  collocato.  Ma  da  ventitré  anni  incirca* 
in  qua  il  VIRSUNGO  faggio  Notomifta  feoperfe 
in  quello  corpo  glandulofo  un  gran  eanale  ,  che  aven¬ 
do  buttati  molti  rami  dall’una  e  i* altra  parte,  fi  va 
a  fcaricare neJlMnteftino  magro;  e  dopo  quello  feopri- 
mento  fi  fono  attribuiti  al  pancreate  degU  ufi  più  no-4 
bili  :  nondimeno  non  fe  n’era  per  anc0  parlato  ,  fe 
non  con  molta  incertezza ,  non  eflendofi  fino  allora 
potuto  vedere  il  fugo  pancreatico,  eh’ è  in  quello  Ca¬ 
nale  . 

Finalmente  dopo  molte  fperienze  il  GRACF  Me¬ 
die"  Olandefe  trovò"!  modo  di  radunar  quello  fugo, 
ed  ecco  ciocch’ei  ne  dice  di  particolare  nel  Libro  da 
Lui  compollo  ,  per  ifpiegar  quali  fieno  le  fue  qualità . 

1.  Die"  Egli  che  quello  fugo  è  d’un  fapore  acido  ne- 

gli  animali  che  fon  fani  .  Che  in  que"  che  fono  am-  freatico, 
malati  egli  è  or*  infipido,  ora  d’ un  fapore  afpero  ;  al¬ 
le  volte  acido  e  falato,  e  che  in  fett’o  ott’  ore  n’aveva 
cavato  da  un  cane  una  mezz’oncia  ,  cd  anc’un  oncia 
intiera,  quando  "1  cantera  grande . 

2.  Egli  alferifce,  che  avendo  tolto  la  milza  ad  un 
cane  ,  due  meli  dopo  raccolfe  da  quei  medefimo  cane 
del  fugo  pancreatico,  eh" ei  ritrovò  acido,  e  falato  ^ 
dalchè  fi  viene  in  chiaro,  che  quello  fugo  non  viene 
altrimenti  dalla  milza ,  come  alcuni  Notomilli  s’ erano 
immaginati.  Quella  è  una  cofa molto  rimarcabile ,  che 
quello  cane  viveffe  due  meli  lenza  milza  ;  ma  quell* 

Autor  dice  ,  che  di  ciò  non  fi  maraviglia  ,  mentre  a- 
vea  già  villo  una  cagna,  la  quale  dopo  elferle  fiata  ta¬ 
gliata  Ja  milza ,  non  lafciò  di  generar  e  di  far  de’ca- 
gnoli. 

3.  Ei  pretende ,  che  *1  fugo  pancreatico  fendo  por¬ 
tato  nell’  inteflin  magro ,  ed  efsendovi  unito  colla  bi¬ 
le,  ch’ei  dice  feendervi  alla  quantità  di  due  ,  o  tre 
volte  più  di  quello  fugo,  fe  ne  faccia  un  melcuglio, 
che  ferve  a  rendere  gli  alimenti  fluidi  ;  il  che  Ja  fpe- 
rienza  gli  fece  vedere  in  un  cane ,  a  cui  avendo  a- 
perto  *1  ventricolo ,  e  1*  intellino  magro  in  un  tem-* 
po  flelfo  >  ofiervò  che  ?1  chilo ,  eh*  era  nel  ventricolo 
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iÇhe  rapprefcnta  le  Vi}  cere  tolte  vìa  ,  le  Glandule  lomba¬ 
ri  ,  e'  lor  r  am  lattei  $  c  leVene  afediari . 

a>  La  Gianduia  fuperiore  o  nuova  lattea. 
hb.  Le  due  Glandule  inferiori  feparate  ed  i  rami 
lattei  uniti  fcambievolmente. 
ccc-  Il  ramo  latteo  delle  glandule  afcendentL 
Il  foto  ramo  del  torace. 

r.  L’Arteria  emulgente  diritta  rilevala  finiftra,  a 
xui  s’unifce  ,  o  ^.attacca  un  ramo  latteo  delle 
glandule . 
ff.  Le  Reni  . 

gg.  Il  Tronco  dell’Arteria  difeendente  tagliato  fcttf 
al  cuore. 

b.  La  Spina  del  dofso  * 

i.  La  Lattea  del  .torace  limile  al  la  fubclavia  finiftra j 
che  flrifcia  fotte  l’arteria  fubclavia. 

K.  U  Efofago  rilevato . 

l.  La  Gianduia  chiamata  Timo. 

m.  L’ Arteria  Tubçlavia  tagliata  . 

v.  La  Vaivuìa  della  lattea  .del  torace,  e  ’l  inferi  tnen* 
to  della  lattea  interna* 
e.  La  Vaivuìa  della  iugulare  interna» 
p>  La  Vena  afcellare  tagliata  \n  lungo;  fecondo  fa 
faccia  interiore, 

q.  Là  Vena  interna  iugulare,- 

r.  La  Vena.eftema  iugulare  . 

i.  La  Vena  afcellare,  che  /innoltr*  al  braccio  , 

t.  Le  Corte  de’  due  lati . 

a.  La  Vefcica  nella  fua  concavità  . 

x*  11  Diaframma  rilevato  .dall\im3  a  1’  akra  banda . 


era  molto  piu  dento,  e  più  vifeofo  di  quello,  eh’ era 
nell’  inteftino  magro . 

4.  Ei  crede ,  che  queflo  fugo  fia  quello,  che  rende  ’! 
chilo  bianco,  avend’oflervato ,  che  ’l chilo  qual  era 
nel  ventricolo  di  queflo  rtefso  cane  era  d’  un  colore 
nericcio  diverfificarò  fecondo  la  diverfità  degli  alimenti; 
ma  che  quello,  ch’era  nell’ inteftino  magro,  era  Man* 

chic*- 


y 
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chiedo .  Effettivamente  le  cofe  acide  mefcolate  con 
quelle,  che  fon  falat’  ed  oliofe  ,  lor  dann’  un  color  bian¬ 
co  ,  come  fi  vede  nel  zolfo  ,  eh’  effendo  difciolto  in 
qualche  lifeiva  diventa  rofso  ;  ma  e’  perde  quello  colore 
ogni  qualvolta  vi  fi  butta  dell’aceto,  e  diventa  cotan¬ 
to  limile  al  latte  ,  che  i  chimici  Io  chiaman  latte  di 
zolfo . 

5.  Egli  attribuifee  la  cagion  di  molte  malattie  al  vì¬ 
zio  del -fugo  pancreatico,  da  cui  e’  crede  fia  cagionata 
la  diarrea,  o  flulso  del  ventre,  quando  è  troppo  flui¬ 
do;  che  fi  riftringa  ’l  ventre,  quando  è  troppo  fpef- 
fo;  che’l  fangue  non  abbia  confidenza  badante,  quan¬ 
do  è  troppo  dolce  ;  e  che  quando  è  troppo  acido ,  con- 
denfi  il  fangue  foverchiamente  ,  Concioffiachè  quell* 
Autore  afferifea  che  tutto  ciò  eh’ è  acido  rappiglia  ’l 
fangue;  e  dice  che  fe  fi  fa  colar  un  umor  troppo  aci« 
do  nella  vena  d’  un  can  vivo,  il  fangue  Io  prend’ ,  e  fi 
rappiglia  di  tal  Torta ,  che  fufseguentemente  fe  gli  pof- 
fon  aprir  le  vene  più  grolle  fenza  che  n’  efea  una  goc¬ 
cia  di  fangue,  e  che  fendo  arrivato  il  liquor  acido  fino 
al  cuore,  il  cane  morrà  finitamente. 

Dichiarazione  della  Tavola  XIV. 

Cbt  rappre feniani  Corpo  del  Pancreate ,  ’/  nuovo  Canài  del 
Vìr fungo ,  e  yl  parenchima  della  Milza  co*  / boi  Vafi  - 

Figura  L 

A  A  A.  Il  Pancreate  tagliato. 

BB,  Il  Nuovo  condotto  feoperto  nel  Pancreate 
cccc  I  Rami  di  queflo  condotto . 

d .  Suo  orifizio  . 

e .  L’ orifizio  nel  meato  biliare  , 
ff.  II  meato  biliare. 

ggg-  Una  parte  dell’  In  tettino  duodeno, 

HH.  Il  Ramo  Splenico, 

IL  L’ Arteria  Splenica , 

K.  Una  parte  dell’  Arteria  Celiaca . 

LLL.  Gli  Anaflomofi  della  vena  ,  e  dell’  arteria 
Splenica. 

M.  La  vena  emorroidale  ramo  della  vena  Iplenica. 
NN.  Il  Corpo  della  Milza . 

OO.  I  Vafi  difperfi  nella  Milza» 


Fi- 
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Figura  IL 

A.  La  parte  convella  della  Milza . 

BB<  La  membrana  féparata  dalla  Milza". 
C.  Il  Parenchima  nero  della  Milza 


A  A  A;  La  parte  concava  della  Milza  co*  Vali- che  vii 
fono  attaccati. 

B.  La  Vena  Splenica. 

G.  L"  Arteria  Splenica , 


6.  Per  conofcer  meglio  gii  effetti  differenti  de*  pur¬ 
gativi,  e’  ne  fece  pigliare  di  varie  forte  a  molti  cani  ,  ed 
avendo  lor  aperto  "l  ventre  allorché  il  purgativo  co- 
minciav5  a  Sur  operazione  ,  oflervò  che  la  bile  ufciva  in* 
maggior  abbondanza  dal  canal  biliare ,  di  quei  ,  a*  qua¬ 
li  aveva  fatto  pigliare  un  medicamento  per  purgar  Ja 
bile  ;  e  clié  a  quei  ,  c*  avean  prefo  un  medicamento  per 
purgar  la  ferofità  ,  il  fugo  pancreatico  ufciva  in  mag¬ 
gior  quantità  ,  dalch’  egli  inferifce  clfli  purgativi  non^ 
fido  purgai!  per  irritamento  y  ma  ancora  per  eie-* 


zione. 

7.  Egli  attribuifce  particolarmente  al  fugo  pancreati-’ 
co  la  cagion  delle  febbr*  intermittenti ,  edinfégna,  che 
quando  quello  fugo  effendo  fiato  per  lungo  tempo  ri¬ 
tenuto  nel  pancreate  a*  cagion  di  qualche  oftruzione ,  ed 
eflendo  perciò  divenuto  tropp’ acido  ,  vien  Analmente 
a  forar  quella  effrazione,  ed  a  fpargerfi  negFintefli- 
ni ,  cagiona  lo  fgricciolo.  Che  dopo  aver  eflo  penetra¬ 
to  fino  alla  vefcichetta  del  fiele,  la  bile  irritata  daJFa- 
crimonia  di  quello,  fugo  abbondevoJmente  fi  vuota  , 
e  cagionaci  caldo,  che  fegue  dopo  il  fgricciolo .  Che  i 
Parofifmi  ineomindaif  allorché  la  pituita  avendo  fatto 
una  nuova  oftmzione  nel  canal  pancreatico  ,  vien  que¬ 
llo  fugo  a  forarla  di  nuovo  ,-  ed  a  fpargerfi  negf  inte¬ 
rini .  Che  i  parofifmi  fon  regolati  ogni  qualvolta  la 
pituita  che  fa  Foftruzion’è  ugualmente  acida,  e  che 
la  ragion  per  cui  F  intervallo  de5  parofifmi  è  maggior 
nelle  febbri  terzane,  che  nelle  cotidiane  ,  e  nelle  quar¬ 
tane,  che  nelle  terzane ,  fi  è,  perchè  la  pituita  che  fa 

-  ~  fa* 
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Poftruzione  è  più  denfa  >  e  ’1  fugo  pancreatico  meno 
acre;  dimodoché  quello  fugo  richiede  più  tempo  a  fo¬ 
rar  quella  pituita,  od  a  verfarfi  negP inteftini . 

CAPITOLO  XIV. 

Del  Fegato. 


I  L  Fegato  y  fecondo  IPPOCRATE,  è  una  pane  or-  ohe  c-ofa  fa 
.  ganica,  ch’è  la  cagion  della  fangififica^ion’  e  ’l  prin-  H fegato  . 
idpio  delle  vene  . 

La  Tua  foftanza  è  particolare  quafi  fomigliante  al  Suafofianza, 
fkngue  rappigliato;;  trovanfi  nondimeno  .de’  pefei 
hanno  il  fegato  verde  ,  nero  ,  o  giallo  ,  ed  oltreciò 
il  fangue  rofso  eh’ è  ’i  color  ,,  eh*  eSriceve  nel  cuore.  . 

.La  fila  fi  tu  azione  nelTipocondro  diritto ,  un  dito  in  s^aSftu4V*~ 
circa  fotto  del  diaframma,  e  va  perlopiù  fino  alla  car-  *' 
tilagin  fifoide.  Nel  feto  fi  fi  en  de  ancora  fino  al  fini- 
fi  ro ,  fenza  çhe  Pinteftino  fi  allarghi. 

None  in  tutti  della  fiefia  grandezza  •  Quei  che  fon  s 
di  temperamento  freddo,  quei  che  mangiai  affai,  le  defaf 
perfone  magre,  e  i  bambini  V hanno  più  grande.  Gli 
eunuchi  P  han  più  leggiero  che  gli  altri  * 

Effo  è  unico  nell5  uomo  ,  e  divifo  in  moki  -lobi  co¬ 


me  ne5  bruti.  fîamel  mezzo  una  fefltira  per  oui  entra 
la  vena  umbilical ,,  ed  offervafi  un  ,piccol  lobo  fepara- 
to  al  di  fotto  de5  grandi^  che  ferve  a  ricevere  ’1  tron¬ 
co  della  vena  porta.,  e  eh’ è  raggomitolato  dal  raddop¬ 
piamento  della  reticella  ,  acciò  le  impurità  del  fegato 
pollano  ifcaricarvifi . 

La  fua  figura  è  quafi  rotonda,  è  convejfa  e  lifeia  Sua figura, . 
nella  fua  parte  fuperiore .,  per  non  arrecar  pregiudizio 
al  movimento  del  diaframma;  e  concava  nella  fua  par¬ 
te  inferiore,  per  lafciar  più  luogo  al  ventricolo  ,  ed  a” 
vafi  che  fon  di  fotto,. 

Egli  è  attaccato  con  tre  legami  ;  il  primo  lo  tien  tega. 
da  un  lato  fofpefo  nel  diaframma.,  penetrando  dalPal-  mi° 
tro  nella  fua  fofìanza  fin’  al  ravvolgimento  della  vena 
porta  ;  il  fecondo  è  la  vena  umbilicale ,  degenerata  in 
legame,  che  dalPumbelioo  vaffene  ad  inferire  tra’  lobi 
groffì  del  fegato;  quello  legam’jè  direttamente  oppefio 
al  primo,  per  tenere  ’J  fegato  più  fermo  .  Il  terzo  è 
lento,  ma  largo  e  fortes  vien’ei  dalla  tunica  del  .fe¬ 
gato, 


zêS  Libro  Ter%p 

Dichiarazione  della  Tavola  XV. 

Che  rapprefenta  la  parte  concava  del  Fegato  fiaccato 

dal  corpo* 


ÂAA.  II  Fegato  ricoperto  dalla  fua  tunica  «iella  pat¬ 
te  concava. 

B.  La  Vena  porta  ,  eh*  elee  dalla  parte  concava  del 
fegato 

CC.  I  Due  tronchi  della  vena  cava  predo  la  parte 
gibbofa  del  fegato. 

D.  La  Vena  umbilical  eh’ efee  dal  Fegato. 

EE.  La  V efcichetta  del  fiele  fituata  nella  parte  con¬ 
cava  del  fegato . 

F.  Il  Condotto  biliare  detto  Ciftico . 

G.  L’altro  Condotto  biliare  chiamato  Epatico  . 

H.  Un  Ramo  delP  arteria  celiaca  nella  parte  concava^ 

I.  Un  altro  Ramo  di  guefi;’  arteria  ch’  entra  nel  fe¬ 

gato  . 

KK.  L’ altro  Ramo  della  ilefs’  arteria  che  va  lidia 
vefcica  del  fiele. 

L.  li  Nervo  del  fefto  pajo  che  fi  divide  nel  fegato,," 

M.  Un  picco!  Lobo  flefo  falla  Rete  per  cui ’l  fegato 

vuota  l’acque  che  lo  bagnano. 

NN.  L’ eminenze  del  Fegato,  altre  volte  dette  Je 
Porte . 

a.  Il  fondo  della  vefcica  del  fiele,  che  s’innalza  fuora 

del  fegato . 

b.  Il  Canal  Comune,  che  forma  ramo,  o  condot¬ 

to  epatico. 

'  •  •  ;Y\  )  ,  .  1  j  ;  *  * 

Figura  fi. 

Che  rapprefenta  ì  Vafi  del  Fegato  feparatì  dal  Paren¬ 
chima  ,  con  la  vefcichetta  del  Fiele . 

A  A.  Una  parte  della  Vena  cava  . 

BB.  Una  parte  del  tronco  della  Vena  porta,  ch’efce 
dal  fegato. 

CC.  La  Vefcichetta  del  fiele; 


DD.  La 
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TAVOLA  XV. 


Suol  lobetti 
glanduiofi  . 


La  Vitra 
ferra. 
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DD.  La  Vena  umbelicale  che  va  a  finire  in  un’  ram©'* 1 * 
dalla  Vena  porta . 

EjEEEEEE.  I  rami  della  Vena  porta  che  fi  diftribui- 
\  fcono  per  tutto  ’i  parenchifmo  del  fegato. 

FFF.  I  Rami  della  Vena  cava  che  fi  difiribuifcom 
nella  parte  fuperior  dei  fegato  ,  e  che  in  molti 
luoghi  s’unifcono  con  quei  della*  Vena  porta. 

GGGG.  L’ Infigne  Anaftomofb  delle  vene  cava  ,  e 
porta . 

HHMH.  L’eftremità  delle  medefime  Vene  ,  che  fi- 
chiamai!  Vene  capillari . 

a.  Il  Meato  Ciftico^ 


gato,  ed  attaccali  alla  cartilagine  fifoide  ;  egli  allunga-' 
fi,  ed  agevolmente  riftrigneh  fecondo  11  movimento 
del  fegato,  che  fegue  le  differenti  filiazioni  del  corpo 
oltredichè  ei  monta  e  fcende  col  diaframma  nelFifpi— 
mz ion  ,  e  nell*  efpirazione  . 

Offerva  il  GLLSSONE,  che  ’l  parencliimo  del  fe¬ 
gato  è  compofto  di  molti  lobetti  glandulofi ,  attaccati- 
per  fianco,  e  lungo-  i  rami  della  vena  porta,  e  della* 
vena  cava.  Ed  aggiuntegli  che  quefiilòbetti  fono ,  co¬ 
me  molti  grappoli3 *  d’  uva  ,  ripieni  di  piccoli  vafi  ,  e  co¬ 
perti  da  una  fottilifTima  membrana  che.  vien  dal  peri¬ 
toneo. 

I  Tuoi  vafi  fon  le  radici  della  vena  cava5,  e  dèlia  ve-- 
na  porta;  effi  fono  accompagnati  da  molti  rametti  di 
arterie  che  vengon  dalla  celiaca  per  la  fua  parte  conca¬ 
va,  e  da  due  nervi  dei  pajo  vago  ,  ch’  efcon  da’  rami 
del  torace  ed  intercoftale ,  e  eh’entran  nel  fu o  pa ren¬ 
di  imo . 

Entrando  la  vena  porta  nel  fegato >  fi  unifce  col  po¬ 
ro  epatico  ,  e  cuoprefi  d’ una  feconda  membrana  chia¬ 
mata  da’  Latini  Capsula?  ornimuniSy  quindi5  avvanzan- 
dofi  un  tantino  di videsHm  cinque  rami  grandi,  i  pri¬ 
mi  quattro  de’  quali  s’ inferifcon  nella  parte  concava  ?l 
e  ’l  quinto  fi  porta'  nella  parte  couvefsa .  Tutti  quelli 
rami  formano  ima  ’nfinità  di  canaletti,  che  finalmente 
vann’a  finire  in  certi  piccoli  capillari  in  tutta  la  fo- 
ftanza  di  quella  vifcera  . 

Per  mezzo  dell’ eflremità  di  quelli  rami  la  vena  por¬ 

ta  fcarica  ’l  fangue  ancor  pieno  di  bile  ne’  lobetti  glan- 

duiofi  del  fegato  ,  dove  fendo  filtrato,  e  Sparato  dalla 
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bile,  eh’ è  ricevuta  da’ rami  biliari,  che  accompagnati’ 
i  rami  della  porta-,  e  ricondotta  alla  vefcica  del  fega¬ 
to,  o  .nel  duodeno.,  egli  è  ripigliato  da’  rami  delia  ve¬ 
na  cava  .  L’ufo  della  cadetta  coraune.è  di  facilitare  ’l 
corfo  del  fangue  e  della  bile  -,  il  qual  farebbe  troppo 
lento,  s’ei  non  fu  de  agitato  dal  movimento  proprio  di 
quella  cadetta . 

.1  ?piii  .confiderabili  rami ,  che  la  vena  porta  produca 
prima  di  entrare  nel  fegato,,  fono  i gafiriciy  e  ’ì  corona¬ 
rio  Jì omacale  .che  vanno  al  ventricolo,  gli  epipìoici ,  che 
s*  in  feriscono  nella  reticella  o  ,epipIoo,  /’ interinale ,  eh’ 
entra  nelle  tuniche  delle  budella,  i  ciflici ,  che  gettan- 
fi  nella  vefcichetta  del  fiele  ,  il  vas  breve ,  o  vaio  cor¬ 
to,  che  porta  nel  fondo  del  ventricolo  un  umor’ acido 
addattato  ad  eccitar  Fappetìto.,  ed  a  far  la  digeftion 
degli  alimenti.;  i  mef  enterici ,  ed  i  meferaici  ,  che  -vati 
nel  mefenterio  ,  e  negl’ inteffini ,  e  gli  emorroidali ,  che 
feendon  fino  al  fondamento. 

La  vena  cava  perdei!  anch’efsa  in  rami  capillari  nel  ba  vetta  co- 
parenchimo  del  fegato.,  e  riceve  per  mezzo  dell’eftre-  va  fcen 
mità  di  quedi  vali  ’I  fangue  ifcaricato  da  quei  della  ve-  ìe  ' 
na  porta.  Molti  di  quelli  capillari  inoltrandoli.,  ed  in¬ 
contrandoli  compongon  certi  rami..  Quedi  ramfiunen- 
dofi  forman  certi  rufcelli.,  finalmente  quedi  rufcelli  for¬ 
mano -un  grofio  canale ,  che  nell’ufcita  del  fegato  fi 
diramadn  due.,  che  chiamanfi  difcendent’.ed  afeenden- 
te .  Il  difeendente  produce  le  vene  adipofe ,  che  feendon 
filila  membrana  grada  delle  vene  ;  gli tfrmtlgenti>  che  por¬ 
tano  ’l  fangue  alle  vene;  gli  spermatici  ,che  van  ne’ 
xeflicoli.;  i  lombari ,  che  s’in feri feon  nelle  vertebre  ,  e  né* 
inufcoli  de5  lombi  ;  il  [acro ,  che  va  nella  midolla  dell’ 
odo  filerò;  V  ipogafiricoy  ck’è  ,per  molte  parti  dell*  ipo- 
gaftro;N:ome  per  la  matrice  nelle  donne  ,  la  vefcica , 
e  ’J  budello  retto;  d’onde  vengon  I’emorroidi  effer- 
ne  ;  V  epigaflrico ,  che  vamelPepigaffro  ;  1’  unttiof ?,  che  fi 
diffonde  nelle  parti  genitali  dell’uno  .,  e  dell’ altro  fefso; 
il  fafeno  e  lo  fciatijco.y  che  vanno  alla!  gamba  ed  al  piede. 

IIJRLIGLANO  mette  la  fede  delle  febbri  continue  in  La,fe?e 
.tutto  il  tronco  della  vena  cava,  ed  anche  ne’  maggiori  fehhrt  £0P!^ 
rami  jch’  efia  tramandi  verfo  l’ eftremità  ..  La  fede  T/r mittenti  * 
delle  febbri  intermittenti,  fecondo  ’l  medefimo  Au¬ 
tore  ,  è  o  la  vena  porta  ,  o  gl’ inteffini  ,  che  fon 
nutriti  da  elsa . 

La  diftrihuzion  della  grand'  arteria  difeendente  èquafi  Lag  rancar* 

O  forni- 
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feria  dìfcen-  fomigliante  a  quella  della  vena  cava  diicendente.  Eflà 
te  '  produce  lolamente  due  rami  di  più  di  ella,  i  quali  van¬ 

no  allo  liomaco  ed  al  fegato  >  Deefi  oflervare  che  que¬ 
lla  grand’  arteria  monta  fulla  vena  cava  nel  principio 
dell’  oOo  facro  ,  ed  in  tal  guifa  fi  fchermifce  dall’  efi- 
fer  ferita  dalla  durezza  di  quell’ ofisp  ,  contro  cui 
51  fuo  movimento  la  farebbe  urtar  di  continuo . 
ïvajîltmfa-  I  vafi  limfatìcì  c’oiïervanfi  nel  fegato,  vengon  da 
tki->  certe  glandulette  conglobate  diffufe  fiotto  la  tunica  del¬ 
la  fua  parte  concava ,  verfo  l’ entrata  della  vena  por¬ 
ta.  L’ufo  loro  è  di  ricever  la  limfa  dalle  glandule,  e 
e  di  portarla  nel  ricettacolo  del  PEQUETO . 
l 'tfo  del  Lì azion  del  fegato,  fecondo  ’l  LAURENZIO,  e’1 
fegato .  BàRTOLINI  ,  è  la  fanguificazione .  Perchè  ’l  fegato  , 
dicon’  eglino ,  fa  ’l  fangue  del  chilo  portato  per  mezzo 
delle  vene  lattee  ne’  rami  della  vena  porta ,  come  nel 
proprio  fuo  lavoratolo .  Or  la  fanguificazione  (  fecondo 
i  medefimi  Autori  )  fi  fa  in  quello  modo  :  La  parte 
più  groffolana  e  più  inutile  del  chilo  formata  nel  ven¬ 
tricolo,  e  che  fi  è  fufieguentemente  perfezionata  nelle 
budella  fiottili,  fi  vuota  nelle  grolle,  e  poi  per  io  fon¬ 
damento  :  ma  la  parte  più  lodevol  e  più  fiottil  è  tirata 
dalle  vene  lattee,  che  fono  fiparfie  negl’intellini  ;  e 
fùbitochè  quella  foltanza  è  arrivata  ai  tronco  della  ve¬ 
na  porta ,  la  milza  ne  tira  a  le  la  parte  più  cralìa  per 
mezzo  del  ramo  fplenico;  ciocché  vi  relia  di  più  fiot¬ 
tile  continua  ’l  fiuo  cammino  per  lo  tronco  della  vena 
porta  fino  alle  fue  radici ,  che  fiono  fiparfie  nella  parte 
concava  del  fegato .  Effe  fono  ’l  vero  luogo  ,  dove  fi 
fa  la  fanguificazione,  ed  il  parenchimo  roffo  del  fega¬ 
to  n’ è  come  la  caulà  efficiente,  che  cambia  la  mate¬ 
ria,  filila  qual  ella  lavora ,  in  una  fiollanza  che  porta  ’l 
color  roffo  del  fegato.  Or  quella  virtù,  e  quella  qua¬ 
lità  attiva  della  carne  del  fegato  penetra  facilmente  la 
tunica  degradici  della  vena  porta;  concioffiach’ ella  fia 
talmente  lottile  in  quello  luogo ,  che  una  gran  parte 
del  langue ,  aliorch’  è  perfezionato ,  cola  da  quelli  po¬ 
ri  nella  fiollanza  del  fegato  per  lo  filo  nutrimento.  II 
rimanente  torna  per  mezzo  delle  anaflomofi  nelle  radi¬ 
ci  della  vena  cava  ,  dove  ’l  l'angue  affottigliafi ,  e  vie 
più  perfezionali .  Intanto  la  bile  è  feparata  dal  langue 
per  mezzo  di  que’ rampolli,  che  vann’a  batter  nella  ve¬ 
scica  del  fiele,  e  nel  condotto  colidoco.  L’umor  fero¬ 
le  è  ritenuto  qualche  tempo ,  acciò  ’l  fangue  feorra  più 

age- 
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agevolmente  per  tutto.  Dopoch’je’  gli  ha  fèrvito  di 
veicolo ,  egli  è  cacciato  nelle  vene  col  fangue  ferofo , 
il  quale  (  fecondo  il  fentimento  di  GALERO  )  non  fi 
cuoce  nelle  rene;  ma  ficcome  quell5  umor5  è  un  efcre- 
mento  del  fegato,  così  51  fangue  fi  fepara  dalla  ferofi- 
tà  nelle  rene;  quindi  (corre  per  mezzo  (degli  uretri  nel¬ 
la  vefcica  donde  viene  F  urina.  Una  parte  della  ferofi- 
ti  va  alla  pelle ,  ed  efce  per  mezzo  de’fudori,  e  delle 
infenfibili  tralpirazioni . 

Dicon  alcuni  moderni,  che  contuttoché  51  (angue  fia  eh  il  fegati 
rollo  ,  non  bifogna  dedurne  perciò,  che  51  fangue  fia  non  fa  7/2- 
fatto  dal  fegato.  Un  Pulcino  fi  genera  5n  un  gufeio  sUf  • 
dove  non  v5è  niente  di  rollò;  e  pure  51  pulcino  ha  del 
fangue;  aggiugniamo  a  quello  chenontutt’i  fegati  fon 
rom,  e  che  molti  di  efii  che  fon  verdi  ,  gialli,  o 
d5un  altro  colore,  non  relia  che  non  fieno  la  vifeera 
Hi  molti  animali  fanguigni.  Il  cuor*  è  la  fede,  ma  non 
la  cagion  della  fanguincazione;  la  madia  è  il  luogo  del¬ 
la  palla ,  non  la  cagione  di  ella  ,  F  umor  chilofo  diven¬ 
ta  rofso  nel  cuore,  perch’ei  vi  riceve  delle  notabili  a- 
gitazioni ,  e  perchè  le  agitazioni  notabili  arrecan  del  cam¬ 
biamento  ed  alle  parti  ed  alle  figure  . 

L5ulo  del  fegato  (fecondo  quelli  medefimi  Autori)  //  vero  up& 
è  di  (ervire  come  di  cufcino  alla  vena  porta  ed  alla  ve-  dii  fegato^ 
na  cava ,  di  purgare  M  fangue ,  e  di  fcaidare  ’I  ventri¬ 
colo. 

Credefi  finalmente  dalla  maggior  parte,  che  la  bile  fia 
feparata  nel  fegato  per  mezzo  delle  glandulette  che  ne 
compongono  i  piccoli  lobi ,  e  che  quindi  fia  ella  por¬ 
tata  nella  vefcica  da’  vafi  biliari,  che  vanno  a  finir  nel 
fuo  fondo ,  o  nelF  inteftino  per  mezzo  del  pòro  bilia¬ 
re ,  e  51  condotto  comune,  per  far  fermentare  51  chilo, 
inumidir  gl5  inteftini ,  ed  agevolar  colla  fua  acrimonia 
F  ufcita  degli  eferementi  / 

Ofservafi,  che  le  vefcichette  chiamate  idatìdì ,  le  qua-  Le  cagioni 
li  furon  ritrovate  dagli  Antichi  fulla  (ua  tunica  piena  deUiUropifta 
d’acqua,  non  fon  altro  che  certe limfatiche  gonfie  tra  *fc*ff>fdell 
due  valvule ,  le  quali  alle  volte  rompendoli ,  fanno  quel-  iteT'va  * 
la  forta  d5  idropifia  che  chiamali  Afcitc .  •’ 

Ofservafi  ancora  che  quando  la  bile  è  rattenuta  da  cbeNftru* 
qualche  tumore,  o  da  qualche  violenta  oftruzione  del  vone fe  fe~ 
fegato,  liccome  accade  nell  iterizia,  o  ipargimento  di  ^  dìgejVom 
fiele,  che  la  digeftion  che  fi  fa  negl5 inteftini  prima  fi  cbsftfamgl' 
corrompe,  fufseguentemente  F  ordine  naturale  fi  frego-  inteftini ,  * 

O  2  la  , 
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**g*ûn?  e  morte.  Ofservafi finalmente ,  che  *1  man- 

Copista  pn-  cemento  di  quefla  medefima  bile  cagiona  ordinariamen* 

iurhia  te  1  idropilia ,  preceduta  dall  iterizia .  Or  la  ragion  per 
cui  la  maggior  parte  degF  iterici  di  ventai^  idropici  ,  fi  è 
fdice  ‘1  MÀLPIGH  I )  perchè  la  mafsa  del  fan— 
gue  efsendo  corrotta  per  colpa  della  bile ,  efsa  tura  ia 
un  fubito,  e  riempie  *1  parenchimo  del  fegato  di  un, 
tartaro ,  o  d5  un  altro  fimile  fugo  r  e  dopo  appare  Fidro- 
pilla ,  cagionata  come  tutte  F  altre  malattie  da  una  ftef- 
fa  corruzione  di  fangue  y  o  per  dir  meglio  vi  è  appa¬ 
renza,  che  *1  trafporto  delia  bile  fuora  del  fegato  fenda 
alle  volte  rattenuto  ^  Te  particelle  del  chilo  cIFentrano 
fubito  ne5  vafi  di  Alcllio  y  o  nelle  vene  lattee,  non 
fon  feparate  dalle  materie  grofcolaqe,  nè  alsottigliate 
uè  cambiate  da  una  nuova  difpofi^ione  ,,  donde  avvie¬ 
ne,  che  quefla  materia  non  efsendo  perfezionata  come 
lo  dee  effere ,  fa  un  langue ,,  che  non  fi  può  cuoçere , 
nè  fermentarli,  nè  dare  yì  vigorie  movimento  riecefi 
fario  per  le  funzioni  vitali.,  e  eonfeguentemente  la  lim- 
fa,  che  n?è  feparata  a  traverfo  de’  filtri  naturali,  non 
ha  la  forza  bifognevole  per  quelli  ufi  .  Ev  vi  dunque  ap¬ 
parenza  che  la  figura  delle  particelle  del  fangue  fendo 
viziata ,  il  liquor  ferofo  del  langue  fi  apre  nuovi  fen- 
tierir  attraverfa  i  vecchi  ,  e  finalmente  fi  unifce  negli 
fpazj ,  che  li  trovano  vuoti ,  nello  flefso  modo  che  noi 
vediamo  bene  fpefiò  farli  certi  ammaliamene!  di  var^ 
umori  corrotti  ne’  vali  del  polmon>,J  e  delF altre  vi— 
fcere . 


ÂPITOLO  XV. 

Della  Pefcica  del  Fiele , 


<€be  eof*  fia 
ìa  ve f dea 
del  fiele 

Sua  figura  * 

Sua  gran- 
ie\\a  » 


LA  VefcicA  del  Fiele  chi  amara  da*  Greci  Kìfits  ehe~ 
lidocbosy  è  un  vafo  attaccato  alla  parte  diritta  e 
concava  del  fegato,  e  deftinata  per  contener  la  bile, 
che  rifui  ta  dal  fangue . 

La  fua  figura  è  fimile  a  quella  dy  una  pera  di  me¬ 
diocre  lungezza . 

La  lira  grandezza  dipende*  dalla  grande  o  piccola 
quantità  di  bile*clf  efsa  contiene.  Non  trovafene  per 
lo  più  fe  non  una ,  e  quando  ve  ne  fon  due ,  quello 
è  contro  F  intenzion  della  natura* 

Em 
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Efsa  è  compojia  di  due  membrane ,  una  che  Tè  co-  Sue  mentiva. 
mune  col  fegato;  e  Paîtra  propria  più  denfa  e  più  for-  ne • 
te ,  tefsuta  di  tutte  le  forte  di  fibre ,  e  ricopert’  al  di  den¬ 
tro  d9  una  certa  fpezie  di  crolla  per  difenderla  contro 
P  acrimonia  della  bile  .che  contiene . 

Ollerva  il  MALPIGHI  tra  quelle  tuniche  un  nume-  SuffgUn^u{e 
ro  grande  d  \  .glandulette  y  nelle  quali  vampa  finire  Pe- 
ilremità  delle  arterie  cilliche .  Éi  crede  ancora  che  ve 
ne  fieno  tra  le  tuniche  del  poro  biliare. 

Ha  ella  due  vene ,  e  due  arterie  chiamate  ci  fiche  y  le 
quali  vengon  dalla  porta ,  e  dalla  celiaca  ,  ed  un  ner - 
vetta  y  che  vien  da  un  ramo  dell9  intere©  Il  ale .  Ha  efs’ 
altresì  un  vttfo  lim fatico ,  che  va  con  gli  altri  a  sboc¬ 
care  nel  ricettacolo  PEQUEZIANO .  -  . 

Confiderans’  in  efsa  molte  parti;  Puna  delle  quali  P 
chiamas’  il  fonda  ,  cK*è  limata  verfo  9l  bafso  ;  P  altra 
fi  chiama  ’1  collo ,  ed  è  polla  in  un  luogo  più  alto. 

Il  Collo  entrando  nel  parenchimo  del  fegato  fi  di¬ 
vide  in  molti  rami ,  dhe  riunendoli  formano  ’l  condot¬ 
to  biliare  y  che  porta  la  bile  nel  fondo  della  vefcica .  Vi 
fi  ofservan  due  valvule. y  -le  quali  lafcian  pafsar  labile, 
ed  impedifeono  che  non  rimonti  da  dove  viene. 

Il  condotto  biliare  è  grofso  come  la  canna  d’unapen-  con^t& 
na  d’oca;  e  va  a  finir  verfo  dove  ’l  tronco  del  povQ*ttare' 
epatico  vien  ad  unirli  con  efsoiui  per  formare  infieme 
un  terzo  condotto  chiamato  comune  y  ilquale  va  obbliqua-  11  condom 
mente  ad  inferirli  nel  fin  del  duodeno,  dov’ei  porta  la  €ornun*  * 
più  fiottile.  Vi  fi  vede  altresì  una  valvula,  la  quale 
lafcia  ifcolar  ben  la  bile  nel  budello ma  le  contraila 
M  ritorno  nel  condotto  comune. 

Il  poro  epatico  truovafi  ancor  negli  animali  che  fon  \  $ oro 
fenza  vefcica.  Egli  è  largo  e  lungo,  e  fi  {tende  dal  fe-  tiC0  ' 
gato  fin’  al  principio  del  budello  digiuno  -,  dov’ e’  por¬ 
ta  per  retta  linea  la  bile  più  denfa .  , 

Quando  quella  bile  lafcia  d*  Scaricarli  ,  ricola  nel 
fegato  e  nelle  vene  ,  e  cagiona  di  grandi  alterazioni  nel 
corpo  . 

Trovali  nella  bile  piùfalfiffo,  che  volatile,  più  zol¬ 
fo,  manco  terra,  molta  flemma.  Gli  fpiriti  volatili 
gli  alkali,  e  gli  acidi  che  vi  fi  mefcolano  allorch’efsa  e 
frefea  ,  non  vi  fanno  alcun  cambiamento  ,  nè  alcuna 
fermentazione:  gli  acidi  vi  precipitano  quel  poco  di 
terra  che  vi  fi  truova  . 
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CAPITOLO  XVI. 


Della  Aiil'^a. 

LA  Milza  èoppoll’alfegato,  non  per  contrappefar- 
Io,  e  tener  in  equilibrio  le  parti  finiftre  colle 
dritte ,  come  i  più  han  creduto  ;  ma  perchè  Io  ftoma- 
co ,  e  *i  Diaframma  F  impedivano  d?  efser  più  alta ,  e 
perchè  (  dice  il  Silvio  )  il  fangue  fpefso  e  pefante  per 
lo  fai  fifso  di  quella  parte  durerebbe  fatica  a  falire,  fe 
la  milza  fufse  fiata  collocata  più  giù. 
sua  /tua-  Effa  è  fituata  nell*  ipocondro  finiftro  fotto  ’l  dia- 
zio**.  framma;  perchè  deve  ricever  dall’aorta  F  umor’acido  , 
che  contiene. Ed  ofservafi ,  che  perlopiù  efsa  non  ifcende 
che  fin’all’ultima  cofta:e  che  di  rado  cambia  fitoper  pigli- 
Sua  figura.  ar  ^  ^u°g°  del  fegato  a  man  diritta ,  e  lafciargli  la  finiftra . 

La  fua  figura  è  un  poco  lunghetta  ,  ed  afsai  limile  al¬ 
la  lingua  d’un  bue,  o  alla  punta  del  piede. 

Sua  grati*  Ella  non  è  sì  grande  quanto  ’l  fegato ,  nè  doppia  come 
•  le  rene,concioflìachè  (dice  ’l  BILSIO)  i  zolfi,  che  li  filtrati 
dal  fegato, e  F  acque, che  fi  fcolan  dalle  rene,  fieno  in  mag¬ 
gior  quantità  ,  che  il  fai  fiffo ,  che  fi  ferma  nella  milza .  Il 
giro  che  perlopiù  le  vien  dato,  fono Tei  dita  di  lunghez¬ 
za,  tre  di  larghezza,  ed  un  di  groffezzà  .  Efsa crefce  fecon- 
dochè  ’l  fegato  cala ,  concioiliacofachp  (  dice  ’l  DU  NE¬ 
GANO  )  ’1  fuo  accrefcimento  dipendi  da  un  fai  fifso, 
e  da  un  fugo  groffolano ,  che  tenendo  i  zolfi  dèi  fangue 
intrigati,  loro  impedilce  lo  fcaricarfi  nel  fegato,  alla 
grandezza  di  cui  efli  contribuifcono  non  poco. 
suo  colore.  U  fuo  colore  nel  feto  è  rollo,  negli  adulti  nero,  e  nef 
più  attempati  lividetto ,  e  bigio . 
sua  connefi  Eflà  è  attaccata  al  peritoneo  da  certe  membrane  fot- 
fione .  tifi,  all’epiploon  al  rene  finiftro ,  ed  alle  volte  al  dia¬ 
framma  ;  il  che  la  rende  più  pefante,  ed  impedilce 
col  pefo  fuo  la  libertà  del  fuo  movimento . 

Sua  fofiaxa .  La  fua  fiofianza  è  molle  ,  fpugnofa  ,  e  piena  d’un 

Sue  tuniche.  fangue'  groflolano .  E"  coperta  di  due  tuniche,  una  e- 
fterior  che  vien  dal  peritoneo ,  F  altra  interiore,  eh*  è 
lua  propria . 

U  e fieriore  riceve  de*  nervi  dalF  intercoftale ,  delle  ve¬ 
ne  dalla  fplenica ,  e  delle  arterie  dalla  celiaca .  Ha  al¬ 
tresì  de*  vafetti  limfatici ,  che  vann’  a  ridurli  verlo  do¬ 
ve  le  vene,  e  le  arterie  entran  nelle  fua  fofianza  per 

ri- 
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ridurs*  in  quello  ricettacolo  ;  il  color  dell  a  lor  limfa 
tira  perlopiù  al  giallo. 

La  tunica  interior  della  milza  è  più  fottire  porofa 
che  P  efteriore  , 

Quello  è  un  plefso  mirabile  di  fibre  che  fon  invilup¬ 
pate  co5  filamenti  proprj  della  fua  caffetta ,  per  confer- 
var  meglio  i  vali  del  fangue,  e  la  flruttura  molle  del¬ 
la  milza,  e  che  fon  fituate,  come  fi  vedon  quelle  ca¬ 
tene  o  cerchi  di  ferro  negli  edifizj,  che  fi  metton  fot- 
to  i  volti ,  o  le  arcate  per  maggiormente  fortificarle . 

Ella  riceve  delle  vene  e  delle  arterie  da  quelle  che  pene- 
tran  la  foftanza  della  milza  ,e  non  è  forata  fe  non  ne5 luo¬ 
ghi  pe’  quali  i  vafi  entran  ,  ed  efcon  fuori  della  milza . 

Orterva  il  MALPIGHI ,  che  la  milza  è  comporta 
cP un*  infinità  di  membrane ,  che  forrnan  certe  cellette  ,  s?a 
e  concavità  di  differenti  figure,  che  han  comunicazion  y<>nParttc0~ 
une  con  P  altre.  Le  membrane  che  fanno  i  latti  dì  are% 
quelle  cellette  vengon  dalla  tunica  interior  della  mil¬ 
za,  e  le  cellette  fon  ripiene  di  glandulette  ovate,  af¬ 
fai  arrendevoli  ,  e  di  color  bianco.  Vedonfene  fett*  o 
otto  infieme  che  fon  vuote  nel  mezzo ,  e  pendenti  nel- 
Peftremità  delle  arterie,  e  de*  nervi,  come  tanti grap- 
poletti  d’  uva  . 

U  Arteria  Celiaca ,  e  la  vena  fplenicay  fumminiftrano  Suoi 
molti  rami  ,  eh' entran  nella  milza,  e  che  attraverfo 
*1  fuo  corpo  vanno  a  ridurli  in  quelle  cellette ,  e  final¬ 
mente  a  finir  nelle  glandulette. 

Il  nervo  intercalale  vi  trafmette  altresì  due  rampol¬ 
li,  c* accompagnan*  i  rami  dell*  arteria  ,  e  della  vena. 

V  della  milza  è  per  anco  molto  fconolciuto  .  suo  ufi. 
Quei  che  feguon  la  comune  opinione  ,  le  attribuifeon 
tre  azioni,  i.  di  attrarre  dal  fegato  P umor  malinconi¬ 
co,  eferementofo,  e  grortòlano.  z.  di  fepararne  ilfan- 
que  buono  per  io  iuo  nutrimento .  3.  di  tramandar  cioc¬ 
ché  relia  nel  ventricolo  e  negli  inteftini  per  mezzo  del 
vafo  breve ,  e  della  vena  emorroidale.  Vogliono  elfi 
finalmente  che  la  milza  fia  yì  ricettacolo  deir  umor  ma¬ 
linconico  eferementofo,  o  della  feccia  del  fangue  eh* è 
feparata  nel  fegato,  in  quella  guifa  che  la  vefcica  del 
fiele  riceve  la  bile  gialla ,  e  che  a  tal  effetto  la  milza  è 
fituata  dirimpetto  al  fegato. 

Vuole  POFMANNO,  ch’erta  prepari  folo  una  fe- 
rofità  che  avanza  della  materia ,  di  cui  erta  s’è  fervita 
per  nutrirli,  e  che  la  ributti  nel  ventricolo  per  fervir 

O  4  di'  ' 
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Dichiarazione  della  Tavola  XVI. 

Che  rappresenta  le  parti  che  fervono  al  purgarne nt* 
dell*  Urina  ,  ed  alla  Generazione . 

AAÀ.  La  parte  concava  del  Fegato. 

B.  La  Vefcichetta  del  fiele. 

C.  Il  Condotto  biliare  rilevato  iti  alta.. 

D.  La  Vena  ciffica. 

E.  L’Arteria  che  fi  diflribuifce  nel  fegato  %  e  nelîat 

vefcica  del  fiele. 

F.  La  Vena  umbiiicale  rilevata  in  alto. 

GG.  IL  Tronco  difendente  della  Vena  cava . 

HH.  Il  Tronca  difendente  della  grand*  arteria . 

IL  Le  Vene  emulgenti. 

KK.  Le  Reni  nella  loro  naturai  Umazione* 

LL.  L’  Arterie  emulgenti .. 

MM.  Le  Cafiette  atrabilari  con  le  loro* propagazioni  3, 
e  diftribuzionl  nell*  emulgenti . 

NN.  L*  Arterie  che  fendon  dalle  rene  nella  vefcica.. 
O.  Il  fondo  della  vefcica  deli*  urina . 

PP.  L*  inferzion  degli  Ureteri  da*  lati  della  vefcica . 
o,  Una  Parte  dell*  Uraca .. 

R.  Una  Parte  dell5  InteffinO'  retto  tagliato . 

SS.  Le  Vene  fpermaxiche  ,  che  nafcon  dall*  emù!» 
genti. 

T.  Il  Corpo  piramidale,  che  deriva  dall* umor  delle 
vene,  e  delle  arterie  fpermatiehe. 

V.  L*  Arterie  Spermatiche  eh*  efeon  dal  tronco  del- 
T  aorta  - 

XX.  I  Tefficoli  >  il  finiffio  de*  quali  è  fpogliato  de* 
tegumenti  comuni . 

Y  Y.  I  Vafi  deferenti ,,  che  falgon  dà*  tefficoli  nell* 
addomine . 

aa.  Lo  Scroto  feparato  dal  tefficol  finiffio . 

hb.  Gli  Ilj . 

cc.  Le  Olla  pubis,. 

dd.  I  Lombi 


di  fermento  a* cibi  che  vi*  fono,  e  per  poter  ajutare  al 
cambiamento  ,  ch’effi  debbon  ricevere  in  quella  parte  - 
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2i8  Libro  Terzo 

Il  Signor  DE  LA  CHÀMB&E  nelle  fue  nuove 
conghietture  falla  digeftione  ftima,  che  la  milza  pre¬ 
pari  gli  fpiriti  che  fervon  alla  digeftione .  Io  crederei 
volentieri  (  dic>  egli  )  che  la  fua  funzion  principale  fia 
di  preparar  quefti  fpiriti  che  debbon  difcioglieregliali- 
menti .  Concioffiachè  quel  gran  numero  di  arterie  che 
fono  fparfe  nella  fua  foftanza  ,  e  tra  le  quali  vi  fono 
ancora  de’  rami  che  per  ifpezial  privilegio  unifconfi  con 
le  vene,  e  non  fanno  y  fe  non  un  fol  corpo  con  effe, 
facciano  verifimilmente  giudicare,  ch’e  vi  fia  qualcos’  af¬ 
fai  delicata,  ed  affai  fottile,  che  s’  apparechi  là  dentro, 
e  che  ficuramente  fia  deftinata  per  lo  ftomaco  ,  vifta 
la  vicinanza,  e  correlazione  eh’ effi  hanno  inficine.  La 
qualità  ifteffa  del  fangue ,  che  feorre  iij  quefte  partii 
fa  penfare  eh’  egli  fia  impiegato  a  tutt5  altro  ,  che  al  lor 
nutrimento,  e  eflendo  tutto  pieno  e  tutto  bollente  di 
fpiriti  che  vi  fono  flati  attratti  dagli  alimenti ,  la  na¬ 
tura-che  li  vuole  adoperare  primachè  sì  diffipino,  e 
che  perdano  le  lor  forze,  gli  tramanda  prontamente 
alla  milza,  per  mefcolargli  con  quei  ch’effa  riceve  dal¬ 
le  arterie  ,  per  fervir  di  li  a  poco  allo  difdoglimento 
de’  cibi.  Concioffiacofachè  effendo  un  po  più  grofsolani 
di  quei ,  che  fono  flati  raffinati  da  tante  cozioni ,  e  di- 
geftioni,  la  correlazione  eh’ effi  debbon  aver  cogii  ali¬ 
menti,  ne  fia  più  giufta ,  e  la  lor  virtù  più  efficace .  Nel¬ 
la  milza  dunque  fi  fermentan  gli  fpiriti,  e  fi  purifican 
come  ’l  vino  che  bolle  ne’  tinacci,. 

Crede  il  VALEO  che  ’l  fangue  il  quale  dev’cffer 
più  depurato,  fia  diiciolto  dal  calore  dei  cuore;  e  fic- 
condegli  è  cacciato  dai  cuor  nella  milza  dalle  arterie 
celiache,  che  tutta  quefta  tnafsà  di  fanguç  non  fia  ri- 
tenuta  dalla  milza;  ma  folo  la  parte  acida'del  fangue, 
efie  può  chiamarfi  malinconia  ,  ficeome  la  vefcica  del 
fiele  ritien  fidamente  la  bile  ;  nell’  ifteffo  modo ,  che 
dàlie  diftillazioni  chimiche  l’umor  acido  è  feparato  da¬ 
gli  fpiriti .  Che  quell’  umor  acido  fia  perfezionato  dal¬ 
li  milza ,  il  qual  ne  diventa  acido,  e  nericcio.  Ch’effa 
fi  rtìefcoli  dappoi  col  fangue  ne’  vafi ,  e  col  chilo  nel 
ventricolo  ,  i  quali  eflò  affot figlia  :  quindi  è  che  le  o-  " 
finizioni  della  milza  fon  cagione,  che  fi  raduni n  degli 
umori  grofïoîani  nel  corpo  ,  non  perdi’  effi  vi  fieno  at¬ 
tratti  dalla  milza  ( mentre  non  vi  fi  trovano  anco  na¬ 
turalmente)  ma  perchè  la  milza  non  può  comunicare 
quefl’umor  addo  ,  diffolveme,  ed  attenuante  ai  fan¬ 
gue 
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gue , o  al  chilo .  Finalmente  che  tu ttociocchè  quello 
umore  ha  d’inutile  al  nutrimento*,  fia  evacuato  con 
le  ferofità  dalle  urine.  Concioffiacofachè  le  cofe acide, 
come  l’aceto,  e  lo  fpirito  di  zolfo ,  fi  mefcolino  agfc- 
volmente  coll’acqua,  e  diflillandone  l’ urina  ,  fe  ne 
può  di  nuovo  tirar  queft’  umor  acido . 

Altri  vogliono  che  Jo  fpirito  animale  portato  nella 
milza  da’  nervi  che  vi  fi  fpargono,  che  vanno  a  finir 
nelle  glandulette,  vi  fi  mefcoli  col  fangue  cui  vi  por¬ 
ca  n  l’ arterie,  e  che  9 1  fangue  così  vivificato  di  nuovo 
dal  mefcolamento  dello  fpirito  in  quelle  glanduje ,  ri¬ 
torni  per  le  cellette ,  e  pe’  feni  nel  gran  canal  vene- 
fo,  dove  quelle  ferofità  vanno  a  finire  /  per  efler, quin¬ 
di  portato  dalla  fplenica  nella  vena  porta  . 

Altri  finalmente  vogliono  che  fi  faccia  una  fepara- 
zion  di  qualche  altro  umore  in  quelle  glanduicrte ,  e 
eh’  eflendofi  filtrato  attraverfo  quelle  glandule  nelle 
cellette,  è  feni,  efso  poi  fia  fcaricato  nella  porta,  e 
nei  fegato ,  per  far  la  feparazion  della  bile  nelle  glan¬ 
dulette  del  fegato-  ’  j 

&-y,  V  '  ......  V  ».._#• 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  Reni . 

LE  Reni  fon  certe  parti  dilfitnilari  ,  desinate  per  cbee$f*jì*- 
attrarre  la  ferofità,  e  per  fepararla  dal  fangue .  no  le  reni . 
Effe  fon  due ,  fintili  in  tute’  e  per  tutto  a  due  fagi-  loro  numt~ 
noli.  ro  ,  doro  fi- 

Per  quel  che  concerne  la  lor  grandézza ,  effe  fon  gUT^0  „MMm 
lunghe  da  quattro  in  cinque  dita,  larghe  quali  tre,  c  ima. 
grolse  due , 

Else  non  fono  diametralmente  oppolle  ;  che  fe  lo 
fufsero,  fofpenderebbon  l’orina,  e  le impedirebbon lo  ****** 
feorrere .  Il  diritto  per  ordinario  più  bafso  è  nell’  uo¬ 
mo  fotto  al  fegato,  ed  il  finillro  per  ordinario  fotto 
la  milza ,  e  tutt’  e  due  verfo  ’l  luogo  dove  fi  fuol  met¬ 
ter  la  cintura .  Efse  fon  tra  lor  feparate  quattro  dita 
in  circa* 

Sono  attaccate  a’  lombi  ed  al  diaframma  da  una  Zf  con. 
membrana  che  vien  dal  peritoneo  ;  alla  vena  cava  ed  ne/Jiono . 
all’aorta  dall’emulgenti;  ed  alla  vefcica  dagli  ureteri.  Il 
rene  diritto  è  attaccato  al  budello  cieco ,  ed  alle  volte 
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Che  rappre ferita  le  Reni  intiere  y  e  tagliate  y  co ’  Va  fi  y  c 

le  C  armonie ,  .* 

Figura  L 

Che iTappre [esitala  figura  delle  Reni ,  cdiVafi  emulgentì 

AA.  La  membrana  comun  delle  reni  circondata  dai 
grafso,  e  feparata  dal  parenchimo  . 

BB.  Le  Cafsette  atrabilari  ;  o  Reni  fuccintorie . 

CC.  Le  Reni . 

D.  Una  parte  della  membrana  propria  delle  Rem 
feparata . 

EE. ;  Il  Tronco  difeendente  della  vena  cava. 

ÉF.  Il  Tronco  difeendeme  della  grand"  Arteria  « 
GG.  Gli  Ureteri . 

HH.  Le  Vene  cmulgenti. 

II.  Le  Arterie -emulgenti , 

KK.  Le  :Vene  fpermat ielle, 

LL.  L’ Arterie  fpermatiche. 

mm.  La  Vena  adipofa  dell’ emulgente , 

£J.  LJ  Arteria  adipofa. 

Figura  IL 

1  '  [  i  ■  :  ; 

Che  rappre ferita  Ventrata  de*  Vafi  emulgenti  nella 
parte  concava  del  Rene 

AÀA.  La  Faccia  interna  del  Rene  tagliato. 

B.  L’  Xnfondibolo  degli  Ureteri . 

C.  La  Vena  emulgente  che  fidilperde  in  molti  rami 

nel  rene . 

D.  L’  Arteria  emulgente che  fi  divide  ancora  in  im 

gran  numero  di  rami,  e  che  fi  unifeono  con  quei 
della  vena  emulgente. 

Figura  ILI. 

V.  -  .  *  '  V 

Che  rapprefenta  V  origine y  o  ufeìta  degli  Ureteri  dal  Rene . 

•  r.  ,  I  r  ^  :  ,  _  ■  s  ,,  ^  :  ,  4  |  ^  _ 

A  A  A.  Lo  Rene  tagliato . 

B.  Il  gran  fenolo  infondibolo  delfUretero  verfo  lo  Rene. 

C  L  U- 
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C.  L’  Uretero  ch’  cfce  fuora . 

DDD.  Le  canne  degli  ureteri  ,  che  abbraccian  le  ca- 
runcule . 

EEE.  Le  Caruncule  papillari- 

Figura  IV. 

Che  rappresenta  le  Caruncule  • 

r  ■  '  ’  s 

AAA.  La  faccia  dello  Rene  tagliato . 

BBB.  Gli  Ureteri,  che  circondan  le  Caruncule,  elor* 
entrata  aperta . 

CGC.  Le  Caruncule  papillari ,  per  le  quali  P  orina  feo- 
la  nelle  Reni . 

Figura  V* 

Che  rapprefienta  lo  Rene  aperto  fino  al  fondo  del  fieno . 

AAA.  Lo  Rene  divifo  dalla  parte  gibbofa . 

BBB.  Le  Caruncule  divife  per  mezzo. 

CCC.  Le  Canne  degli  Ureteri. 

D.  Un  taglio  che  penetra  fino  nel  feno. 

V;  *  .  "*  '  \  V  -  -  ?  '  .  .  ' 

pnüwwf,!  i  il  nwn  ■  *  i  ■■■«*.■  ■■■■■"  1  -  1  '  r  '  —  . . r  ■■n.uni  ■  mi. 

ancor*  ai  fegato ,  ed  il  finiftro  alla  milza ,  ed  all*  inte¬ 
rino  colon  ;  donde  accade  che  i  dolori  nefritici  fono 
irritati  dall’abbondanza  delie  ventofità,  e  degli  efere- 
menti . 

La  loro  foflanz &  è  rofsa ,  dura,  e  totalmente  parti¬ 
colare,  coperta  d’una  membrana  fottile ,  ed* un’  altra 
eh’  è  grafia ,  e  che  fi  fa  efiere  un  ripiego  del  peritoneo  . 

Vi  fi  ofiervan  de’  va  fi  lìmfatici ,  de’  nervi  ^  delle  vent  y 
e  delle  arterie . 

I  Nervi  vengon  dallo  flomacale ,  e  diftribuifeonfi  nel¬ 
la  lor  propria  membrana  ;  donde  avviene  la  fimpatia 
tra  ’l  ventricolo  ,  e  le  reni ,  che  a’ nefritici  cagiona  dél¬ 
ié  naufee,  e  de’  vomiti,  ma  efeono  alle  volte  alcuni 
ramofcelli  di  nervi  prefso  i  principi  del  mefenterio  , 
una  parte  de’  quali  entra  nella  parte  concava  delle  re¬ 
ni,  con  le  arterie  emulgenti;  e  fi  diffondono  nella  lo¬ 
ro  foftanza-  Di  là  vengon’  i  dolori  violenti  e  pefanti 
che  fentono  i  nefritici;  ma  effi  fon  molto  più  acuti, 

quan- 
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quando  la  pietra  entra  negli  ureteri ,  che  fon  certi  con¬ 
dotti  aliai  ftretti ,  e  di  uno  Iquifitifilmo  fentimento . 

Vedefi  tra  le  due  reni  verfo  la  bafe  del  mefenterio 
un  intralciamento  di  nervi  ,  che  fi  fa  di  nervi  llomaca- 
li ,  e  di  quel  delle  colle,  i  quali  vengon  da  due  partì 
per  far  quello  plefso  ,  dacuiefcon  tutt’i  nervi  traman¬ 
dati  alle  parti  del  ventre  inferiore.  Quello  plefso  eden- 
dò  imbevuto  di  maligni  umori  può  cagionare  di  vio¬ 
lenti  convulfioni,  fenzachè  nondimeno  il  cervello  fla¬ 
vi  in  verun  modo  intereffato  .  Le  vene  ar - 

Le  Vene y  e  le  arterie  emulgenti  entrando  nelle  reni  t*rieyeglan- 
dalla  lor  parte  concava  dividons’  in  molti  rami,  che  dui  e . 
fon  avvolti  in  una  cadetta  medefima  .  Quelli  rami  fi 
feompartono  in  un’infinità  di  canaletti  nella  parf’efte- 
rior  del  rene,  ma  nel  riunirfi  formano  una  rete,  da 
cui  efeon  Tedremità  di  quelli  vali,  e  vanno  ad  infe¬ 
rirli  in  una  infinità  di  glandulette  difpofle  fu  gli  orifi¬ 
zi  di  molte  cannuccie,  che  dalla  circonferenza  dello  re¬ 
ne,  componendone  la  Tua  foflanza ,  vanno  a  finir  nel¬ 
la  membrana  dell’ infundibolo  ,  ed  a  formarv’  i  corpi 
papillari  ;  colla  difuguaglianza  delle  loro  eftremità  . 

U  Infundibolo  è  una  concavità  nel  mezzo  del  rene  ri¬ 
coperta  d’ una  tunica  che  vien  dal  dilatamento  de’  po¬ 
ti  ureteri. 

&  ufo  delle  rene,  fecondo  il  BELLINI,  è  di  fepa-  L' fifa  delle 
rar  1’ orina  dal  fangue  ,  eh’ è  fpintó  dal  movimento 
delle  arterie  in  tutt’i  rami  dell’ emulgenti,  che  lo  por¬ 
tano  alle  glandulette,  nelle  quali  la  ferofità  effendofe- 
parata ,  e  ricevuta  da  gli  orifizj  delle  cannuccie ,  che  fi 
eflendono  da  quelle  glandule  fino  a’  corpi  papillari, 
dove  quelle  illefse  canne  fi  riunifeono  ed  ifcarican  To- 
rina  nell’ infundibolo  di  dove  poi  feorre  dagli  ureteri 
nella  vefclca.  Il  fangue  ch’c  portato  in  quelle  glan¬ 
dule,  non  potendo  entrar  in  quelle  cannuccie,  a  ca- 
gion  della  figura  delle  fue  parti  ,  n’  èfpinto  dall’ellre- 
mità  de’  rami  della  vena  emulgente. 

L 0  glandule  renali ,  o  c affette  atrabilari  fono  due,  Le  c affette 
fituate  fulla  parte  alta  delle  reni  ,  e  ricoperte  d’ una  ‘Atrabilari. 
tunica  affai  fiottile.. 

La  lor  figura  è  irregolare  ,  perchè  in  alcuni  èroton-  Lor  figura. 
da ,  òc  in  altri  ovata,  quadra,  o  triangolare. 

La  loro  grandezza  è  limile  ad  una  noce  vomica  ,  ed  Lord  nm 
offervafi  che  ’l  diritto  è  per  ordinario  più  piccolo  del  dezza  5 
finillro. 


Han- 
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Che  rappre ferita  dalla  parte  poflerìore  ì e  Membrane  dell m 
Vescica  )  e  le  Vefcichette  feminali . 


A  A.  Le  Tunica  comune  della  vefcica  . 

BBB.  La  Tunica  di  mezzo  colle  Tue  fibre  camole  * 

C.  La  Tunica  interiore  grinzofa, 

DD.  Il  Collo  della  Vefcica. 

E.  Lo  Stìngo  deM  vefcica  . 

FF.  Le  Glanduìe  proflate. 

GG.  Una  parte  degli  Ureteri. 
bh*  Gli  fteffi  che  s5  inferirono  tra  le  due  tuniche 
della  Vefcica. 

r  '  .  .  »  •  >  •  i\  ' 

Figura  1 1. 

A.  La  Tunica  interior  delia  vefcica  aperta  . 

BB.  Una  parte  degli  Ureteri . 

CC.  L’orifizio  degli  ureteri  aperto  nella  vefcica. 

DD.  Una  Parte  de’  vafi  deferenti . 

EE.  L’ Efarue  delle  vefcichette  feminali. 

FF.  Le  Glanduìe  proflate  dmfe  .. 

G.  Il  Buco  della  Vefcica  nel  principio  del P  uretere  $ 

con  la  Valvula  che  lo  ferra. 

H.  Il  Meato  comune  del  feme,  e  dell®  orina . 

Figura  III. 

A.  La  faccia  poflerior  della  vefcica  ,  fpogliata  della  fua 
tunica  efteriore . 

BB.  Gli  Ureteri . 

CC.  Una  parte  de’  vafi  feminali  ,  e  deferenti . 

DD.  Le  Cadette  feminali . 
dà.  Il  fine  delie  ftefse  cafsette. 

EE.  Le  cellette  delie  vefcichette  feminali. 

FF.  Le  glanduìe  proftate  . 

-G.  L’ Uretero  . 


L*ro  conca¬ 
vità  . 


Hanno  efli  al  di  dentro  una  concavità  forata  da  pic¬ 
coli  buchi  y  e  fempre  piena  d*  un  certo  umor  nero. 

Han- 
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Loro  vaft .  Hanno  deile  veneti*  eà  arterie ,  che  vengon  dall*  emuì- 
genti ,  ed  un  nervo  ,  elfi  elee  dali’intercoftafi  e  che  vi 
forma  un  plejfo. 

Lord^fg^^  Il  loro  m[o  è  di  provveder  di  ferofità  fi  fangue  eh5  è 
portato  dalie  reni  nella  vena  cava,  per  renderlo  più  li- 
quitìo ,  e  piu  fluido* 

CAPITOLO  XVIII. 

Degli  Ureteri,. 

che  tifa  fieno  Li  Ureteri  fon  due  canali ,  fatti  d?  una  membrana 

gli  ureteri.  ^  j  femplice ,  ma  ravvolta  dal  peritoneo,  pe?  quali 
T  orina  feorre  dalle  reni  nella  vefcica,, 

Loro  figura.  La  Jor  j figura  è  rotonda  e  lunga  ,  e  qualche  poso 

ritorta ,  corno  la  lettera  S. 

Lorogrof.  La  loro  grojfezza  è  per  ordinano  poco  differente  da 
•  quella  d’una  penna  da  feri  ve  re ,  ma  in  quei  che  fon 
fottopofti  alla  pietra  ,  e  foli  ti  di  bere  fmifuratamente  , 
la  loro  concavità  fi  allarga  di  modo  tale  ,  che  vi  fi  può 
agevolmente  cacciare  la  punta  del  dito  mignolo. 

Lof  orìgine.  Elfi  efeono  dal  bacino  delle  reni,  per  andare  tra  la 
piegatura  del  peritoneo  a  finir  nel  fondo  della  vefci¬ 
ca.  Due  membrane  Amili  alle  valvule,  calle  aled’ un 
foffietto,  attraver.fa.no  fi  loro  inferimento, ed  impedifeon, 
che  fi  orina  non  rimonti  dalla  vefcica  negli  ureteri . 

Alcuni  credono  ,  che  gli  ureteri  nafeano  piuttofto  dal¬ 
la  vefcica  ,  che  dalle  reni ,  a  cagion  della  lor  foftanza 
bianca ,  e  membranofa  ;  perciò  dicono  efiì  ,  quelli  con¬ 
dotti  falgon  dalfi  orifizio  della  vefcica,  di  dove  colano 
fin  nel  fondo ,  e  palla  no  obbliquamente  dalle  membra¬ 
ne  del  peritoneo  fino  alla  concavità  balla  delle  reni, 
dove  finalmente  fi  dividono  in  molti  rami ,  che  s’ ag¬ 
giungono  colle  caruncule  papillari  per  far  ifcolar  la 
ferofità  nel  bacino,  eh’ è  la  concavità  delio  rene  forma¬ 
ta  dalFuretero. 

Lwçvafi.  Elfi  hanno  delle  veri  e  dell*  arterie ,  che  lor  trafmet- 
ton  le  parti  vicine,  confi  ancor  de5  nervetti,  che  ven- 
gon  dall’ intercedale,  e  da  quei  de5  lombi,  e  che  lor 
comunicano  ufi  ifquifitilfimo  fentimento  ;  donde  avvie¬ 
ne  che  vi  fi  fenton  di  gran  dolori,  quando  fi  calcolo, 
o  la  pietra  cafcan  nella  vefcica  .  La  lor’oftruzion  ca¬ 
giona  la  ritenzion  deli" orina. 

•  1  '  C  A- 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  Vejcica  dell’Orma . 

LA  Vcfcica  eh’ è  ’l  ricettacolo  dell’ orina  ,c  fiutata  eh  cofnf.t 
nel  raddoppiamento  del  peritoneo  all5 ingiù  del la  vejcica. 
addomine,  tra  l’ortòfacro,  e  Polso  pubis.  Negli  uo¬ 
mini  ella  è  fituata  fui  retto  ,  o  budello  diritto  ;  e  nel¬ 
le  donne  tra  ’l  collo  della  matrice,  e  Pollo  pubis. 

La  Tua  figura  è  limile  a  quella  d’un  fìafeo  rove-  Sua  figura. 
fidato,  e  la  lua  grandezza  è  diverfa  ,  fecondo  ch’elsa 
è  piena  o  vuota . 

La  fua  foftanza  è  comporta  di  tre  tuniche ,  la  pri-  suafoftan\a , 
ma  delle  quali  è  tefliua  di  fibre  nervofe  ,  e  vien  dai 
peritoneo  ;  la  feconda  è  carnofa  per  F  efpulfion  dell’ 
orina;  la  terza  è  nervofa  e  piena  di  grinze,  per  age¬ 
volarne  F  allargamento ,  e  ’l  rirtrignimento  ,  ed  into¬ 
nacata  d’ una  materia  vifeofa  ,  per  difenderla  dall’ acri¬ 
monia  de’  fiali  dell’ orina. 

Ha  erta  tre  buchi  ,  due  fiotto  ’l  collo  dove  inferi-  Suoi-  buchi . 
rifeonfi  gii  ureteri ,  e  ’l  terzo  nello  ftelfio  collo ,  per 
l’ufcita  dell’ orina. 

E'  divifia  in  due  parti  confiderabili  y>  che  fono  ’l  fon-  Sue  Part>  ► 
do ,  ed  il  collo  . 

lì  fondo  limato-  all’ ingiù  dell’ipogartro  è  largo  e 
fipaziofio,  e  contien  propriamente  l’orina.  Egli  è  at¬ 
taccato  al  peritoneo  ,  ed  al  bellico  per  mezzo  dell’ ura- 
ca ,  e  delle  due  arterie  ombelicali  dirteccate  ,  che  1er- 
von  di  legami ,  acciò  nel  camminar’  e’  non  cafchi  fui 
collo. 

Il  collo  fituato  fiotto  P  orta  vergate  è  rt retto  e  più 
lungo  negli  uomini  che  nelle  donne,  e  laficia  uficire 
F  orina  .  Vi  è  un  mufculetto  chiamato  sfinirò  ,  che  a- 
pr’e  ferra  ’l  fiuo  orifizio.  Quando  è  paralitico,  l’orina 
cola  involontariamente. 

La  veficica  ha  delle  venere  àtììe  arterie  ch’eficon  da’  Suoi  vafi  „ 
rami  ipogaflrici.  Ha  efs’  altresì  alcuni  nervi  verfo  ’i  Ino 
collo,  che  parton  dall’orto  fa  ero ,  ed  altri  nel  fiuo  cor¬ 
po  ,  che  vengon  dal  fiefto  pajo  de’  nervi,  laonde  bifognà 
ortervar  diligentemente  (dice  il  RIOLANO  nelle  ma¬ 
lattie  della  veficica  )  che  cagionan’  una  ritenzion  d’ ori¬ 
na  ,  quando  ’i  corpo  è  calcato  Culle  reni,  efiulF  ofso  fiacro, 

P  z  L’ ori- 
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ï  ì èfori  à/#  jj  orina  riceve  de5  colori ,  come  aranciato  ,  il  rofso  r< 
èrma  -,  |]  verde,  F  azzurro ,  51  bianco ,  e  5i  livido  ;  1  *  orina  è  bian¬ 

ca  e  nella  debolezza  ,  e  nel  calóre  ;  dilli  nel  calore  ,  con- 
cioffiachè  quando  la  bile  mont’ al  cervello,  come  nel¬ 
le  febbri  ardenti  ,  le  orine  fieno  .(colorite  ;  Forina  è‘ 
fanguinafa  nella  rottura  delle  reni,  e  di  alcune  vene. 
Tutt5i  colori  delForina,  fuorché  quello  delF  arancio*- 
fono  indizio  o  di  calor  eccepivo ,  o  di  calar  quali  e- 
fHnto;  dìffi  eccettuato 51  color  deli5 arancio;  perchè  uru 
tal  color5  è  indizio  d5tm  calor  moderato. 

Trovali  nell5  orina  molta  flemma ,  e  fai  volatile ,  pò*- 
co  *.  zolfo ,  poca  terra  >  e  poco  lai  fiflo  »  - 


Didiiarazione  dèlta  Tavola'  XIX. 


£  he  rapprefienta  l  e  Rem ,  la  Ve  fiele  a ,  ì  TefiiicoU  ,  ed  i  / 
Va  fi  fie  min  ali  :  tirati  finora  del  Corpo. 

A  A.  Le  Reni  fuccintorfe. 

BB.  Le  Vero  Reni . 

GC.^  Le  Vene  emulgenti .  ' 

DD,  L5  Arterie  emulgenti . 

EE.  Le  Vene  fpermatiche. 

FF.  L5  A rterie  fpermatiche  ■. 

GG.  Il  Tronco  della  vena  dïvifo  ne3  'rami  iliaci 
HH.  Il  Tronco  delia  grand5  arteria  divifa  come  Copra 
IIII.  Gli  Ureteri . 

KK.  I  Vali  feminali  preparanti . 

LL.  I  medellmi  vali  che  forman  la  pampiniforme  ■> 
MM.  I  Tefticoli  coperti  di  tutt5  i  lor  tegumenti. 
NN.  I  Vali  feminali  deferenti  che  van  dietro  la  Ve»- 
fcica  . 

O,  La  Vefcicài» 

P.  Suo  Collo. 

QQi  Le  Glandule  proftate. 

RR.  I  due  Mufcoli  follevatori  del  membro  virile- 
IL  I  due  altri  mufcoli  allargatori  dell5  tire  cero  . 

T.  Il  Membro  virile. 

V.  La  Gianduia  fcop.erta  del  prepuz io . 
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1  va  fi  prepa¬ 
ranti  . 
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CAPITOLO  XX. 

Delle  Pani  degli  uomini  defiinate  alla 

generazione  . 

Le  pani  ge-  j  £  Parti  degli  uomini  die  fervono  alla  generazione, 
Zn>L degh  JL  fono  i  vali  fpermatici  preparanti  ,  i  tellicoli ,  gii 
epididimi  ,  i  vafi  ejaculatorj  ,  le  vefcichette  feminali, 
le  proftate  ,  e  la  verga  « 

I  vafi  preparanti  fon  quattro,  due  per  banda, cioè  una 
vena ,  e  due  arterie .  La  vena  del  lato  diritto  efce  im¬ 
mediatamente  dalla  cava ,  un  po  al  difotto  dell’emul- 
gente  ;  e  quella  del  lato  lìniftro,  dall*  emulgente ,  a 
cagione  che  in  quello  luogo  P  aorta  pacando  fulla  ve¬ 
na  cava ,  impedifce  che  quella  non  n5  efca  immediata¬ 
mente.  Le  arterie  vengon  dall5  aorta,  due  dita  incirca 
lotto  Parterie  emulgenti .  Tutti  quelli  vali  fcendono 
lungo  51  mufcolo  pfoo  lino  a5  tellicoli ,  dov5  e*  s5  in¬ 
tralciano  alfieme,  e  formano  un  corpo  varicofo ,  o  pi¬ 
ramidale  .  Senza  P  intralciamento  di  quelli  vali  gli  uo¬ 
mini  farebber  lempre  nelPatto  ;  concioffolfechè  il  feme 
non  tarderebbe  buona  pezza  di  elfer  nelle  parti  geni¬ 
tali. 

II  loro  ufo  è  di  portare  51  fangue  venale  ed  arterial 
ne5  tellicoli,  e  di  prepararli,  ed  imbianchirli  in  qual¬ 
che  modo  ,  finché  Hanno  ne5  lor  tortuofi  rigiri . 

Lo  Scroto  è  la  coperta  ,  e  P  inviluppo  de5  tellicoli . 
Egli  è  compollo  di  due  membrane ,  oltre  la  fua  cuti-* 
cola  ;  la  prima  eh5  è  la  pelle  medefima ,  è  fottiliffima  , 
e  fenza  grafia,  e  fparla  di  ven5e  di  arterie;  la  fecon¬ 
da  chiamata  da5  Notomilli ,  Dartos ,  è  un  continua- 
mento  delia  membrana  carnofa  .  Ancor  ella  è  affai  fiot¬ 
tile,  tefiiita  di  fibre  carnofe  e  ripiena  di  vafi ,  e  di  grin¬ 
ze  ,  fenza  che  lo  feroto  ne  fia  rîlafciato , 

Egli  è  divifo  in  due  concavità  da  un5  altra  membra¬ 
na  eh5  è  nel  mezzo ,  e  che  al  di  fuori ,  ed  al  di  fiotto 
ha  una  futtura  ,  che  va  dalla  verga  fino  al  fondamento  - 
I  Te  glicoli  fon  così  chiamati  ,  perdi5  effi  fono  come  i 
Perche  i  te-  tellimonj  della  forza  dell5  uomo  *  e  perchè  a pprefs5  i 
/lìcoti  fieno  Romani  que5  che  non  ave  an  tai  tellimoni,  non  po- 

tevan  fervir  per  teftimon.  _ 

1er  definì-  Effi  fon  due  corpi  midollofi,  e  glandulofi,  deftina- 
\tone.  dal  preparamento,  e  perfezione  del  feme. 

La 


boro  ufo. 


bo  Scroto . 
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La  lor  figura  è  ovale  ,  e  la  lor  grandezza  tramezza  Lor  figura  ^  e 
un  vovo  di  gallina,  e  di  piccione  ;  il  diritto  è  per  or- * 
dinario  un  po  più  groflo  del  finiftro  * 

Effi  fon  coperti  di  tre  tuniche ,  la  prima  delle  quali  Lor  membra- 
chiamali  elitroide  y  o  piuttofto  elicoide  y  a  cagion  della  ne - 
Tua  figura  ritorta  . 

Effa  è  Lottile,  ma  forte ,  e  nafce  dalle  produzioni  del 
peritoneo.  La  feconda  è  V crìtroide ,  o  rojfa  y  che  vien 
dal  mufcolo  crefmatero,  e  che  al  di  dentro  è  ricoper¬ 
ta  dalla  prima.  La  terza  è  V  Albuginof a  y  o  bianca  y  che 
da  altri  è  chiamata  nervofa  .  Ella  trae  la  fua  origine 
dalla  tunica  de’  vafi  fpermatici  ,  e  cuopre  immediata¬ 
mente  la  foftanza  de>  tefticoli . 

Hanno  elfi  due  mufcolì  chiamati  crefmateri y  che  Yi^oromufcolL 
tengon  fofpefi  ,  acciò  non  tirin  troppo  i  vafi  fperma¬ 
tici  ,  &  ancor* acciò  gli  ritirino  nella  copula,  affinchè 
*1  canal  feminale  efïendo  raccorciato,  poffa  *1  feme  ef- 
ler  portato  con  piu  preftezza  e  facilità . 

Dice  il  GRAF,  che  i  tefticoli  non  fieno  un  paren-  comP° - 
chimo;  che  non  fieno  femplicemente  fe  non  molti  va- Parn~ 
fi  frappofti  gli  uni  su  gli  altri;  che  *1  fangue  arteriale  ,coare’ 
fia  la  materia  del  feme  ;  che  la  materia  del  feme  efca 
dalle  arterie  per  trafpirazione;  eh*  effendo  ricevuta 
nell* epididimo  paffi  ne*  tefticoli,  che  da* tefticoli cafchi 
finalmente  in  certi  ricettacoli  ;  che  ne*  ricettacoli  dove 
cafca ,  rifeontri  una  certa  materia  denfa  e  vifeofa  ;  e 
che  ricontri  quella  forta  di  materia  ,  acciò  nel  coito 
non  refti  traviato  lo  fpirito  arteriale,  eh* è  molto  fiot¬ 
tile. 

Gli  Epididimi y  o  Parafiati ,  fon  fituati  per  traver-  V epididimi. 
fo  sii  tefticoli  ;  quelli  fon  certi  corpi  rotondi  in  lun¬ 
ghezza  ,  e  limili  a*  bachi  da  feta .  Il  lor  ufo  è  di  rice¬ 
vere  i  vafi  preparanti ,  ed  i  vafi  ejaculatorj . 

I  Vafi  ejaculatorjy  o  deferentiy  parche  nafeano  dall*  e-  /  Vsfi e  tacita 
pididimo,  e  fono  affai  tortuofi  nel  loro  principio.  Vi  iator] 
fi  olfervano  molte  grinze ,  e  pieghe ,  e  credei!  che  que¬ 
lli  ripieghi  fian  fatti ,  acciochè  quello  fpirito  fottiliffi- 
mo ,  che  rende  *1  feme  fecondo  ,  poffa  efser  più  age¬ 
volmente  ritenuto.  Il  loro  ufo  è  di  portarii  feme  nel¬ 
le  calfette  feminali . 

Le  vefcichette  feminali  fon  fimili  a  grappoletti  d*uva,  . 
ad  alle  concavità  delle  melagrane.  Effe  fon  fiorate  tra  re  f minali 
la  velcica ,  e  Finteftino  retto;  donde  avviene  che  un 
ferviziale  pigliato  un  po  troppo  caldo  ,  può  alle  volte 

P  4  ficai- 
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calciare  ’l  feme  ,  e  farlo  ancora  (colare  involon tarda¬ 
mente  .  Il  loro  ufo  è  di  effere  ’l  ricettacolo  del  feme  » 

I  profiati  fon  certe  glandule  fituate  ne*  due  lati  del¬ 
la  vefci£a  ,  grandi  poco  men  dJnna  ghianda,  più  bianchi 
e  più  duri  che  le  altre  glandule  .  Son’  effi  pieni  ai  db 
dentro  d’ un  umor’ arenofo ,  cui  fcarican  per  molti  va¬ 
ie  tri  nella  concavità  dell’  uretere*,  per  difenderlo  dal- 
F  acrimonia  de’  fali  dell’orina,  e  per  fervire  ai- fernet 
di  vefcichetta.  Il  feme  pafs’  altresì  da  quelle  glandule 
nell’uretero  per  mezzo  di  molti  pori,  o  (fecondo  ih 
RIOLANO )  per  mezzo  d’un  buco  turato  da  una 
pelle  carnofa,  che  i  Cerufici  alle  volte  confumano  con 
medicamenti  corrolivi ,  ed  in  tal  maniera  ,  volendo  gua¬ 
rire  quella  pretefa  carnofità,  fon  cagione  d’una  incef- 
fame  gonnorrea . 

Si  dura  fatic’  a  fa  pere  donde  avvenga  Ugnilo  del  coi¬ 
to?  Alcuni  l’attrlbuifcono  allo  fpirito,  che  accompa¬ 
gna  la  materia;  altri  F  attribuilcono  a’  fali  di  quella- 
idefsa  materia  :  Si  oppone  la  gonnorrea  a  quei  che  l’at- 
tribuifcono  a’  fali  ;  ma  F  oppofizion  che  fi  fa  loro  nom 
è  da  confiderarfi  ;  perchè  la  gonnorrea  non  è  Buffò  d’um 
vero  feme,  perdi’ ella  è  f provveduta  di  fpiritip  e  per¬ 
chè  fe  non  ne  fufse  fprov veduta,  non  Scorrerebbe  come 
un  certo  che  di  acquofo.  Il  LAURENZIO,  ed  il  RIO-' 
LANO  tengono  che  ’i  titillamento  non  derivi  altri¬ 
menti  da’  fali,  ma  dagli  fpiriti  che  non  provenga  da5 
foli,  perchè  fon  acri  ;  che  provenga  dagli  {piriti  ;  eh’  eh 
fendo  certe  parti  molli  palìano  leggiermente  più  che 
non  penetrano.  - 

La  Verga  o  3 i  Membro  virile  è  fituata  nelle  radici 
delFolso  della  pube,  acciò*  la  copula  facciali  più  co¬ 
modamente  r  e  fen  za  feomodare  Falere  parti. 

La  fua  lunghezza  naturai’ è  di  fei  in  otto  dita,  e  là 
fua  rotondità  di  tre  in  circa,  quando  è  gonfia ,  e  nelF 
addirizzamento  .  La  fua  figura  è  adunque  rotonda  in* 
lunghezza. 

E"  compofta  del  prepuzio ,  di  vafi ,  di  mufcoli ,  di 
legamenti  cavernofi ,  dell’ u reterò  ,  e  delia’  teda. 

II  Prepuzio  è  quella  pelle  naofeia  e  raddoppiata  che 
cuopre  la  verga,  e  eh’ è  attaccata  alla  parte  inferiore 
della  ceda  con  un  legamento  chiamato  il  freno  . 

Le  vene,  le  arterie  ,  ed  i  nervi  fi  diffondon  fulle  par¬ 
ti  ederiori  della  verga,  e  fimi  1  men  te  nella  fodanzade’ 
corpi  nervofi ,  e  dell’ uretere.  I  nervi  efeon  dall’  odo* 
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facro;  e  le  vene,  ed  arterie  vengon  dalla  vena,  e  dal¬ 
l’arteria  tintuofe. 

I  mufcoli  fon  quattro,  due  alzatoj  e  due  ejaculatorj .  ImuJcCs  ' 
Gli  alzato}  elcon  dalla  tuberoficà  dell’ odo  ifchio ,  e 
vmno  ad  inferirli' ne3  corpi  nervofi  :  gli  ejaculàtorj  na- 
fcon  dallo  sfintro  dell’ano  ,  e  vanno  a  finire  nella  mem¬ 
brana  de’  corpi  nervo!! .  Il  loro  ufo  è  di  difendere,  e 
gonfiare  la  verga. 

I  due  corpi  nervo]! ,  o  legamenti  cavermfi  fon  di  vi  fi  i  corpi 
nella  lor  parte  inferiore  dà  una  membrana,  che  ra  fio- 
migliali  ad  un  pettine.  Efiì  traggon  la  lor5  origine  da' 
dtle  differenti  prrncipj  all’ ingiù  dell’ offo  ifchio,  ed  ab¬ 
bracciano  nel  lor  profeguimento'fi  condotto  dell’orina: 
quindi  unendos’ infieme  verfo  gli  orti  vergati,  forma¬ 
no  T  corpo  della  verga.  La  lor  fofianza  interiore  ch’è 
limile  alla  midolla  dei  fambuco ,  è  fpugnofa  e  ripiena 
di  fangue  nero  ,  acciò  pofian  dirtendem*,  e  gonfiar!? 
nella  copula.  * 

U  are  ter  o  è ’l  canale  comun  dèli’ orina,  e  del  fente,  -L' uretere, 
fltuato  al  di  fotto,  e  nel  mezzo  de’  corpi  nervofi  .  Egli 
è  compofto  di  due  membrane  ed  eftendefi  dal  collo- 
delia  vefcica  fino  all*  eftremità  della  t erta  del  membro. 

La  fua  foftanza  è  fpugnofa  ,  piena  di  fibre  ,  e  dv  fan¬ 
gue  per  poter  gonfiarli  nel  coìto. 

La  terta  del  membro  virile  ,  o  ghianda  è  quella  car-  La  tejja 
ne  fifeia  e  puntuta,  che  compone  la  fommità  di  elso  membro  virh 
membro.  Efsa  è  circondata  come  da  un  cerchio  dico-/?, 
rona ,  e  dotata  d’  un  buonifilmo  fentimento  ,  per  ren¬ 
derlo  più  capace  del  folletico  ,  e  del  gufto. 

CAPITOLO  XXL 

Delle  parti  delle  Donne  deftinate  alla  gene¬ 
ratone  . 

IVafi  / perniatici  preparanti  delle  dorine  fon  quali  co-  I  vati  [per** 
me  que’  degli  uomini  ;  con  quella  differenza  però  ,  matui . 
eh’ e’  non  van  tutt’  interi  ne’  terticoli  ,  ma  fi  dividon 
a  mezza  ftrada  in  due  rami,  v\  maggior  de’  quali  va 
nel  terticolo-;  e ’l  minor  fi  diftribuifee  alle  corte  ,  ed 
al  fondo  della  matrice  per  lo  fuo  nutrimento  e  per 
quello  del  feto. 

I  Te.- 
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Dichiarazione  della  Tavola  XX. 

-  ;■  -  ..  ;•  \  .  *'  ? 

Che  rapprefenta  le  Parti  delle  Donne  che  fervono  alla 
Generazione  nella  lor  fìtuazion  naturale  ,  colla 
flruttura  interna  della  Mammella  * 

A  A.  Il  fegato  nella  fua  fituazione. 

BB.  La  Vefcica  del  fiele  col  poro  bilare. 

C.  Una  Parte  deirinteftino  duodeno  . 

DD.  Il  Pancreate  nella  fua  fituazione,  ed  i  di  cui 
vafi  van  nella  milza . 

E.  II  Corpo  della  Milza  . 

FF.  Il  Tronco  difcendente  della  vena  cava  ,  c  fue  di¬ 
ramazioni  . 

GG.  Il  Tronco  difcendente  della  grand*  arteria  al  di 
fotto,  e  fue  divife  ramificazioni. 

HH.  I  Vafi  emulgenti. 

II.  Le  Vere  Reni . 

KK.  Le  Reni  fuccintorie. 

LL.  Gli  Ureteri  che  fcendon  nella  vefcica  * 

M.  Il  fondo  delia  Vefcica  dell* orina. 

N.  L*  Inferimento  dell*  uraca  in  quello  medefimo 

fondo .  '  > 

O.  Una  parte  dell*  inteftipo  retto. 

PP.  Le  Vene  preparanti 'de5  due  iati. 

a  L* Arterie  preparanti  eh* ciceri  dal  Tronco. 

R.  Il  Luogo  della  diramazione  de5  tronchi  della  Ca¬ 
va,  e  dell* Aorta,  dove  l’arteria  pafs’al  di  fc- 
pra  della  vena. 

SS.  Le  parti  dell’arterie  umbilicalL 

T.  li  fondo  delia  Matrice. 

VV.  I  Tefticoli  delle  donne. 

XX.  I  Vafi  feminali  de5  teflicoli  nella  matrice,  e 
deferenti . 

YY.  I  due  legamenti  fuperìori  della  matrice . 

ZZ.  Le  Trombe  della  matrice ,  o  i  meati  ciechi  del 
feme . 

I  due  legamenti  inferiori  rotondi  della  matrice 
tagliati  nella  pube. 

hb.  La  Concavità  dell*  offo  Ilio,  eh5  è  larghnTimo  nel¬ 
le  donne  che  fono  nel  loro  vigore. 

£€c>  I  Vafi  difpofli  nella  luperfizie  delle  mammelle, 

d *  La 
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TAVOLA  XX. 


d.  La  Gianduia  grand5  e  mezzana 

e.  Il  Capezzolo  della  poppa;  * 


I  tefticoU 


Le  VO.V0  , 


■SLa  matrice . 


I  Teftìcoli  delle  donne  fon  fituati  fui  fondo  della 
matrice  nel  peritoneo,  e  ne5  legami  fuperiori .  Sono 
efli  più  piccoli ,  e  più  molli  di  que5  degli  uomini ,  non 
hanno  e(E  epididimi* 'La  membrana  che  gli  cuopre  è  uni¬ 
ca  5  e  contien  molte  glandule,  le  quali  aperte  che  fia*» 
no,  ne  zampilla  impetuofamente  del  feme. 

Offerva  il  GRAF  tra  ’l  loro  fpazio  molte  vefcìchet- 
te  rotonde  piene  d’acque,  e  che  hanno  una  membra¬ 
na  propria,  cui  fonovi  certi  ramufcelii  di  vene,  e  d’ar¬ 
terie  fpermatiche  ,  e  di  netvf,  che  vi  vanno  a  finire . 
-Quelle  vefcic.be  fon  chiamate  vova ,  e  fon  di  differen¬ 
te  groffezza  al  numero  di  dodeci  o  fedic’  in  circa ,  nel¬ 
le  donne  fatte,  e  nelle  fanciulle  atte  alla  generazione  . 

Voglion  la  maggior  parte  che  la  porzion  più  fiot¬ 
tile  ,  o  lo  fpirito  volatile  del  feme  fia  portato  ne’  te¬ 
sticoli  dalle, trombe,  per  arrecarvi  la  fecondità  nell’uo- 
va;  e  che  nel  coito  quelle  membrane  taglizzate,  che 
xircondan  l’ orifizio  Je  Ile  trombe  ,  abbraccia  ^talmente 
i  tefticoli  ,  da  ogni  banda,  che  quello  fpirito  mon, può 
sellar  diiTipato,*.  dimodoché  l’uovo  eh’ è  più  vicino  al¬ 
la  fua  maturità ,  fendono Flato  refo  fecondo ,  diventa 
opaco,  diàfano  ch’  egli  era  ;  e  quindi  xicuoprefi  d’  una 
membrana  fpefsa  e  glandulofa ,  che  la  ftrigne  da  ogni 
banda,  fintantoché  fé  ne  frappa  per  un  buco  rimafo 
nel  mezzo  di  quella  membrana,  e  cafra  nell’orifizio 
delle  trombe  ,  e  quindi  nel  fondo  della  matrice. 


x 
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fi t nazione  e  air ingiù  deiripoga: 
dello  retto  eh’  è  di  fotto  ,  e  la  vefcica  eh’  è  di  fopra  . 

La  fua  figura  è  fomigliante  a  quella  delle  zucche , 
e  delle  .yen tofe. 

Qiiando  la  matric’è  vuota ,  ed  affai  .grinzola  ,  appa¬ 
re  molto  piccola  ,  nelle  fatici uj le  come  una  noce,  e 
nelle  doîSoexom’ una  zucca  di  quelle  più  piccole.  Ma 
quand’ è  piena  quanto  può  effere  ,  eli’ è  d’ lina  maravi- 
gliofa  grandezza,  e  non  v’è  pallone  che  la  uguagl’  in 
groffezza  . 

La  fua  foflanza  è  nervofa ,  e  camola  propria  per  Iq 
allargamento,  ed  interiormente  difuguale.  Efsa  è  rico- 

per- 


mento 
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perta  di  due*  membrane  ,  delle  quali  una  è  comune, 
l’altra  propri^  ;  la  comune  che  ravvolge  tutta  la  fua 
part’eftèrior’  fòrte,  e  foda ,  e  vien  dal  peritoneo; 
la  propria ,  che  ricopre  tutta  la  fua  capacità  ,  è  fottil’ 
e  delicata,  e  viendalla  fòflanza  propria  della  matrice. 

La  Matrice  vien  ferrata  dalle  lue  fibre  mufcolos’ e  Sua mov*-* 
circolari;  efsa  fi  allarga  colle  fue  fibre  nervofe  ;  fi  accor¬ 
cia  ,  o'  accollai!  all’  orifizio  efteriore  col  riftrignimento 
delle  fue  fibre  longitudinali,  eh’  efiendo  irritate  ,  oper 
dir  meglio ,  folleticate  al  di  fuori  fi  ritirai  verfo  cote- 
fio  luogo  :  quindi  è  che  In  vagina  fhaliunga  ^  o  fi  accors¬ 
ela  conforme  ’l  bifogno. 

Efsa  riceve  delle  veri  e  delle  artèrie  dagEipogaftrici ,  Suoi  vaf-a. 
e  dagli  fpermatici  >  che  dividonfi  ,  e  fanno  molte  dira* 
inazioni  fu  tutte  le  fue  parti,  acciò  non  fi  rompano 
nell’ allargarfi  della  matrice.  Lfuoi  nervi- vengo n  dal- 
rintercoftale,  e  da  que’ ch’efcon  dall’ofso  facro  ,  I  vafi 
ìimfatici  ftrifeiano  fulla  fua  part’  efteriore  ,  e  riunen- 
dofi  appoco  appoco  in  due  groffi  rami,  vanno  adifearf- 
carfi  nel  ricettacolo  del  Chilo  v  /  y 

Quando  fcolàno  rmeftrui,  il  LAURENZIO  infé-  tl cotthdónee 
gna  che  gli  orifizj  de’  vafi;  da’  quali  è  portato  ’l  fangue 
nella  matrice  ,  fi  gonfiano,  e  forman  cert’  eminenze 
che  IPPOCRATE  chiama  cotiledone ,  fimili  all’  erba 
chiamata  da’ Greci  collo  flefso  nome,  da’  Latini  Unì¬ 
bili  cum  Veneris. 

Efsa  z'  attaccata' da  quattro  legamenti  ,  due  de’  quali  Suoi  legai 
fon  larghi ,  e  membranofi  ,  e  fimili  alle  ale  d’ un  pi ~  mentì; 
piftrello;  effi  vengon  nel  peritoneo  ,  e  vanno  ad  -attac¬ 
carli  nelle  ofsa  degl’ili,  e  nelle  parti  vicine,  per  te¬ 
ner  la  matrice  al  fuo  luogo,  ed  impedire  che  non  ca- 
fch’ ingiù.  Gli  altri  due  legamenti  fon  rotondi  e  vuo¬ 
ti  ,  e  dividonfi  verfò  Paclitoride  in  forma  di  piè  d’o¬ 
ca  .  Efcon’  effi  dal  fondo  della  matrice  verfo  le  corna , 
e  vanno  ad  inferirfi  negli  offi  della  pube  per  impedir 
ch’efïa  non  rimonti. 

Le  Trombe  ■>  o  corna  ^  cosi  chiamate,  perchè raflomi-  Le  corna^ 
gliano  alle  corna  nafeenti  de?  vitelli,  fon  certe  produ-  tromb'.. 
zioni ,  o  eminenze  fituate  nelle  parti  della  matrice.  Ef¬ 
fe  nafeon  nel  fuo  fondo  da  un  principio  afsai  flretto, 
allarganfi  a  guifa  di  tromba  fino  all’  eflremità  ,  e  [la- 
feiano  ’Mor’ orifizio  aperto,  intorno  a  cui  fonqvi  certe 
particelle  di  membrane  tagliuzzate  a  foggia  di  foglie . 

I  vafi. ejaculatorj  vanno  a  ferir  in  quelle  produzioni.,, 

da-fò 


Le  parti  dif- 
ftmilart  del - 
la  matrice  * 

Il  cello  lun¬ 
go* 
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Dichiarazione  della  Tavola  XXL 

Che  rapprefenta  le  parti  genitali  delle  donne y  tirate 

fu  or  a  del  corpo . 

A.  La  Gianduia  diritta  dello  Rene  «  B.  La  finiftra* 
CO  L’uno  e  F  altro  Rene. 

DD.  Le  Ven’emulgenti  diritte. 

EE.  L’  Arterie  emulgenti  diritte . 

F.  Il  Tronco  della  vena  cava. 

G.  La  Vena  emulgente  finiftra. 

HH.  L’Arteria  emulgente  finiftra. 

II.  La  Vena  fpermatica  diritta. 

K.  L’Arteria  fpermatica  diritta. 

L.  L’Arteria  fpermatica  finiftra. 

M.  La  Vena  fpermatica  finiftra. 

NN.  Il  Tronco  della  grand’arteria. 

OO.  I  Tefticoli  delle  donne. 

PP.  Il  Legamenti  larghi  della  matrice . 

Q(^  Le  Trombe  della  matrice. 

R.  Il  fondo  della  matrice. 

SS.  I  Legamenti  diritti  tagliati  verfo  la  Pube. 

T  II  Collo  della  matrice. 

VV.  Le  Vene  ipogaftriche. 

XX,  Gli  Ureteri  ipogaftrici  3  che  fi  allargai!  nei 
collo  ... 

Y.  La  Vagina  della  matrice. 

Z.  Una  parte  delFinteftino  retto. 
aa.  Gli  Ureteri  tagliati. 

hb.  I  Vafi  pampiniformi . 

cc*  Il  Condotto,  o  vafo  deferente y  che  va  da* tefti¬ 
coli  nella  corna  della  matrice. 


dalle  quali  la  donna  getta  fuora  ’l  feme. 

Le  parti  dijfimilari  della  matrice  fon  quattro,  cioè3 
il  collo  lungo,  F  orifizio  interno ,  il  collo  corto,  ed  il 
fondo. 

lì tC olio  della  matrice  (chiamato  dal  FALLOPPXO 
il  feno  del  pudore)  è  vuoto,  e  grinzofo  interiormen¬ 
te,  e  ftendefi  dalla  parte  untuofa  fin  all’ orifizio  inter¬ 
no  .  Ei  &’  allunga  %  e  &’  accorcia  col  mezzo  delle  fue  fi¬ 
bre 


/ 


/ 
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bre  per  addattarfi  ad  ogni  forta  di  corpo .  3ervs  egli 
ancor  di  canale  per  lo  fcolo  pel  fangue  fuperfluo  ,  e  di 
apertura  per  Pufcita  del  feto . 

Verfo5l  principio,  e  per  lo  lungo  di  quello  collo f 
vedonfi  le  ninfe ,  la  clitoride,  le  caruncule  mirtiformi, 
*1  collo  delia  vefcica ,  e  P  Imen . 

Le  ninfe,  Le  Ninfe  (così  chiamate  ,  perchè  foprintendono  al- 
1 5  acque  )  fon  due  ale ,  e  due  efcrefcenze  o  produzioni 
carnofe,  un’  a  diritta, -e  P  altri  a  fìniftra.  Sono  elleno 
più  grandi, e  più  denfe  nelle  donne  ,  che  nelle  fanciul¬ 
le ,  e  fervono  a  regolare  51  corfo  ddilorina . 

La_dimlde.  La  Clitoride ,  ,0  la  landia  è  una  produzione  ,  o  bot¬ 
toni  carnofo,  e  fpugnofo  fituato  al  di  fopra  delle  nin¬ 
fe  .  Ei  crefce  fpor  di  milura  in  quelle  Donne  che  da* 
.Greci  fon  chiamate  Tribades  ,  ed  in  tutte  par  che  la 
la  principal  fede  del  gufto ,  e  del  lolletico . 


Dichiarazione  della  Tavola  XXII. 

Che  rapprtfenta  la  Matrice  fuor  a  del  corpo ,  co5  Te  fi  coli  , 
tutt9  i  Va  fi ,  e  la  Vefcica  dell9  orina  • 

j  / 

"Figura  L 

A.  La  Vefcica  dell5  orina  rovefciari  alP  ingiù . 

BB.  L5  Inferimento  dell5  Uretero  nella  vefcica . 

CC.  11  Collo  delia  matrice,  .0  vagina,  in  cui  molti 
vali  difperdonfi . 

D.  Il  fondo  della  matrice . 

EEEE,  1  due  Jegamenri  inferiori  ,e  rotondi  4@ha  ma¬ 
trice  tagliati . 

FF.  Il  Vafo  cieco,  o  corno  della  matrice  ^  con  cui  è 
unito  9l  legamento  fuperior5e  largo. 

GG.  Lo  flefso  vafo  nella  parte  oppofta  feparato  dal 
legamento  largo. 

HH.  I  Vali  deferenti  d5  ambe  le  pariti,  che  van  da^ 
teflicoli  fintai  fondo  deMa  matrice. 

II.  Il  Legamento  fuperiori  e  membranofo  della  ma¬ 
trice  ,  in  cui  molti  rami  de5  vali  preparanti  fi 
difperdono 

K,  Il  Vafo  preparante  da  una  parte,  feparato  dal  le¬ 
gamento  membranofo. 

‘  L.  V  ai- 


Le  e  ar  un  fu¬ 
ie  mirtifor 
mi , 


IL  Imen . 
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L.  L'altro  Vafo  preparante  laterale  feparato  dal  me- 
defimo  legamento  membranofo  ,  che  s' inferifce 
nel  tefticolo .  ,  . 

MM.  I  Tefticoli,  il  diritto  de’  quali  è  coperto  dalla 
fua  membrana,  e  *1  finiftro  è  fpogiiato . 

NN.  Molte  Ven'  ed  arterie  che  fi  ramincan  nel  col¬ 
lo ,  e  nel  fondo  della  matrice  per  lervire  al  pur¬ 
gamento  de'  melimi ,  ed  ài  nutrimeTito  del  feto  . 
OO.  Il  Nervo,  che  fi  diftribuifce  pel  corpo  della  ma¬ 
trice.  ^ 

.  \ 

V 

Figura  IL 

A.  Il  Fondo  della  matrice 

BB.  I  Legamenti  inferiori  e  rotondi  della  matrice,  ta - 
y  gliata .  ;  . 

C.  La  Région  in  cui  è  la  piccola  bocca,  o  entrata  in¬ 

terna  della  matrice . 

D,  Il  Tefticol  diritto  coperto  dalla  fua  membrana . 
BE,  I  Vafi  deferenti  ftefi  nelle'  corna  della  matrice* 

F.  Il  Legamento  fuperior>  e  membranofo  della  ma  tri-. 

ce,  che  lega  i  vafi  deferenti  a*  tefticoli . 

G.  La  Membrana  del  Tefticolo  lèparata  da  quefto  le¬ 

gamento. 

H.  La  foftanza  glandulofa  de5  tefticoli . 

I.  Il  Collo  della  matrice  o  Vagina. 

K.  I  Condotti  ch'efcon  da’  vafi  deferenti  ,  e  che  fer¬ 
vono  a  francare*!  feme  nel  colio  della  matrice. 


Le  quattro  Caroncule  miri  if ormi  (  così  chiamate  per¬ 
chè  fomiglianti  ad  un  granello  di  mirto  )  vedonfi  die¬ 
tro  le  ninfe.  Tutt*  e  quattro  infieme  forman*un  qua¬ 
dro,  e  folo  una  di  efse  ferve  per  ferrar  *1  condotto  del- 
l5  orina  .  Crede  il  RIQLANO  eh*  efse  faccianfi  di  quel¬ 
le  grinze  ,  e  pieghe,  che  fon  nel  collo  della  matrice. 
L'ufo  loro  è  quali  limile  a  quel  delle  ninfe. 

L' Imen  è  una  membrana  grinzofa  che  ferra  F  orifi¬ 
zio  del  collo  della  matrice  .  Efsa  è  forata  nel  mez ix>, 
ed  ofservafi  che  nelle  fanciulline  il  buco  è  fi  piccolo , 
che  appena  vi  potrebb*  entrare  un  pifello  3  ma  slargali 
appoco  appoco ,  fecondoch'  efse  crefcono  in  età .  Il  fuò 
ufo  è  di  difendetele  part' interne  dall' ingiurie  efterio*? 
ri  ;  di  lafciar  pafsare  '1  fangue,  che  cola  dalla  matricéj 

e  di 


* 
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e  di  fervi*  di  contrafsegno  ,  e  di  pruova  della  vergi¬ 
nità  . 

Vedes’in  mezzo  alle  ninfe  ed  al  di  fopra  del  collo 
P  orifizio  dell*  uretero  y  eh*  interiorment’  è  coperto  d’una 
membrana  affai  fottile  ,  e  lunga  circa  due  dita  . 
Elio  è  circondato  da  un  muficoletto  chiamato  Sphinffier  y 
e  da  una  foftanza  bianca ,  e  glandulofa ,  in  cui  fotiovi 
molti  vafetti  chiamati  lagune  y  che  vanno  a  finire  nel¬ 
la  parte  inferior  della  natura  per  portarvi  un5  umor  a- 
renofo ,  la  cui  acrimonia  eccita  ’l  fefso .  Ofiervafi  che 
quello  corpo  glandulofo  è  la  fede  delle  gonorree  nelle 
donne;  ficcome  i  proftati  lo  fono  negli  uomini. 

U  Orifizio  interno  della  matrice  è  lungo,  attraverfa- 
to ,  ed  affai  ftretto ,  come  ’l  buco  del  membro  virile , 
acciò  non  v’entri  alcuna  Co  fa  ftraniera ,  ed  acciochè  ’l 
feme  attrattovi  non  pofsa  ufeirne. 

Quando  quell’  orifizio  non  guarda  direttamente ’l  mez¬ 
zo  del  fondo,  Puomo  non  vi  può  buttar  diritto  ’1  fe¬ 
me  ;  il  eh’  è  cagione  eh’  ei  fi  fcola  in  vece  di  fervir  al 
concepimento  .  Quand’  e’  manca  ,  la  fìerilità  è  ’ncura- 
bile ,  come  ancora  s’  ei  fia  affetto  da  qualche  tumore , 
o  ri  lafcia  mento . 

L’ orifizio  interior  della  matrice  aprefi  per  ricever  il 
feme,  e  per  far -offrire  le  purghe  ordinarie  ;  ma  dopo 
’l  concepimento  ferrali  tanto  efattamente ,  che  non 
vi  fi  potrebbe  far  entrar  la  punta  d'uno  ftiP ,  o  d’un 
ago  . 

Il  Collo  corto  è  un  canale  ftretto  ,  e  lungo  quanto  ’l 
dito  grofso,  ch’ètra  P  orifizio  interno  della  matrice, 
ed  il  fondo .  Efso  è  pien  di  grinze ,  e  di  pieghe ,  ao- 
ciò  ’l  feme  attrattovi  non  ifcoli ,  come  accade  ad  al¬ 
cune  donne  Aerili,  che  han  quella  parte  lifeia  ,  e  vi- 
feofa  a  cagion  degli  umori  maligni  de’  quali  è  conti¬ 
nuamente  imbevuta.  ri 

'  Ofservafi  nelle  donne  gravide  ,  che  quello  collo  , 
ficcome  l’orifizio  interno,  fon  umettati  da  una  feroci¬ 
tà  vifeofa  e  glutinofa ,  acciò  dii  pofsano  allargarli,  e 
ftenderfi  più  agevolmente  nel  parto . 

Il  Fondo  chiamali  propriamente  matrice  ;  quella  è 
la  parte  principale,  per  cui  tutte  Paître  fono  Hate  fat¬ 
te;  ella  è  altresì  la  più  larga,  e  la  più  proporzionata 
ad  efser  capace  di  molto.  Il  fuo  luogo  è  nello  Ipazio 
tra  P  ofso  della  pube,  ed  ilio,  acciò  pofsa  più  facilmente 
allargarli  nella  gravidanza. 

'  et.  z  Ei 


li  collo  del¬ 
la  vefcica  „ 


L' orificio  w* 
terne. 


Il  colla  corta* 


Il  fondo . 
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Ei  fi  condenfa  fecondoch’  e’  s’ allarga  ,  dimodoché 
negli  ultimi  mefi  della  gravidanza  egli  è  grofso  almanco 
alla  mifura  d’  un  pollice ,  a  cagion  dell’  abbondanza  del 
fangue  arrecatovi  dalle  vene  ,  ed  arterie  ipogaftriche . 

Nella  donna  non  v’  è  fé  non  una  fola  concavità  fen- 
zx  alcuna  celletta;  egli  è  nondimeno  divifo  in  parte 
diritta  e  finifira  da  una  linea  o  futura,  che  chiamai!  mez¬ 
zana  ;  donde  credei!  derivi  eh’ una  donna  è  alle  volte 
gravida  di  due  o  tre  creature . 

La  fua fuperfizie  efterior’  èlifcia,  &  incrofiata  d’un 
umore  acquofo  ;  1’  interior’è  fparfa  di  molti  pori  ,  che 
fon  tanti  orifizj  ,  pe’  quali  durandola  gravidanza  ,  e- 
fee  agevolmente  ’l  fangue  dalle  vene  della  matrice  per 
lo  nutrimento  del  feto» 


tV feme  . 


Le  quali tà 

dee  ave- 


li  fuo  Ufaè  i.  di  ricevere  ’l  feme  deir  un  e  f  altro 
fefso  per  lo  concepimento  ,  2.  di  contener’  e  nutrire 
’i  feto  finch’  egli  efea  fuori  nel  parto . 
eh 0 fa  fia  14  Seme  c’ha  per  materia  prò  ili  ma  (dìcon’i  Medici  ) 

ri  fuperfluo  dell’  ultima  cozione  è  bianco ,  umido  ,  cal¬ 
do,  fchfomofo;  bianco,  perch’è  fiato  lavorato  nell’e¬ 
pididimo,.  ne?  tefticoli,  ed  in  molti,  altri  vafi  (pernia¬ 
tici;  umido,  perch’ e’  dev’efsere  ’l  foggetto  d’una  in¬ 
finità  d’ irnprefiioni  ;  caldo  ,  perdi’  ei  dev’efser  attivo; 
fchiumofo,  perch’efsendo  un  mefcuglio  di  materia  cot¬ 
ta  ,  e  di  fpirki.  come  aerei  y  nei  congrefso  riceve  di 
grandi  agitazioni. 

Il  feme  non  dev’  efier  nè  troppo  caldo ,  nè  troppo 
freddo  ;  ei  non  deve  nemmeno  efser  nè  troppo  fecco , 
nè  troppo  umido  .  Quand’  egli  è  troppo  caJdo ,  è  va- 
porofo  in  eccefso  ,  quand’ è  troppo  freddo  ,  è  piuttofio 
un’  acqua  ,  che  un  feme .  Quand’  è  troppo  fecco,  è  piut- 
tofio  terrefire,  che  fpiritofo,  e  quand’ è  tropp’  umida, 
dee  confiderarfi  in  qualità  più  di  piccol  latte  *  che  dt 
fior  di  latte. 

II  fangue  me  fintai  e ,  è  un  fangue  che  rifuJta  dal  fu- 
perfìuo  dell’ultima  cozione, e  che  per  ordinario  fi  fc urica 
da’  vafi  della  matrice  .  Ofiervafi  eh’  e’  fi  ferma  duran- 
do  ’l  tempo  della  gravidanza  per  poter  nutrire’!  feto . 

Le  fanciulle  comincian’ ad  avere  i  mefirui  diquattor- 
deci  anni ,  concioffiachè  ’l  calore  diventando  vigorofò 
eflenui  gli  umori ,  allarghi  i  vafi,  e  rinforzi  le  facoltà; 
e  tant’ è  vero  che  ’l  calore  di  quattordici  anni  di- 
vien  più  vigorofo;  che  loro  ingrofsa  la  voce,  pizzica’! 
corpo,  e  cuopre  d’un  pelo  vano  le  parti  untuofe. 

•  -  '  ..  '  -  ’Lfi; 


Che  cofa  fia 
il  fangue  me 
jfruale . 

Lttfhe  tempo 
tornine  ino  ad 
apparir V  me- 

firm . 
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Cerchi  le  Le  donne  c5  han  pafsato  cinquant*  anni  non  hanno 
'vecchie  non  pj^  je  fue  purghe ,  perchè  nell’  eradi  avanzate  li  dimi- 
abbia  U  pur-  nujfce  >\  Calor*ed  il  fangue ,  e  perchè  la  Luna  chedo- 
&  e*  mina  le  donne  giovani ,  non  ha  quali  alcuna  po&anza 
fulle  vecchie  - 

CAPITOLO  XXII. 

/  Del  Feto. 

Contra/fegnì  T  A  Donn*  averà  conceputo  fai  parer  della  maggior 
del  concepì.  1  parte  de*  Medici)  fe  dopo  *1  coito  efla  non  a  vera 
mento.  fentito  colare \  fe  averà  fentito  come  una  fpezie  di 
gricciolo  per  tutto  *1  còrpo  ;  fe  averà  fofferto  un  do¬ 
lor  ottufo  neirombelicolo  ,  fe  le  fue  mammelle  fon  du¬ 
re,  fe  la  lua  lufluria  fia  intiepidita ,  fe  gli  appetiti  lia- 
no  depravati ,  le  la  matrice  Ila  fecca  ,  e  fe  T  iftefla 
come  formi?  matrice  fia  ferrata. 

il  feto ,  L’uovo  (dice  *i  BARATOLI  )  ricevuto  che  Ila  nel¬ 

la  matrice,  riftrignefi,  e  gli  umori  che  dilbllano  dal- 
reftremità  de5  vali  che  vi  vanno  a  ferire,  penetrando 
le  fue  tuniche ,  ei  s* ingrolfa  quali  come  *1  grano  fe- 
minato  iu  terra,  e  per  allora  egli  appare  com*  una  nu¬ 
voletta  fui  mezzo  della  membrana  ,  edopoivedon li  cer¬ 
ti  piccoli  filamenti  rolli  che  nafcon  da  un  piccol  pun¬ 
to  che  vedonfi  muover*  e  che  fono  il  principio  del  cuo¬ 
re,  delle  arterie,  e  delle  vene.  Dopo  qualche  poco  di 
tempo  vi  appajon  certe  vescichette  h lanche ,  che  fon  le 
primizie  del  cervello,  e  cerebello,  e  due. grojfe macchie 
nere ,  che  formano  gli  occhi  ;  la  fpina ,  e  *1  tronco 
appajono  quali  *n  un  tempo  fteflo;  quindi  le'  vifcere, 
u  membra *  e  finalmente  le  braccia ,  e  le  gambe  . 
ne  del  feto.  Le  tuniche  dell*  uovo  fon  le  medefime  di  quelle  del 

feto  ;  la  prima  ed  efteriore  chiamata  Chorìon  è  lifeia 
di  dentro,  e  difuguale  al  di  fuori,  ed  attaccar*  alla  ma¬ 
trice  con  certe  piccole  radici.  Contien’efla  un  umóre, 
che  ferve  di  alimento  al  feto ,  ed  altresì  foftiene  i  vali 
umbelicali,  e  la  placenta  . 

La  feconda  chiamata  Amnìos  ravvolge  immediata¬ 
mente  *1  feto .  Ella  è  fottile,  molle,  bianca ,  trafparen- 
te,  e  finalmenre  mefcolata  di  molte  venett*  ed  arterie  , 
che  vengon  dai  piccol  punto,  di  cui  abbiam  parlato. 
Efla  racchiude  un*  umor  chiaro  e  puro ,  nel  mezzo  di 
cui  galleggia  *1  feto. 

Vo~ 
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Vogliono  alcuni  che  vi  fia  una  terza  membrana  chia- 
mat’  Allantoïde  tra  'I  corion  ,  e  P  amnios  ,  per  fervir 
di  ricettacolo  alP orina  del  feto. 

La  Placenta  è  fituata  nella  parte  fuperior*  ed  ante-  za  placenta. 
rior  della  matrice  .  Quella  è  una  carne  rotonda,  in¬ 
tralciata  d* infinite  ven>ed  arterie,  grotta  tre  dita  ver- 
fo  Pumbelico,  larga  un  piede,  finalmente  d'un  color 
rotto  e  nero. 

I  Vafi  umbelic ali y  o  delPumbelico  >  finifeon  nella  pia-  r  W7,be_ 
centa  ,  e  fon  quattro,  una  vena,  due  arterie,  e  P  ura-  he  ali . 
ca ,  che  dopo  '1  nafeimento  degenerano  in  legamenti . 

Etti  fon  lunghi  mezzo  braccio  incirca,  coperti  d'una 
membrana  comune  ,  ed  attorcigliati ,  perlochè  loro  fu 
dato  *1  nome  di  cordone  » 

La  vena  ttmbelìcale  trae  la  fua  origine  dal  fegato ,  zzartene  »  e- 
o  dalla  vena  porta,  e  va  ad  inferirli  nella  placenta,/*  vena . 
dando,  nel  pattare,  alcuni  rami  alPamnios,  ed  al  co¬ 
rion.  U  arterie  nafeon  dall' aorta ,.  e  vanno,  come  la 
ven',  a  finir  nella  placenta,  in  una  infinità  di  ramu- 
fcelli.  L'ufo  delle  arterie  ambilicali  è  di  portare  '1  fan» 
gue  dal  corpo  del  feto  nella  placenta  ,  che  n'è  for¬ 
mata  ;  e  quel  della  vena  ,  di  ricondurre  yl  fangiie  ,  che 
non  è  fiato  confumato  nella  placenta,  con  cui  era  me— 
fcolato  '1  fugo  nutritivo  che  vi  è  portato  dall5  arterie 
della  madre;  quello  fugo  vi  è  purificato  per  lo  ali¬ 
mento  dei  feto. 

L 3 uraca  è  una  produzione  nervofa  eh *efce  dal  fondo  z'urac*. 
della  vefcica ,  e  va  ad  inferirli  nella  membran'allanto- 
toide  per  ifcaricarvi  P  orina  del  feto .  Altri  vogliono 
che  vad5  a  finir  nelP  umbelico  ,  per  attaccar*  e  fofpender 
la  vefcica ,  ed  impedir  eh'  effa  non  calchi  fui  orifizio  ; 
il  che  caggionerebbe  un  flufso  involontario  d' orina. 

Stima  '1  DUSINGIO  che  vi  fiano  tre  differenti co* 
modi,  co*  quali  5i  feto  nutrisca  fi  nel  ventre  della  ma- J 
dre.  Il  primo  è  dall' abimazion  del  corpo;  condolila-  *  1 
cofachè  s'  è  certo  ciò  eh' e'  dice  ,  che  fino  il  trentefim'o 
quarantèiimo  giorno  il  feto  non  ha  verun*  attacc5 ,  o 
comunicazione  con  fixa  madre,  più  di  quello,  c'ha 
l'uovo  ferrato  nel  ventre  della  gallina,  egli  fia  imponi¬ 
bile,  eh' e'  ricev*  altro  alimento  che  quello  ch'imbe¬ 
ve  e  riceve  a  guifa  di  rugiada  a  traverfo  delle  fue  mem¬ 
brane  ;  ficcome  noi  veggiam  eh'  i  pifelli ,  o  le  fave  femi- 
nati  che  fieno  ,  attraggono  attraverfo  della  lor  tuni¬ 
ca  l'umidità  della  terra,  che  gli  nutrifee,  eglifager- 

Q_  4  ino- 
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Che  rapprc ferita  ’i  Feto  fuori  della  matrice  >  legato  alla 
placenta ,  e  j eparato  preffo ì  va  fi  umbilicali ■. 

Figura  le. 

•  -  -  ••  ~  ■  ■  '  .  •  '  -  •  '  )  •  •  _ 

. 

AAA.  Ly  Ad  domine  aperto^ 

B.  Il  Feto  del  fegato  . 

C.  La  Vefcica  dell5  orina. 

DD.  Gl5  Inteftini  a 

E.  La  Vena  umbilicale. 

FF.  L5  Arterie  umbilicali. 

G.  L5Uraca. 

H.  I  Vafi  umbilicali  fuora  del  corpo  uniti  da  una 

membrana . 

HI.  La  Legatura  per  cui  le  vene  fi  gonfian5al  di  fot» 
to>  e  fartene  fi  fgonfiano. 

LLLL.  Le  Ven5  ed  arterie  fparfe  per  la  placenta. 
MMM.  La  Placenta  della  matrice* 

<  ■  •  .  ■  -  •'=»  *  -  -  _  - .  i 

Figura  IL 

Che  rapprefenta  in  qual  modo  5/  Feto  fia  fit  nato]  nella 
matrice ,  prima  chY  fi  sforzi  dy  uscirne  5  benché 

allevolte  ey  vari . 

>* 

A.  La  Tetta  che  s?  abbatta  *  ed  il  nafo ,  eh5  è  tra  le 
due  ginocchia . 

BB.  Le  Natiche  ,  le  quali  toccanti  talloni. 

CC.  Le  Braccia . 

D.  Il  Cordone  eh*  è  condotto  pel  collo  ,  e  ripiegato 

fulla  fronte ,  e  che  continua  fin5  alla  placenta  ; 
ficcome  vedefi  nella  prima  figura . 


mogliare.  Il  fecondo  modo  con  cui  nutrifces’il  feto* 
è  da5  vafi  umbilicali ,  da5  quali  non  gli  vien  portato! 
fangue ,  come  finora  è  fiato  creduto  >  ma  dal  chilo  y 
che  dalle  vene  lattee  della  madre  vien  portato  nellapla- 
centa ,  e  quindi  patta  ne\vafi  umbilicali  della  creatura. 
Il  che  y  die5  egli  *  F  evidenza  fa  conofcere  >  condotta 


! 
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chè  fe  û  feparano  con  violenza  le  caruncule  che  por- 
tan  P  alimento  alla  placenta  ,  e  che  dapoi  fl  premon 
colle  dica  ,  Tene  farà  ufcire,  corne  da  una  mammella  , 
quafi  un  cucchiaio  di  fugo  bianchiccio  ed  albuginofo, 
fenzachè  vi  fi  pofsa  cavarne  alcuna  goccia  di  langue. 
II  terzo  modo  finalmente  ,  cui  cred’ egli  eh1  il  fetonu- 
trifeafi  ,  è  dalla  bocca;  il  ch’egli  pruova  con  molte 
ragioni  ;  ma  tra  le  altre,  perchè  trovali  quali  fempre 
nel  fuo  ftomaco  una  materia  fomigliante  ai  chilo,  e 
che  non  è  differente  dall’  umor  nutritivo* ferrata  nell” 
amnios,  e  nel  corion.  Conciolfiachè ,  die* egli  effer’  un 
abufo  P  immaginarli  che  E  umor  contenuto  in  quelle 
membrane  non  fia  ,  fe  non  un  puro  efere  mento,  e  che 
non  fia  altro,  che  1  fiidore  oppure  Porina  del  feto, 
come  GALENO  vuol  farli  credere  -  li  che  foftien’e- 
gli  efier  contrario  alla  ragione,  fendo  cofa  infallibile  , 
che  quell’ umor  trovali ’n  quefle  membrane  ingrandif- 
fima  quantità  prirrP  ancora  che  yi  feto  fia  totalmente 
formato;  e  che  alP incontro  efla  va  diminuendofi ,  fa¬ 
con  dochè  la  creatura  crefce ,  dimodoché  verfo  gli  ulti¬ 
mi  mefi  P  amnios  ne  retta  quali  privo  del  tutto  - 


Dichiarazione  della  Tavola  XXV. 

jC.be  rappresenta  ’/  Feto  apparecchiato  ad  afe  ire  dalla 
matrice  con  la  te  fi7  avanti ,  effendo  que  fia  la  fi- 

tuazion  più  naturale  la  più  felice . 

r  ...  "  "  '  • :  ■  ,  • 

ÂAAA.  U  Addomine  tagliato  e  divifo  in  quattro 
parti . 

BBBB„  lì  Corpo  della  matrice  anch*  egli  divifo  in 
quattro  parti . 

CCCC.  La  membrana  corion  e  P  amnios  che  vi  è 
attaccata,  fimilmente  divifa  in  quattro  angoli. 

XX  II  feto  che  s’apprefenta  per  tifcir  dalla  matrice 
nella  fua  naturai  Umazione ,  e  con  la  tetta  eh"  è 
la  prima. 


Rend*  egli  ragion  d’un  bel  problema,  il  di  cui  f  ciò- 
gìimento  fu  dall’  ARVEO  propofto  a  tutt’  i  lettera- 
rati,  non  avendon5  egli  fletto  trovato  lo  fcioglimento  . 
Cioè  eh’ e5  fi  ttupLfçe  come  polla  mai  effere  che  un 

barn- 
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bambino  polla  nel  fin  di  fette  mefi  dimorar  nel  ven« 
tre  della  madre  ,  dov5  e5  non  refpira,  conciolfofsechè 
quei  che  nafcon  nel  termin  di  codefto  tempo  non  po¬ 
trebbero  Ilare  un  fol  momento  in  vita  fenza  la  refpi- 
razione.  La  ragione  che  ne  rende  il  DUSINGIO  è, 
che  prima  che  ^1  feto  abbia  cominciato  a  refpirare,  la 
circolazion  del  (angue  che  non  può  farli  da5  polmoni, 
è  fatta  dal  bue5  ovalare  formato  a  taf  effetto  dalla  na¬ 
tura  nel  cuore,  ma  che  dopoché  la  creatura  ha  villo 
la  luce  ,  ed  ha  pigliato  Paria,,  potendoli  la  circolazia* 
ne  far  più  comodamente  da5  polmoni  ,  il  bue’ ovalare 
fi  tura.  Dal  che  avviene  che  fe  la  refpirazione  redi  dap¬ 
poi  da  qualche  accidente  impedita ,  il  cuore  per  n  e  cef¬ 
fi  t  à  refta  foffogato  dal  fangue ,  il  qual  non  trova  più 
51  palfo  ne5  pe5  poi  moni ,  nè  pel  bue’  ovalare  .  Che  fe 
per  forte  accade  che  quello  buco  non  reili  totalmente 
ferrato ,  allçra  la  creatura  può  lungamente  ilar  fenza 
refpiro,  e  dimorar  nell*  acqua ,  in  quella  guis5  appun¬ 
to  che  vi  dimorano  i  pefcìj,  e  gli  animali  ’1  cui  cuore 
non  ha  fe  non  un  ventricolo. 

Perchè  bt -  La  gravidanza  richiede  51  falaffo;  ma  .egli  è  più  fi— 

ran  ue  ^curo  nel  principio,  che  nel  mezzo,  concioffiachè  nei 
principio  del-  principio  la  donna  fia  più  abbondevoldi  fangue,  e  la 
la  gravida n.  creatur*  abbia  men  bifogno  di  nutrimento  ;  non  refta  pe- 
ia  antichi  rò  che  non  fi  pqlfa  utilmente  cavar  fangue  nel  mezzo 
mi  meno,  del  termin  fuddetto  ,  purché  la  donna  gravida  fia  ben 
fanguigna  ,  e  ben  nutrita ,  concioffofsechè  fe  non  fi  ab¬ 
bondale  in  fugo ,  fi  fottrarrebbe  al  feto  una  quantità 
confi derabil  di  fangue.. 

La fìtuayon  II  Feto  ila  nella  matrice  ^n  una  piacevol  politura  ; 

del  feto  nel-  egli  ha  31  dofio,  e  le  natiche  alP  incontro  del  dodo  del- 
la  matrice.  \a  madre;  la  teft^bbaifata ,  e  col  mento  tocca  51  pet¬ 
to  .  Tien  le  fue  due  mani  alle  ginocchia ,  e  tra  quelle 
51  nalo,  e  Pumbelico.  Le  due  dita  grofse  fon  fotto  li 
due  occhi ,  le  fue  gambe  fon  piegate  ,  e  le  fue  calca¬ 
gna  unite  alla  lua  parte  di  dietro." 
il  termin^  H  termine  ordinario  del  parto  è  ’1  nonomefe,  in  cui 
parto™0  ^  ^  bambino  rompendo  i  fuoi  legami  porge  la  tefta  co¬ 
me  quella  eh5  è  o  piu  forte  ,  o  pefante. 

Lacagion  per  cui  le  creature  che  nafcon  nelfettimo3 


Perchè  le 


creature  che  0  ntq  nono  mefe  vivano  >  e  quelle  che  nafcon  nelPot- 
tavo  non  vìvano,  è  ( fecondo  tlPPOCRATÉ)  per- 


vano 


chè  nel  fettimo  mefe,  nel  qual  tempo  elfe  fono  per¬ 
fette,  cercai  dy  yfeire,  che  fe  Jor  non  riefee  tentar* 

nel- 


t  ' 
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nell*  ottavo  51  me  de  fimo  sfarzo  che  le  ihdebolifc’  e  le 
uccide. 

Se  prima  del  nafeer  la  creatura  >  efee  molto  fangue,  segni  delia 
quello  è  fegno  eh’  effa  è  morta ,  o  eh’  è  deboliflìma  ;  morte  ,  o  ded 
fe  ufeirà  dell’acqua  in  abbondanza  ,  non  men  la  crea-  balena  della, 
tura  che  la  madre  fono  in  grave  pericolo,  perchè  l*ac-  matura , 
qua  contribuifce  allo  fdrucciolamento  del  feto ,  e  per¬ 
chè  una  matrice  diseccata  è  più  capace  di  ritenere* 
che  di  fcaricare* 


/ 

-  ■<_  U  i.  ..J  ’  . 
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.Delle  Parti  dell’  Eftremità  , 
Dell  Ofteologia ,  e  della 

Miologia. 

CAPITOLO  PRIMO, 


Delle  Parti  della  Mano. 


Che  cofa  j’ 
intenda  per 
eflremitd  . 


Er  Eflremità  s’  intendali  quelle  parti  che  nafcon* 
ed  efcon  dal  tronco,  le  cui  fuperiori  chiamanfi 
Mani  ,  e  1’  inferiori  Piedi  . 

,  „  La  Mano  è  una  parte  diffimiiar’,  ed  organo  del 

Che  cofa  fia  pi gjiare , 

sua  divijtG »  Llla  e.divija  in  tre  parti,  cioè  in  braccio,  in  gomi- 

m.  to  ,  ed  in  mano.  Il  Braccio  comprende  tutto  ciò  eh5 è 

dal  principio  della  fpalla  fino  alla  piegatura  del  go¬ 
mito .  Il  Gomito  comincia  dove  ’l  braccio  finifee ,  e  fi 
fiende  fino  alla  mano.  La  Mano  divides’ in  Carpo , 
Metacarpo,  e  Dita.  Il  Carpo  è  tra  ’l  gomito,  e  la 
palma  della  mano,  ’l  Metacarpo  tra  ’l  carpo,  e  ’l  prin¬ 
cipio  delle  dita. 

le  .  Le  Dita  fon  cinque  differenti  un  dall*  altro  in  lun¬ 
ghezza,  e  groffezza. 

Il  primo  chiamali  da’  Latini  Polle x ,  cioè  Pollice , 
perch’egli  è  ’l  più  groflo,  e  più  forte  degli  altri. 

Il  fecondo  vien  detto  Index ,  perchè  noi  ce  ne  fer- 
viam  quando  vogliami  accennar  qualcofa . 

Il  terzo  eh’  è  ’l  più  lungo  ,  è  chiamato  Médias  ,  o 
Medicai ,  perch’  è  fituato  nel  mezzo,  oppure  perchè  i 
Medici  perlopiù  fi  fervon  di  efto . 

Il  quarto  dicefi  Annal aris y  perchè  in  quello  foglion- 
fi  portare  le  anella . 

Il  quinto  eh’ è  il  più  piccolo,  è  nominato  Aaricala - 
ris ,  perchè  alle  volte  fi  adopera  per  nettare  ’l  fudi- 
ciume  delle  orecchia-. 

Le  Ugne  fon  nell’  eftremità  delle  dita  delle  man’  e 

de’ 


JW?  ligne  . 
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de’  piedi ,  per  fortificar!’  e  renderle  proprie  alla  fa¬ 


tica 


Lor  genera - 
rftone . 


L?  parti  del¬ 
la  mano  . 


La  lor  -figura  è  un  po  convella,  accioch’ elleno  pof-  toro  figura 
fano  accomodarli  alle  dita  . 

Elleno  fon  formate  dall’ efiremità  de’  nervi  indura¬ 
ti  ,  donde  avviene  che  hanno  un’  ifquifitiffimo  fenti- 
mento ,  e  che  arrecano  un  gran  dolore  quando  re¬ 
ità  n’  offefe .  t  > 

Elle  fono  diafane,  e  pigliano  ’l  colore  della  carne,  tor  colore. 
che  coprono;  quindi  è  che  i  Medici  foglion’ oflervare ’l 
colore  dell’ugne.  Concioffiach’  elfe  lien  pallide  quan¬ 
do  ’l  calor  del  cuor’ è  mancante,  più  pallide  in  quei 
che  fon  di  temperamento  freddo,  e  più  rolfe  in  quei 
che  fon  d5  una  compleffion  buona  ,  e  fapguigna  . 

Le  parti  della  Mano  li  dividon’  in  comuni  ed  in 
proprie. 

Le  Comuni  fon  la  coticola ,  la  pelle ,  ’l  graffo ,  la 
membrana  carnofa ,  e  la  tunica  comune  de’  mufcoli . 

Le  Proprie  fon  di  tre  forte,  cioè  i  vafi,  F  offa,  e  i 
mufcoli.  I  Vali  fon’ altresì  di  tre  forte,  le  vene.  Far¬ 
tene,  ed  i  nervi. 

Le  Vene  più  riguardevoli  della  mano  vengon  dal  ra¬ 
mo  afcellare,  e  fon  tre;  la  Cefalica,  che  li  fuoF apri¬ 
re  nelle  malattie  della  tefta  ;  la  Media ,  che  nafce  al 
di  fopra  del  gomito  dall’ unione  de*  due  rami,  eh’ e- 
feono  uno  dalla  cefalica  ,  e  l’altro  dalla  bafilica,  e  la 
Bafilica  ,  che  in  particolar  maniera  li  raccomanda  di 
aprire  nelle  malattie  del  legato,  della  milza  ,  delle  re¬ 
ni  ,  &c.  nella  cui  apertura  devon  avvertire  i  Cerufici  di 
non  offendere  ’l  nervo  che  F  accompagna ,  perchè  la  fe¬ 
rita  cagionerebbe  di  gran  dolori ,  la  febbre,  le  convul- 
fioni,  e  finalmente  la  morte  ;  come  altresì  le  Arterie 
Bafìliche  le  quali  fono  ai  di  fotto,  che  cagionerebbon 
F  Anenrifma ,  e  F  Emorragia ,  s 9  effe  fuffèr’  offefe  .  I 
nervi  fon  fei  affai  rimarcabili ,  che  vengon  dal  quinto, 
fello,  e  fettimo  pajo  del  collo  ,  iìccome  dal  primo  e 
fecondo  pajo  del  torace . 

L*  Offa  -ed  i  Mufcoli  fon  deferitti  nelFOlteologia,  Le  offa  ,  ed 
£  Miologia  .  '  mufcoli . 


Le  vene  ,  te 
■arterie ,,  edi 
■nervi . 


CA. 
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Dichiarazione  della  Tavola  I.  \ 

Che  rapprefenìa  lo  Scheletro ,  o  adiramento  di  unte 

l’Offa  del  Corpy  Umano  . 

-  ;  V.  •  •  :  ,  j  -c  .  -,  . 

,  ».  \ 

La  Parte  Superiore* 

Â.  L’Offa  delia  Fronte  , 
bb .  La  Sutura  coronale. 

C  L5  Offb  delle  tempia. 
d .  Le  Produzioni  mammillari. 

E.  L’Oflb  Jugulare . 

F.  Là  Mafcella  Superiore  . 

<iG.  La  Mafcella  inferiore. 
hhh.  La  Vertebre  del  Colio  * 
i/i/7.  La  Coffa  . 

KK.  Lo  Sterno. 

LL.  Le  Clavicole . 

MM.  Gli  Omoplati  *  / 

NN.  L5  Omero  . 

CO.  La  Tefta  dell5  Omero  fenz?  artìcolamento .  " 

PP.  La  Part5  inferiore  della  medefima  tefta ,  dove  *1 
cubito  y  e  51  Radio  fon5  uniti  ed  articolati  ?  e  do~ 
ve  fi  vedono . 

qq.  La  Produzion5  interna. 
rr.  La  Produzion5  efterna  » 

SS.  Il  Cubito  . 

TT.  Il  Radio . 

uh.  La  gran  produzion  del  Cubito  . 
xx.  La  piccola  produzion  del  medefimo . 
yy.  Gli  ott5  officelli  del  Carpo  . 

ZZ>  I  qua ttr* officelli  del  metacarpo . 
atta*.  Le  Falangi  delle  Dita. 

£/3.  Le  Tre  offa  che  compongono  51  dito  pollice  . 

La  Parte  Inferiore  . 

Aaaaa.  '  Le  Cinque  vertebre  de5  lombi. 

BB.  La  Faccia  interior  deli5  offb  Sacro  co5  fuoi  buchi, 
CC.  L’Offb  degl5  Ili ,  e  loro  Infondibolo. 

DD.  L5  Offa  delle  Cofcie  . 

EE.  L5Ofsa  della  Pube  co5  lor  buchi. 

F.  La 


\ 


i 
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F.  La  Linea  mezzana ,  cfie  uuifcç  i’oiïa  delia  pube, 
e  ch>  è  eartììaginofa . 

GG.  L’  Offo  chiamato  Fémur. 

hh.  La  teda  rotonda  del  medefim’ offo . 

ii.  Suo  Collo . 

KK.  L’Epìfis’  citeriore  ,  o  gran  Trocantero  . 
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Delle  Partì  del  Piede. 


cbe  cofaffa  TL  Pied*  è  una  parte  diffimilar’,  e  l’ organo  del  cam- 
*1 piede .  minare. 


sua  divifio*  Ei  divide s *  in  tre  parti ,  cioè  cofcia ,  gamba  ,  e  pie- 
ne,  de.  La  Cofcia  comincia  nel  principio  del  femore,  e 

finifce  nel  ginocchio.  La  Gamba  fi  ftende  dal  Ginoc¬ 
chio,  fino  al  piede.  Il  Piede  fi  divide  in  tarfo  ,  e  meta- 
tarfo,  e  dita.  Il  Tarfo  comincia  dove  finifce  la  gam¬ 
ba  ,  e  finifce  nel  metatarfo .  Il  Metatarfo  è  tra  ’l  tar¬ 
fo  e  le  dita. 

Sm  partì #  Le  parti  dei  piede  fon  comuni  e  proprie.  Le  comuni 

fon  le  cinque  defcritte  di  fopra  ;  le  proprie  fono  i  va¬ 
li  ,  1’  ofsa  ,  ed  i  mufcoli . 

jl#  vem  te  ^  V afi  f°n  di  tre  forte ,  le  vene ,  l’arteria  ,  ed  i  ner- 
arterie y  \àì  vi  .  Le  vene  più  riguardevoli  del  piede  fon  fei,  che  na- 

nervi ,  «  fcOH 


) 
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fcon  dalla  vena  crurale  ,  cioè  la  fafina  >  che  fi  apre 
dopo  il  Malleolo  interno  per  le  malattie  della  matrice> 
ritenzion  de>  meftrui  y£.  gonnorrea  y  la  piccola  fcìatka  y 
la  mugola  y  la  poplitea  y  la  furale  y  e  la  grande  fciatica. 

L’ arterie  fono  la  mufcola  crurale  eflerna  y  la  mufcola 
cruraly  interna  y  la  poplitea  y  e  la  furale .  I  nervi  fon  Tei  y 
ch’efcon  dalla  midolla  delToffo  facro  ,  e  fi  diffondon 
per  la  pelle ,  e  peJ  mufeoli  della  cofcia  >  della  gam¬ 
ba  ,  e  del  piede,  per  lor  comunicare  ’l  fentimento,  e 
yl  movimento  * 

L "Offa  ed  i  Mufeoli  fon  deferitti  nell*  Olìeologia ,  L,'o<Ta  ed 
e  Miologia *  mufìefc . 


#  \ 
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L  OSTEOLOGIA 


O  Difcorfo  dell’ Offa. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell’ Offa  del  Cranio. 

ISejfa  dei  f  Offa  del  Cranio  fon7 otto  y  cioè  F  o  fso  della _fronr- 


crànio 


te ,  le  due  offa  della  parte  anterior  della  tefta ,  le 
due  della  tempia  y  Follo  della  parte  pofferiot*  della  tefta^ 
o  lia  lambdoide,  sferoide,  o  bafiliare,  eFofso  etmoi¬ 
de  y  o  fpiignofo  .  Tut tri  quali  fono  flati  ampiamente 
deferitti  nel  Capitolo  delle  Parti  continenti  della 
Tefta . 

z  ne  affètti  Oltre  a  quelli  otFolfi  ve  ne  fono  tre  per  orecchia  y 
deic orecchio.  che  ritengono  71  nome  da  quelle  cofe,  delle  qualihan- 
no  quali  la  figura  y  eroe  71  martello y  V  incudhi  ,  e  la 
jlaffa . 

Lor fofian'ifi,  Quelli  fono  affai  fodi ,  acciò  rimbombino  ;  e  quello 

*  grandezza,  eh’ è  maravigliofo  ,  effi  fon  cosi  grandi  e  perfetti  ne71 
bambini  nati  di  poco  quanto  negli  adulti  y  e  ne7  vec¬ 
chi  . 

Loro  art  fio*  Sono  elfi  uniti  >  ed  articolati  efi  modo  tale ,  che  7I 

lamento.  martello  è  colla  fila  apofifi  attaccato  ai  timpano,  e 
colla  fua  tefta  è  articolato  nella  concavità  delF incudi¬ 
ne.  L’Incudine  ha  due  gambe,  la  più  corta  di  cui 
è  appoggiata  fui  timpano  ,  e  la  più  lunga  è  attaccata¬ 
la  ftaffa:  Finalmente  la  ftaffa  fitta  dalla  fua  bafe  più 
larga  nella  fineftra  ovale ,  riceve  dalla  fua  parte  fupe- 
rior7,e  puntuta  J1  picco!  tubercolo  del  F  incudine. 

Quelli  tre  offe  tri  in  tal  guis’ articolati,  fono  con  una 
fottiliffìma  coxèd attaccati  al  timpaqp;  e  credei!  che  7i 
principal7  ufo  loro  fia  di  tirare  co7  mufcoletti  7I  tim¬ 
pano  al  di  dentro  per  fafeiario  - 
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CAPITOLO  IL 

L’ Offa  della  Mafcella  fuperior  ed  inferiore. 

LE  Offa  della  Mafcella  fuperiore  fon  undici.  Il  pri-  V  offa  iella. 

mo  chiamali  l’ojfo  della  guancia  ,  la  cui  coda  u-  m af calla  /«. 
rat’  a  quella  dell’ odo  delle  tempia  forma  un  femicir-  Perior?  • 
colo  ,  e  come  un  giogo ,  che  chiamali  zigoma  .  Il  fe¬ 
condo  è  /’  ugna ,  o  Vófso  della  fi flola  lacrimale  j  il  quale 
lia  un  buco  che  fa  la  comunicazione  colle  narici.  Il 
terzo  è  /’  ojfio  ma fcell are ,  o  della  mafcella  che  contien 
la  metà  de’  denti ,  e  colla  parte  inferiore  della  circon¬ 
ferenza ,  e  vacuo  dell’  occhio  forma  la  parte  diden¬ 
tro  del  nafo .  Egli  è  forato  al  di  fotto  dell’orbita  del- 
I  occhio  per  dare  ’l  palio  ad  un  nervo  del  quinto  pa¬ 
io-  Il  quarto  è  nel  fondo  del  palato ,  e  forma  la  parte 
oilofa  del  nafo  .  Il -quinto^  fottìi’  e  largo,  e  forma  la 
parte  di  dietro  delle  narici,  e  dei  palato.  iAindecimo 
è  folo  difpari,  mentre  gli«altri  fono  cinque  per  parte. 

Chiamali  vomero  ,*o  folco  dell’aratro  ed  è  fituato  tra  l’of- 
fo  sfenoide  ,  e  ’l  palato.  Ei  ftendefi  perfino  al  fondo 
delle  narici  5  e  fofiiene  ’l  loro  tramezzo  ,  o  la  lor  divi- 
fione,  alla  qual’ è  unito. 

.La  Mafcella  inferior  ne’  bambin  è  compofla  di  due  dL' offa  della 
offa,  che  s’unifcono  nel  mezzo  del  mento  per  fincondrofi,  mafcella  i 
ma  in  quei  che  fono  avanzat’in  età,  ena  non  èfeno nftriore-  . 
un  fol’  offo  afsai  fodo  ,  e  forcuto. 

Vi  fi  oftervan  due  buchi  per  banda ,  uno  nella  fua  ciocchi 
parte  interiore  che  dà’l  pafso  ad  un  nervo  del  quinto  offerva . 
pajo  ,  ad  una  vena ,  e  ad  un’arteria  che  vann’in  tut¬ 
te  le  radici  de’  denti  di  forco;  l’altro  nella  fua  part’ 
interiore,  dond’efee  lo  ftefso  nervo  che  va  a  diftri- 
buirfi  nel  mento ,  e  nel  labbro  di  fotto . 

Vi  fi  ofservan  ancora  due  produzioni  y  l’anterior  del¬ 
le  quali  è  larga  e  fiottile  ,  dalla  cui  efiremità  è  attac¬ 
cato  ’l  tendine  del  mufcolo  crotafite  ,  quella  d’  abbaf- 
fo  s’  incaftra  colla  fua  tefta  in  una  concavità  dell’  ofso 
pietrofo,  dove  vi  è  una  cartilagine  per  facilitare  ’l  mo¬ 
vimento  della  mafcella . 

Vedonfi  finalmente  nella  fua  parte  fuperiore  come 
certi  piccoV  infondiboli  y  o  piccole  concavità ,  che  ricevon 
contengono  i  denti. 

R  3  La 


ï  fegni  della 
mafcella  in¬ 
feriore  luffa - 
ta , 


Che  ttf a  fieno 
i  denti  „ 


Che  ecfa  fia 
la  fpina . 


Le  vertebre 
del  collo . 
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La  mafcella  inferiore  può  efser  tuffata  da  una  parte 
folamente  ed  alle  volte  da  tutt5  e  due  .  Quand"  efsa  è 
slogata  da  una  banda ,  la  mafcella  fi  volt5  attraverso , 
e  "1  luogo  dond5è  ufcita  ,  diventa  concavo  ,  e  quel  che 
refta  fano  ,  diventa  rilevato  ,  la  bocca  refi"  aperta  fenza 
poterli  ferrare  ,  non  fi  pofsono  mafticare  i  cibi ,  ed  i 
denti  {porgono  in  fuori  più  di  quei  della  mafcella  fu- 
periore . 

I  fegni  che  fia  slogata  da  due  parti  fono ,  eh5  efsa 
pende  fui  petto,  che  "1  mento  fporge  ita  fuora*,  che  i 
mufcoli  delle  tempia  appaiono  refi  ,  e  che  la  foialiva 
cola  involontariamente  dalla  bocca.  Inoltre  non*  fi  può 
ferrar  la  bocca,  nè  parlare,  fé.  non  tartagliando  ,  fi 
patifee  un’eftremo  dolore,  vi  fopraggiugne  la  febbre  , 
fi  eco  me  l5  infiammazione  di  gola ,  e  fi  fla  in  pericolo 
di  morire  in  termine  di  nove  giorni  ,  fe  non  vi  fi  ri¬ 
media  prontamente . 

CAPITOLO  III. 

\ 

De’  Udenti .  • 

I  Denti  fon  cert*  ofsa  bianchiffim\e  durifîime,  che  fi 
dividono  in  incifori ,  canini  ,  e  mafcellari .  Siccome 
ne  abbiam  parlato  nel  capitolo  delle  Partì  della  Boc¬ 
ca  ,  il  Lettore  potrà  ricorrervi  . 

CAPITOLO  IV. 

C-  .  ■  .7  -  ;  ;  .  .  7;  .  ’  .. 

Della  Spina  e  delle  Vertebre . 

LA  Spina  è  un  condotto  fatto  di  molPoffa  chia¬ 
mate  Vertebre ,  e  che  fon  piene  della  midolla  del 
cervello  .  Quelle  vertebre  fon  ventiquattro  ;  concioffia- 
chè  ve  ne  fieno  per  ordinario  fette  nel  collo ,  dodeci 
nel  dofso  ,  cinque  ne5  lombi,  e  fei  neJFofïo  facro. 

Ogni  vertebra  ha  delle  produzioni  diritte ,  obblique  , 
e  trafverfali  :  ed  ofïervafi  che  oltre  "1  loro  buco  grande 
del  mezzo ,  ne  hanno  ancora  de5  piccoli  per  fianco  per 
la  ufcita  de5  nervi . 

La  prima  vertebra  del  collo  chiamata  da"  Latini  Atlas , 
ricev5,  e  foflien  la  tefla  fu  due  piccoli  feni  coperti  di 

cani* 
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cartilagini  .  Ella  è  lenza  fpina  ,  per  non  impedir  l’azion 
de’  due  piccoli  mufcoli  che  rileva n  la  teda .  La  fecon¬ 
da  ,  che  chiamali  Epiflropheas  ,  ha  nel  fuo  mezzo  una 
particolar  produzione  >  che  chiamali  dente.  Sopra  di 
edà  la  teda  attaccata  filila  prima,  gira  come  fopra  un 
pernio  .  Quand1  efsa  patifce  Inflazione ,  cagiona  una  fqui- 
nanzia  eh’ è  ordinariamente  mon  ale.  La  terza  chiama- 
fi  affé .  L’ altre  quattro  non  hanno  no  ir  a  Le  loro  pro¬ 
duzioni  fpinofe  fono  come  certe  forche . 

Le  dodeci  vertebre  del  doffo  fon  più  g  rode  di  quelle  ^ 
del  collo,  ma  meno  fode.  La  prima  è  chiamata  Lo-  del  dojjo . 
phìa ,  la  fécond’  afcellare ,  le  otto  fudèguenti ,  co  fi  ali , 

T  undecima  arrepis  ,  la  duodecima ,  diazoflir  .  Tutte 
quede  vertebre  fon  forate  da  molti  piccioli  buchi  per 
F  udita  de’  vali  ;  ed  odervad  che  F  articolazione  della 
duodecima  con  la  prima  de’  lombi  è  particolare  in  que- 
do,  chetutt’i  movimenti  del  dodo  fi  fanno  fopra  di  eda  . 

Le  fei  vertebre  dell’  ofso  f, 'acro ,  fon  talmente  unite  ne-  Le  vertebre 
gli  adulti ,  ch’ede  non  fanno ,  fe  non  un  odo  folo  eh’  è 
largo  e  fodo ,  dellafigura  d’un  triangolo  ifoceio ,  con- 077  * 
cavo  nel  davanti,  convedo  nel  di  dietro,  e  forato  da 
dieci  gran  buchi,  cinque  per  banda,  per  F  udita  de’ 
nervi  grodi  che  feendon  nelle  cofcie .  Le  prime  tre 
vertebre  hanno  delle  concavità ,  che  ricevono  gli  odi 
Ili! .  , 

Verfo  F  edremità  dell’ odo  facro  è  fituato  il  Coccixy  d  cocàx  , 
chiamato  così  da’ Greci  ,  perchè  radòmigliafi  al  becco 
d’un  cucco  -  Egli  è  compofio  di  tre  o  quattr’odìcelli ,  e 
di  due  cartilagini  unite  adìeme ,  che  formano  come  ’l 
principio  d’una  codetta  ricurvat’ all’ innanzi .  Ell’ap- 
P0gg*a>  e  fodenta  F  intedino  retto, 

CAPITO  L  O  V,  I 

Dell'  Offa  dell\  Anche  , 

LE  due  offa  delle  anche  fon  fituate  ne’ lati  dell’ ofso  situation 

facro  .  ^  ^  dell'ojfa  delle 

Ciafcun  di  loro  è  compofio  di  tre  odi  che  nel  princi-  anche . 
pio  fon’ uniti  adìeme  da  certe  cartilagini,  elfendo  in-  Sua  compcfj • 
duriti,  non  fon  altro,  che  un  odo  folo  ,  il  qual  divides’^^- 
in  tre  parti  chiamate  ilio ,  pube  ,  ed  ifchio . 

L 9  Ilio  così  chiamato  perchè  riceve  F  intedino  ilio  v  ifa, 

R,  4  nel- 
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nella  fua  concavità  interior5 è  affai  largo ,  di  figura 
quali  femicircolare ,  un  po  convello ,  e  difsuguale  neh- 
Fefterior  fua  fuperfìzie,  e  concavo  nell5  interiore  ;  at¬ 
taccato  finalmente  ali5  offa  facro  con  un  legamento  fon5 
e  membranofo  .  U  eftremità  delia  fua  circonferenza 
chiamali  margine  o  [pina  ;  ed  offervafi  ch’egli  è  più 
largo  nelle  donne  y  che  negli  uomini ,  per  contener  la 
matrice  col  feto,  dondeavviene  che  lor  dolgono  fran¬ 
che  negli  ultimi  meli  della  lor  gravidanza  per  cagion 
del  pefo  del  feto. 

L  ojfo  puh,  L r  offo  pube  forma  coll5  offò'  facro  un  vuoto  chiamato 

ìnfondibolo ,  o  pelvis  da5  Latini  per  cui  efce  la  creati^ 
ra  nel  parto.  Non  vi  è  apparenza,;  che  allora  quelle 
due  offa  fi  diiunifcano  in  tal5  occafione,.  come  alcuni 
han  creduto . 

jLùifdìo .  L5  Ilchio  ha  una  grand5,  e  profonda  concavità  rico¬ 
perta  da  un  ciglio  cartilaginolo ,  che  riceve  la  tella  del- 
F  offo  della  colcia ,  che  alle  volte  lì  sluoga  nella  fcia- 
tica ,  ficeome  nelle  cadute ,  e  ne5  movimenti  violenti . 

Tre  cofe  ofservans’in  quell5  olio  i.  che  le  fue  part5 
inferiori  fon  più  lontane  una  dall’altra  nelle  donne  , 
che  negli  uomini  ,  a  cagion  della  larghezza  del  loro 
Ìnfondibolo.  2.  Che  falla  fua  effremità  fi  Sede.  3. eh5 
egli  è  attaccato  all5  offo  facro  con  due  legamenti,  l’uno 
de5  quali  s’inferifce  nella  produzione  aguzza  ,  e  Fall¬ 
irò  nella  fua  appendice  ali5 indietro  per  foftentare  Fa¬ 
no  co5  fuo5  mufcoli- 

CAPITOLO  Vi 

Dello  Sterno. 

LO  Sterno  è  quell5  offo  fungofo  fituàto  nella  parte' 
anterior5  e  mezzana  del  petto . 

Egli  è  compofta  di  ott’  offa  ne5  bambini ,  le  quali  da 
principio  non  fono  che  cartilagini,  ma  s’indurifcono , 
ed  unifeons5  in  tre  ofsa  per  fincondrofi  dopo  51  fettimo 
anno . 

Il  prim’ofso  è  grofso  e  largo,  ed  ha  due  feni,  uno 
nella  fua  parte  fuperiore  per  ricever  la  teffa  delle  cla¬ 
vicole  ,  e  F  akro  nella  fua  parte  interiore  per  dare  5J 
pafso  all5  afpr5  arteria .  Il  fecondo  è  lungo  e  Tiretto, 
ed  ha  moki  feni  ne5  fuoi  lati  per  ricever  la  teffa  delle 

coff  e  - 


Le  fierm , 
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colle  .  Il  terzo  è  corto  ,  ed  alquanto  largo,  e  finifce  lLa 
in  una  cartilagine  ,  chiamata  xìfoìde ,  perchè  nella  mag-  £ tne  x^  iLs-  • 
gior  parte  degli  animali  è  quali  limile  ad  una  fpada . 

Vogliono  i  Notomifti,  ch’ei  ferva  per  foftenere  ’l  fe¬ 
gato  ,  e  ’l  ventricolo ,  con  alcuni  legamenti ,  che  vi  fono 
attaccati,  e  che  vanno  ad  inferirs’in  quelle  parti.  Of- 
fervali  che  quand’  e’ s’  incurv’all’  indentro  ,  e  preme  ’l 
ventricolo,  e  ’l  diaframma,  e’  cagiona  ’l  vomito,  e 
la  difficoltà  del  refpiro;  quindi  è  che  bifogn’ addirizzar¬ 
lo  a  buon  ora  ,  e  rimetterlo  nel  fix>  luogo  naturale  . 

L’ ufo  dello  fterno  è  di  fervire  di  riparo  al  cuore,-  e  ^u(° 
follegno  alle  coll’  ,  ed  al  mediaftino  .  erno  ' 

Lo  Sterno  è  alle  volte  rotto  ,  ed  alle  volte  fitto  fo-  Segni  jeju. 
lamente  in  dentro.  Quand’egli  è  rotto  cede  al  dito  5  rottura  delle  ' 
e  fi  lente  ’l  rumor’,  e  ’l  circola  mento*  delle  ofsa:  ma  fier  no  . 
quand’egli  è  fitto  in  dentro,  vi  fi  conofce  della  di  Tu— 
guaglianza  e  della  concavità  ,  fi  fputa  fangue,  e  fi  pa¬ 
ti  fee  una  tofse  accompagnata  da  difficoltà  di  refpiro* 
cagionata  dallo-  firignimento  del  polmone. 


CAPITOLO  VÏL 

Delle  Colle.. 

LE  Cofle  fon  fituate  ne’  due  Iati  della  fpina ,  e  la  Le  cofs  •  . 

lor  figura  è  affai  fimile  ad  un  arco  ,  oppure  *ad  u- 
na  mezza  luna  .  e  g 

Il  lor  numero  è  di  ventiquattro,  dodici  per  banda;  j^oro  numera 
le  fette  di  fopra  fon  chiamate  %erv  r  perchè  unite  allo 
fterno,  e  le  cinque  di  fotto  diconfi  falfe ,  perchè  non 
vanno  a  finir  in  quell’ ofso,  e  perchè  F  e  fi  re  mit  à  loro 
fon  cartilaginofe ,  ad  oggetto  di  non  impedire  ’l  mo¬ 
vimento  del  diaframma,  e  l’allargamento  del  ventricolo. 

La  lor  fojìanza  è  tutta  ofsola  dalla  parte  delle  ver¬ 
tebre  ,  cartilaginofa  nel  mezzo  di  else  e  verfo  lo  lier»  Lorofoftaxp 
no  per  più  facilmente  muoverli  nel  refpiro , 

La  lor  fuperfizìe  efterior’  è  rozza  e  difugualeper  fervir 
d’attacco  a’  mufcoli,  e  la’nterior’  èuguai’ elifcia,  per  Lof  ruper*. 
non  ifeomodar  le  part’  interne.  Ofservafi  nella  parte  j 
inferiore  di  efsa  una  piccola  fcanneilatura,  che  contien  un 
nervo,  un’ arteria intercofiale,  ed  una  vena  dell’  azigos. 

Debbon  avvertire  i  Cerufici  di  non  toccar  quelli  vali 
nell’ operazion  delF  empierne .. 

Lfi  ufo- 
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& ttfo delle  coft’è  di  formar  la  concavità  del  petto, 
di  difender  le  parti  che  vi  fon  contenute,  e  di  foden- 
tar  i  mufcoli  che  fervono  alla  refp irazione. 

Bifogna  ofservare  che  le  code  vere  a  cagion  dell’ 
efser  ofsofe  poffono  redar  infrante  da  qualche  percof- 
fa  ,  cafcatà  ,  o  altra  cofa  ederior  violenta .  In  quanto 
alle  falfe,  ficcom5  efse  fon  cartilaginofe ,  piuttodo  che 
romperli  li  piegano.  I  fegni  adunque  che  le  code  liano 
rotte  non  fon  troppo  malagevoli  a  conofcerli ,  concio^ 
dachè  toccando  colle  dita  la  parte  che  duole ,  fentafi 
una  diluguaglianza ,  ed  un  precipitamento ,  in  partico- 
lar  s5  elleno  fieno  rotte  affatto  .  E  fe  la  còda  rotta  è 
rivoltai  al  di  dentro  ,  V  ammalato  fentirà  un  dolor 
pungent5  e  gagliardo  ,  una  gran  difficoltà  di  refpiro , 
una  tofse  fadidiofa  ,  ed  un  Iputo  di  fangue. 

Pofsoffelleno  ancora  lufsarfi  verfo  i  lati  delle  ver¬ 
tebre,  dov’efse  fono  unite,  ed  efsere  fpinte  all5 inden¬ 
tro  .  Il  degno  che  fiano  lufsate  fi  è  quando  colle  dita 
truovafi  una  concavità  da  un  lato,  ed  una  eminenza 
dall5  altro  j  allorché  fono  fpinte  all5  indentro  ,  vedefi 
una  concavità  verfo  dov5  elleno  erano  articolate  colle 
vertebre.  A  sì  fatte  lufsazioni,  ficcomealle  fratture,  he 
feguono  per  ordinario  molti  fadidiofi  accidenti ,  corne 
difficoltà  di  refpiro,  dolor  edremamente  fenfitivo ,  e 
fputo  di  fangue  « 

CAPITOLO  ¥1  IL 

Della  Clavicola . 

LE  Clavicole  fon  due  effetti  uno  per  parte ,  Cimati 
nella  parte  fuperior  dello  derno» 

Effe  fono  alquanto  curvate  per  dare  51  paffo  a3  vafi 
groffi ,  che  feorrono  pel  di  fotto ,  e  per  agevolare  51 
movimento  delle  braccia.  Le  donne  che  le  han  manco 
curvate  han  la  gorga  più  bella  ;  ma  non  han  tutta  la 
libertà  delle  braccia  . 

Efle  da  una  edremità  fon  attaccate  alla  produzion 
fuperiore  delfomoplato  chiamato  acromion ,  e  dall5  al¬ 
tra  all5  odo  primo  dello  derno. 

Servon  elleno  per  tener  la  fpalla  al  fuo  luogo ,  e 
per  impedir  ch5effa  non  cafchi  fui  petto. 

Le  Clavicole  fi  puonno  luffare  al  di  dentro,  al  di  fuori, 

e  dai- 
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e  dalle  bande,  benché  ciòfucceda  di  rado.  In  quefta  Infla¬ 
zione  la  punta  della  (palla  è  gonfia ,  e  la  parte  donde  è 
ufcita  la  clavicola,  è  concava,  e  vuota,  F  ammalato  fen¬ 
te  un  gran  dolor’  e  non  può  alzare  ’J  braccio,  muo¬ 
ver  la  fpalla,  nè  metter  la  mano  alla  bocca. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  Omoplati . 

G  Li  Omoplatì  fon  due  offa  piatt’  e  larghe ,  uno  per  eie  coffa  fia 
banda,  e  collocate  fulla  parte  alta  dei  petto  qua- omoplato, 
fi  triangolarmente. 

Oflervas’  in  ciafcuno  i.  due  lati ,  e  due  angoli  l’uno  che  coffa  vi  fi 
all’ insù,  e  l’altro  all’ ingiù.  2.  tre  produzioni ,  la  pri-  °Jfervi  • 
ma  di  cui  è  chiamata  Spina ,  e  la  fua  eftremità  che  fi 
uni(ce  alla  claviçola  ,  acrimonia .  La  fecónda ,  che  chia¬ 
mali  coracoïde ,  perchè  aflòmigliafi  al  becco  d’  un  cor¬ 
vo,  è  attaccatala  teda  deli’omoplato ,  per  tener  Fof- 
fo  del  braccio  nel  fito  fuo  naturale .  La  terza  chiama¬ 
ta  collo ,  o  cervice ,  ha  nella  fua  eftremità  una  concavi¬ 
tà  rotonda ,  larga ,  e  fuperfiziale  ,  per  ricevere  la  te¬ 
da  dell’  offo  del  braccio  attaccatovi  da’  legamenti . 

L' ufo  degli  omoplati,  è  di  fortificar  le  corte,  di  far  toro  ufo . 
J’articolamento  delle  clavicole,  edelFofla  del  braccio, 
e  d’  attaccare  i  mufcoli . 

L’Omoplato  può  effer  rotto ;  il  che  fi  riconofce  dal-  del\* 
la  difuguaglianza ,  e  dal  dolore  che  1’  ammalato  fen-  e  \ 

te  nella  fua  eftremità,  quando  fi  tocca.  Seia  rottura  vmop  a  *  * 
è  nella  fua  parte  larga ,  vi  fi  conofcerà  una  concavità, 
il  dolor  farà  grand’  ,  ed  il  braccio  refterà  ftupido  ed  affi- 
derato .  Finalmente  fe  la  rottura  è  di  confiderazion’, 
e  con  piaga ,  farà  accompagnata  da  fintomi  faftidiofi , 
a  cagion  de’  groffi  vafi  che  paffan  da  quefta  parte  per 
andare  ad  inferirli  ne’  mufcoli  trapezo ,  dentato  ,  e  rom¬ 
boide.  Al  che  fi  aggiugne  che  fopraggiugnendo  Fin- 
fiammazion’e  la  putrefazione,  poffono  facilmente  co¬ 
municarli  al  cuor’,  ed  a’ polmoni,  ed  in  tal  modo  met¬ 
ter  F  ammalato  "n  un  gran  pericolo  . 
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CAPITOLO 

Dell’  Offa  del  Braccio ,  e  della  Mano, 

IL  Braccio  è  compofto  tfun  orto  fodo5  lungo  e  di- 
fuguale  chiamato  da  Latini  Humérus .  Vedefi  neir 
eflremità  Tua  fuperiore  una  certa  coperta  di  cartilagini* 
che  s5incaftra  nel  feno  della  tefla  dell5  omoplato ,  e  nel¬ 
la  Tua  inferiore  due  produzioni ,  f  efteriore  più  picco¬ 
la  *  ohe  riceve  54  raggio  *  f  inferiore  che  ha  due  ferii  * 
e  che  raffomigliafi  ad  una  girella  *  con  cui  *1  gomito  è 
articolato . 

Il  Gomito  è  fatto  di  due  orta  chiamate  da’  Latini 
Cubitus ,  e  Radius .  Il  Cubito  è  più  lungo  del  radio  *  ed 
è  fituato  al  di  fotto .  La  fua  eflremità  fuperior5  è  arti¬ 
colata  con  fofso  del  braccio  da  due  produzioni  lun¬ 
ghe.,  quart  triangolari;  e  r inferiore  col  colio  del  brac¬ 
cio  *  o  carpo,  da  una  cartilagine ,  e  da  una  produzio¬ 
ne  acuta ,  dond5  efce  un  legamento ,  che  attacca  que¬ 
ll5  ofso  al  carpo  . 

Il  Radio  è  più  corto  del  cubito ,  ed  è  fituato  al  di 
fopra.  Egli  è  unito  per  diartrofi  colf  eflerior  produ- 
zion  del  gomito,  e  colf  eflremità  fua  inferiore,  eh5  è 
grofsa  e  larga ,  al  contrario  delia  fuperiore  eh’  è  pic¬ 
cola  ,  ed  unita  alle  ofsa  del  carpo . 

Ofservafi  che  quelle  due  ofsa  fon  divìfe  un  dalf  al¬ 
tro  verfo  51  mezzo  per  dar  luogo  a5  mufcoli . 

II  Carpo  è  comporto  di  ott’officini,  che  ne’bambi- 
ni  fon  cartilaginofi  ,  ed  ofsofi  negli  adulti  .  Eflì  fon 
involti  ed  attaccati  un5 all5  altro  con  certi  legamenti, e 
cartilagini ,  che  fervono  a  rendere  51  loro  articolamen- 
to  più  comodo.  Eflì  fon  diflint5 in  due  ordini;  dimo¬ 
doché  51  primo  eh5  è  articolato  col  gomito  e  col  rag¬ 
gio,  è  fatto  dì  tre  ofsa  ,  e  5I  fecondo  che  fi  unifee  colf 
ofsa  del  metacarpo,  di  quattro;  fottav’ofso  è  fuora 
d5  ordine  ;  tuttavolta  fi  riferifee  al  primo. 

Il  Metacarpo  è  comporto  di  quattr5  ofsa  lunghe  e 
fottili ,  che  fon5  unite  da5  legamenti  cartilaginofi  cogli 
olficelli  del  carpo  ;  e  dal  ginglimo  colf  ofsa  delle  di¬ 
ta.  Erte  fon  feparate  nel  lor  mezzo  per  dar  luogo  a5 
mufeof  interoflali . 

L 9 Ofsa  della  dita  fon  quattordici  per  mano,  due 

nel 
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nel  pollice ,  e  tre  in  ciafcun  altro  dito ,  difpofle  per  or¬ 
dine  in  tre  fila  chiamate  da3  Greci  Phalanges ,  còme  fé 
fufsero  truppe  .ordinate  in  battaglia .  Efse  fon’  artico¬ 
late  dal  ginglimo  coll’ofsa  del  metacarpo  ,  e  tra  di 
loro  ancora  da’  legamenti .  U  eminenze  che  vedonfi  al 
di  fuori,  dalla  parte  de*  loro  articolamene ,  o  giuntu¬ 
re,  chiamanfi  da’  Greci  Condili ,  e  da’  Latini  Nodi* 

CAPITOLO  XI. 

Dell’Offa  delle  Cofcie  ,  delle  Gamb’ e  de 

Piedi. 

LA  Cofcia  è  fatta  d’un  foP  ofso  chiamato  da’ La-  La  eprciat 
tini  Femury  eh*  è  *1  più  lungo  di  tutte  l’ofsa  del 
corpo,  ed  incurvato  alquanto  al  davanti. 

OfTervanfi  nella  fua  eftremità  fuperiore  tre  epifift  ;  la  che  cofa  vi 
prima  è  una  tefta  grofsa  e  rotonda  che  s*  incaftra  we\-fi 
r  ofso  ifchio ,  e  che  vi  è  attaccata  da  un  legamento 
largo  e  menabranofo  che  la  circonda  ;  donde  avviene 
che  quello  legamento  efsendo  fciolto  e  fuor  del  fuo 
fito  ,  fi  diventa  zoppo  fenza  fperanza  di  porer  più  gua¬ 
rire;  e  benché  Polso  della  cofcia  fi  rimett>  al  fuo  luo¬ 
go,  fempre  nondimeno  ei  ricade.  Il  RIOLAN’ofser- 
va  che  quei  c*  hanno  *1  collo  di  quell*  ofso  trop¬ 
po  corto,  han  le  natiche  flretc>  ed  afsai  ferrate,  e  nel 
camminar  zoppicando  da  tutt*  e  due  le  bande,  fi  chia¬ 
mali  Vaùì ,  ed  effettivamente ,  la  lunghezza  di  quello 
collo  effe  obhliquo  ferve  non  poco  di  appoggio,  e  di 
ioftegno  al  corpo,  .ed  a  tenerlo  diritto .  Quindi  puon- 
no  dedurli  due  cagioni  per  cui  -molte  perfone  vedonfi 
zoppicar  da  una  banda,  o  da  tint’  e  due,  benché  ab¬ 
biano  i  piedi  e  le  gambe  ugualmente  lunghi  . 

La  feconda  epififi  é  elleriore  chiamata  gran  trocan- 
tero  ,  o  rotatore,  ficco  me  la  terza  é  interior*,  e  chia¬ 
mata  piccol  trocantero. 

L*  eftremità  inferiore  dell*  ofso  della  cofcia  è  artico¬ 
lata  dal  ginglimo  colla  tibia.  Vedons’in  quello  luogo 
due  teflc ,  una  interior*  e  grofsa;  e  Paîtra  efteriore  più 
larga  e  riftretta  ,  ch’entra  nella  concavità  dell* ofso 
della  gamba  dietro  l’ofso  della  cofcia .  Finalmente  ap¬ 
pare  tra  quelle  due  telle  uno  fpazio  vuoto ,  e  largo  un 
dito  grofso;  donde  pafsan  de’groftì  vafi  con  un  nervo 
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del  quinM-pajo  della  cofcia  ;  donde  avviene  che  le  fe¬ 
rite  in  quefta  parte  fon  più  pericolofe 5  e  che  allevol- 
te  cagionati  delle  convulfioni  * 

Nella  parte  anterior  del  ginocchio  v*è  un  ofsetto 
piatto  e  rotondo,  chiamato  la  Roteila ,  e  la  Moietta * 
Egli  è  attaccato  a*  tendini  de*  mufcoli  della  cofcia  ,  e 
la  fua  part* interior* è  coperta  d*una  cartilagine  afsaì 
lifcia  per  la  facilità  del  fuo  movimento.  Il  fuo  ufo  è 
di  rtabilire  F  articolamento  della  cofcia  e  della  gamba 
per  paura  che  camminando  per  luoghi  erti  e  fcofcefi ,  o 
piegando  foverchiamente  *1  ginocchio,  e* non  fi  sluoghi 
al  davanti . 

La  Gamba  è  fatta  di  due  offa  ,  *1  ptùgrofso  de*  qua- 
"li,  eh* è  Fanteriore  ,  chiamai!  propriamente  tibia ,  e 
*1  più  fiottile,  eh* è  *1  pofteriore,  peroneo  „  La  tibia  è 
articolar* ah* insù  dal  ginglimo  colla  cofcia:  ed  all* in¬ 
giù  evvi  una  grofsa  epififi ,  che  forma  *1  maleolo  inter¬ 
no  ,  in  cui  vedefi  una  profonda  concàvità  che  riceve 
1*  alìragalo ,  ed  un’  altra  che  riceve  Fepifife  rotonda 
del  peroneo,  che  forma  *1  maleolo  eflerm .  Quefte  due 
ofsa  ,  ficcome  quelle  del  gomito  lafciano  uno  fpazio  nel 
lor  mezzo,  acciò  i  mufcoli  che  feendon  lungo  la  gam¬ 
ba  5  pofsano  fortemente  attaccarvi!! . 

Il  Tarfo  è  comporto  di  fett*ofsa,  *i  primo  delle  qua¬ 
li  chiamato  afir agaio  s*unifcecon  la  tibia,  e  col  navi- 
colare ,  e  riceve  le  cavicchie  de*  due  lati  ,  elatefla  del 
calcagno  .  Vedefi  tra  1*  articolamento  di  querti  orti  una 
concavità  ,  eh*  è  per  lo  più  piena  dì  graffo  ,  e  d*una 
fortanz’arenofa ,  per  umettar*  i  legamenti  cartilagino- 
fi,  e  fpezialmente  le  ofsa.  Il  BARTOL1NI  ofserva  , 
che  quando  quelle  parti  fon  difseccate,  fi  fa  nel  cammi¬ 
nare  del  rumore  per  la  coliifione  dell* ofsa,  fenza  pe¬ 
rò  fentirne  alcun  dolore  ,  a  cagione  dell* infenfibilità 
delle  cartilagini,  e  de* legamenti . 

Il  fécond*  ofso  del  tarlo  chiamato  fperone  y  o  calca¬ 
gno  è  grand*  e  groffo,  etl  è  attaccato  da  molti  legamen¬ 
ti  alFaftragalo  ,  e  riceve  *1  tendine  di  Achille.  La.  fua 
parte  fuperiore  ha  una  teftache  s*  inferifee  nel  feno,  il 
qual  riceve  Fefcrefcenza  dell' aflragalo ,  e  fi  unifee  al- 
F  orto  cutiforme .  La  fua  parte  inferiore  eh*  è  affai  lun¬ 
ga  ,  fi  slunga  verfo  *1  di  dietro  del  piede,  per  iftabw 
lirlo  ,  e  per  formare  *1  tallone  . 

Il  terzo  chiamato  naviculare  a  cagion  della  fua  figu¬ 
ra  ,  è  attaccato  all*  aftragalo ,  ed  à3  tre  cubiformi . 

Il 
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Il  quarto  chiamato  uniforme  ,  da  una  part’ è  vicino 
allo  fperone  ;  e  dall’  altra  al  quarto  ,  e  quint*  olio  del 
matetarfo. 

Il  quinto  ,  fedo  e  fettimo  chiamati  cuneiformi ,  o 
calcolai  y  fi  unifcono  al  navicolare.  La  lor  bas5  è  larga, 
e  vanno  infetifibilmente  diminuendoli. 

L5  offa  del  Metatarfo  fono  cinque  attaccate  all*  offa  Hmetata*f9y 
del  tarlò,  e  quelle  delle  dita  de9  piedi  quattordeci,  *}***«  d*' 
delle  quali  due  ve  ne  lono  nel  dito  groflo,  e  tre  per  ^  '  ' 
uno  dell’altre  dita,  che  fon  più  grofs5  e  più  corte  di 
qnelle  delle  dita  della  mano,  ma  difpoft5  ed  attaccate 
quali  nel  modo  iftefso  . 

l/ofsa  fefamoidi ,  così  chiamate  ,  perchè  rafsomiglia-  U  ejf a  fefa - 
no  alla  femenza  del  filamo ,  lon5  ordinariamente  dode-  widi. 
ci  per  mano  ,  o  per  piede.  Son’efse  attaccate  fiotto  i 
tendini  de5  mufcoli,  che  fervono  al  movimento  delle 
dita  de5  piedi ,  e  delle  mani  ,  per  impedir  che  que¬ 
ll5  illeffi  tendini  non  ifcappino,  e  non  efcan  fuor  de¬ 
gli  articoli,  per  fortificare  le  giunture  delle  dita,  cper 
impedirne  le  lufsazionu 
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LA  MIOLOGI A, 

O  difcorib  de’  Mufcoli. 

.  ■  -  .  •  <  * 

C  A  PITOLQ  PRIMO. 

De  Mufcoli  della  Fronte . 

LA  pelle  della  fronte  ,  e  delle  ciglia  fi  muove  insù, 
ed  ingiù  per  mezzo  di  quattro  mufcoli  ;  due 
frontali,  e  due  occipitali ,  uno  per  parte, 
ì  Frontali  traggon  la  lor5  origine  dalla  parte  fu- 
p'eriot  dell’ orbita,  e  dalla  radice  del  nafo ,  e  falendo 
fptto  la  pelle  çapelluta  ,  vanno  a  finir  nell5  aponerofi 
degli  occipitali.  Il  lor y  ufo  è  di  tirar  in  giù  la  pelle  del¬ 
la  fronte,  e  d5  abbacare  le  ciglia. 

Gli  Occipitali  nafcon  dalla  parte  pofterior  delfofso 
occipitale  fopra  T  inferimento  de*  mufcoli  della  tefta  , 
e  falendo  nel  finciput  vann’ad  inferirli  nell*  aponero- 
fi  de’  frontali  ?  Efti  tirano  insù  la  pelle  della  tefta ,  e  la 
fronte . 

CAPITOLO  II. 

De  Mufcoli  delle  Palpebre , 

LE  Palpebre  aprono,  e  ferrano  gli  occhi  per  mezzo 
di  due  mufcoli . 

Il  primo  chiamato  Senatore  trae  la  fua  origine  dal¬ 
la  palpebra  fuperiore ,  e  fìnifce  nel  picçol  canto. 

Il  fecondo  detto  Apritore  nafce  dalla  parte  fuperior 
del  fondo  delf orbita;  e  va  per  di  fopra  il  globo  dell5 
occhio  a  finir  con  un*  aponerofi  nel  tarfo  della  palpebra 
fuperiore . 


C  A- 
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CAPITOLO  III. 

De'  Mufcoli  degli  Occhi. 

L’Occhio  fi  muove  da  due  bande  per  mezzo  di  fei  imufaüd* 
Jmufcoli,  quattro  retti,  e  due  obbliqui ,  di  cui  ab-  gU  occhi . 
biam  parlato  nel  capitolo  delle  parti  degli  Occhi . 

CAPITOLO  IV. 

f  • 

De  Mufcoli  del  Nafo , 

IL  Nafo  fi  allarga,  e  fi  ftrigne  per  mezzo  di  quattro  i  mufcoli  d:l 
mufcoli ,  due  per  parte .  n+fo . 

Il  primo  chiamato  Piramidale  a  cagion  della  fua  fi-  .  ..  ^ 

gura,  ed  Allargatore  dalla  fua  azione,  trae  la  fua  ori-  ìe  ftre77tt  a“ 
gine  dalla  cucitura  traverfa ,  che  fepara  la  parte  fupe- 
riore  dell3  olio  del  nafo  dal  frontale,  e  nello  fcendere 
va  ad  inferirli  nell3  ala  del  nafo. 

Il  fecondo  chiamato  ferratore,  nafce  dalla  parte  in»  M foratore. 
feriore  dell3  otto  mafceilare^,  e  va  ad  unirli  fott3  al  na¬ 
fo  .  Ollervali  che  fendo  ei  mefcolato.  co3  mufcoli  delle 
labbra ,  non  li  potrebbe  riftrignere  31  nafo  lenza  muo¬ 
vere  nel  tempo  ilefso  le  labbra., 

capitolo  v. 


De  Mufcoli  delle  Labbra . 

LE  Labbra han  nove  mufcoli,  quattro proprj ,  eein- 

que  comuni ..  .  I 

Il  primo  de3  proprj  chiamato  Incifivo  ,  nafce  dal  vuo-  %nri/fvo  ' 
to  della  mafcella  lotto  Tolfo  delle  gote,  e  fcendeobbli- 
quamente  nel  labbro  fuperiore ,  che  lo  tira  insù. 

Il  lecondo  detto  Triangolare  nafce  dalla  bafe  del  UTrUngo- 
mento,  e  coll3  union  delle  due  labbra  monta  obbliqua-  lare. 
mente  nel  labbro  di  fopra  per  tirarlo  in  giù . 

II  primo  de3  mufcoli  comuni  alle  gote  ed  alle  labbra 
è  il  Zigomatico  y  eh3  è  lungo  ,  e  fottile  .  Ei  nafce  dal  t-tCo . 
zigoma,  finilce  nell3union  delle  d,ue  labbra,  cui  e3  ti¬ 
ra  t.utt3  e  due  infieme  da  parte. 


S 


II 
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Diçhiârazione  della  Tavola  I L 

J 

Che  rapprefenta  dalla  Parte  anteriore  tuli*  i  Mu* 

[eoli  del  Corpo . 


A  A,  I  Mufcoli  lunghi  del  Collo, 

B.  II  Mufeolo  Scaleno . 

C.  Il  Mufeolo  Mafloidiano,  che  piega  la  Teda. 
DD.  Le  Vertebre  del  Collo» 

E.  U  Alzatore  della  Spalla  » 

FF.  Le  Clavicole . 

GG.  L’Ofso  Sterno  , 

H.  L*  Acromio  deli’  Òmero , 
tu  II  Mufeolo  Subclavio, 

K.  Il  Pettorale. 

L.  Il  Deltoide, 

MM.  Il  Bicipite , 

N.  Il  Perforato. 

Q.  Il  Piccol  Dentato  (  detto  Serratus  minor.) 

PP.  Il  Gran  Dentato  (  detto  Serratus  major .  ) 
qqqq.  I  MufcoF  IntercoflalL 

RR,  I  Bracciali  nell’  un*  e  F  altro  Braccio  con  una 
parte  del  Bicipite. 

SS.  Lo  Stenditore  del  Gomito  chiamato  il  lungo  , 
TT.  Il  Pronatore  rotondo  del  Raggio  * 

V.  I  quattro  Pronatori  del  Raggio,  « 

VV.  11  primo  Supinatore  del  Raggio , 

X.  Il  primo  Piegatore  efterno  del  Carpo, 

Y.  Il  Mufeolo  Palmare. 

Z.  Il  fecondo  Piegato^  interno  del  Carpo. 

L’Oflo  Radio, 

O.  L’Ofso  Cubito  , 

A  II  Legamento  che  unifee  *1  Cubito,  e  *1  Radio. 
T.  Il  Mufeolo  Piegator  delle  Dita,  chiamato  fubljme 
o  Perforato , 

6.  Il  Profondo  unito  al  Perforato, 
sbs.  I  Mufcoli  Lumbricali. 

(?.  Il  Piegatore  del  Pollice. 

I  Mufcoli  Adduttori  del  Pollice, 


//*• 


I 


lì  buccina, 
l*re  t 


Lo  sfinir* . 
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1  foga  enti  Caratteri  rappre fentam  i  Muj co? Inferiori  >  ed 
Anteriori  >  dalla  Région  de'  Lombi  fin '  all '  efire - 

mit  à  de'  Piedi . 

-,  /: 

A.  Il  Mufcolo  Pfoa*  o  Lombare  ► 

B.  L*  Iliaco . 

C.  Il  Taratore  interno» 

DDDD.  Il  Tricipite» 

E.  Il  Livido  * 

FF»  Il  Retto  nella  Tua  Umazione ,  ma  che  pende  ver- 
fo  *1  fine  della  Colcia  diritta. 

GG.  Il  Vallo  interno  . 

H.  Il  Vallo  ellerno  che  pende  verfo  la  cofcia  di¬ 
ritta  » 

II.  Il  Mernbranolò  *  o  Fafcia  larga  . 

KK.  Il  Crurale. 

LL.  Il  Lungo  y  o  il  Sartorio  » 

MM.  Il  Magro . 

NN.  Il  Tibiale  antico. 

O.  Il  Bicipite  del  Peroneo . 

PP.  I  Mufeoli  S tenditori  delle  quattro  dita  del 
Piede . 

Il  Mufcolo  Stendi  tore  del  Pollice  , 

R.  I  Lu  rubrica  li . 

rrrr .  I  MufeoP  Intercoffali . 

S.  Il  Legamento  traverfo  del  Piede» 

T.  La  Tibia . 

V.  Il  Peroneo. 

X.  La  Rotella . 


Il  fecondo  chiamato  Baccìnator *  elee  dalle  gengive 
verfo  i  denti  molari  y  t  s' inferifee  nelle  due  labbra 
quefF  è  quello  che  rivolta  gli  alimenti  nella  bocca  > 
gli  fpigne  tra*  denti  per  eiler  mafticati. 

Il  quinto  detto  Sfinirò  forma  parte  della  foflanza 
delle  labbra  >  e  le  riftrigne* 


C  A- 
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CAPITOLO  VI. 

De  Mufcoli  della  Mafie  lia  inferiore . 

LA  Maf cella  inferiore  fa  tutt’  i  Tuoi  movimenti  per 
mezzo  di  dodeci  mufcoli  ,  fei  per  banda  .,  quattro 
de’  quali  la  ferrano,  e  due  P aprono. 

Il  primo  di  quei  che  la  ferrano,  chiamato  Crotafite , 
o  temporale  ,  nafce  dalla  part’inferiore  dell’  ofso  parie¬ 
tale,  e  dalla  concavità  delle  tempia  ,  e  pafsando  fotto 
’i  zigoma ,  finifce  con  un  tendine  corto ,  fort’  e  ner- 
vofo  nelP  apofife  coronoide  della  mafcella  inferiore. 
Quello  mufcolo  è  ricoperto  dal  pericranio  ,  e  ricevè 
delle  vene  dalle  jugulari,  delle  arterie  dalle  carotidi,, 
e  de’  nervi  dal  terzo  e  quinto  pajo  .  Ofservafi  che  le 
fue  ferite  fon  per  ordinano  mortali  per  le  convnlfioni 
eccitate  da’  nervi  ;  laonde  quando  la  mafcella  è  fuor 
del  fuo  luogo,  deefi  prontamente  rimettere. 

Il  fecondo  detto  Pterìgoìdìano  interiore  nafce  dail’a- 
pofife  pterigoide,  e  .fi  unifce  interiormente  all’angolo 
della  mafcella  inferiore. 

Il  terzo  chiamato  Mafseter#  ,  trae  la  fua  origine  dal- 
P  olso  dpi  procefso  zigomatico,  e  finifce  nell’  efiremità 
dell’angolo,  e  nella  parte  mezzana  della  mafcella  ,  cui 
ei  tira  per  fianco,  &  all’ innanzi  col  pterigoidiano  elle- 
rio  re  . 

Il  quarto  detto  Pterigoidiano  . e flerjore  nafce  dall’ apo¬ 
fife  pterigoide,  es’inferifce  nello  fpazio  eh’ è  tra  ’l 
condilo ,  e  ’l  coronato  delia  mafcella.. 

Il  quinto  ,  e  primo  di  quei  che  aprono ,  è  ’l  ninfeo- 
io  largo ,  che  trae  la  fila  origine  dalla  parte  fuperior 
dello  llerno,  dalle  clavicole,  e  dall’  acromio  ,  e  s’ in- 
ferifee  nella  bafe  della  mafcella 

Il  fello ,  ed  ultimo  di  que’  che  abbafsano  ,  è  ’l  di- 
gaflrko ,  o  biventre ,  cosi  chiamato  da  un  tendine  che 
io  divide  in  due  ventri.  Egli  efee  dall’apofife  lliloide, 
e  pafs’attraverfo  lo  lliloceratoioidiano ,  per  andar  a  fi¬ 
nire  nella  parte  interior  del  mento  . 


Muj  coli  del¬ 
la  mafcella 
dì  fotto  . 

Il  or ot afte.. 


Il  Vterigo.ì- 
diano  inte¬ 


riore  . 


Il  Maffettro, 


Il  pter.igoU 
diano  e  fieri  e- 


re. 


Il  largo.; 


Il  digajlrico , 


T  muffali 
dell"  ugola  . 

Il  Peri  fi  a  fi¬ 
lino  e  fier  tot  e 

Il  Perì  fi  afili¬ 
no  interiore  . 


I  rrwfcoii  del- 

I  ojfo  joide  . 
Il  genojoi  m 

dia?iO . 

II  S ter noj oì¬ 
di  ano  . 

Il  milojoi- 
dìano . 


Il  coracojoi - 
diano . 


Lo  Stiloce- 
ratojoidiano. 
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CAPITOLO  VII 

De  Mufcoli  dell  Ugola. 

Ly  UgoP  ha  quattro  mufcoli ,  due  per  banda ,  che  la 
fanti’  avanzar’  e  rinculare  quando  s’  ingojan’  i 

cibi . 

Il  primo  chiamato  Perìftafilino  cflcriore  nafce  dalla 
mafcella  di  fopra  fotto  l’ ultimo  dente  molare  ,  e  s’in- 
ferifce  con  un  tendine  fottile  nelle  parti  delF  ugola. 

Il  fecondo  chiamato  Periliafilino  interiore  trae  la  fua 
çrigine  all’ingiù  dell’ala  interiore  dell’apofife  pteri- 
goide,  e  falendo  lungo  la  llefs’ala,  s’inferilce  nell’ 
ugola  « 

•  -  i  . 

CAPITOLO  Vili. 

De  Mufcoli  dell  Ojfo  “Joide. 

L*Offo  Joide  ha  dieci  mufcoli ,  cinque  per  parte  ,  che 
lo 'fanno  muovere  colla  lingua. 

Il  primo  chiamato  Genojoidiano  trae  la  fua  origine 
dalla  parte  interior  del  mento,  e  s’inferifce  nella  bafe 
dell’  olfo  joide ,  cui  e’  tira  insù . 

Il  fecondo  detto  Sternojoidiano ,  nafce  dalla  part’  e- 
fterior  dello  fterno  ,  e  falendo  lungo  l’ afpr’ arteria  , 
finifce  nella  bafe  deli’ oliò  ioide,  cui  e’  tira  in  giù. 

Il  terzo,  che  chiamali  Milojoidiano ,  deriva  dall’ in¬ 
dentro  delle  mafcella  ,  verfo  i  denti  grolfi ,  e  s’inferi¬ 
fce  nella  bafe  dell’ olio  joide,  cui  e’  tira  insù  ;  ma  per 
fianco. 

Il  quarto  chiamato  C  oracoli  ài  ano ,  o  digaflricoy  a  ca- 
gion  de’  fuoi  due  ventri ,  nafce  dall’  apofife  coracoide 
dell’omopìato ,  e  s’inferifce  nel  corno  dell’ olio  joide, 
cui  e’  tira  ingiù  da  quella  parte. 

Il  quinto  che  diceli  Sliloceratojoidiano  ,  deriva  dall’ 
apofife  lliloide,  e  finifce  nel  corno  dell’ olio  joide  ,  cui 
e’  tira  da  parte. 


C  A- 
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CAPITOLO  IX. 

De  Mufcoli  della  Lìngua . 

LA  Lìngua  ha  otto  mufcoli  ,  quattro  per  parte  che 

la  muovon  da  ogni  lato  .  Noi  n5abbiatn  parlato  r del* 
nel  Capitolo  delle  Parti  della  Bocca *  ìa  * 

CAPITOLO  X. 

De’  Mufcoli  della  Faringe. 

LA  Faringe  fa  i  fuoi  movimenti  per  mezzo  di  fette  imufctìì  del. 
mufcoli  .  la  faringe  . 

Il  primo  eh’  è  folo,  chiamato  Efofagìano  trae  la  fi x2i  v  efo f agi  a- 
origine  dal  lato  della  cartilagine  fcutiforme'j  e  paOan-  no 
po  dietro  fi  efofago  ,  va  a  finir  nell5  alerò  lato  della 
cartilagine  fiefia  .  Ei  fpigne  Palimento  ingiù  ,  riftrignen- 
do  la  laringe ,  come  uno  sfintro. 

Il  fecondo  detto  Stilofaringiano  ,  nafee  dalfiapofife  Lo  filo  fa- 
aguzza  dell*  olio  sfenoide,  e  s5 in  feri  fee  obbliquamente -rtnitano- 
nelle  parti  delia  faringe,  cui  egli  allarga  tirandolo  in¬ 
sù  .  * 

II  terzo  chiamato  Sfenofaringìano  ,  efee  dalfiapofife  Losfencfa* 
fìiliforme,  e  finifee  nelle  parti  della  faringe  ,  cui  egli  tingi  a  no . 
allarga,  ed  amplifica,  tirandone  le  fue  parti.. 

11  quarto  dicefi  C eìofar ìngì ano ,  deriva  dalP  articola-  II  cej0fa^ 
mento  della  teda  colla  prima  vertebra,  e  fi  diftende  gìano . 
per  formar  la  membrana  della  laringe ,  cui  egli  allarga. 

Quando  sfinghiottono  i  cibi  51  mufcolo  efofagìano  fi 
riftrigne  da  ogni  parte,  e  fa  rialzar  la  laringe,  ed  ab¬ 
ballar  la  faringe,  che  abbraccia  fi  alimento  da  ogni  par¬ 
te,  e  fi  obbliga  a  feender  nell5  efofago,  intanto5!  cefa- 
lofaringiano  impedifeej  eh5  ei  non  rimonti;  dimodo¬ 
ché  quelli  mufcoli  ragunati  forman  come  uno  sfintro, 
per  ifpigner5  i  cibi  >ngiù  ,  dopo  d5  efier  ricevuti  nella 
faringe  ,  cui  lo  sfenofaringiano ,  e  lo  flilofaringiano 
hann’ allargato. 
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Dichiarazione  della  Ta  vola  III. 

Che  rappresevi  a  una  parie  de*  Mufcoli  del  corpé 

dalla  parie  pofteriore . 

a  a.  Il  Mufcolo  complelso  della  Tefta  » 

BB.  Lo  Splenico . 

CC.  L’  Alzatore  della  fpalla  .  , 

D.  Il  Trapezo  nella  fua  lunazione.  - 

E.  Il  fopra-fpinofo 

F.  Il  fotto-fpinofo  .  ' 

G.  Il  Gran  Rotondo  - 
h.  Il  Picco!  Rotando¬ 
li.  Il  Romboide - 
KK.  Il  Larghiffimo- 

L.  Il  Dentato  pofterior  di  fopra>- 

M.  Il  Dentato  pofterior  di  lotto  *• 

NN-.  Il  Lungo  del  Dofso . 

OO.  Il  Sacro  lombo  - 
P.  Il  Quadrato. 

Il  Mufcolo  facro  del  Doffo  . 

R.  Il  Mufcolo  Eflenfore  del  Braccio  chiamato  il 

Lungo . 

S.  L’altro  Eftenfore  chiamato  il  Breve- 
TT.  Il  Supinatore  del  Braccio  - 

V.  Il  primo  Scenditore  del  Carpo  o  Bicorne  . 

VV\  L’altro  Stenditore  del  Carpo  . 

XXxx.  I  due  Stenditori  delle  Dita  ♦ 

Z *  Le  Apofiiì  efterne  della  Spalla. 

A.  Il  Deltoide . 

T.  Il  Bracciale* 

I  Caratteri  Seguenti  rappr&fentan*  i  Mufcolì  degli 

Artico?  inferiori , 

A.  Il  Gluteo  Maggiore  fuor  del  fuo  fito  * 

B.  Il  Gluteo  Mezzano  nel  fuo  fito* 

C.  Il  Piriforme. 

D.  Il  Turatore  interno  - 
EE.  Il  Semimembranofo  - 
gg.  Il  Seminervofo » 

hh.  Il  Lottile  « 


III.  Il 


j  mu  fedi 
della  larin¬ 
ge 


I  mufcoli 
della  tefìa  „ 


li  majìoìdìa - 
no  . 


Le  fplenìco  * 


l/  complejfo. 


Il  $van  retto. 


Il  pìccol  fet¬ 
te  . 
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III.  Il  Tricipite  nella  parte  flniftra . 

K  II  Vallo  efterno. 

aaa.  Il  Tricipite  nella  parte  diritta. 

LL.  Il  Popliteo. 

MM.  I  due  Gemelli  nella  lor  Umazione  nella  parte 
finiftra,  e  feparati  nella  parte  diritta. 

NN.  Il  Solare. 

O.  Il  Plantare. 


CAPITOL  O  X  I 

L>e  Mufcoli  della  Laringe * 

I  Mufcoli  della  Laringe  fon  tredici  ,  quattro  comuni  , 
e  nove  proprj  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fa- 
pra . 

#  » 

CAPITOLO  XII. 

De*  Mujcoli  della  TT epa . 

LA  Tefia  fa  tutt5  i  fuoi  movimenti  per  mezzo  di 
quattordici  mufcoli,  fette  per  banda,  tra5  quali  ve 
n5  è  uno  che  Fabbaffa,  quattro  che  F  alza  ,  e  due  che  la 
muovono  femicircolarmente  «. 

Il  primo  che  F  abbafsa  chiamato  Mafloidiano  5  trae 
la  fua  origine  dalla  parte  fuperior  delio  fterno  e  dal 
mezzo  della  clavicola,  e  s’inferifce  dietro  Fapofifema- 
fìoide ,  o  mammaria  . 

Il  primo  di  quei  che  F  alzano  ,  detto  Splendo ,  e  eh5 
è  groiïo ,  e  lungo ,  efee  dalle  fpine  delle  quattro  ulti¬ 
me  vertebre  del  collo ,  e  dalle  prime  cinque  del  dof- 
fo,  e  finifee  obbliquamente  nelFoflb  occipitale. 

11  fecondo  chiamato  Completo  ,  nafee  dalle  apofìfi 
traverfe  delle  ftefse  vertebre  dello  Splenico,  e  sy  inferi- 
fee  quali  nel  mezzo  delFofs5 occipitale. 

Il  terzo  chiamato,  gran  retto,  deriva  dalla  fpina  del¬ 
la  feconda  vertebra  del  collo,  e  s*inferifce  nelFofs’oc- 
cîpitaîe . .  r  ■  K-V- 

li  quarto  detto  pìccol  retto ,  e  Cenato  fotto  yl  gran— 

_r  ■  f  ::X- •  de , 
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de,  nafee  dalla  prima  vertebra  del  collo,  e  finiice nel- 
l’ofs’ occipitale. 

11  primo  di  quei  che  la  muovono  femicircola  rmen-  //  grand' oh- 
te,  chiamato  grand'  abbi i quo y  elee  dalla  feconda  vertebra  bliquo . 
del  collo,  e  s’attacca  alla  produzion  traverfa  della  pri¬ 
ma. 

Il  fecondo  chiamato,  picco?  óbblìquo  deriva  dall’apofi-  il  pie  col  oh* 
fe  traverfa  della  prima  vertebra  del  collo,  e  sy  attacca  fyquo . 
nell’o  fs’  occipitale. 

Oflervanfi  tra’  mufcoli  che  riempiono  ’l  collo  molte  Le  gl  an  du  le 
glandulette  ,  di  diverte  figure,  dette  jugularì  y  perchè  ac-  jugulari . 
compagnano  i  vali  di  quello  nome. 

m 

CAPITOLO  XIII. 

De  Mufcoli  del  Collo. 

IL  Collo  ha  otto  mufcoli  ,  quattro  per  parte ,  che  ,  / 
fervon’  ad  abbassarlo ,  ed  alzarlo .  M  c  ‘°  ' 

II  primo  di  quei  che  l’abbafsano  chiamato  ’l  lungo ,  Li  lungo,. 
e  eh5  è  fotto  l’efofagOj  nafee  dalla  terza  vertebra  del 
dolio  ,  e  s’inferifce  al  davanti  nella  prima  ,. 

Il  fecondo  chiamato  Scaleno ,  perchè  aflòmigliafi  ad  lo  Scaleno. 
un  triangolo  fcaleno  ,  nafee  dalla  prima  e  leconda  co¬ 
lla  ,  e  dalla  clavicola,  e  fìnifee  con  delle  fibre  obblique 
in  tutte  le  produzioni  traverfe  delle  vertebre  del  collo . 

Egli  è  bucherato ,  per  dare  ’l  pafso  alle  vene ,  all’  ar¬ 
terie  ,  ed  a’  nervi  . 

Il  primo  de’  mufcoli,  c’ alzano  ’l  collo,  chiamato  n  r  r 
Trafverfalc 5  elee  dalle  apofifi  traverfe  delle  fei  vertebre  ie\  a°verja~ 
fuperiori  dei  dofso  ,  e  s’ inferi fee  nelle  produzioni  tra- 
verfali  di  tutte  le  vertebre  del  collo . 

Il  fecondo  chiamato  Spinofo  ,  nafee  dalle  cinque  ver-  Lo  fpìnefo . 
tebre  inferiori  del  collo  ,  e,  dalle  fette  fuperiori  del 
dofso,  e  s’attacca  fortemente  alla  feconda  vertebra  del 
collo. 


î  .Mufcoli  del 
petto  . 

Oli  allarga* 
tori  . 


Il  fubclavio . 


lì  gran  den¬ 
tato  , 


lì  dentato  di 
/ opra  . 


//  dentato  di 
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CAPITOLO  XIV, 

Z)e  Mufcoli  del  Petto. 

IL  Petto  s3  allarga  ,  e  fi  rift  tigne  nella  refpirazione 
per  mezzo  di  cinquarnalei  mufcoli . 

Quei  che  T allargano  fon  quindici  per  banda;  cioè  il 
fubclavio,  il  gran  dentato,  il  dentato  pofterior  di  fo- 
pra,  il  dentato  pofterior  di  fiotto,  e  gli  un  dee'  i  merco* 
fiali  ellerni. 

Il  Subclavio  così  chiamato ,  perch’  egli  è  fituato  fiot¬ 
to  la  clavlcola  ,,  procede  dalla  parte  interna  dell3  ifitefla 
clavicola,  e  s3  in  fieri  fc-e  nella  prima  coffa  prefis*  allo  fie  r- 
no . 

Il  gran  dentato  nafee  dalla  baie  Interiore  dell*  omo- 
piato ,  ed  attaccali  alle  cinque  coffe  vere  di  fiotto  ,  ed 
alle  due  falle  di  fopra  ,  per  mezzo  di  cinque  tendini  * 
che  s3  affòmigliano  a3  denti  di  fega  . 

Il  dentato  dì  j opra  po fieri  ore ,  elee  dalla  fipina  delle  tre 
vertebre  inferiori  del  collo  ,  e  della  prima  del  dolio  , 
e  fimfice  nelle  tre  ,  e  quattro  colle  di  fiopra  in  forma 
delle  dita  d’ambe  le  mani  incaftrate  uno  nell3  altro . 

Il  dentato  pofierior  di  fotte  ,  nafice  dalle  tre  vertebre 
inferiori  del  dolio,  e  dalla  prima  de3  lombi ,  e  s3  inferi- 
fee  nelle  tre ,  e  quattro  coffe  di  fiotto  a  guifa  delle  di¬ 
ta  delle  man3 incaftrate  tra  loro, 

GV  un  de  cy  intercoflali  efteriort  nafeon  tutti  dalla  parte 
inferior3  ed  efteriore  di  ciafeheduna  colla  fiuperior3  ,  e 
vanno  ad  infierirli  obbliquamente  al  davanti  nella  parte 
fiuperior3  ed  efteriore  dì  ciaficheduna  coffa  inferiore . 

I  mufcoli  che  riftringono  31  petto  ,  fon  tredici  per 
coffa  ;  cipè  il  fiacre  lombo  ,  31  triangolare  ,  e  gli  undic3 
intercoftal3  interiori  . 

Il  fa, ero  lombo  deriva  dall3  offe  fa  ero  ,  e  dalle  apofi/i 
fpinofe  de’lombi;  e  s’attacca  nelle  colle  di  fopra  pref- 
fio  le  lor  radici  ,  dando  ad  ognuna  di  loro  un  doppio 
tendine. 

Il  Triangolare  nafice  dalla  parte  interior3  e  mezzana 
dello  fterno  ,  e  s3  inferifice  nelle  cartilagini  delle  coffe 
inferiori  fino  alla  feconda  e  terza  delle  falle. 

Gly  undicy  intcrcofial 3  interiori  naficon  dall3  alto,  e  da! 
baffo  di  ciaficuna  colla  inferiore,  e  lalend^obbliquameti- 
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re  dall3  indietro  ali3  innanzi ,  vanno  ad  inferirà  nel  lab¬ 
bro  inferior3  ed  interiore  di  ciafcuna  corta  fuperiore  . 
Erti  riempiono  gli  fpazj  tra  le  cartilagini  ,  il  che  non 
fanno  gl3  intercollali  efteriori .  Gli  uni  e  gli  altri  s3  in¬ 
crocicchiano  tradì  loro  in  forma  di  Croce  di  Borgogna. 


CAPITOLO  XV. 

De’  Mufcoli  del  DoJJò ,  e  de’  Lombi . 

Ir  7  •  /*"  •*  .*■  1"  r*  •  *  t*  t  j  I  mu  con  de l 

Lombi  fon  piegati  ,  dateli  ,  e  tirati  verlo  le  bande  dofo  ,  e  da' 
per  mezzo  di  fei  mufcoli  y  tre  per  banda  »  lombi . 

Il  primo  di  quei  che  gli  piegano  ,  chiamato  Trìango -  //  triangola- 
lare  ,  deriva  dalla  parte  fuperior  della  corta  dell3  orto  re  * 
ilio,  e  dell’ orto  facro  ,  e  s3  inferifee  nelle  apofifi  traf- 
verfali  delle  vertebre  de3  lombi  y  e  nell3  ultima  delle  co¬ 
lle  mendofe  .  *  il  fatro „ 

Il  primo  di  que3  che  gli  flendono ,  detto  [aero  ,  *na- 
fcedal  didietro  dell3 orto  facro,  attaccali  alle  fpine  del¬ 
le  vertebre  de3  lombi,  es3innoltra  fin3 alle  radici  delle  ,  _ 

fpine  delle  vertebre  del  dolio .  .  ^ 

Il  fecondo  chiamato  mezzo  fpinofo  ,  efee  dalla  Ipina  ' 
dell3 orto  facro,  es3 inferifee  nelle  apofifi  trafverfali  del¬ 
ie  vertebre  dei  dorto,  fino  al  collo. 

Ortervafi  che  quando  quelli  mufcoli  agifeon  fepara- 
tamente  da  ogni  parte ,  fanno  muover  i  lombi  obbliqua- 
mente . 

CAPITOLO  XVI 

De’  Mufcoli  dell’  Mddomine . 

I  muffali  deh 

I  Mufcoli  del?  Addomine  fon  dieci,  cinque  per  parte  ;  * ’ 
cioè  i  due  obbliqui,  afeendent3  e  difeendente,  31  ret¬ 
to,  31  piramidali  e  3i  trafverfate*  de3  quali  s3  è  parlato 
dì  fopra . 


a 
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CAPITOLO  XVII 

De  Muf coli  della  Verga,  e  de*  T efìicoli . 

LA  Verga  ha  quattro  mufcoH  ,  due  erettori ,  e  due 
acceleratori  ;  ed  i  TeftkoU  due  altri  chiamati  cref- 
materij  di  cui  abbiam  parlato  a  fuo  luogo. 


CAPITOLO  XVIIL 

De  Muscoli  della  Clitoride . 

LÀ  Clitoride  ha  quattro  mufcoli  ,  due  per  parte. 

Il  primo  chiamato  erettore ,  nafee  dall*  eminenza 
dell’  offa  ifchio  ,  e  sy  inferifee  nel  corpo  nervofo  delia 
Clitoride  per  indurirla . 

Il*  fecondo  chiamato  mtuofo ,  efee  dallo  sfiaterò  del 
fondamento  per  alcuni  principi  affai  larghi  ,  e  finifee 
nella  Clitoride  . 

Alcuni  avendo  riguardo  alla  lunazione  di  quelli  mu¬ 
fcoli  y  credono  eh5  effi  fervan  piuttofto  a  rillrignere  *1 
collo  della  matrice j  che  a  rilevare  la  clitoride. 

CAPITOLO  XIX. 


De*  Mufcoli  dell*  „ 4no  • 

L’Ano  ha  quattro  mufcoli ,  due  sfinteri,  e  due  rile¬ 
vatori  ,  uno  per  parte . 

Lo  sfiaterò  eh5  è.  Umile  ad  un  anello  ,  e  che  divides> 
in  interno  ,  ed  ellerno  ,  è  attaccato  pel  davanti  alla 
verga  negli  uomini  ,  ed  al  collo  della  matrice  nelle 
donne  ;  pel  di  dietro  al  coccige  ,  e  per  fianco  a’  lega¬ 
menti  deir  offo  facro,  e  delle  anche.  Egli  apri  e  ferra 
* 1  paflò  degli  eferementi. 

Il  rilevatore  nafee  dalla  parte  anteriori  e  laterale  dei- 
ri  offo  ifchio  ,  e  sy  inferifee  nello  sfintere  dell3  ano  , 
per  rialzarlo  dopo  riufeita  degli  eferementi. 

Qffervafì ,  che  la  paralifia  dello  sfintere  cagiona  ri  ti¬ 
fata  involontaria  degli  eferementi;  e  quella  del  rileva¬ 
la  tore  difeefa  del  fondamento . 
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CAPITOLO  XX. 

De  Mufeoli  dell ”  Omoplato . 

L' Omoplato  Ci  muove  all*  innanzi ,  all’  indietro  ,  all* 

insù  ,  ed  all’  ingiù  ,  per  mezzo  di  quattro  mu-  om,,P“!!lì  ■ 
(coli .  H 

Il  primo  chiamato  piccol  dentato  ,  e  fituato  (òtto  *1  Vp**c*lJen. 
pettorale  ,  trae  la  Tua  origine  dalla  parte  ofsofa  delle  tat0  * 
cinque  corte  fuperiori  ,  e  sy  inferifce  neir  apofife  cora- 
coide  dell*  omoplato ,  cui  e*  tir’ all* innanzi. 

Il  fecondo  chiamato  Trapezi  >  °  Cuculiare  ,  nafce  7/  trapelo  . 
dall’  ofs*  occipitale ,  dalle  fpine  delle  vertebre  del  collo  , 
e  da  ott*  o  nove  vertebre  del  dofso  ,  ed  attaccali  alla 
bas’  ed  alia  fpina  dell*  omoplato  ,  che  Io  muove  diver¬ 
ga  mente  . 

Il  terzo  chiamato  Romboide ,  e  fituato  fotto  *1  trape-  tìipndMe « 
zo  ,  nafce  dalle  fpine  delle  tre  vertebre  inferiori  del 
collo,  e  dalle  tre  fuperiori  del  dofso,  e  s* inferifce  con 
un  tendine  largo  quanto  *1  fuo  principio  ,  nella  baie 
dell*  omoplato ,  cui  e* tira  all*  indietro . 

Il  quarto  detto  Rilevator  proprio ,  nafce  dalle  apofifi  ^ 
trafverfali  delle  quattro  prime  vertebre  del  collo  ,  da  P™Pno  • 
certi  principi  ^inerenti,  che  riunifcons*  ed  inferilconfi 
nell*  angolo  fuperior  dell*  omoplato ,  cui  e*  tira  al  da¬ 
vanti. 

CAPITOLO  XXL 

/  .  . 

De*  Mufeoli  dell’OJfo  del  Braccio. 

LA  Spalla  è  alzat®  all*  innanzi  da*  mufeoli  deltoide,  ì mufeoli dd~ 
e  foprafpinofo  ;  è  abbacata  dal  gran  rotondo ,  e  la  [palla . 
dal  larghiffimo  ;  è  tirât*  al  davanti  dal  pettoral*  e  dal 
coracoidiano ;  è  tirât* all* indietro  dailottofpinofo ,  fot- 
tofcapular*  e  trafverfaìe  ;  finalment*  è  mofsa  in  giro  da 
tutti  querti  mufeoli  che  agifeono  fucceffivamente. 

Il  Deltoide  nafce  da  tutta  la  fpina  dell*  omoplato  ,  ^deltoidi . 
dalla  metà  della  clavicola,  e  dall* acromi© ,  e  s’ inferi— 
fee  in  mezz*al  braccio  al  di  fuori  . 

Il  Sopraffino fo  deriva  dalla  concavità  eh*  è  fopra  la  * lJ°PrùfP,n0- 

fpina  J  0 


1Î  gran  ro~ 
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ma  „ 

*  r 
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fpina  deir  omoplato  ,  e  finifce  nel  collo  del  braccio  y 
cui  egli  abbraccia  con  un  tendine  largo , 

Il  Gran  rotondo  nafee  dalla  concavità  della  colla  in¬ 
terior  delP  omoplato,  e  confonde!!  col  larghiffimo  per 
inferirli  con  un  tendine  defso  nella  fuperior*  ,  ed  an-» 
terior*  edremità  dell’  ofso  del  braccio  ,  alquanto  fotto 
la  fua  teda . 

Il  Larghiamo  ,  che  cuopre  quali  tutto  51  dofso  del 
fuo  lato  ,  efee  dalla  fpina  dell5  ofso  facro  ,  da  quella 
delle  vertebre  de’ lombi  ,  da  nerv*  inferiori  del  dofso  , 
e  dalla  parte  fuperior*  e  pofterior  deir  ofso  ilio  y  ed  in¬ 
ferriceli  col  gran  rotondo  neir  edremità  della  parte  fu- 
perior’  ed  anterior  del  braccia ,  coni*  abbiam  detto . 

Il  Pettorale  deriva  dalla  clavicola  dallo  dernon’  ,  e 
dalla  quinta  ,  feda ,  e  fettima  delle  code  vere  y  e  co¬ 
prendo  una  parte  del  petto  y  attaccali  con  un  tendine 
corto ,  largo  ,  e  nervofo  nella  parte  fuperior>  ed  ante¬ 
rior  della  fpalla  ,  tra  ,1  bicipit’  e  ’1  deltoide . 

Il  Coracoidìano  elee  dall’ apofife  coracoide  delP  omo¬ 
plato,  e  s’inferifce  nella  parte  mezzana  della  fpalla. 

Il  Sotto  fpinofo  nafee  dalla  parte  conneda  ,  ed  ede- 
riore  al  di  fotto  della  fpina  delP  omoplato  ,  e  paflando 
tra  la  fpina  ,  e  ?\  piccol  rotondo ,  abbraccia  ’i  collo  del¬ 
la  fpalla ,  e  vi  lì  attacca . 

Il  Picco!  rotondo  vien  dalla  concavità  della  coda  in- 
ferior  dell5  omoplato  ,  e  finilc,e  nel  collo  della  fpal¬ 
la  . 


Il  Sotto  [capillare  nafee  dalP  edremità*  interiore  del- 
il  fotto  fca.  ]a  baie  delP  omoplato  ,  e  inferifee  nel  colio  della 
tulare  ■  fpalla ,  '  ■ 


CAPITOLO  XXII. 

De  Mufcoli  del  Gomito ,  e  del  Raggio , 

ì  mufcoli  del  T  L  Gomito  ha  cinque  mufcoli  ,  due  che  Io  piegano  , 
gomito.  e  tre  che  lo  dendono  . 

il  bicipite .  Il  primo  di  quei  che  lo  piegano  è  chiamato  Bicìpite  y 
perdi’  egli  ha  due  tede  ,  una  delle  quali  efee  dalP  e- 
/  dremità  della  concavità  della  teda  delP  omoplato  ,  e 

P  altra  dalP  apofife  coracoide  .  Quede  due  tede  feen- 
dendo  lungo  la  parte  anterior  del  braccio,  non  fanno 
/e  non  un  ventre  nel  mezzo  ,  ed  un  tendine  ,  il  qua- 
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le  attaccali  ad  una  piccola  eminenza  ,  che  forma  la  par¬ 
te  fuperior5  ed  interior  del  raggio . 

Il  fecondo  detto  Bracciale  interno  ,  eh’  è  carnofo  ,  il  bracciale 
piccolo,  e  flefo  fotto  51  bicipite,  nafee  dalla  parte  an-  interno 
terior5  e  fuperior  della  (palla  ,  e  s*  inferifee  tra  51  go¬ 
mito  ,  e  51  raggio. 

Il  primo  de’ mufcoli  {tenditori  dei  gomito  chiamato  il  lungo. 
y\  Lungo  ,  elee  dalla  coda  inferior  dell*  omoplato  prefs5 
ai  collo  ,  e  feendendo  dalla  parte  pofterior  del  braccio 
s5  inferifee  nell’  eftremità  fuperiore  del  gomito. 

Il  fecondo  nominato5!  Corto  ,  trae  la  fua  origine  dal-  il  con». 
la  parte  pofteriore  del  collo  della  fpalla  ,  e  non  facen¬ 
do  fe  non  un  tendine  folo  col  lungo  ,  finifeon  in  un 
medefimo  luogo . 

Il  terzo  chiamato  Ancone o  ,  vien  dall’  eftremità  della  bancone?. 
fpalla,  predo  ’1  fine  del  corto  e  del  lungo,  ed  avendo 
paffato  l5  articolo  del  gomito.,  attaccafi  nella  parte  po¬ 
fterior5  e  laterale  dello  fteflo  gomito  ,  un  po  più  5ngiù 
dell5  apofife  pofterior5  e  dell5  eftremità  fuperior  del  go¬ 
mito  • 

Il  quarto  detto,  Bracci  al’  c fier  no  ,  nafee  un  po  fotto  7/  braciai' e- 
ia  tefta  della  fpalla  ,  e  finifee  nell5  apofife  pofterior5  ,  fier  no . 
e  nell5  eftremità  fuperiore  del  gomito. 

Il  Raggio  ha  quattro  mufcoli ,  due  pronatori  che  voi-  I  mufcoli  de 
tano  51  braccio  ,  e  la  palma  della  mano  ingiù  ,  e  due  rauio  • 
fupinatori.,  che  gli  voltano  insù.. 

Il  primo  de5 pronatori  chiamato  51  Rotondo ,  vien  dall5  Lrot°ndo. 
apofife  interna  della  fpalla,  da  un  principio  fort5 e  car¬ 
nofo  ,  e  va  a  finire  obbliquamente  per  un  tendine  mem- 
branofo  nella  parte  mezzana  ,  ed  efterior  del  raggio. 

Il  fecondo  detto  51  Quadro  ,  nafee  dalla  parte  infe-  Squadro. 
rior5  ed  interiore  del  gomito  ,  e  s5  inferifee  nella  parte 
inferior5  ed  efterior  del  raggio  ,  per  un  tendine  largo 
quanto  51  fuo  principio. 

Il  primo  de5  fupinatori  ,  chiamato  51  Lungo  ,  efee  tre  il  lungo. 
o  quattro  dit5  al  di  fopra  dell5  apofis5  efterior  della  fpal- 
ia ,  e  coricato  ftefio  lungo  5I  raggio,  s’attacca  nella  flia 
parte  inferior5  ed  efteriore  . 

Il  fecondo  chiamato  M  Corto  ,  vien  dall5  apofis5  efte-  il  corto. 
rior  della  fpalla,  e  dalla  parte  fuperior5  ed  efterior  del 
gomito,  e  girando  ’ntorno  al  raggio  ,  s5 inferifee  nella 
fua  parte  fuperior5  ed  anteriore  . 
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CAPITOLO  XXIII. 

ZV  Mufcoli  del  Pefcetto. 

IMufcoli  del  Pefcetto i  oltre  il  palmare,  fon  quattro; 

due  piegatori,  che  fi  chiaman  cubitaF  e  radiale  in¬ 
teriori  ,  e  due  eftenfori  chiamati  cubitaF  e  radiaF  efte- 
riori . 

Il  Palmare  trae  la  fua  origine  dalF  apofife  interior 
della  fpalla ,  e  s’inferifce  con  un  tendine  lungo  e  lar¬ 
go  nelle  prime  falangi  delle  dita .  Truovafi  fòtto  quello 
mufcolo  una  carne  di  figura  quadra ,  che  nafce  dai  te- 
naro,  e  che  finifce  nelF  ofs’  ottavo  del  pefcetto  .  Vo¬ 
gliono  alcuni  clF  ei  ferva  per  iftender  la  palma  della 
mano;  ed  altri  ,  per  renderla  concava  ,  ad  oggetto  di 
formar  la  faldella  di  Diogene  co’  mufcoli  del  pollice  , 
e  coll’  ipotenaro  del  dito  mignolo . 

Il  CubitaF  interiore  vien  dalla  parte  interior  della  fpal¬ 
la,  e  fituato  lungo  la  parte  inferiore  del  gomito,  paf- 
fa  fotto  ’i  legamento  annulare ,  e  finifce  con  un  grof- 
fo  tendine  nei  quart’  olio  del  priirf  ordine  deli’  otto  del 
pefcetto . 

Il  RadiaF  interiore  nafce  nell’ifteflo  luogo  del  prece¬ 
dente  ;  ed  infinuandofi  lungo  ’l  raggio ,  va  ad  inferirli 
nel  prinf  olio  del  metacarpo  ,  che  loftiene  ’l  dito  in¬ 
dice. 

Il  CubitaF  efteriore  deriva  dalF  apofifi  efierior  delia 
fpalla  ,  ed  innoltrando  ’ifuo  tendine  fotto  ’l  legamento 
annulare ,  va  a  finire  nel  quart’  ofio  del  metacarpo  che 
foftiene  ’l  dito  mignolo  . 

lì  RadiaF  efteriore  vien  dalla  part’ efierior  dell’apofis’ 
efierior  della  fpalla ,  e  {tendendoli  efteriormente  lungo 
’l  raggio,  innoltra  ’l  fuo  tendine  forcuto  fotto  ’l  lega¬ 
mento  annulare  ,  per  inferirne  uno  nell’  offa  del  me¬ 
tacarpo,  che  fofiiene  ’l  dito  indice,  e  l’altro  nell’  olio 
che  fofiiene  ’l  dito  di  mezzo . 

Vedefi  attorno  ’l  pefcetto  un  legamento  annulare  ,  il 
quale  a  guifa  d’un  braccialetto  tien’affieme  uniti  tutt* 
i  tendini  de" mufcoli,  acciò  nelle  loro  azioni  nonefcan 
fuor  del  fuo  luogo. 
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CAPITOLO  XXIV. 

De  Mufcoli  delle  Dita . 

TE  Dita  fon  piegate,  diftefe  ,  avvicinai.’ ,  ed  allon-  /  mufcoli  del. 

tanate  dal  pollice  per  mezzo  di  molti  mufcoli  .  le  dita. 
Quei  che  le  piegano  fono  ’l  fublime,  e  *1  profondo. 

Il  Sublime  trae  la  fua  origine  dall*  apofife  interior  j l fublime. 
della  fpalla  ,  e  divides’  in  quattro  tendini  prima  di  ar¬ 
rivare  al  pefeetto  ,  i  quali  paffano  fotto  ’l  legamento 
annulare,  per  finir  nella  feconda  falange  delle  dita  ,  e 
nella  prima  paffando  per  ajutare  a  piegarlo  ,  OfTervafi 
che  cialcheduno  di  quelti  tendini  ha  una  piccola  feffu- 
ra  per  lo  palio  degli  aponerofi  del  profondo. 

Il  Profondo  >  eh’ è  fotto  ’l  fublime  ,  nafee*  dalla  par-  Il  profondo . 
te  ifuperiore  del  gomito,  e  del  raggio  ,  ftendefi  lungo 
quell’offa  ,  e  dividefi  in  quattro  tendini  ,  che  paffan 
fotto  ’l  legamento  annulare,  e  per  le  feffure  de*  tendi¬ 
ni  del  fublime  ,  per  inferirli  nella  terza  falange  delle 
dita,  cui  effe  piegano  col  fublime . 

Il  grand’  eflenfore  vien  dall*  apofis’  efferior  della  fpal-  n  grand3  e- 
la,  e  dividefi  verfo  ’l  pefeetto  in  quattro  tendini  piat  -  flenfore . 
ti  ,  e  come  membranofi  ,  che  paflando  fotto  ’l  lega¬ 
mento  annulare  ,  vanno  ad  inferirli  nella  feconda  .  e 
terza  falange  delle  dita  ,  cui  raddirizzano  ,  e  Itendo- 
no . 

I  quattro  Umbrie  ali  ,  o  vermkularj  derivano  da’  ten-  i  quattro 
dini  del  profondo  ,  e  fi  ftendono  lungo  le  parti  delle  lombricali . 
dita  per  inferirli  nella  loro  terza  falange  .  Elfi  fanno 
accollar  le  dit> al  pollice. 

I  fei  traodali  che  di  vidons5  in  citeriori  ed  interiori  ,  1  fei  t  y  aoff  a ^ 
congiungonfi,  e  fi  umfeono  co  lumbricali ,  e  Itenden- 
do  i  loro  tendini  lungo  parti  citeriori  ed  interiori 
delle  dita,  s’attaccano  a  tutte  tre  le  falangi  .  Efli  al- 
lontanan  le  dita  dal  pollice. 

Il  Piegator  del  pollice  nafee  dalla  parte  mezzana  ed  il  piegatore 
interior  del  raggio  ;  e  paffando  fotto ’l  legamento  an-  del  pollice . 
nulare  ,  finifee  nella  prima  e  feconda  falange  delle 
dita . 

I  fuoi  due  flenditori  fono  ’l  lungo ,  e  ’l  corto .  Suoi  due  fie¬ 

li  Lungo  trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior’  ed  ditori. 
citeriore  del  gomito  ,  mont’ al  di  fopra  del  raggio  ,  e 

T  z  s’ nife- 


il  corta . 


Il  tettare  » 


L1  attrite  tia¬ 
ra  .. 

JL’  ipè tettar  e. 
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s’  inferifce  per  un  tendine  forcuto  nella  feconda  giun¬ 
tura . 

II  Corro  nafce  dallo  fteffo  luogo  del  precedente ,  ma 
un  popiù  ’ngiù,  e  finifce  nella  terza  falange  del  pol¬ 
lice  . 

Il  Te  n aro ,  che  1’  allontana  dalf  altre  dita  ,.  e  che  for¬ 
ma  ’l  monte  di  Venere  ,  viene  dall’  odo  del  pefcetr 
oppofto  al  pollice ,  e  s’  inferifce  nel  fuo  fécond’  oflo . 

L’  Antitenara ,  che  1’  avvicin’  all’  altre  dita  nafce 
dall’ odo  del  metacarpo,  che  foftiene’l  dito  di  mezzo, 
e  s’ inferifce  nel  prim’ odo  del  pollice. 

L’  Ipotenaro  ,  che  fa  lo  Aedo  movimento  deil’anti- 
tenaro  ,  trae  la  fua  origine  da  tre  oda  inferiori  dei  me* 
tacarpo ,  e  finifce  nel  fécond’ odo  dei  pollice- 

Quefto  ,  che  avvicina  l’indice  al  pollice,  deriva  dal¬ 
la  parte  anteriore  del  prim’  odo  del  pollice  ,  e  s’ infe¬ 
rifce  nell’  odo  dell’  indice . 


Quel  che  lo  ftende  chiamato  Indicatore  y  nafce  dalla 
3L.  parte  mezzana  ,  ed  efteriore  del  gomito  ,  e  per  un  dop- 

#  m  teatare.  tendine  finifce  nella  feconda  falange  deli*  indice  y 

e  nel  tendine  del  grand’ eftenfor  delle  dita  . 

Il  dito  mignoi’  ,  o  auricolare  ha  due  mufcoli  pro- 
prj/  uno  che  l’ allontana  dall’ altre  dita,  e  1’  altroché 
Io  ftende - 


?  v  ihùftana  U  primo  chiamato  Jpofianaroy  viene  dal  terz’ ,  e  quart’ 
t0  odo  del  fécond’  ordine  dell’  oda  del  pefcetto  ,  e  s’  in- 

ferifc5'  efteriormente  nel  prim’  odo  del  dito  mignolo 
cui  egli  allontana  da  gli  altri. 

,  -  .  Quel  che  io  ftende  nafce  dall’  apofis’  efterior  della 

del  dite  mi-  fp^lla  ,  e  per  un  tendine  doppio  finifce  nel  dito  mi- 
gnolo,  e  nel  tendine  dell’  eftenfore  di  tutte  le  dita  - 


CAPITOLO  XXV. 

De  Mufcoli  della  Cofcia . 

i  mufcoli  F  A  Cofcia  è  piegata  ,  diftefa  ,  tirata  in  dentro  ,  ed 
della  cofcia .  1  ,  in  fuora  ,  e  voltata  obbliquament’ ,  ed  in  giro  per 
mezzo  di  tredici  mufcoli. 

i  piegatori.  Quei  c^e  Pagano  fono  il  Pfoa  ,  V  Iliaco  ,  ed  il 
Pettineo, 

Il  pfoa.  Il  Pfoa  trae  la  fua  origine  dalle  apofifi  trafverfa- 
li  delle  due  vertebre  inferiori  del  dodo ,  e  collocandoli 
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fuìla  faccia  ’nteriore  dell’ offo  degl*  iVj ,  attaccali  ai  pie- 
col  trocantero  . 

L’  Iliaco  nafee  dalla  concavità  interiore  dell’ odo  de-  V  iti  «a*. 
gl’  ilj ,  fi  unifee  pel  fuo  tendine  col  lombari  e  finifee 
tra  ’l  grand’ ,  e  piccol  trocantero  . 

Il  Patine o  vien  dalla  parte  anterior  dell’  olio  della  il  Petti#™ . 
pube,  e  s’attacc’  al  davanti  un  po  lotto  al  piccol  tro¬ 
cantero. 

Que’ che  ftendon  la  cofcia  ,  fono  il  Gluteo  grande ,  ejlenfort 
il  mezzano,  ed  il  piccolo. 

Il  Gran  gluteo  deriva  dalle  fpine  TdeIP  odo  facro ,  dal  il  gran  giu - 
coccige  ,  e  dalla  colla  dell’  ilio  j  e  s’ inferilce  quattro  teo . 
dit’ al  di  fopra  del  gran  trocantero,  dove  quell’ odo  ha 
una  eminenza .  X 

Il  Mezzano  nafee  dalla  part*  efterior  dell’  odo  ilio  ,  il  melano . 
e  finifee  nella  part’ citeriore  del  gran  trocantero. 

Il  Piccolo  vien  dall’  ingiù  della  faccia  efterior  dell’  il  piccolo . 
odo  ilio ,  ed  attaccafi  all’  eftremità  fùperiore  del  gran 
trocantero . 

Il  Tricipite  che  avvicina  una  cofcia  all*  altra  ,  ha  tre  il  .tricipite, 
origini,  e  tre  inferimenti,  che  lp  dividon’  in  tre  mu- 
fcoli.  Il  primo  efee  dalla  parte  fùperiore  dell’ odo  del¬ 
la  pube ,  e  finifee  nel  mezzo  della  linea  pofterior’  alP 
ingiù  della  cofcia.  IHecondo  nafee  dalla  parte  mezza¬ 
na  dell’  odo  della  pube  ,  e  s’  inferifee  un  po  lotto  al 
collo  della  cofcia  .  Ed  il  terzo  vien  dalla  parte  infe¬ 
riore  dell’  odo  della  pube  ,  e  s’  inferifee  dal  luogo 
dove  finifee /’l  fecondo  .,  fino  all’  eftremità  della  co¬ 
fcia  . 

La  Cofcia  è  tirata  da  banda,  e  voltati*  al  di  fuori  da’  I  quafoige- 
Quadrigemini ,  ’J  primo  di  cui  chiamato  Piriforme  ,  na-  mim  • 
ice  dall’ eftremità  inferiori  ed  citeriore  deli’  odo  fil¬ 
erò  ,  verfo  ’l  luogo  dove  P  ofso  degl’  ilj  va  ad  unirvi- 
fi  .  Il  fecondo  ,  e  ’l  terzo  nafeono  dalla  fpina  dell’ 
ifchio ,  ed  inferifeonfi  nella  concavità  del  gran  trocan¬ 
tero.  II  quarto  chiamato  quadro  ,  e  due  dita  lontano 
dal  terzo,  viene  dall’  eminenza  dell’  ifchio  ,  ed  attac¬ 
cafi  alla  part’efterior  del  gran  trocantero. 

Muovefi  finalmente  la  cofcia  per  mezzo  di  tutti  que¬ 
lli  mufcoli ,  quando  agifeono  fucceftìvamente  ,  ma  in 
particolare  pe’  due  turatori . 

Il  Turator*  interiore  deriva  dalla  circonferenza  interio-  d  turati 
re  del  buco  deli’  ofso  della  pube  ,  e  pafsando  per  lo  ^tenore . 
ravvolgimento  eh’  è  tra  P  eminenza  e  la  fpina  dell’ 

T  %  ifchio  , 


Il  t uratoS  e- 
jieriore  . 


I  mufcoli 
dell  a  çamba. 

11  feminervo- 

fo¬ 
li  femîmem- 
branofo . 

Il  bicipite  . 


Il  fottìi  po¬ 
deri  ore. 


Il  retto  . 


i 

Il  va  fio  efte- 
rïore  . 

Il  vajìo  inte¬ 
riore  . 

Il  crurale , 
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ifchio  ,  finifce  nella  concavità  del  gran  trocantere  .  Ei 
volta  la  cofcia  all’  infuora  . 

Il  Turator*  efteriore  nafee  dalla  circonferenza  efterio- 
re  del  buco  dell’  ofso  della  pube  ,  ed  abbracciando  *1 
collo  della  cofcia ,  pafsa  dal  di  fopr’  ai  quarto  de*  ge¬ 
melli  imballa  concavità  del  gran  trocantere .  Egli  vol¬ 
ta  la  cofcia  all’ indentro. 

CAPITOLO  XXVI. 

De  Mufcoli  della  Gamba . 

LA  Gamba  è  piegata  e  diftefa  da  otto  mufcoli .  Quei 
che  la  piegano  fono  i  feminervofi  ,  i  femi mem¬ 
bra  noli  ,  11  bicipite ,  ed  il  fotti!  pofteriore  . 

11  Seminervofo  trae  la  fua  origine  dall*  eminenza  dell* 
ofso  ifchio,  es’ inferifee  nell* eftremità  fuperior’  ed  in¬ 
terna  della  tibia. 

Il  Semimembranofo  nafee  da  un  principio  nervofo  dell’ 
eminenza  dell’  ifchio  ,  e  per  un  largo  tendine  fìnifee 
all’ insù,  ed  al  di  dietro  della  tibia. 

Il  Bicipite  così  chiamato  perdi’  egli  ha  due  telle  , 
vien  dall’  eminenza  ,  e  dalla  parte  mezzana  dell’  ofso 
ifchio  ,  e  per  un  tendine  folo  finifce  nella  parte  fupe¬ 
rior’  ed  eftérior  del  peroneo  . 

Il  Sotti!  pofteriore  deriva  dalla  linea,  che  fa  l’union 
dell’  ofso  della  pube  colf  ifchio  ,  e  feendendo  dalla 
parte  inferior  della  cofcia,  finifce  nella  parte  fuperior’ 
ed  interior  della  tibia. 

La  Gamba  è  diftefa  da  quattro  mufcoli ,  che  fono  ’l 
diritto  fiottile,’!  vallo  efterior’, ed  interior, ed  il  crurale. 

Il  Retto  fottile  deriva  dalla  fpina  inferior  dell’  ofso 
degl’ilj  ,  e  per  un  tendine  grofso  e  forte  finifce  nel¬ 
la  parte  fuperior’  ed  anterior  della  tibia. 

Il  Vafto  efteriore  naice  dalla  radice  del  gran  trocan- 
tero  ,  e  va  ad  inferirli  nello  ftefso  luogo  del  prece-»- 
dente.  ♦ 

Il  Vafio  interiore  vien  dalla  radice  del  piccol  trocan¬ 
tere  ,  e  finifce  ancor  efso  come  i  due  antecedenti . 

Il  Crurale  nafee  dalla  parte  anterior  della  cofcia  tra* 
due  trocanteri,  e  con  un  tendine,  come  i  tre  prece¬ 
denti  ,  s’ inferifee  nella  parte  fuperior’ ed  anterior  del¬ 
la  tibia  . 


Il 
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Il  Lungo  ,  o  51  Sartorio  ,  che  tira  la  gamb5  all5  in-  ilfartorio . 
dentro ,  vien  dalla  fpina  fuperior  dell5  ifchlo  ,  e  fcen- 
dend5  obbliquamente  pel  di  dentro  della  cofcia,  s5infe- 
rifce  nella  parte  fuperior5  ed  interior  della  tibia. 

Il  Popliteo  che  difcofta  la  gamba  all5  indentro  dal  II  popliteo. 
membranofo  ,  nafce  dall5  apofìfe  interior5  ed  efterior 
della  cofcia,  e  s5  inferifce  nella  parte  fuperior5  ed  in¬ 
terior  della  tibia . 

Il  Membranofo  ,  eh5  è  carnofo ,  vien  dalia  fpina  fu-  il  membra- 
perior  dell5 olio  ilio,  e  diventando  membranofo,  rav-  no  fi. 
volge  tutt5  i  mufcoli  della  cofcia ,  e  della  gamba  ,  fi¬ 
no  all5  eftremità  del  piede. 

-  •  »  -  .  i  __ 

CAPITOLO  XXVII. 

De  Mufcoli  del  Piede. 

IL  Piede  ha  otto  mufcoli,  due  fleflori ,  e  fei  e  fi  en-  d?1 

fori.  _  p,ede  ■ 

Il  primo  de5  fleftbri  ,  chiamato  51  Crurale  anteriore  ,  il  crurale. 
trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior5  ,  ed  anterior 
della  tibia  ,  e  feendendo  lungo  la  fua  part5  efteriore  , 
fìnifee  in  due  tendini ,  che  paffano  lotto  51  legamento 
annulare  ,  de5  quali  uno  fi  attacca  al  prim’offo  cunei¬ 
forme,  P  altro  all5 oliò  del  metatarfo  ch5è  fotto  51  di¬ 
to  grofiò . 

Il  fecondo  chiamato  il  Peroneo  anteriore  y  e  eh5  è  uni-  H  peroneo 
to  colla  fua  origine  al  pofteriore  ,  nafce  dalla  parte  * interiore . 
mezzana,  ed  efteriore  del  peroneo,  e  pafsando  per  la 
fefsura  del  malleolo  efteriore  ,  va  ad  inferirli  davanti 
all5  ofso  del  metatarfo ,  che  foftenta  il  dito  piccolo . 

Il  primo  ,  e  fecondo  eftenfore  del  piede  chiamati  i  gemelli . 
Gemelli  interior’  ed  efteriore ,  nafeono  dall5  apofife  inter¬ 
na  ed  efterna  della;  cofcia  ,  e  per  un  tendine  grofso  fi- 
nifeono  nella  parte  pofterior5  e  fuperiore  dell5, ofso  del 
calcagno .  <  .  .. 

Il  terzo  chiamato  Solare  ,  e  fituato  fotto  i  gemelli ,  il  fi  lare . 
trae  la  fua  origine  dalla  parte  fuperior5  ,  e  pofterior  \ 

della  tibia  ,  e  del  peroneo ,  e  confondendo  51  fuo  ten¬ 
dine  con  quello  de5  gemelli  ,  va  a  finir  nel  calcagn5  o 
fperone.  Ofservafi  che  le  contufioni  ,  e  ferite  di  que^ 
fto  tendine  (chiamato  tendine  di  Achille,  o  gran  cor¬ 
da  )  fon5  ordinariamente  pericolofiffime . 

T  4  II 


r  • 


11  piantare  . 


il  crural  po - 

fier  1er e , 


Jî  péronés  po~ 

Jteriorf. 


%$6  Libro  Quarto 

Il  quarto  chiamato  Plantare  ,  e  nalcofto  tra5  gemelli 
e  ’l  folare ,  nafee  dall’  apofis’  efterior  della  cofcia ,  e 
mefcolando  ’l  fuo  tendine  afsai  fottile  cogli  altri  tre, 
s’ inferifee  nelPofso  del  calcagno . 

Il  quinto  chiamato  Crural  posteriore  ,  nafte  dalla  par¬ 
te  anteriori  e  pofterior  della  tibia e  fendendoli  lun¬ 
go  quell’  ofso,  getta  due  tendini  dalla  fefsura  eh’ è  nel 
maleolo  interno  ,  lino  de’ quali  s’  inferifee  all’ inden¬ 
tro  del  navicolare,  l’altro  nel  prim’ ofso  cuneiforme, 
che  riguarda  ’l  dito  grofso. 

Il  fello  detto  li  Perone  a  pojìeriore  deriva  dalla  parte  fo- 
perior’ed  efteriore  del  peroneo  ,  e  pafsando  per  la  fefsura 
del  maleolo  efteriore  con  il  peroneo  anteriore  ,  va  ad 
inferire’!  fuo  tendine  nelPofso  euboide,  e  lotto  la 
pianta  del  prede  nelPofso  del  metatarfo,  che  foftenta 
’l  dito  grofso . 

CAPITOLO  XXVIIL 


De  Mufcoli  delle  Dita  de’  Piedi . 


r  mufcoli  T  E  quattro?  L>iìa  minori  del  Piede  fon  piegate ,  db 
ielle  dita  de  li.  ftefe  ?  avvicinate,  o  allontanate  un  dall’altro  da 
ptedi-  .  diciotto  mufcoli . 

Quei  che  le  piegano  fono  ’l  profondo,  e ’l  fublime  . 
Il  profonde.  proforJ^0 

deriva  dalla  parte  fuperior’ e  pofterior 
della  tibia  ,  e  del  peroneo  ,  ed  insinuandoli  fotto  ’l 
maleolo  interno ,  per  la  concavità  dello  fperone,  pro¬ 
duce  quattro  tendini ,  che  pafsano  pe’  buchi  de’  tendi¬ 
ni  del  fublime ,  e  vann’ ad  inferirà  nell’ultima  falan¬ 
ge  delle  dita  de’  piedi  . 

Il  fublime  nalce  dalla  parte  interior’ ed  inferiore  del¬ 
lo  fperone,  e  s’ inferifee  per  quattro  tendini  nell’ulta 
ma  falange  delle  dita .  Quelli  tendini  fon  fefi  per  dare 
’l  pafso  a’  quattro  tendini  del  profondo. 

I  mufcoli  che  ftendono  le  dita,  fono  ’l  lungo  ed  il 
corto. 

II  Lungo  elee  dalla  parte  fuperior’ ed  eilerior  della 

Vf  c\  a  /J  i  ri  «  /J  i  ••  *•  —  «  «a  h  /%  *4  s\  /T  a  *-»  l  r'\  £'  #* 


Il  fublime . 


Il  lungo , 


tibia  ,  e  divides’  in  quattro  tendini  che  paftano  fotto 
’l  legamento  annidare,  e  finifeono  nelle  tre  olla  di 
eiafeun  dito. 

Il  breve  *  Il  Breve  ,  o  Pedi  ano  nafee  dallo  fperone ,  e  dalla 

parte  fuperior’  &  efterior  dell’aftragalo ,  e  s’ inferifee  per 

quattro- 
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quattro  tendini  nell’otta  delia  prima  falange  delle  quat¬ 
tro  dita . 

I  quattro  Lombricali  y  che  s’innoltrana  verfo  ledi ~  I JumbrUafi • 
ta  grotte ,  nafeono  dalla  matta  di  carne,  attaccata  fot- 

10  *1  piccol  piegatore,  e  finifeono  nella  parte  fuperior’  e 
laterale  delle  dita,  cui  etti  allontanano  dal  dito  grotto 

Cali  otto  interojJeij  cheli  dividono  in  quattro  interio¬ 
ri  ,  e  quattro  etteriori  ,  derivano  dagli  fpazj  che  fono 
tra  le  otta  del  metatarfo,  e  quelle  del  tarfo ,  es’  infe¬ 
rirono  nelle  parti  dell5  otta  della  prima  falange.  Etti 
allontanano  le  dita  dal  pollice.  ,  . 

L y  Abduttore  del  dito  piccolo  elee  dalla  part5  etterior  “dit^pic- 
dello  fperone  ;  e  quindi  (tendendoli  efteriormente  fuf-  Cola . 

Fotta  del  metatarfo,  finifee  nell’otta  della  prima  e  fe¬ 
conda  falange.  Etto  allontana  51  dito  piccolo  dagli  al¬ 
tri  . 

II  dito  grotto  ha  quattro  mufcoli,  che  Io  piegano  ,  Io 
{tendono,  l’avvicinano,  e  l’allontano  dall’ altre  dita. 

II  FlejJ'ore  nafee  dalla  parte  fuperiore  del  peroneo,  ,  , 
verfo  dov’  e’  s’ unifee  colla  tibia  ;  e  pattando  dal  ma-  e 

leolo  interno  alla  pianta  del  piede,  s’inferifce  nell’ol- 
fo  dell’ ultima  falange. 

L7  e flenj ore  nafee  dalla  parte  anterior’  e  mezzana  del  L  ed*ni0Te  * 
peroneo,  e  pattando  fopra  ’l  piede,  s’inferifce  nella 
parte  fuperiore  del  dito  gròtto. 

Il  Tenaro  ,  o  Abduttore  ,  efee  dalla  parte  interiore  del-  tenar&r' 
l’otto  del  metatarfo,  e  s’ inferifee  nel  fuo  fécond’ otto  . 

Ei  tira  ’l  dito  pollice  verfo  l’altro  piede. 

VAntitenar7  o  Abduttore  y  viene  dal  legamento  dell’of-  u  antitsna- 
fo  del  metatarfo ,  che  loftenta  ’l  dito  piccolo ,  e  paf- Y0 . 
fand’obbliquamente  full’ altre  ofsa,  va  ad  inferirli  per 
un  tendine  forte  nella  parte  interior  della  prima  fa¬ 
lange  . 


Del- 
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Dell’  Oflà ,  delle  Cartilagini  ,  delle 
Membrane,  de’  Vali,  e  de’  Mu- 
fcol’in  genere. 

Delle  Offa  . 

LE  Offa  fon  certi  corpi  bianchi,  fodi,  e  duri,  ri¬ 
coperti  efteriormente  da  una  membrana  fottìi* ,  e 
fenfibiliffima,  chiamata  periodo,  e  ripiene  al  di 
dentro  d* un  fugo  midoliofo,  che  riempie *1  lor vuoto, 
e  le  rende  meno  foggette  ad  efser  rotte . 

Efse  tragon  la  lor  orìgine  dalle  fibre  più  fecch’  è  rpiù 
terree  del  fangue ,  che  dappoi  fi  rafsodanó  in  cartilagi¬ 
ni,  e  finalmente  s’ indurirono  in  ofsa. 

Il  loro  ufo  è  di  reggere,  e  di  fortificare  tutto  *1 
corpo. 

Le  differenze  degli jOffi  fono  prefe  o  da’  feffij  ofservan- 
dofi  che  le  offa  della  donna  fono  più  piccole  ,  meno 
grofs’,  e  più  pefanti  di  quelle  dell* uomo:  o  dall’età  , 
concioffiachè  l’eflremità  nelle  ofsa  de*  bambini  ne’ pri¬ 
mi  fei  meli  fieno  piene  d’  una  midolla  rofsa  e  fangui- 
nofa:  o  dagli  offi  medefimi,  cioè  dalla  loro  difpofizio- 
ne  ,  quando  fi  divìdono  in  vuoti,  ed  in  fodi,  come 
fono  i  tre  odierni  delle  orecchia:  dalla  loro  figura  quan¬ 
do  dicefi  chV  fono  rotondi ,  o  quadri ,  o  triangolari  , 
ruvidi  come  gli  offi  di  dietro  della  tefta ,  o  lifci  come 
gli  altri .  Potrebbefi  riferire  alla  differenza  degli  offi  ’l 
lor  numero,  ma  non  fe  ne  refìa  d’accordo.  Il  RIO- 
LANO  ne  ammette  ducentocinquanta  ,  ed  alcuni  al¬ 
tri  tanti,  quanti  giorni  fono  nell’anno. 

Le  parti  delle  offa  fon  tre;  il  corpo,  e  le  due  eftre- 
mità . 

Il  corpo  è  vuoto  al  di  dentro  ,  per  contener  la*  mi¬ 
dolla  eh’ è  un  puro  eferemento,  e  che  gli  ferve  di  nu¬ 
trimento  . 

L’  eflremità  fon’  o  certe  concavità  profonde  chiamate 
cotili ,  o  fuperfiziali  chiamate  glene ,  o  cert’ eminenze  , 
che  chiamanfi  apofiji ,  produzioni ,  ed  avanzamenti .  La 
differenza  che  adducefi  tra  le  apofifi  ,  el’  epififi,  è ,  che 
le  prime  fono  formate  coll’ ofsa  ,  e  l’altre  foppraggiun- 
gono  alfofsa.  QuefP  epififi ,  o  fopr  annaffimeli  fon  nel 
principio  cartilaginofe,  ma  per  l’età  convenons’ in  of- 
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fo  ,  ed  in  tal  guifa  s'  uniscono  ad  efso,  cui  fervono  co¬ 
me  di  coperchio  ,  che  appena  vi  fi  può  didinguere  al¬ 
cuna  differenza  tra  loro  .  Se  le  apofìfi,  o  epififi  fono 
rotonde,  chiamali  Tefta;  fe  affomigliano  ad  un  collo, 
chiamanfi  Cotto  ;  e  fe  finifcono  a  guifa  di  punta ,  o  di 
becco  di  cornacchia,  diconfi  coronato.  Di  più ,  fe  la  te¬ 
da  è  piccola  ,  e  piatta,  chiamali  condilo;  ed  afsoluta- 
mente  tefla  ,  s’efsa  è  lunga,  e  grofsa  .  Il  collo  è  folo 
d’ una  maniera,  ma  non  il  coronato;  concioffiach’ e* 
chiamili  ancorale  ,  fliloide  ,  o  coracoïde ,  fecondoch’ ei 
rallomigliafi  ad  un’  ancora  ,  ad  uno  diio  ,  ed  al  bec¬ 
co  d’ un  corvo  .  L’ edremità  delle  concavità  follevate 
chiamanfi  cìglia. 

Le  offa  fon  congiunti  ed  attaccate  affi eme  in  differente 
maniera,  tanto  pel  loro  dabilimento,  quanto  per  age¬ 
volare  i  loro  movimenti . 

Quedo  congiugnimene  ,  o  unione  od  è  fenza  mo¬ 
vimento,  e  fi  chiama  fimfifi ,  o  con  movimento,  e  du 
cefi  articolamelo . 

Stabilifconfi  fei  forte  di  fimfifi. 

La  prima  è  fatta  per  futura ,  come  vedefi  nelle  ofsa 
del  cranio. 

La  feconda  per  armonia  y  quando 'gli  odi  fono  adìe- 
me  uniti  con  una  fola  linea  retta  ,  o  obbliqua,  come 
in  molti  odi  della  mafcella  fuperiore . 

La  terza  f affi  per gomfofi  ,  quand’ un’ odo  èincadrato 
nella  concavità  a, un  altro,  come  i  denti  nelle  cadet¬ 
te  della  mafcella . 

La  quarta  fi  fa  per  fincondrofi ,  quando  vi  è  .una car¬ 
tilagine  tra  due  offa,  come  nell’ odo  della  pube,  ed 
in  quei  dello  derno. 

La  quinta  per  fimurofi  ,  quando  l5  union’  è  fatta  da 
un  legamento,  come  l’odò  della  cofcia  coll’ifchio. 

E  la  fefia  per  fifarcofì  ,  quando  ’l  congiugnimento 
faffi  per  mezzo  della  carne  ,  come  nell’ odo  joide.. 

L *  artieoi azion'  è  doppia  ,  cioè  la  diaflrofi  pe’  movi¬ 
menti  evidenti,  forti,  e  facili,  e  la  finartrofi  pe’  mo¬ 
vimenti  ofeuri  ,  deboli ,  e  difficili .  Ambe  le  artico¬ 
lazioni  fono  di  tre  forte;  enartrofi,  artrodia,  e  gin- 
glima . 

JJ  Enartrofi  è  quando  una  teda  lunga  entra  in  una 
concavità  profonda,  come  nell’ articolamento  dell’of- 
fo  ifchio  ,  ed  in  quello  del  calcagno  colf  odo  fcafoide . 

L*  Artrodia  è  quando  la  teda ,  e  la  concavità  fono 
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fuperfiziaii,  come  nell’articolamento  deli’  omoplate ,  e 
deile  oda  del  carpo  ,  £  del  matacarpo. 

Il  Ginglìmo  è  quando  due  oda;  entrano  avvicenda  uno 
nell’altro,  come  quello  del  braccio  ,  del  gomito,  del 
calcagno  ,  e  ’l  peroneo. 

•  ,  .  ’  *  —  ;  '  ;  ■  -  *  -  "  -  .  A  .  . .  •  %  J 

Delle  Cartilagini* 

Le. Cartilagini  fon  certi  corpi  bianchi  ,  arrendevoli, 
e  di  mediocre  durezza,  tra  l’odo  e  ’l  legamento.  Ede 
non  han  fentimento,  e  fon  fortemente  attaccate  fu  l’e- 
pififi  per  agevolare  ’l  movimento  delle  oda» 

De ’  Legamenti * 

*  ’  ’  •  >*_  ■  .  .  »  .  — •  ;  *  '  "  ;  '  t 

I  Legamenti  che  da  IPPOCR.ATE  ,  A  RISTO- 
TEL’,  e  GALENO  furono  alle  volte  chiamati  nervi 
leganti,  fon  certi  corpi  bianchi,  fiabili ,  e  fodi,  che 
attaccano  infieme  le  parti  dell’animale  ,  ma  partico¬ 
larmente  l’oda.  Sono  edì  fenza  fentimento,  per  non 
arrecar  dolor  ne’  movimenti  violenti  ;  ed  ofservafi , 
che  alle  volte  degenerano  non  folo  in  cartilagini,  ma 
ancora  in  ofsa . 

Delle  Membrane. 

La  Membrana  è  una  teditura  di  fibr’ ,  e  di  nervi,  do¬ 
tata  d’uno  fquifitidìmo  fentimento,  e  deftinata  per 
cuoprir,  ed  avviluppare  le  parti  .  Quelle  che  hanno 
qualche  grodezza ,  e  che  contengonoakre  parti ,  chia- 
manfi  propriamente  membrane ,  come  il  peritoneo  ,  la 
pleura ,  ’l  pericardio ,  Quelle  che  forman  le  tuniche  de’ 
vali  del  ventricolo,  degi’inteftini  e  della  vefcica ,  chia- 
manfi  tuniche .  Quelle  finalmente  che  cuoprono  ’l  cervel¬ 
lo,  come  la  dura,  e  pia  madre,  fon  chiamate  meningi» 

II  loro  ufo,  fecondo’!  BARTOLINI ,  è  di  ricoprir’ e 
ravvolgere  le  parti ,  di  fortificarle  ,  di  afficurarle  dall’ina 
giurie  citeriori ,  di  confervarv’  ’l  calor  naturale,  di  u- 
nirle  una  coll’altra,  di  fervir  d’  appoggio  a’ vafetti ,  ed 
a’  nervi,  che  vanno  fu  per  lo  raddoppiamento  loro  • 
di  rattenere  ’J  ritorno  degli  umori  ne5  loro  vali  ,  nel¬ 
lo  Itelso  modo  che  Je  valvule  rattengono  ’l  fangue  neh 
Je  ven’ ,  e  nel  cuore  ;  il  chilo  nelle  lattee ,  e  nel  ca* 
nal  dei  torace,  e  la  limfa  n.e’  vafi  limfatici. 

DeL 
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Delle  Fibre . 

Il  LAURENZIO  definii  cela  Fibra  >  una  parte  dif- 
fimilare  ,  bianca  ,  e  foda ,  ed  un  po  lunga ,  deflinat5 
al  movimento .  Il  RIOLANO  non  la  diftingue  da’ 
tendini,  o  dal  fine  de5mufcolfi 

Delle  Vene , 

Le  Vene  fon  certi  vai!  lunghi ,  rotondi ,  e  concavi , 
fatti  ("fecondo  ’l  VILLIS)  di  quattro  tuniche  y  e  de¬ 
lti  nate  dalla  natura  per  tenervi  ’l  langue ,  e  dtflribuir- 
lo  alle  parti  pel  loro  nutrimento .  La  prima  tunica  è 
telTuta  di  fibre  nervofe  per  linea  retta  ,  ed  afsai  flofeia 
per  dar  luogo  al  dilatamento  della  vena  nella  rarefa¬ 
zione  del  fangue  .  La  feconda  è  un  teffimento  di  va- 
iett’  in  forma  di  rete  ,  per  provvedere  >1  necefsario  ali¬ 
mento  air altre  tuniche.  La  terza  è  fparfa  di  glandu- 
lette  che  ricevono  le  ferofità  depoltevi  da’  vali ,  che 
compongono  la  feconda  tunica .  La  quarta  è  com po¬ 
lla  da  una  difpofizion  di  fibre  mufculos’ed  annulari , 
per  accelerare ,  riilrignendofi  ,  51  corfo  del  fangue  . 

Le  Vene  non  battono  come  fartene,  non  folo  per¬ 
chè  le  fibre  mufcolofe  dell5  arterie  fon  piu  forti ,  ed  in 
maggior  numero  di  quelle  delle  vene  ;  ma  perchè  an¬ 
cora  devon5e(Ie  fpignere  51  fangue  de5  rami  grandi  ne5 
più  piccoli,  e  perchè  finalmente  51  fangue  deli5 arterie 
è  più  fpiritofo ,  e  più  riflretto  ne5  fuoi  vali ,  di  quello 
delle  vene,  dov5ei  feda  più  lentamente ,  tanto  per- 
ch5  ei  pafsa  da  un  ramoftretco  in  un  più  largo,  quan¬ 
to  perch5ei  vi  ha  più  rami  di  vene,  che  di  arterie;  il 
che  fu  in  tal  guifa  difpoflo  ,  per  paura  che  51  fangue 
non  trovando  vafi  ballanti  a  riceverlo  nell5  ufeita  ,  dov* 
egli  era  riflretto ,  non  reflafse  troppo  lungamente  tra 
le  carni,  mentre  in  tal  guifa,  reftando ritardata  la  cir¬ 
colazione  ,  ei  ne  reflerebbe  alterato  „ 

Circa  l’origine  delle  vene  ,  IPPOCRATE,  ARI¬ 
STOTELE,  el’ALVEO  vogliono  che  ’l  cuor  ne  fia 
51  principio  ;  GALENO,  5iBARTOLINI,  e ’l  LAU¬ 
RENZIO  flimano,  che  fia  ’l  fegato  ;  altri  credono 
eh’ efse  provvengano  da  tutte  le  parti  del  corpo  pe’lor 
piccoli  rami  che  vi  fon  diflribuiti,  e  che  dicono  eglino 
efsçrne  i  principi  come  tante  radici ,  le  quali  formano 
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un  tronco ,  e  come  tanti  rufcelletti  che  producono  de* 
fiumi .  Pretendono  finalmente  alcuni  moderni  eh’  efse 
non  abbian’  origine  piu  di  quello  abbian  le  altre  parti 
del  corpo,  che  fon  tutte  formate  nel  germoglio  deir 
uovo ,  dov’  efse  non  fapno  altro  (e  non  crefcer’ ,  ed 
ifvillupparfi  infenfibilmeùte . 

Ofservanfi  nelle  vene  principalmente  due  cofe  .  1, 
L’union  delle  loro  eftremità  con  quelle  delle  arterie, 
e  dell’altre  vene  chiamate  anaftomofì .  2.  Le  1  or  valvu¬ 
le  >  o  membrane  fottili  fatte  in  forma  di  mezza  luna, 
che  s’  aprono  tutte  dalla  banda  del  cuor’ e  ferranfi 
dalla  banda  dell’ eftremità  del  corpo,  per  impedire  ’l 
ritorno  del  fangue,  e  per  reggerlo  contro  ’l  proprio  fuo 
pefo;  che  lo  farebbe  cafcare  in  giù, 

Delie  Vette  lattee . 

Se  n’  è  abbondevolmente  parlato  nel  Capitolo  del 
Mefenterio . 

De"  Va  fi  limfatici . 

I  Vafi  limfatici  fon  certi  canaletti  fatti  d’una  fotti- 
liffima  tunica,  e  deftinati  per  contenere  la  limfa  . 

Ritraggon’  effi  V origine  loro  dalle  viicer’,  edalleglan- 
dule  che  fon  diffufe  per  tutto  *1  corpo  ;  ed  offervafi , 
eh’ effi  han  certe  valvule  ,  che  apronfi  verfo  ’l  cuore, 
e  che  ferranfi  dalla  banda  delle  altre  parti . 

La  maggior  parte  circonda  le  vene  informa  dianel- 
la;  eglino  vi  fi  legano,  ed  attaccanvifi  certi  piccoliffi- 
mi  filamenti,  ficcome  1’ eller’ abbraccia  l’albero  a  cui 
s’ attacca . 

Contengon  effi  un  liquore  chiariffimo ,  fenza  color’, 
e  fenza  odore,  che  apparifee  attraverfo  ’l  vafo  che  lo 
racchiude  com’  un  criftallo  tutto  puro .  Credefi  eh’  elTo 
venga  dalle  ferofità  fuperflue  del  fangue ,  che  fi  filtra 
nelle  glandule,  ficcome  dal  fugo  nervofo  portato  da3 
nervi  nelle  medefime  glandule . 

I  fuoi  ufi  fono  di  (temperare  ’l  chilo ,  ed  il  fangue*, 
e  di  rendergli  più  fluidi,  di  fervir  al  nutrimento ,  ed  all’ 
accrefcimento  del  corpo;  d’ impedire  ’l  diffipamento  fo- 
verchio  degli  fpiriti  ;  di  ajutar  a  farle  fermentazioni; 
di  temperare  l’acrimonia  della  bile,  degli  acidi;  e  di 
difeiogliere  i  fali .  . 

Offer- 
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Oflervalî ,  che  la  rottura  de’  vali  limfatici  cagiona 
per  lo  più  Y  idropifia  . 

Delle  Arterie. 

Le  Arterie  fon  certi  vali  lunghi ,  rotondi ,  e  vuoti ,  che  cofa 
comporte  di  quattro  tuniche ,  come  le  vene  ,  e  deftina--^^ artgm 
te  a  portare  il  fangue  r  e  lo  fpirito  a  tutte  le  parti  del rte' 
corpo . 

La  prima  tunica  è  fottile  ,  e  nervofa  ,  ed  interior¬ 
mente  tertuta  di  venette,  d’arterie,  e  di  nervi,  che 
penetrano  ancor  Y  altre  tuniche.  La  feconda  unit’ alla 
prima  è  fparfa  d5  una  infinità  di  glandulette  bianchic- 
cie .  La  terza  è  tutta  mufcolofa ,  e  tertuta  di  molte  fi¬ 
bre  annulari,  difpofte  una  full’ altra.  La  quarta  è  fot- 
tilirtima,  ed  ha  delle  fibre  diritt’e  nervofe  ,  che  tagliati 
in  angoli  retti  le  fibre  annulari  della  terza  tunica .  Of¬ 
fervafi  che  le  arterie  piccole  portano  51  fangue  necef- 
fario  al  nutrimento  di  quefte  tuniche ,  e  che  le  picco¬ 
le  vene  riprendono  51  fuperfluo ,  che  le  glandule  fepa- 
rano  le  ferofità  di  quello  medefimo  fangue,  e  che  i 
piccoli  nervi  diflribuifcono  gli  fpiriti  animali  alle  fibre 
mufcolofe  delle  tuniche,  per  rattenere  51  batter  dell* 
arterie . 

Il  Battimento  delle  arterie ,  e  del  cuore ,  chiamato  a  \~  Come  faccia» 
trimenti  DiafloY  e  Siflole ,  farti  meccanicamente ,  tanto  fi'lbattime- 
dalla  ftruttura  delle  fibre  del  cuor’ e  dell’ arterie ,  quan-  arte- 
to  dal  fangue  medefimo,  il  qual’effendo  fpinto  con  e 
violenza  dal  riftrignimento  delle  fibre  dei  cuor  nell5  aor¬ 
ta,  allarga  le  fibre  diritt’e  circolari  nelle  fue  tuniche, 
le  quali  sforzandoli  di  rimetterli  nel  fuo  erter  di  prima, 
feguitano  a  fpignere  51  fangue  verfo  l’eftremità  delle 
arterie ,  fecondo  eh5  erte  lo  ricevon  dal  cuore . 


De 5  Nervi . 
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I  Nervi  fon  certi  corpi  lunghi,  rotondi,  e  bianchi,  ebecofafia- 
e  gli  organi  del  fentimento,  e  del  movimento.  n0  *  nevvt* 

Si  confiderà  ne5  nervi,  i.  La  midolla,  o  la  foftan-  che  ccfavi 
za  interiore  che  li  ftende  in  forma  di  filetti  dal  corpo  fi confiderà . 
cortical5 ,  e  dal  cerebello  fin5  all5  ertremità  delle  mem¬ 
bra.  2.  Le  membrane  che  circondano  i  piccoli  filetti, 
e  che  compongono  le  cannuccie,  nelle  quali  fon  ferrât5 
i  piccoli  filetti.  3.  Gli  fpiriti  animali,  eh5  ertendo  por¬ 
tati 


Che  co  fa  fa + 

noi  mufcoli 


Latta  parti . 
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rati  dalle  fìefse  cannacele  dal  cerebello  e  dalla  Spinai 
midolla  fino  a*  mufcoli ,  fanno  che  i  filetti  refi  non 
pollano  efler  toccati  ,  che  i  movimenti  cui  elfi  ricevo¬ 
no  non  fieno  traini  elfi  al  cervello. 

Mon  accade  maravigliarli  fe  i  più  piccoli  filetti ,  che 
fon*  erigi  nati  dalla  tefla,  vanno  lenza  hiterompimento 
da  quella  parte  ne5  mufcoli  più  lontani;  conciolfiachè 
i  più  piccoli  filetti  fien  riferrati  nelle  cannuccie  ,  e  que¬ 
lle  rinferrando  i  piccoli  filetti  che  fon  penetrati  dagli 
fpiriti  ,  portino  ’i  gonfiamento  ne’  mufcoli,  e  portan¬ 
dovi  *1  gonfiamento  fi  fappiano  agevolmente  fare  ftrada , 

j-  4  ■"  '  ■  'j  ■  ■  '  1  • 

De*  Mufcoli / 

I  Mufcoli  così  chiamati ,  perchè  pajono  tanti  topi  {cor¬ 
ticati,  fon  certe  parti  difiìmilari ,  ed  organiche  ,  com¬ 
pone  di  fibre  ,  di  vene,  di  arterie,  di  vali  iimfatici,  e 
e  di  graffo,  e  dellinati  ad  efler  gl’  iftrumenti  dei  mo¬ 
vimento  volontario. 

Di  vidons’  in  tre  parti  principali  ,  cioè  in  tefla  f  in 
venire ,  ed  in  coda  ^ che  chiamali  tendine ;  La  tefla,  e 
la  coda  fono  nervate,  ed  il  ventre  earnofo. 

Dimandali  qual  di  quelle  due  parti ,  o  la  carne  o  ’1 
tendine  fia  la  cagipn  principale  dei  movimento;  ma 
non  è  da  metters’ in  dubbio,  che  non  lo  fia  ’i  tendi¬ 
ne  (dice  il  Signor  dè  la  CHAMBRE)  fe  confideria* 
mó  la  fua  confiftenza,  fermezza,  e  fortezza,  com*  ei 
Ila  fparfo  per  tutto  ’î  mufcolo  ;  eh’ e’  non  fi  trova  in 
alcun’ altr5 organo ,  e  ch’egli  è  per  tutto  dove  fi  fa  ’1 
movimento  volontario,  fino  anche  ne’  più  imperfetti 
animali . 

Ma  a  che  gli  fervirà  dunque  (  dirà  qualcuno  )  la  car¬ 
ne  eh’  è  mefcolata  colle  fue  fibre  ?  Primieramente  elsa 
gli  dà  della  forza  col  fuo  calore,  impediate  colla  Ina 
umidità  ch’ei  non  fi  disecchi,  colla  fua  morbidezza 
ferve  di  cufcinetto  alle  fibre  ,  e  di  difefa  a  tutto  ’l  mu¬ 
fcolo.  Ma  ’l  principal’  ufo  ch’ella  ha  fi  è  di  ajutare  il 
movimento  del  tendine,  e  di  renderlo  più  forte,  perchè 
bifogna  che  le  fibre ,  che  ravvolgono ,  e  circondano  la 
carne  dei  mufcolo,  fiano  più  lunghe,  e  che  per  confe* 
guenza  fi  riftringano  più  ,  che  le  Elisero  più  diritt’e 
più  corte;  concìoffiachèfia  una  maflima  della  meccani¬ 
ca  ,  che  quanto  più  ’i  mobil’è  allontanato  dal  centro 
del  movimento,  tanto  più  movimento  è  fort’ e  ra¬ 
pi-  ' 
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pido:  quindi  è  che  i  mufcoli  più  lunghi  fon  deftinati 
a’  movimenti  più  difaftrofi,  come  fon  quei  che  debbon 
muovere  Polla  ,  e  in  particolare  quelle  delle  brac¬ 
cia  e  delle  gambe.  Tutti  gli  altri  che  non  muovon’of- 
fa ,  fon  più  corti  ,  ma  e’  fon  ancor  più  carnofi  a  mi- 
fura  della  loro  grandezza  ;  acciocché  la  quantità  della 
carne  fupplifc5  alla  lor  brevità,  e  diftenda  le  lor fibre, 
per  renderne  più  agevole  51  movimento  .  E  ben  fi  ve¬ 
de  eh’ ei  ferv5  a  tal  oggetto;  perchè  quando  le  carni 
de5  mufcoli  fon  troppo  morbide  ,  o  fon  confumate ,  il 
movimento  vi  è  fempre  debole  ;  perchè  la  morbidezza 
non  refifte,  e  lafcia  troppo  facilmente  abbatter  le  fibre, 
che  perdon5  anco  la  lor  lunghezza  ;  e  perchè  ’l  confu- 
mamento  impedifee  eh’  else  non  fiano  sì  refe,  quanto 
lo  erano  prima  . 

Senza  gli  fpiriti  animali  non  vi  farebbe  nè  movimen- spi. 
to,  nè  fentimento  ;  quefti  fpiriti  gonfiano  i  mufcoli , riti 
e  dal  gonfiamento  de’ mufcoli  nafeono  i  movimenti *  muoy°no  * 
delle  membra...  J 


Gli  fpiriti  animali  non  fono,  fe  non  le  pani  più  vi  -  che  cofafia- 
ve  del  fangue ,  eh’  efiendofi  leparate  dalle  parti  grofio-  no  gli  {piriti 
lane  dello  ftefio  fangue,  fono  fiate  vagliate  (  come  di-  ammali . 
ce  ?1  CARTESIO)  ne5  piccoli  rami  delle  arterie  ca¬ 
rotidi  . 

Il  nofiro  corpo  f  dice  un  Autor  moderno  )  è  come  un  Come  c  fCfa 
lambicco;  il  calor  naturaPè  51  fuoco,  il  cuore  come  51  mino . 
principal  /focolare ,  la  bocca  e  le  narici  come  i  regi- 
firi  che  moderan  quefto  fuoco  ;  di  polmone  come  51 
foffietto  che  faccende;  il  nitro  che  vien  dall5 aria  pe* 
polmoni,  ed  il  zolfo  cui  fumminifìrano  gli  alimenti 
graffi  ,  fon  la  materia  che  mantien  queflo  fuoco  .  La 
tefia  è  51  capitello  del  lambicco;  la  materia  che  dee  di- 
fiillarfi  è  51  fangue,  da  cui  bifogna  cavarne  lo  ipirito , 
come  fi  cava  .dal  vino,  e  da  alni  liquori,  che  fi  diftil*  .  \ 

Jano-  Il  fuoco  del  cuore  volatilizando  51  fangue,  o 
piuttofto  fpignendo  51  fai  volatile,  cui  ei  contiene,  lo 
fa  fublime  fino  alla  tefia  per  lo  tronco  afeendente  del- 
P  aorta  ,  per  le  arterie  carotidi ,  per  le  vertebrali,  e 
per  le  ramificazioni,  che  d5indi  partono.  Ma  ficco- 
rne  la  parte  volatile  del  fangue  ha  follevato  feco  nel 
fiiblimarfi  molto  di  flemma  e  di  zolfo,  di  cui  bifogna 
ch5  e  (fa  fi  fcarichi  per  formar  uno  fpirito  ben  puro ,  fi 
filtra  per  la  foftanza  cenericcia  del  cervello ,  come  per 
la  manica  d’ Ippocrate,  o  come  per  una  fpugna  grafia, 
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con  cui  fi  rettifica  perfettamente  lo  fpirito  del  vino. 
I  nervi  fono  come  i  beccucci  del  lambicco  d’onde  cola 
’1  liquor  diftillato ,  cioè  lo  fpirito  animale ,  e  le  par¬ 
ti  che  ne  fono  animate,  fon  come  tanti  recipienti.  L’ar- 
tifizio  di  quello  lambicco  è  tale,  che  lo  fpirito  avendo 
follevato  feco  una  parte  di  flemma  ,  non  foio  le  ne 
fcarica  nel  fuo  capitello,  ma  altresì  la  manda  fuora  per 
un  beccuccio  particolare ,  cioè  per  F  infondibolo ,  dove 
quella  flemma  fi  vien’  a  ridurre,  per  una  quantità  di 
llrade  fecrete  nella  follanza  del  cervello .  Perchè  nella 
fua  parte  cenericcia  fi  fa  una  feparazion  di  tre  mate¬ 
rie,  cioè  di  fpirito  (  il  quale  non  può  efler  altro  che 
un  fai  volatile  difloluto  in  un  poco  di  flemma  fottililfi- 
ma )  di  zolfo,  e  di  flemma.  La  prima,  e  F  ultima  di 
quelle  lollanze  fi  fermano  nel  cervello ,  perchè  vi  tro¬ 
vano  delle  aperture  proporzionate  a  riceverle  .  Ma  la 
parte  zolfurea  è  collretta  di  ritornarfene  al  cuore  ;  con- 
ciofiìachè  Fi  ntrigo  delle  fue  parti  ramofe  le  abbia  impe¬ 
dito  il  palfar  per  lo  vaglio  fino  del  cervello ,  ricondu¬ 
cendo  intanto  feco  una  parte  di  flemma ,  ed  ancora  di 
fpirito,  il  quaFelTendo  troppo  impegnato  nelle  parti 
oliofe  ,  o  zolfuree,  non  ha  potuto  difimpegnarfene . 
Ma  quello  fangue  fendo  ritornato  al  cuore,  ed  elìen- 
dovi  flato  rifcaldato ,  fermentato ,  ed  aflòttigliato ,  fi 
fublima  di  nuovo;,  e  le  fue  parti  più  fottili  fi  difim- 
pegnano  dalle  parti  più  crafle  .  Credei!  ancora  che  ’1 
liquore  del  noftro  fangue  fia  d’ una  tal  natura ,  che 
fublimandofi  molte  volte  nel  noftro  corpo  (  eh5  è  come 
quel  vafo  da’  Chimici  chiamato  circulatorio )  e  paf- 
fando  per  diverfe  rettificazioni ,  e ,  per  così  dire ,  eoo- 
bazioni,  e’ fi  volatilizerebbe  tutto,  come  avviene  negli 
altri  liquori  della  Chimica  y  fe  gli  alimenti  che  no5  pi¬ 
gliamo  non  lo  rinnovalìero ,  e  non  impediflero  col  lor 
mefcolamento  quella  rettificazione.  Ma  quando  dicefi 
che  lo  fpirito,  eia  flemma  fi  filtrano  nel  cervello  ,  non 
bifogna  penfare,  che  non  vi  fia  fe  non  un  filtro  folo 
per  quelle  materie.  Vi  fon  de’  condotti  che  ricevendo 
lo  fpirito  ,  lo  conducono  nel  corpo  callofo,  ne?  corpi 
accannellati,  nella  midolla  Spinale,  e  finalmente  ne* 
nervi.  Ve  ne  fono  d’altri  che  ricevono  la  flemma,  e 
che  la  conducono  ne5  ventricoli  per  efser  poi  dall’  infon¬ 
dibolo  gettata  nella  gianduia  pituitaria .  Non  dovrà 
dirli  pertanto  che  quella  feparazione  fi  faccia  sì  efatea- 
mente,  che  yl  filtro  dello  fpirito  non  riceva  un  po  di 
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flemma  della  più  flottile ,  un  po  di  fai  volatile  del  più 
fino,  ed  anco  un  po  di  zolfo  del  più  puro.  Quelle 
quattro  materie  fendo  unite  affieme,  compongono  for* 
fe  quel  che  chiamali  ’1  fugo  nervofo,  che  ferve  di  ve¬ 
icolo  ,  o  piuttofto  di  inviluppo  allo  fpirito  animale , 
colla  fua  parte  zolfurea ,  per  impedire  il  fuo  troppo 
pronto  fvaporamento.  Bifogna  credere  che  la  gene¬ 
razione  di  quello  fpirito  animale  facciali  foto  per  via 
di  filtrazione  .  Evvi  non  poc’apparenza  che  *1  fangue  ap¬ 
pena  verlato  nella  foftanza  cenericcia  del  cervello  co¬ 
minci  a  fermentarvifi  per  mezzo  del  fale  ammoniaco, 
o  di  quale’  altro  fai  volatile ,  di  cui  elio  è  ripieno . 
Le  parti  di  quello  fai’,  e  quelle  del  fangue  urtandoli 
rozzamente  in  quella  fermentazione  ,  bifogna  che  li 
fracaffino,  che  perdano  molto  della  loro  grolfezza ,  e 
che  così  diventin  più  atte  a  filtrarli  pe3  condotti  del 
cervello.  Oppure  ’l  fale  ammoniaco  fendo  aliai  volati¬ 
le,  può  afsottigliar’ ,  e  volatilizare  il  fangue,  o  ren-» 
derio  finalmente  più  proprio  alla  filtrazione. 
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LE  MALATTIE 

DEL  CORPO  UMANO 
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Delle  Malattie  della  Tefta. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Malattìe  che  vengono  nelle  parti  efleriori 

della  Défia*. 

LE  principali  Malattie  che  vengono  nelle  parti 
efleriori  della  Tefta,  fono  FAlopezia,  la  Plica 
Polacca,  i  tumori  chiamati  Teftuggine  ,  Tal* 
paria,  e  Parotide  ,  la  Tigna  Y  Idrocefalo  ,  e  le 
piagh3 ,  e  fratture  del  cranio. 

&  Atop  e  zi  a  è  una  malattia,  in  cui  i  capelli  lafcian- 
do  31  lor  color  naturale  >  diventan  bianchi  ;  cafcano  , 
e  lafciano  de3  luoghi  vuoti . 

U  Ofiafi  è  quand3  una  parte  della  tefta  è  affatto  nu¬ 
da  di  pelo,  ed  ha  delle  macchie,  e  de3  fegni  fomigìian- 
ti  a  que3  del  ferpente ,  che  da5  Greci  chiama  fi  Ophis . 

La  cagione  di  quelle  indifpofizioni  è  31  corrompimene 
to  degli  umori  ferali  ,  e  bilofi  ,  che  colla  loro  acrimo¬ 
nia  rodono  la  radice  de3  capelli  y  ficcome  vedefi  nella 
tigna  y.  nel  mal  venereo ,  e  nelle  malattie  lunghe  .  La 
cagione  può  altresì  derivare  dal  foverchio  dilatamento  , 
e  rarità  de3  pori  della  pelle  ,  che  Iafcian  trafpirar3  e  ri- 
folvere  affatto  i  vapori  fuligginofi  ,  che  fon  la  materia 
da  cui  fon  format3  !  capelli;  ficcome  dalla  mancanza  di 
alimento  proprio  che  gli  nutrifce  \  ed  allora  efsa  è  in¬ 
curabile  . 

La  Plica  Polacca  confifte  in  una  maligna  conformi¬ 
tà  de3 capelli,  c3  appajon  piegati  ed  attorcigliati  affìeme 
di  si  fatta  maniera ,  che  non  fi  ponno  infpicciare  ,  dal 
eh3  efs3  ha.  avuto  1  nome  di  Plica  .  Dicefi  Polacca  in¬ 
quanto 
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-quanto  efsa  è  regionale  ne’  Polacchi  ;  fpezial mente  in 
quei  che  fon  vicini  alle  montagne  .  Quell’  incomodo 
accade  non  folo  al  pelo  della  tella  ,  ma  altresì  a  quel¬ 
lo  dell’ altre  parti,  ch’è  un  po  più  lungo;  e  fé  taglia- 
fi  quando  è  così  attorcigliato  ,  il  vede  che  butta  Tan¬ 
gue.  Ofservafi  fovente  ancora  che  le  unghie  particolar¬ 
mente  delle  dita  grofse  de’  piedi  diventan  lunghe  ,  ne¬ 
re  ,  e  difuguali  ,  rafsomigliando  in  qualche  modo  alle 
corna  del  becco  ;  finalmente  vi  fovraggiungon  perlopiù 
de’ dolori  di  tella  ,  delle  giuntar’  ,  e  dell’  altre  parti  , 
una  grand’  abbondanza  di  pidocchi  ,  e  di  convulfioni 
frequenti . 

La  cagion  di  quella  malattia  è  un  umor  che  ha  qual-  Sua  cagione. 
che  fomiglianza  col  pelo,  e  col  Tuo  alimento  ,  ma  che 
non  ollant’  è  maligno  ,  e  nocevole  a  tutto  9Ì  corpo  , 
dal  che  avviene  che  la  parte  maggiore  va  ne’  capelli  , 
e  vi  produce  tante  faftidiofe  pieghe ,  e  la  minore  che 
rimane  nell’  altre  parti  vi  cagiona  di  gran  dolori  ,  e 
delle  convulfioni  violente  .  Evvi  apparenza  che  nella 
Polonia  quell’  umor  tragga  principalmente  la  Tua  ori¬ 
gine  da  una  diTpofizione  affatto  particolare  delle  acque, 
che  loro  vengo®  dalle  montagne. 

Quell’  incomodo  non  è  Tenza  pericolo  ,  Te  vi  relia  Suo  pronomi- 
qualche  parte  d’umor  nocivo  nel  corpo,  a  cagione  dé3^- 
fallidiofi  accidenti  che  produce  ,  come  i  dolori  ,  e  le 
convulfioni  violente  ,  che  Te  nonollante  la  natura  Te 
ne  Tcaric’ affatto  Tu’ capelli  ,  allora  non  fi  patifce  altro 
male  ,  che  quello  fallidioTo  contorcimento  degli  flelfii 
capelli ,  cui  molte  perTone  han  portato  per  buona  pez¬ 
za  ,  e  con  aTsai  buona  Tanica . 

Alle  volte  quello  pelo  attorcigliato  cafca  finalmen¬ 
te  da  Te  ,  quando  manchi  la  materia  del  male  ;  bifo- 
gna  però  avvertir  di  tagliarlo,  perchè  gli  ammalati  po- 
trebbon  rimaner  ciechi,  e  loro  creTcere  l’ altre  malat¬ 
tie  che  patiTcono  ,  impedendo  alla  natura  ’l  mezzo  di 
nettare  ’l  corpo  dalle  Tue  impurità,  cui  era  Tolita  tra¬ 
mandare  in  quella  parte . 

La  Tefluggine  è  un  tumor  molle  ,  ed  aTsai  grande  ,  La  teftu?g*~ 
ìn  cui  contieni!  una  materia  limile  al  grafso  invilup-^- 
pato  d’un  Kilto,  o  membrana  Tottile. 

La  Talpa  è  un’  altro  tumor  quali  limile  al  prece-  La  taìPa  0 
dente,  avendo  folo  un  buco  nel  mezzo,  che  ha  mol¬ 
ta  fimilitudine  con  quello  cui  fa  la  Talpa  in  terra  , 
donde  ha  ricavato  ’l  Tuo  nome . 

V  3  Quelli 
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Quelli  tumori  fon  cagionati  da  certi  umori  più  o 
meno  vifcofi ,  e  pituitofi  ,  che  calcando  dal  cervello  5 
il  radunano  tra’  tegumenti  e  T  pericranio  ,  e  vi  s’in- 
durifcono,  €  rappiglianfi . 

Elfi  fono  affai  agevoli  da  conofcerfi  ;  ma  difaltrofif- 
iìmi  da  guarirli,  concioffiachè attacchini!  fpeffo  al  cra¬ 
nio,  e  lo  corrompano,  il  che  dà  la  morte  al  malato, 
fe  tantoilo  non  vi  fi  porga  rimedio. 

La  Parotid y  è  un  tumor  molle  che  vien  dietro  le  o- 
recchia  fu  una  gianduia  chiamata  parotide,  che  ferve 
d5  emuntorio  e  d 9  ifcarico  del  cervello  * 

Ella  viene  fpeffo  per  via  di  crii!  ,  ed  è  quali  Tempre 
accompagnata  da  qualche  malignità  ,  e  da  grandi  acci¬ 
denti  ,  che  alle  volte  danno  la  morte  al  malato .  Effa 
altresì  è  famigliare  ne’ bambini,  allorché  la  rogna  del¬ 
la  tefla  entra  in  dentro,  e  fi  diffecca. 

La  Tigna  è  una  rogna  fpefsa  con  ifcaglie ,  e  con  cro- 
fte  ,  di  color  cenericcio,  e  gialliccio,  e  di  peftifer’  o- 
dore ,  che  rode  la  radice  del  pelo  della  tefla  ,  e  Io  fa 
cafcare. 

Se  ne  determinan  tre  fpezie  ,  la  prima  di  cui  chia¬ 
mata  fquammofa  o  forf orofa  ,  perchè  fregandola  butta 
delle  fcagliette ,  non  tramanda  fe  non  pochiflima  ma¬ 
teria:  la  feconda  chiamata  ficofa ,  perchè  fotto  la  cro¬ 
lla  trovanfi  certe  granella  di  carne  fomigiianti  a  quel¬ 
le  de’  fichi  j  butta  una  materia  fanguinofa  ;  e  la  terza 
chiamata  corrofiva  ha  molte  ulcere  ,  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  piccoli  buchi  ,  pe*  quali  efce  una  marcia  li¬ 
quida  ,  ed  un  po  rofficcia ,  ed  è  perlopiù  accompagna¬ 
ta  dalla  caduta  del  pelo  » 

Oltre  quelle  tre  fpezie  ,  fe  iT  ofserv*  ancora  una 
quarta  meno  maligna  ,  e  famigliare  a5  bambini  ,  che 
perlopiù  loro  cuopreo  tutto  T  vifo  .  Credefi  ciò  proce¬ 
dere  dall5  impurità  del  fangue ,  che  gli  nutrì  nel  ven¬ 
tre  della  madre  ;  ficcome  dal  vizio  ,  e  corrompimento 
del  latte. 

Le  cagioni  di  quell5  indifpofizioni  fono  certi  umori 
pituitofi ,  biliofi ,  e  malinconici ,  più  o  men  fall! ,  ad¬ 
ulti,  e  marci,  che  sfigurano  ed  infettano  la  pelle  del¬ 
la  tefla,  eia  ricuoprono  d*  una  infinità  di  puflulette  , 
ed  ulcero!!  tumori  ,  che  tramandano  una  marcia  pu¬ 
trefatta,  e  cadaverofa. 

In  quanto  al  pronoflico  ,  la  tigna  nuova  è  difficiliffi- 
ma  da  guarire ,  tanto  più  la  vecchia ,  e  fe  non  è  affata 
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to  incurabile  ,  nondimeno  lafcia  Tempre  alcune  mac¬ 
chie  che  rendon  le  parti  da  lei  coperte  bruttiffìm’  ,  e 
fpogliate  dipelo.  Quella  eh’ è  ereditaria,  è  incapace  di 
guarire. 

Il  prurito  ,  e  le  puftulette  che  vengon  in  tefta ,  e  fui 
vifo  a ’  bambini  ,  loro  perlopiù  arrecano  quello  di  be¬ 
ne,  che  gli  prefervano,  e  liberano  dall’  epileffìa,  dalF 
apopleffìa  ,  dalla  litargia  ,  e  da  altre  malattie  faftidio- 
fe.  Quindi  è  che  non  li  dee  aver  fretta  a  guarirle,  ma 
pìuttofto  lalciarle  luppurare ,  e  fcolar  più  lungamente . 

L*  Idrocefalo  è  un’idropifia ,  o  unione  di  ferofità  nel-  l*  ìdrocefa* 
la  tefta,  e  che  vien  perlopiù  a* bambini,  a  cagione  del 
loro  cervello,  eh’  è  più  abbondevole  di  umidità,  e  di  ; 

fuperfluità . 

Ve  ne  fon  di  quattro  forte  ,  che  non  fono  tra  lor  Steefpeiie „ 
differenti ,  fuorché  nella  lituazion  della  loro  materia  . 

Perchè  la  prima  è  contenuta  immediatamente  nella  fo- 
ftanza  del  cervello  ;  la  feconda  tra  le  membran’  ed  il 
cranio,  che  (fecondo  1’ oflervazion  del  VESALIO  )  al¬ 
larga  e  dilata  alle  volte  le  future  .  La  terza  è  tra  ’l  cra¬ 
nio,  e  ’l  pericranio  ;  e  finalmente  la*  quarta  tra  ’l  pe- 
ricranio ,  c  la  pelle . 

Quella  malattia  è  cagionata  da  un*  abbondanza  di  fe-  Sua  cagione . 
rofità ,  che  inzuppano  ’l  cervello ,  delle  quali  e*  fi  fca- 
rica  fulle  parti  efteriori  della  tefta  ,  quando  effa  non 
fia  ecceffiv a,  e  effetto  abbia  tanta  forza  da  far  quella 
purgazione . 

I  fegni  fono,  che  ’l  tumor’  è  molle,  e  non  duole  ,  Suoi  ftgni . 
che  cede  facilmente  al  dito  quando  fi  preme  ,  e  fi  ri¬ 
alza  fubitoclf  elio  fiali  ritirato  ;  principalmente ,  fe  la 
materia  fia  contenuta  tra  la  peli*  e  *1  pericranio.  Con- 
cioffìachè  quand’  è  tra  ’l  pericranio ,  e  ’l  cranio ,  il  tu- 
mor  fia  più  duro ,  relitta  più  al  tocco ,  e  dolga  più  ;  a 
cagione  dell’  interponimento  di  molte  parti  .  Quando 
finalmente  la  materia  è  tra  ’l  cranio  ,  e  la  dura  ma¬ 
dre,  o  ne’ ventricoli  del  cervello,  è difficiliffima  daco- 
nofeerfi  ;  puoffi  nondimeno  in  qualche  modo  diftin- 
guere  dalla  ftupidità  de’  fenfi ,  e  particolarmente  deli’ 
udito  e  della  villa  ,  per  le  lagrime  che  feorron  dagli 
occhi  ;  dal  rialzamento  del  cranio  verfo  le  future  ;  dal¬ 
la  fmifurata  grolfezza  di  tutta  la  tefta  ,  e  dall’  ondeg¬ 
giamento  della  materia ,  che  rientra  in  dentro  ,  quan¬ 
do  fi  preme,  e  fi  calca. 

Tutte  quelle  fpezie  di  tumori  fono  pericolofe  ,  ma  suopronofiU 
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foprattutto  quelle,  che  fono  interiori ,  a  cagione  degli 
accidenti ,  che  le  accompagnano  ,  e  che  recan  perlo¬ 
più  all’  ammalato  la  morte  . 

Le  Piaghe  della  tefla  dividons*  in  efteriori  y  e  non 
penetranti,  ed  interiori,  e  penetranti. 

L5  efteriori  dividonft  ancora  in  quelle  ,  che  fon  con 
frattura  del  cranio  ,  o  fenza  frattura  ,  come  allorché 
non  sy  innoltran  più  innanzi  del  pericranio  .  E  quelle 
non  hanno  cofa  confiderabile ,  fe  non  quando  interp¬ 
iano  i  mufcoli  delle  tempia ,  a  cagion  del  dolor ,  della 
febbre  ,  della  convulfioff  ,  e  d*  altri  nojoft  accidenti 
che  fovente  le  accompagnano- 

Gli  Autori  Moderni  ftabilifcono  dieci  fpezie  di  frat¬ 
ture  del  cranio  ,  eh’  eglino  chiamano  Rogma  ,  Ecco- 
pa,  Apofcheparnifmo ,  Ecpiefma,  Angifoma  ,  Cama- 
rofi,  Trichifmo,  Tlafi,  Apichima ,  e  Diffoluzione. 

La  Rogma  è  una  fpezie  di  frattura  ,  in  cui  è  fefo  ’I 
cranio  affai  profondamente ,  benché  nonoftante  la  fef» 
fura  non  appaja  molto  al  di  fuora  r 

U  Eccopa  è  un  primo  taglio  manifefto  dell’  oflo  y 
che  alle  volte  lo -divide,  e  non  porta  via  U  pezzo,  ed 
alle  volte  lo  porta  via  mezzo . 

U  Apofcheparnifmo  è  un  primo  taglio  ,  che  fepara  7 
e  porta  via  affatto  d  pezzo  dell’  affo  . 

U  Ecpiefma  y  è  la  frattura,  o  fpezzamento  affondato 
dei  cranio,  in  cui  le  fcheggie  pungoff,  o  premono  la 
membrana  del  cervello. 

Angifoma  è  una  frattura,  in  cui  un  pezzo  d*offo  fiac¬ 
cato  dal  fuo  tutto  ,  e  fitto  1  filila  membrana  ,  intriga 
queir  eftremità  fotto  Pollò  fano. 

.Camarofi  è  una  frattura  y  in  cui  una  parte  deli*  odo 
è  fitta  fulla  membrana ,  e  P  altra  molto  rilevata  ,  fen¬ 
za  toccarli  una  colf  altra  - 

Trichifmo  è  una  frattura ,  la  di  cui  feftitura  è  picco- 
liffima ,  e  limile  ad  un  capello- 

Tlafi  è  uff  affondatura  ,  o  depreftion  violenta  delia 
fuperfizie  efterior  delP  offo  fenz*  alcuna  feftitura ,  come 
le  ammaccature  ,  che  fi  fanno  ne5  vali  di  ftagno  ,  che 
alle  volte  fono  fidamente  da  una  banda  ,  ed  alle  vol¬ 
te  da  tutte  due  . 

Apichima  contrajfejjitnra  ,  o  contraccolpo  è  una  frat¬ 
tura  del  cranio  nella  parte  oppofta  a  quella  che  ha  ri¬ 
cevuto  yl  colpo.  Effa  viene  in  diverfe  oda,  o  nell5  odo 
medefimo  ;  in  diverfe  offa  faffi  dalia  parte  anteriore 
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alla  pofteriore ,  c  dalla  diritt5  alla  finiftra  in  quei  che 
non  hanno  future,  o  che  le  hanno  affai  ferrât5,  efaffi 
in  cotai  guifa  .  Gli  fpiriti  violentemente  agitati  dalla 
percoffa  partendo  con  preftezza  ,  quando  fi  riunifcono  , 
fia  nella  parte  oppofta  del  medefim5  ofio  fficcome  dal- 
la  banda  latéral  del  coronale  nell5 altra  banda)  o  fia  in 
un5  altra  ,  come  dal  dinanzi  nel  di  dietro,  o  fia  da  una 
tavola  nell5  altra  ,  elfi  urtano  sì  fierament5  ,  e  sì  forte 
verfo  M  luogo  dell5  offo ,  dove  fi  fa  51  rincontro  ,  che 
lo  fanno  fchiantar5,  e  fender  tutto  di  netto. 

La  Diffoluzion’  è  una  fpezie  di  frattura ,  nella  quale  Dijfolu\kne9 
le  future  fon  feparat5  ,  e  difcoflate  una  dall5  altra  per 
qualche  gran  percofia  ,  o  caduta . 

I  fegni  che  dimoflrano,  che  il  cranio  fia  rott5,  o  in-  Segni  della 
franto,  fon  di  due  forte ,  alcuni  conghietturabili  y  ed  fratture  del 
altri  certi.  cranio. 

I  conghietturabili  fi  conofcono  dagli  accidenti  , 
che  vi  fopraggiungono,  come  fe  l5  ammalato  ferito  in 
teff  a  vi  fente  un  gran  dolore  ,  s5  egli  ha  dato  qual¬ 
che  percoffa  in  terra,  s5ha  avuto  qualche  fincope;  s5ha 
perduto  l5  ufo  della  ragione  dopo  efiere  rinvenuto  dal¬ 
ia  fincope  5  fe  ha  avuto  qualche  vertigine  ,  o  abbarba- 
gliamento  d5  occhi  ;  fe  ha  buttato  fangue  dal  nafo  , 
dalla  bocca  ,  e  dall5  orecchie  ,  fe  ha  avuto  vomito  di 
bile,  finalmente  fe  ha  de5  movimenti  convulfivi  ,  feb¬ 
bre,  delirio,  ed  altri  nojofi  fintomi. 

I  fegni  certi  fon  quei  c5  appajono  fotto  Pacchio ,  ef- 
fendo  fcoperto  l5  offo  ,  e  che  al  tocco  del  dito ,  o  del¬ 
la  tenta  truovafi  la  frattura  ,  che  altresì  è  perlopiù 
accompagnata  da  alcuni  accidenti  defcritti  di  fopra . 

Le  fratture  del  cranio  fon  tanto  più  pericolofe  ,  Loro  prone* 
quanto  fon  più  grandi  ,  e  più  profonde  ;  quando  le  fico . 
fcheggie  dell5  ofia  offendon  la  dura  madre  ,  e  quando 
51  fangue  vi  fi  diffonde ,  e  vi  fi  marcifce ,  il  che  dà  luo¬ 
go  all5  infiammazione  ,  ed  a  molti  faftidiofi  accidenti  . 

I  fegni  che  le  membrane  ,  o  51  cervello  fiano  altera-  Segni  delie 
ti,  e  feriti  fon  prefi  dall5 efcrezioni ,  dalle  funzioni  1  q- ferite  delle 
fe  ,  e  dagli  accidenti  che  fopraggiungono  .  Perciocché  membranes* 
(  come  ofierva  CELSO  )  il  fangue  dittila  dalle  nari-  del  cervsIl°  ' 
ci,  dalle  orecchie  ,  dagli  occhi,  e  dalla  bocca  ,  a  ca¬ 
gione  del  rompimento  delle  vene,  e  delle  arterie,  che 

pafsan  attraverfo  le  meningi,  e  51  cervello. 

II  vomito  biliofo  fopraggiugne  per  la  fimpafia  che  Perdi  vifo- 
lia  F  orifizio  fuperior  dello  flomaco  colle  membran’ ,  pr aggiunga  H 
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wmite  Mìe-  e  CoI  cervello  per  la  Aia  foftanza  nervofa  ,  la  quale 
fiì  patilce  con  efsolui ,  e  col  dolor’,  e  coli’ infiammazio*- 

ne  produc’  ed  attrae  delle  fuperfluità  bilios’ ,  e  ferofe 
nello  fiomaco  dalle  parti  profiìm’,  e  vicine. 

VenKè'lcuo-  H  Cuore  naufea  i  cibi,  eviene  l’inappetenza  perla 
re  naufei  t  ci-  ftefsa  ragione  del  vomito .  Concioffiache  gli  umori  bi- 
e  fi  refit  liofï  occupando  ’I  ventricolo,  fia  imponibile  d’aver  ap- 
àìfgu flati  ì  petito  ,  mentre  pare  che  ogni  cofa  fia  amara  ,  a  ca¬ 
gione  della  continuazion  della  tunica  interiore  ,  che 
cuopre  tutto  ’i  di  dentro  dello  fiomaco  ,  con  la  boc¬ 
ca,  e  perchè  ancora  gli  umori  calidi  rilafciano,  ed  am- 
mollifcono  lo  fiomaco,  e  levano  l’appetito. 

Perchì  7  Si  ha  il  ventre  flitico,  e  fi  orina  poco,  perchè  ’ldo- 
ventre  fi  a  ft i-  lor’  ,  e  P  infiammazione  ,  eh’  è  nelle  parti  fuperiori 
fico ,  e  fi  cri-  per  ragion  della  percofsa  ,  cagiona  uno  trafporto  ,  ed 
m  poco}  una  rivoluzion  d’umori  biliofi  all’ insù  ;  donde  avvie¬ 
ne  che  il  ventre  non  opera  ;  perch’  e’  non  è  flimolato 
dalla  bile  che  dèv’  efsere  il  Tuo  criftier  naturale. 

Perche 7 do-  Il  dolor’  è  foprammodo  grande,  perchè  le  membra- 
l°r  fia  efire-  ne  del  cervello  fon  al  maggior  Pegno  fenfibili,  il  qual 
mo^  s’accrefce  mangiando,  e  movendo  le  ganalcie,  e  refpi- 
rando  afsai,  tantoché  quello  movimento  eccita  la  com¬ 
mozione  ,  e  lo  fcuotimento  del  Cervello  ,  e  delle  Tue 


meningi . 

Perdi  vi  La  Convulfione  vi  viene  allevolte  a  cagion  della  ri- 
venga  la  con-  pienezza  de’  nervi  ;  i  lenii  reflano  ancora  ftupidi  ed 
vulfione ,  ^infenfati  a  cagion  dell’  oftruzion  de’  condotti  dello  fpi- 
JjTïenfi*  7r^°  animale  .  Finalmente  vi  fovraggiugne  fubito  do- 
delirio  1  la  P°  hi  febbre  con  delirio  ed  alienazion  di  fpirito  ,  per 
febbre }  l’infiammazione  che  fovraggiugne  nelle  membran’  ,  e 
nel  Cervello,  la  qual  vien  partecipai  al  Cuore  ,  ed  a 
tutte  l’ altre  parti  del  corpo. 

i  fegni  che  r  I  Pegni  che  l’ infiammazion  delle  membrane  vien  a 
infiamma. -  fuppurazione  fon  tre  .  Il  primo  è  il  ribrezzo  che  vien 
von  delle  dall’acrimonia  della  marcia  ,  che  pugne  ,  ed  irrita  le 
membrane  membrane,  perch’ e fse  danno  una  tunica  a  tutt’i  ner- 
parare,  VI  ?  donde  necelsanamente  viene  il  gocciolo  in  tutto 
’l  corpo  .  Il  fecondo  è  la  febbre  maggior  ,  che  non  era  , 
tanto  per  lo  eccefso  del  calor  ,  che  appare  nel  vigor 
dell’infiammazione,  quanto  per  1’ acrimonia  della  mar¬ 
cia  .  Il  terzo  è  la  gravezza  che  vien  dall’ umor  dell’in¬ 
fiammazione,  che  fi  raduna  inficine  per  convertirs’  in 
marcia . 
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CAPITOLO  II 

Delle  Malattie  del  Cervello. 

Divi  dons’ in  tre  ordini  le  Malattie  del  Cervello  y  Te-  i Tthifiméd- 
condo  le  tre  forte  di  parti  eh’  effe  unifeono .  Le  le 
prime  unifeonfi  alle  membrane  j  le  feconde  alla  io-  tewelb* 

flanza  del  Cervello  3  eie  terze  a’  canali  ,  o  condot¬ 
ti  . 

Il  Pericranio ,  e  le  due  membrane  ,  che  ravvolgono 
’i  Cervello*  fon  capaci  di  gran  dolori. 

La  fo  flanza  del  Cervello  ,  eh*  è  la  fede  delle  princi¬ 
pali  funzioni  dell*  anima  ,  contien  le  fantafie  deprava¬ 
te  ,  ed  i  fìntomi  del  giudizio  ,  o  raziocinio  turbato  ; 
come  fon  la  frenefia,  la  malinconia  y  l’eflafi,  la  lican¬ 
tropia  y  e  la  mania  :  fìccome  i  fintomi  della  memoria 
abolita  ,  come  la  dimenticanza,  la  follia,  la  feempiag- 
gine,  e  la  ftupidezza  dell"  intelletto  . 

Per  quello  concerne  gli  accidenti  che  vengono  a* con¬ 
dotti  ,  elfi  principalmente  riguardano  ’l  fentimento  * 
e  ’l  movimento  ,  come  nel  fonno  ,  e  nella  veglia  , 
tutte  le  fpezie  di  flupidezza,  cioè  la  coma  ,  e  ’l  caro. 

I  difetti  del  movimento  fono  la  catalepfia  ,  il  coche- 
maro  ,  le  convulfioni  ,  ’l  mal  caduc *  ,  o  epileffia  ,  ’l 
tremolamento  ,  la  paralifia  ,  la  parefia  o  curvatura  ,  e 
T  apoplefiìa  .  I  fintomi  che  concernono  1’  ufeite  degli 
eferementi  fono  altresì  meffi  con  quei  ,  che  vengon  a8 
condotti,  come  i  catarri,  ed  i  reumatifmi. 

Il  Dolor  dì  Tefla  è  eflerno  ,  o  interno  ;  V  eflerno  oc -  tLe  fpezie  M 
cupa  ’l  pericranio,  e  P interno  le  due  meningi  .  Quello  ^ 
s’  irrita  rovefeiando  i  capelli  ,  e  col  toccarne  la  tefla  ;  *a  # 
e  quello  fi  mitiga  flrignendola  .  Del  reflo  poi  l’un’  e 
V  altro  dolore  fi  flendono  fino  agli  occhi  ;  in  quanto 
elfi  ricevono  dalle  meningi  le  lor  membrane  cornea  , 
ed  uvea,  e  dal  pericranio  la  congiuntiva. 

Il  dolor’  è  altresì  diftinto  in  tre  fpezie  ,  che  chia- 
manfi  Cefalalgia  ,  Cefalea  ,  e  Migrania  .  La  Cefalal¬ 
gia  è  un  dolor  periodico  che  occupa  tutta  la  tefla.  La 
Cefalea  è  un  dolor  di  tefla  continuo  ,  ed  oflinato  ,  € 
la  Migrania  un  dolor  che  non  occupa  ,  fe  non  la  me- 
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Ógni  dolor  di  Telia  procede  da  intemperie  ,  o  dal¬ 
lo  fcioglimento  del  continuo ,  La  capone  dell’  un>  e  i? 
altro  mal’ è  efterna  ,  o  interna  ;  P  efterna  è  il  gran  ca- 
lor  ,  o  freddo  dell’ aria  ,  Pecceflò  del  ber’,  e  del  man¬ 
giare  ,  e  le  percofte  ,  o  cadute  .  La  cagione  interna  è 
Ja  quantità,  o  qualità  viziofa  degli  umori  ,  vapori,  o 
flati  che  fi  generan  nella  teda  ,  o  vi  vengono  da  aitre 

pali¬ 
li  dolor  di  Teda  acuto  e  mordente  denota  un*  in¬ 
temperie  biliofa;  il  pefante,  o  aggravante  è  pituitofo. 
Quel  che  fi  fa  con  battimento ,  dimoftra  una  difpofi- 
zion  infiammante;  ficcome  quello  eh’ è  pungente  come 
una  punta  ,  denota  lo  fcorticamento  ,  o  rodimento  di 
qualche  umor  acre,  odi  qualche  verme  che  pugne .  Il 
dolor  accompagnato  da  diftenfione,  moftra ,  che  vi  fia 
sì  gran  quantità  d’umore,  o  di  fpiriti  flatuofi  vale¬ 
vole  a  diftender  le  membrane . 

*  La  Cefalalgia  viene  alle  volte  dal  vizio  proprio  dei 
cervello,  allorché  la  cagion  della  malattia  è  nella  tefta 
medefima  ;  alle  volte  dalla  comunicazion  di  tutto  ’i 
corpo  ,  come  nelle  febbri  ;  o  dalle  part’  inferiori  mal 
difpofle  ,  come  dallo  ftomaco  ,  dal  fegato  ,  dalla  ma¬ 
trice  ,  con  le  quali  la  tefta  patifce  .  La  Cefalea  vien 
Tempre  dall’  indifpofizion  propria  della  tefta  ,  e  la  mi¬ 
grama  dalla  fimpatia  degl’  ipocondri  ,  e  dalle  parti  del 
ventre  inferiore. 

Il  dolor  di  Tefta  eh*  è  primaticcio,  e  che  vien  dall* 
abbondanza  degli  umori  ,  o  da  infiammazion’  ,  è  piti 
pericolofo.  di  quello,  che  non  è  fe  non  fimpatico  ,  e 
che  non  è  cagionato  fe  non  da  qualche  vapore  ,  o 
flato . 

Quello  eh’ è  ancora  continuo,  e  ch’è  accompagnato 
da  febbre  continua  ,  da  delirio  ,  da  raffreddamento 
dell*  eftremità  ,  e  da  mancanza  di  forze  ,  è  pericolofif- 
fimo . 

Le  principali  azioni  che  fi  fanno  nel  cervello  fono 
Pimmaginazione ,  il  raziocinio,  eia  memoria,  le  qua¬ 
li  poflbno  eftere  diminuite  o  depravate  ,  o  totalmente 
abolite  .  Il  Delirio  altera  e  deprava  la  fantafia  ,  e  la 
ragione,  ma  la  follia  ,  e  la  ftravaganza  le  fminuifeo* 
no  .  La  memoria  può  altresì  efier  offefa  in  tre  mo¬ 
di  ,  ma  non  vi  è  fe  non  quello  ,  dov?  efla  è  aboli¬ 
ta  ,  che  abbia  un  nome  proprio  ,  che  chiamali  oblio . 

La  Follia ,  o  alienazion  di  fpirito ,  ficcome  P  oblio ,  q 

per- 
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perdita  dì  memoria,  fon  fatte  da  una  intemperie  umi-  còlio  %  op*r. 
da  del  cervello  ,  che  fi  conofce  dall*  abbondanza  della  ^ita  della 
pituita ,  e  dalla  fiupidezza  ;  oppur  procedono  dalla  cac-  memon** 
riva  conformazione  della  tefia  ,  il  che  vedefi  dall’  oc¬ 
chio  . 

Se  quell’*  incomodi  vengon  da  una  intemperie  r  bifo-  Lorprorwflìa 
gna  confiderare  s’eflaè  grande  o  piccola,  invecchiata,  co  - 
o  nuova  ,  e  quindi  giudicare  ciocché  le  ne  pofla  fpe- 
rare  ;  ma  fe  procedono  dalla  cattiva  coftituzion  del  cer¬ 
vello  ,  o  da  qualche  altro  vizio  contratto  fin  dalla  na- 
fcita  ,  o  dall’  età  cadente  ,  non  v’  è  fperanza  di  gua¬ 
rire  . 

La  perdita  della  memoria  che  vien  tutt’in  un  tem¬ 
po,  e  fenz’ alcuna  evidente  cagione,  ad  uno  che  pare¬ 
va  fano ,  denota  eh’  ei  cafcherà  quanto  prima  in  apo- 
pleffia  y  epilefiìa ,  o  paralifia  .  Se  ciò  accade  ad  un  am¬ 
malato  ,  quello  è  fegno  eh’ e’  s’avvicin’alla  morte. 

La  Frenefia  è  un  delirio  continuo  con  febbre  con-  che  cofa  fi# 
tinua,  procedente  da  una  infiammazione  del  cervello,  laflcnefia. 
o  dalle  fue  membrane ,  la  qual  infiammazion’  è  cagio^- 
nata  o  da  un  fangue  puro  d5  onde  vengono  i  deliri 
quieti ,  e  moderati ,  o  da  un  umor  biliofo  ,  ed  atrabi- 
lare  ,  d’onde  procedono  i  delirj  violenti. 

Dilli  nguonfi  altresì  due  forte  di  delirio  ,  che  fon  Sue  fpe\ie\. 
con  febbre  ;  uno  continuo  ,  che  fegue  le  infiammazioni 
del  diaframma  ,  1’  altro  periodico  ,  che  accompagna  le 
febbri  acute  ,  e  eh’  è  prodotto  da  certi  vapori  caldi  , 
e  biliofi  ,  che  falendo  al  cervello  ,  turbano  gli  fpiriti 
animali,  e  le  fpezie  che  fervono  all’ immaginazione. 

Ma  fi  di ftingue  facilmente  la  vera  frenefia  da  que-  Suoi  fegni:,. 
fie  forte  di  delirj  femplici .  r.  Perchè  nella  frenefia  vi 
è  un  delirio  continuo  ,  nel  eh5  ella  è  differente  da  quello, 
che  non  vien  fe  non  per  intervalli  nelle  febbri  ardenti . 

2.  Perchè  nella  frenefia  vi  fon  de’  legni  dell’  infiam- 
mazion  del  cervello ,  o  delle  fue  membrane  ;  come  ’l 
calor’ ,  e  ’l  dolor  eccelli vo  di  tefia  ,  il  rolfore  degli  oc¬ 
chi  ,  ed  il  refpiro  grand’  ,  e  raro  ;  il  che  la  diflingue 
dal  delirio  ,  che  vien  dall’  infiammazion  del  diafram¬ 
ma  ,  eh’  è  feguitato  da  una  refpirazion  piccola  e  fre¬ 
quente,  e  da  altri  fegni  di  quella  indifpofizione  ,  cui 
riferiremo  a  fuo  luogo. 

Puofii  ancor  preveder  la  venuta  di  quella  malattia 
da’  fulfeguenti  fegni  foliti  di  precederla  .  Conciolfiachè 
primieramente  gli  ammalati  vegghino  quafi  fempre  , 
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tà  abbiano  51  ripofo  alFeftremo  turbato;  alcuni  ancora 
gridin  dormendo  ,  ed  altri  sbalzin  dal  letto .  Di  più  il 
delirio  comincia  ad  apparire  nel  raddoppiamento  della 
febbre  ,  gli  occhi  diventan  rolli  ,  hanno  un  movimen¬ 
to  fregolato  ,  e  lafcian  cafcare  involontariamente  le 
lagrime;  la  lingua  è  ruvida;  alle  volte  fcorre’I  fangue 
dal  nafo;  F  orecchie  fifchiano,  e  fan  del  rumore;  gli 
ammalati  fi  voltan  di  qua  e  di  là  con  inquietezza ,  ne 
fi  ricordan  di  ciò  ,  che  loro  vien  detto ,  e  rifpondono 
afpramente  alle  di  mande ,  che  loro  fon  fatte  ;  le  uri- 
ne  di’  eran  colorite  diventan  bianda5 ,  e  crude  per  lo 
trafporto  della  bile  nel  cervello  .  Finalmente  quando 
cominciali  a  fcoprire  la  frenefia,  efliguardan  fìtto,  ed 
attraverfo  quei  che  lor  sy  avvicinano  ; 

La  Frenefia  accompagnata  dalla  debolezza  di  forze  , 
dalla  convulfion  della  lingua  ,  o  delle  parti  nervofe  -, 
da  una  voce  acuta ,  e  tremolante,  dal  fìnghiozzo,  dal 
tremor  delle  membra,  e  dal  fluffo  involontario  d5  uri¬ 
na,  e  d’altri  efcrementi ,  è  perlopiù  mortale.  All’ in¬ 
contro  quella  dove  non  fi  ofiervi  alcun  di  quelli  acci¬ 
denti  nojofi  ,  e  dove  F  ammalato  è  fort5  e  robufto  , 
può  guarirli . 

Allevolte  i  frenetici  furiofi  diventan  tutt5  in  un  trat¬ 
to  tranquilli  ,  oflervan  un  profondo  filenzio  ,  e  pare 
ancora  che  voglian  dormire  ;  il  che  non  deve  ingan¬ 
nare  il  Medico  .  Conciolfiachè  fe  le  forze  per  altro  non 
appajon  più  robufte  ,  e  le  non  vi  fia  preceduto  qual¬ 
che  legno  di  cozione,  ne  alcuna  crifi,  quello  è  un  fe- 
gno  evidente],  che  una  tal  tranquillità  è  falfa ,  fia  eh5 
elfa  non  vien  le  non  dal  trafporto  della  materia  ,  che 
dalle  membrane  sy  è  fatta  nella  medefima  follanza  dei 
cervello,  dimodoché  F ammalato  invece  di  efler  folle- 
vato,  ritrovas5  in  grandiffimo  pericolo. 

La  Malinconia  è  un  delirio  fenza  febbre,  e  lenza  fu¬ 
rore  ,  accompagnata  da  paura  ,  da  inquietezza  ,  e  da 
mal  fondata  triftezza  . 

La  cagion  di  quella  malattia  è  un  umor  ,  o  vapor 
malinconico  che  |fi  raduna  o  nel  cervello,  o  nelle  par¬ 
ti  del  ventre  inferiore,  come  nella  milza,  o  nella  ma¬ 
trice,  laonde  diftingues’  in  due  forte  di  malinconia  , 
una  eh3  è  propria  o  ejfenzialey  e  F  altra  accidentale  che 
fi  chiama  ipocondriaca  ed  alle  volte  iflerica . 

I  fegni  della  malinconia  puonno  raccoglierli  dalla 
fua  definizione.  Noi  qui  aggiugneremmo  folo  che  quegl5  i 
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quali  cominciano  ad  efler  forprefi  da  quello  male ,  hanno 
lo  fpirito  abbattuto  ,  fono  trafcurati  nelle  lor  perfone  , 
e  ne’  loro  affari ,  e  la  lleffa  vita  è  lor  nojofa  >  e  difpia- 
cevole  ,  benché  per  altro  effi  ne  apprendano  affai  la 
privazione.  Impofleffandos’il  male  ,  effi  penfano  ,  di¬ 
cono  ,  e  fanno  cofe  improprie  ,  e  ridicole  .  Alcuni  fi 
metton  in  tella  di  non  parlare  ,  e  di  paffare  ’1  rima¬ 
nente  della  lor  vita  in  ritiro,  ed  in  filenzio,  poi  fug- 
gon  più  che  ponno  la  compagnia  ,  e  converfazion  de¬ 
gli  uomini  .  Altri  cercano  i  deferti  ,  e  fi  dilettan  di 
frequentare  le  fepolture  de*  morti  ,  e  le  caverne  fpa- 
ventofe  ,  ed  urlano  fpeffo  come  tanti  lupi  ;  quindi  è 
che  allora  quello  male  chiamali  propriamente  lican¬ 
tropia  . 

Se  la  Malinconia  deriva  dalla  fimpatia  della  milza  , 
o  della  matrice  ,  può  conofcerfi  da’  fegni  proprj  delle 
affezioni  di  quelle  parti  ;  alP  incontro  dee  crederli  eh* 
effa  fia  primitiva,  ed  eflenziale,  quando  ’1  cervello  par 
molt’  offefo  nelle  fue  funzioni  principali  ,  e  quando  yì 
delirio  è  continuo,  e  fenza  intermiffione .  Concioffia-  ' 
chè  quando  non  è  fe  non  periodico ,  e  per  intervalli  , 
elio  fia  fidamente  fimpatico. 

La  Malinconia  dee  {limarli  tanto  più  pericolofa  ,  Suo  proaofli- 
quando  è  primitiva ,  invecchiata  e  continua ,  e  quando  co  * 
gli  accidenti ,  di  cui  abbiam  parlato  ,  fon  più  gagliar¬ 
di. 

La  Malinconia  fi  termina  colla  morte  in  tre  modi. 

1.  per  lo  diffipamento  delle  forze  ,  che  viene  infenfi- 
bilmente  ,  quando  gli  ammalati  ricufan*  ogni  ripofo  , 
e  non  voglion  mangiar  nè  bere  .  2.  da  un  foffogamen- 
to  del  calor  naturale  che  provien  da  una  profonda  tri- 
llezza  ,  e  da  una  continua  fiffazione  a  penfieri  ilrava- 
ganti ,  di  cui  effi  riempionfi  lo  fpirito .  3.  da  qna  con- 
vulfione  ,  o  epileffia  ,  quando  la  materia  del  male  fi 
butta  lui  principio  de’ nervi.. 

Effa  può  ancora  guarirs’  in  tre  modi  ,  cioè,  per  ri- 
fioluzione  ,  quando  T  umor’  è  in  piccola  quantità  ,  o 
per  evacuazione ,  quando  effo  fi  fcarica  per  feceflo ,  per 
r  emorroidi,  o  perla  matrice;  finalmente  per  lo  cam¬ 
biamento  della  malattia  in  un’ altra  più  piccola,  come 
le  varici ,  e  T  emorroidi . 

A  Ile  volte  la  malinconia  degenera  in  frenefia  ,  ed  in 
mania  per  V  adultion  del  calore  ,  che  n*  è  la  cagio¬ 
ne. 

*  La 
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che  cofa  fa  La  Manìa  è  un- delirio  fenza  febbre  ,  accompagnato 
du  marna  .  da  furore,  da  rabbia,  e  da  collera,  che  provien  da  un 
umore  atrabilare  ,  che  infiamma  ,  ed  agita  gli  fpiriti 
nel  cervello. 

sua cagiont »  Bifogna  offervare  che  quell’umore  adulto  trovali  al¬ 

le  volte  ne>  vali  del  cervello  ,  ed  allora  cagiona  una 
mania  primitiva  ;  ed  allevoke  in  quei  della  milza  ,  e 
della  matrice  ,  donde  viene  la  mania  fimpatica  . 

Suoi  fegni .  Riconofcefì  abbaftanza  quella  malattia  da  ciocché  noi 

abbiam  detto  ;  s’  ella  vien  dalla  comunicazion  della 
matric’,  e  degl*  ipocondri ,  vi  appariranno  de' fegnì  che 
Faran  conofcere  V  indifpofizioni  proprie  di  quelle  par¬ 
ti  ;  ma  fe  ’l  maPè  nel  cervello  ,  o  ne*  vali  grandi  ,  il 
delirio  farà  grand’ ,  e  di  lunga  durata  . 
suoproxofi-  La  mania  è  difficiliffima  da  guarirli  ,  ma  perlopiù 
non  è  di  fua  natura  mortale  ,  purché  gli  ammalati 
non  s’ammazzin  da  fe  ftefli  di  rabbia  ,  o  che  lor  non 
manchili  le  forze  nelle  gran  veglie,  ne’ digiuni,  e  nel¬ 
le  fatiche . 

Deefi  quella  malattia  (limar  tanto  più  pericofofa  , 
quando  è  primitiva,  fort’,  e  continua. 

ElTa  può  guarirli,  o  col  trafportar  Tumore  in  qual* 
che  parte  men  notabile ,  come  fon  le  varici  ,  e  F  abi- 
tuazion  del  corpo  ,  o  colf  evacuazione  copiofa  di  que* 
fio  umore  medefimo  per  fecefiò ,  per  P  emorroidi,  per 
la  matrice  ,  per  T  emorragia  del  nafo  ,  o  per  la  cavata 
di  langue  ,  Ipezialmente  raccomandata  in  quella  ma¬ 
lattia  per  temperar  Pardor  del  fanguç  e  degli  fpirit*  in¬ 
fiammati  . 

cy  cofa  fa  IP  Idrofobia  è  un  delirio  furiofo  che  provien  da  un 
/*  idrofobio .  veleno  particolare  generato  in  qualche  animale  ,  e  co¬ 
municato  alP  uomo  ,  con  una  grande  avverinone  alP 
acqua  ;  dond’  ha  avuto  ’l  nome  d’  fdrofobio  ,  benché 
per  lo  più  chiamili  Rabbia.  Quello  veleno  generafi  per 
ordinario  ne’  cani  ,  che  ne  fon  per  lo  più  fottopolli  ; 
e  che  col  lor  morfo  io  comunicano  alle  volte  agli  uo¬ 
mini  . 

Suoi  fegnì.  Prevede  fi  la  vicinanza  di  quello  male  da’  Pegni  fe- 

guenti,  fuppofìochè  un  uomo  fia  fiato  morfo  da  un 
cane  arrabbiato.  L’ammalato  diventa  inquieto,  fi  adi¬ 
ra  fenza  propolito  ,  fente  come  certi  piccoli  morii  nel 
ventricolo  ,  tutto  ’l  corpo  diventa  pefante  ,  perde  il 
fonno , ,  e  la  voglia  di  bere  ,  parla  ,  e  borbotta  da  fe 
folo  ;  allevolte  chiede  la  candela  di  bel  mezzo  giorno , 
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fi  rammarica  che  Faria  fia  offufcata,  e  che  faccia  mal 
tempo,  benché  non  fia  vero .  Inoltr’ ei  fente  un  dolore 
nella  ferita,  benché  guarita,  che  fi  ftende  fin  nel  cer¬ 
vello,  ed  è  feguito  dalla  vertigine,  che  camminando  lo 
fa  barcollare .  Dopo  quefto  vi  arriva  uno  ftiracchia- 
mento  di  membra  ,  un  rofibre  fui  vifo  e  fa  tutto  ’1 
corpo  ,  una  voce  affiochita  ,  ed  un  refpiro  difficile  .  Fi¬ 
nalmente  impofsefiandofi  viepiù  il  male,  ha  un’ eftre- 
ma  paura  dell’  acqua  ,  e  di  tutte  le  cole  liquide  ;  la  fua 
guardatura  è  orribile ,  getta  fchiuma  dalla  bocca,  prin¬ 
cipalmente  nel  vigore  della  malattia;  morde  quei  eh*  e* 
può  acchiappare;  tira  fuora  la  lingua  commun  cane,  e 
prima  eh* e’  muoja  gli  vien  un  vomito  di  bile  gialla, 
o  nera,  accompagnato  dal  finghiozzo,  da convulfione , 
e  da  ftridore  di  denti. 

Ma  perché  quello  veleno  dopo  efserfi  diffufo  reità 
per  lo  più  nafeofio  per  quaranta  o  più  giorni  ;  e  per¬ 
ché  dall’altra  parte  dopo  efierfi  una  volta  feoperto, 
non  è  quali  capace  di  guarire,  bifogna  cercar  di  cono- 
fcerlo  dai  cominciamento  della  ferita ,  per  arrecarvi  ran¬ 
tolio  gli  opportuni  rimedj. 

Puoffi  adunque  conofcere  quando  uno  è  fiato  morfo 
da  un  cane  ,  fe  la  morficatura  è  velenofa .  i.  applicando 
lulla  piaga  una  noce,  ounboccon  di  pane,  e  dandolo 
dappoi  a  mangiare  ad  una  gallina  .  Concioftìachè 
s’  efsa  muore  ,  quefto  fia  fegno  che  v’  è  del  vele¬ 
no .  2.  fi  conofce  confiderando  fe  ’Fcan’er’  arrabbia¬ 
to,  il  che  vedefi  da’  fegni  feguenti  ;  sy  elso  fenza  far 
motto  fi  avventa  indifferentemente  contro  tutti  per 
mordergli ,  s’  e’  tien  fuora  la  lingua ,  s’ e’  butta  della 
fchiuma ,  o  sV  corre  dalFun’  all’altra  banda  con  ifmar- 
rimento  . 

Dacché  la  Rabbia  fi  è  feoperta  una  volta  ,  è  incu¬ 
rabile ,  e  gli  ammalati  fe  ne  muojono  in  otto  giorni^ 
alle  volte  non  pafsano  ’1  quarto  :  laonde  bifogna  pre¬ 
venir  a  buonora  quefto  male,  ed  impedire  ,  fe  fiapof- 
fibile  ,  che  ’l  veleno  non  pigli  pofsefso  al  di  dentro  del 
corpo . 

Le  veglie  [moderate  provengono  o  da  mancanza  di 
vapori ,  che  fermano  ’l  movimento  degli  fpiriti ,  o  da 
certe  cofe,  che  turbano,  ed  agitano  quelli  medefimi 
fpiriti,  ed  impedirono  ’1  loro  ripofo. 

I  vapori  neceftarj  per  fermare  ’1  movimento  degli 
fpiriti  mancano ,  o  dalle  cagioni  che  gli  diffipano ,  co- 
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me  T  intemperie  calcT  e  fecche  ;  o  per  quelle ,  eh’  im- 
pedifeono  la  lor  generazione,  come  le  inedie,  i  catti¬ 
vi  cibi,  e  la  debolezza  dello  llomaco. 

Il  ripofo  degli  fpiriti  è  impedito,  i.  dall’ intempe¬ 
rie  calda  e  lecca  del  cervello,  o  delle  fue  membrane  . 
2.  da’  vapori  biliofi,  p  malinconici,  che  vann’alla  te» 
Ita.  3.  da  una  palfione,  o  dolor  violento. 

Quell’ incomodo  non  è  da  trafeurarfi,  perchè  in- 
•»*«»«/*•**  debolifce  molto  le  forze. 

Vronoltìco  r  , .  ,  r  .  .  t  . 

ielle  veglie  Le  veglie  che  luccedon  ad  una  gran  malattia  ,  o  ad 
eccejftve f  una  trillezza  gagliarda,  ed  invecchiata,  e  che  fon  ac¬ 
compagnate  da  convulsione  o  da  delirio,  fon  perico- 
com,f*'-  l°s>.e  difficili  da  guarire  . 

€-tanfi  u  ve.  Siccome  le  veglie  fi  fanno  da  una  libera  comunica- 
glie ,  ed  il  zion  degli  fpiriti  animali  ne’  fenfi  citeriori,  cosici  fon- 
fonno  contro  no  contro  natura,  il  quale  chiamali  Coma  ,  o  Cala- 
natura.  foro ,  provien  da  tuttociò  che  lega  quelli  medefimi  fpi¬ 
riti,  ed  impedifee  eh’ elfi  non  fiano  diftribuiti  negli  or¬ 
gani  de’  fenfi. 

Due  forte  di  Si  Stabilifcon  due  forte  di  Comay  una  chiamata  dor- 
coma.  migliora ,  in  cui  fi  dorme  profondamente,  V  altra  dec- 
ta  vegghrante ,  in  cui  benché  fi  abbia  molto  fonno ,  e 
fi  tengano  gli  occhi  ferrati  ,  nondimeno  non  fi  può 
.  .  dormire. 

cagioni .  cag\on  della  coma  fonnacchiofa  è  un  umor  fred¬ 

do,  ed  abbondante  che  imbeve  la  foftanza  del  cervel¬ 
lo ,  e  ritarda ,  o  ferma  ’1  movimento  degli  Ipiriri ,  co¬ 
me  accade  fovente  nelle  febbri  acute. 

La  Coma  vegghiant’  è  prodotta  da  un  umor  pitui- 
tofo  e  bilofo  mefcolat’  inficine  ;  quello  eccitando ’1  fon¬ 
no  col  fuo  freddo,  e  quello  interrompendolo  colia  fua 
acrimonia. 

La  Coma  ed  il  Caro  ( die’ ’IDUNCANO)  ven- 
gon  dall’  ofiruzione  ,  oppur  dal  rillrignimento  de’ 
condotti  del  cervello.  Allora  ('loggiun’  egli)  le  on¬ 
dulazioni  degli  fpiriti  non  potendo  arrivare  fino  a’ cor-, 
pi  accannellati,  perchè  fono  intercetteda  quella  oltru- 
zione,  o  da  quello  rillrignimento  ,  non  fono  apprefe 
dall’  Anima ,  la  qual  per  confeguenza  non  ha  veruna 
idea  degli  oggetti  che  le  han  cagionate  \  e  quella  cefi- 
lazion  di  fornimento  chiamali  Caro  ,  quando  dura 
troppo  a  lungo ,  e  quando  la  materia  che  tura  o  che 
flrigne  i  condotti  degli  fpiriti ,  non  fi  dilfipa  fe  non.con 
fatica:  ma  quando  la  Stupidezza  non  è  sì  lunga  nè  sì 

prò- 
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profonda,  fe  le  dà  51  nome  di  Coma .  Se  le  più  forti 
punture  non  fann5  aprire  gli  occhi  all’ ammalato  fe  non 
difficilmente,  queftaèla  Coma  fonnacchiofa  ^  cagionata 
da  una  oftruzion  generale  che  forprende  quafi  affatto 
le  ondulazioni  degli  fpiriti  :  ma  fe  la  mediocre  puntu¬ 
ra  fa  aprire  gli  occhi ,  quefta  è  la  Coma  vegghianìe , 
che  deriva  dallo  ftrignimento  de5 condotti,  per  lo  più 
cagionato  da  una  foverchia  quantità  di  fangue ,  che 
comprime  la  foftanza  del  cervello  .  Allora  i  condotti 
che  non  fono  agggravati ,  fe  non  dal  pefo  di  quefta  ma¬ 
teria  che  pefa  fui  cervello,  poffono  efsere  aperti  da 
certe  ondulazioni  un  po  violenti. 

Il  fonno  fmoderato  è  fempre  cattivo,  non  folperch* 
e’  denota  che  il  cervello  fia  affetto ,  ma  altresì  perch5 
ei  rallenta  51  calor5  agli  fpiriti,  e  contribuire  molto  al¬ 
la  generazion,  e  ritenzion  degli  efcrementi. 

La  Coma  fonnacchiofa ,  eh5  è  accompagnata  da  febbr5, 
e  da  mancanza  di  forz’,  è  pericolofiffima  . 

La  Coma  vegghiante  poi  cangiali  perlo  più  in  frene- 
fia ,  o  letargia  ,  ed  è  allevolte  feguitata  da  delirio ,  e 
da  convulfione . 

Il  Caro  è  una  ftupidezza  tra  la  coma  ,  e  V  aploplef-* 
fia .  £’  differente  dalla  coma  dal  profondamente  dor¬ 
mire  che  fa -1* ammalato,  che  non  fi  rifente  fe  non  fi 
pugne,  e  che  non  ha  la  libertà  del  movimento.  Circa 
1’  apopleffia  ,  il  caro  non  è  differente  da  effa  fe  non  dal 
relpiro  che  lafcia  libero ,  e  fenz5  alcun  interrompimen- 
to. 

Vieti  perlopiù  il  Caro  dopo  le  febbri  ,  e  le  ferite  de5 
mufcoli  delle  tempia .  Si  fa  o  dall’  intemperie  calda  ed 
umida  ,  o  a  cagion  d’ una  gran  quantità  di  ferofità ,  o 
di  vapor  denfo,  che  innaffian  la  foftanza  del  cervello . 

Il  Caro  non  è  mai  fenza  pericolo  tanto  a  cagion  del¬ 
la  parte  affetta ,  eh5  e  ’1  cervello  ,  quanto  delle  funzio¬ 
ni  animali,  che  vi  fono  intereOàte,  fuorché  la  refpira- 
zione,  la  quale  fendo  impedita,  l’ammalato  cadetan- 
tofto  in  apopleflìa . 

Il  Caro  che  viene  dopo  una  ecceflìva  inanizione  , 
diffipazion  di  fpiriti,  o  dopo  una  gran  debolezza  ,  de¬ 
nota  perlo  più  il  fin  della  malattia. 

La  Letargia  è  una  ftupidezza  con  febbre ,  diminu- 
zion  di  fentimento  e  di  movimento  ,  e  dimenticanza 
delle  cofe  più  eflenziali . 

Quefta  malattia  vieti  da  un  eccedo  di  calore,  edu- 
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midità  del  cervello  ,  accompagnata  da  un  umor  cor¬ 
rotto  che  cagiona  la  febbre  ,  e  la  mantien  lungo  tem¬ 
po.  Efla  è  altresì  accompagnata  da  delirio. 

Que’ che  dopo  la  letargia  fon  per  lungo  tempo  iftit- 
piditi,  che  han  poche  forze,  e  la  réfpirazion  difficile, 
calcano  finalmente  di  apopleffia  . 

La  Vertìgine  è  una  depravazion  di  fentimento  e  mo~ 
vimento ,  per  mezzo  di  cui  credei!  che  ogni  cofa  giri , 
il  che  viene  da  un  umor  flatofo  agitato  al  di  dentro 
de5  ventricoli  anteriori  del  cervello  .  S5 ella  efedra  la 
villa  producendo  delie  tenebre  negli  occhi ,  chiamai 
vertigine  tenebrofa . 

Quella  malattia  ha  le  fue  cagioni  entro  '1  cervello 
medefimo  ,  oppur  procede  da’  vapori  follevati  dalle 
part’  inferiori ,  come  dallo  ftomaeo . 

Çonofcefi  ancora  che  la  cagion5  è  nel  cervello ,  dalia 
gravezza,  e  dolor  di  tefta,  dal  tintinnamento  delle  o- 
recchie ,  e  dalla  iefion  dell5 udito,  o  dell5  odorato  . 4 Co- 
nofcefi  finalmente  ch’  ella  ha  la  fua  fede  nello  flomaeo, 
daila  voglia  di  recere  ,  dalla  perdita  dell5  appetito , 
dall5 amarezza  della  bocca,  e  dalla  lipotimia ,  o  mal  di 
cuore. 

La  Vertigine,  che  vien  dallo  fieflò  cervello,  è  molto 
piu  pericolofa  di  quella  che  vien  dall5  altre  parti ,  e  per 
lopiù  degenera  in  epileffia  ,  o  apopleffia  . 

La  Vertigine  (  fecondo  *1  DUNCANO  )  vienquan- 
d5i  nervi  fon  turati  dalla  loro eilremità  interiore,  cioè 
nel  cervello,  o  un  po  più  lotto.  Concioffiachè  (àie* 
egli  )  fe  quando  gli  ifpiriti  fon  determinati  a  portarli 
dai  di  dentro  all5  infuora  con  impeto  ,  incontrano  qual¬ 
che  argine  nel  fuo  cammino,  effi  fien  ripiegati,  e  ri¬ 
tornando  verfo  1  cervello  colla  medefima  forza ,  vadi- 
no  ad  urtar  nella  volta ,  la  quale  non  gli  lafciando  pa- 
far  più  avanti,  gli  obbliga  di  bel  nuovo  atraviarfi,  ed 
a  muovers’in  giro 

Allora  tutto  ciò  che  fi  vede  pare  che  giri  ;  perchè  for¬ 
fè  quello  raggiramento  è  la  modificazione  che  gli  fpi- 
ri ti  ricevon  dagli  oggetti  che  muovons’in  giro;  e  per¬ 
chè  51  liquor  fpiritolo  è  l5  oggetto  di  tutte  le  modifica¬ 
zioni  che  vengon  da’  fenfi  ,  e  che  partecipando  tutte 
a  quella  modificazion  generale  ,  o  a  quello  circolar  mo¬ 
vimento  ,  rapprefentano  alla  nollr5  anima  tutti  gli  og¬ 
getti  come  s5  e5  fi  movefsero  nella  lleffa  maniera. 

Lo  llefso  accidente  avviene  quando  qualche  mate¬ 
ria 
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ria  {Iravagante  cagiona  negli  fpiriti  del  cervello  di  vio¬ 
lente  rarefazioni ,  che  fono  come  le  tempefte  del  pic- 
col  mondo  ;  ed  evvi  grande  apparenza  che  in  quelle  dei 
mondo  grande ,  i  fuoi  tuoni ,  e  le  fue  faettte  non  ven¬ 
gano  fe  non  dall*  efplofion  del  nitro  che  abbonda  nel- 
l’ aria ,  e  dal  zolfo  ,  che  s’ alzan  da  terra  in  forma  di 
vapore,  o  d’  efalazione . 

Chechè  ne  fia ,  quella  piccola  tempefta  di  fpiriti  ani¬ 
mali  gli  obbliga  a  muoverli  in  giro  ;  concio®  achè  l’im- 
peto  eh1  elsa  loro  imprime  non  dia  lor  tempo  d’infi- 
nuarfi  ne*  nervi;  ma  facendogli  urtare  in  molti  olia¬ 
celi  ,  faccia  lor  cambiare  *1  movimento  retto  in  circolare , 
come  vediam  che  un  vento  impetuofo  ingolfandoli  in 
un  luogo  che  apponga  molti  offacoli  al  fuo  movimen¬ 
to*  forma  per  ordinario  de5  turbini .  , 

Allora  *1  fentimento,  e  *1  movimento  perifeofto  af¬ 
fatto,  o  almeno  rellano  affai  indeboliti;  concioffiachè 
’J  giramento  degli  fpiriti  lor  impedifea  lo  feorrer  ne* 
nervi;  cosi  noi  vediamo  che  nelPaccefso  della  vertigi¬ 
ne,  quei  che  vi  fon  fottopolli  perdon  l’ufo  di  tute*  i 
fenfi  ;  ma  perchè  vi  vogliono  rifpejtivamente  più  fpiri- 
ti  per  la  villa,  che  per  alcun  altro,  quindi  è  che  que¬ 
llo  fentimento  è  ’1  primo  di  ogni  altro  a  refentirfene, 
Conciolfiachè  perlopiù  P  abbagliamento  degli  occhi  fia 
la  fpia  della  vertigine  .  La  ragion  medefima  fa  che  ’l 
movimento  fia  indebolito  prima  del  fentimento;  quin¬ 
di  è  che  quei  che  c*  han  la  vertigine ,  per  ordinario  ca¬ 
lcano  in  terra  ,fe  non  fon  follenuti .  Imperciocché  i  lim¬ 
icoli  delle  lor  gambe  rellando  privi  di  fpiriti ,  non  pof- 
fon  lare  la  loro  funzione . 

L*  aggiramento  di  tutto  ’l  corpo  cagiona  rantolio 
quell’incomodo;  perchè  gli  fpiriti  del  cervello lèguono 
’l  fuo  movimento ,  come  fi  vede  che  chi  muove  un  va¬ 
io  in  giro  obbliga  il  liquor  che  v’è  dentro  a  muoverli 
nell’  illefsa  maniera. 

Noi  non  potiam  vedere  per  lungo  tempo  girar  qual- 
cofa,  che  non  ci  giri  *1  capo;  concioftìachè  l’oggetto 
che  gira  imprima  ’l  filo  movimento  alla  luce  che  calca 
fopra  di  lui  ;  e  quella  effendo  riflefla  verfo  de’  nollri 
occhi  con  quella  modificazione,  la  partecipagli  fpiriti 
che  ne  fon  ripercoffi. 

La  villa  d’ una  profondità  fpa ventola  cagionando  del 
terror ,  fa  rifluire  fiibitamente  gii  fpiriti  fino  alla  vol¬ 
ta  del  cervello,  che  gli  riflette  di  tal  forca  ,  che  non 
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potendo  andare  nè  innanzi  nè  indietro,  'etti  fon  co¬ 
rretti  di  muovers’  in  giro . 

(he  ccfafa  li  Catoco  ,  o  Catakpfia  è  un’abolizion  del  movi- 
u  cataUpfia.  mento  e  del  fentimento,  fuorché  del  refpiro ,  nella 
quale  1’  ammalato  retta  nello  flato  medefimoincui  era 
lui  principio  della  malattia.  Gli  Arabi  chiamano  que¬ 
lla  malattia  Congelazione  ,  perchè  que’  che  ne  patifco« 
no  pajono  intirizzati,  e  come  morti. 
ua  cagione.  Quejft.a  malattia  vìen  da  un  grand’ eccefso  di  freddo 

del  cervello  unito  ad  una  materia  pituitofa ,  che  rallen¬ 
ta,  e  fitta  gli  fpiriti  animali. 

Suo  pronofii.  Effe  non  £  fenza  pericolo,  principalmente  fe  la  refi 
co  *  pirazione  fia  vi  notabilmente  interefsata,  a  cagione  del 

foffogamento  ftringente  che  ne  fegue. 

(he  cofafia  \j  Incubo ,  o  Cochemaro  è  una  grand’  opprefflone  del 
i  incubo .  corpo,  che  viene  e  foffoga  di  notte,  impedendo  ’l  ref¬ 
piro,  e  rattenendo  la  voce.  Non  fi  perde  però  il  total 
ufode’fenfi,  ma  etti  reftan  folo  infenfati  ,  e  ftupidi, 
ficcome  ancora  l’intendimento  e  l’immaginazione. 
Conciottìachè  a  chi  è  travagliatola  quello  male,  pa- 
ja  che  qualche  demonio  gli  dorma  addotto ,  e  di  ettere 
ftrozzato  da  qualche  affa  111  no,  cheforprenda  tutt’  in  un 

Sua  cagiono  tratto  • 

La  cagione  di  quella  malattia  è  una  pituita  denfa , 
o  una  malinconia  contenuta  negl’ipocondri ,  la  qual 
gonfiandoli  per  l’ ecceflivo  mangiare ,  flrigne  ’l  diafram¬ 
ma  cd  i  polmoni ,  e  tramandando  de’  fumi  al  cervel¬ 
lo  ,  fopprime  la  voce ,  turba  i  fenfi ,  e  f  inrendimento  , 
riempie  l’immaginazione  di  fantafme  fritte  ed  orribili . 
Alle  volte  ancora  quell* umor’ è  contenuto  nel  cervello 
medefimo,  evi  cagiona  l’incubo  idiopatico  per  l’oftru- 
zion  del  principio  de’  nervi  che  portan  gli  fpiriti  ani- 
mali  agli  organi  della  voce,  e  dei  refpiro. 

Suo  pronofii-  L’Incubo  che  vien  dalla  comunicazion  delle  part’ in¬ 
feriori  non  è  tanto  pericololo,  quanto  quello  che  vien 
per  diffetto  del  cervello,  il  qual  degenera  fpefso  in  e- 
pilepfia,  o  apopleflla,  principalmente  quando  egli  è 
che  co  [a  fì a  frequente  ,  e  quando  l’ammalato  è  avanzato  in  età. 

P  apoplejjìa ,  V  Apopkjjt a  è  una  fubita  privazion- del  movimento , 
ed  in  che  fa  e  del  fentimento ,  con  lefione  delle  principali  funzioni 
diferente  dai  dell’anima  ,  difficoltà  di  refpiro,  e  ftertore.  Perchè 
caro  '  fiaila  cj^j  ne  patine  cafca  tutt’in  un  tratto,  ha  gli  occhi  fer- 
‘dll  fofTooa-  rati ,  hocc’aperta  ,  fenza  fentimento,  fenza  movi- 
memo  della  >  e  ferina  conofcimento ,  fuorché  egli  refpira  ; 
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quefla  refpirazione  ancora  è  difficile,  ed  unita  con  una  matrice, daU 
grande  iftupidezza ,  nel  che  ella  è  differente  in  parti-  lafincope , 
colar  dal  caro,  dalia  catalepfìa,  e  dal  foffoga mento  fa^aPtleP^a- 
della  matrice,  perchè  in  quelle  tre  malattie  la  refpi¬ 
razione  è  libera ,  e  comoda .  Ma  è  differente  dalla  firn* 
cope,  mentre  in  quefla  il  polfo  è  molt’ottufo  ,  elan- 

fuido  ,  che  nell’  apopleffia  riman  pieno  ,  e  vigorofo . 

)iflinguefi  finalmente  dalF  Epileffia,  dove  ’l  movi¬ 
mento  dalla  facoltà  animale  non  è  abolito,  ma  fol de¬ 
pravato;  e  dall5  Emiplegia  ,o  Paralifia  ,  la  qual  procede 
dall’efsere  ’l  cervello  turato  da  una  parte  ,  ma  non 
per  tutto. 

La  principal  cagione  di  quefla  malattia  (fecondo  il  Sua  cagione . 
RIOLANO  )  deriva  dall’  effer  i  ventricoli  del  cervello 
pieni  di  pituita,  o  di  fangue  ,  rotta  che  fia  qualcuna 
delle  piccole  arterie  che  formano  la  rete  mirabile,  o 
effendo  *1  fangue  portato  all’ insù  del  cervello  da  un 
corpo  pletorico  ,  cafca  dal  quarto  canal  ne’  ventricoli . 

Se  quella  malattia  è  cagionata  da  una  femplice  fe- 
rofità ,  la  forza  della  natura  la  fa  cafcare  da’  ventricoli 
anteriori  nel  quarto  ventricolo ,  da  cui  cafca  dappoi 
nella  midolla  fpinale,  e  genera  la  paralifia.  Se’  è  una 
pituita  che  fi  ferma  lungamente  nel  quart’ ,  o  nel  ter¬ 
zo  ventricolo ,  non  le  ne  può  ifcacciare ,  ed  il  cervel¬ 
lo  ne  reità  finalmente  opprefso  .  S’è ’l  fangue  eh’ è 
fparfo,  l’ammalato  refi’ anche  foffogato  più  prefto. 

Vuole  il  FERNELLIO,  che  l’A  popleffia  venga  dal- 
l’oflruzion  della  rete  mirabile  ,  allorché  ’l  fangue  arte- 
rial  che  vien  dal  cuor  nel  cervello  non  può  trovar  paf- 
faggio.  Quindi  è  che  quelle  arterie  furono  chiamate 
carotidi,  perch’ eflendo  turate  ,  cagionano  quella  le¬ 
pidezza  ,  che  chiamali  Caro  . 

Dice  il  B  A  I  L  E,  che  la  cagion  dell’ Apopleffia 
non  è  le  non  l’ umor  malinconico  o  atrabilare ,  che 
llagnando  ’l  fangue  colla  fua  acidità  ,  gl’  impedifee  ’l 
fomminillrare  al  cervello  gli  fpiriti  che  gli  fon  necefla- 
rj  per  far  le  fue  ordinarie  funzioni .  Aggiugn’  egli  che  la 
ragion,  per  cui  l’Apopleffia  chiamata,  forte-,  è  incurabile, 
fi  è  perchè  ’l  fangue  effendo  affatto  raffodato  ,  non  può 
più  ripigliare  ’l  fuo  prillino  flato  ,  come  noi  vediam 
che  fuccede  nel  latte  che  fia  flato  una  volta  rapprefo 

I  dell’ apopleffia  conofconfi  principalmente  dal*  uotJe&nt* 

Jo  flato  della  refpirazione  ;  perchè  in  quella  eh’ è  all’ 
tftremo  forterjnon  vi  fioflerva  refpirazione,  ftertore, 
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uè  fchiuma  intorno  le  labbra .  In  quella  eh*  è  alquan¬ 
to  men  forte,  la  refpirazione appare diffieiliffima ,  ev’è 
della  fchiuma  nella  bocca .  Nella  mediocre  la  refpiraziorF 
c  bensì  interrotta  ma  non  con  tanto  grande  ftertorè, 
e  non  vedefi  fchiuma  nella  bocca.  Finalmente  in  quel¬ 
la  eh’ è  leggiera  >  la  refpirazion5  è  molto  più  libera,  e 
quali  fimile  a  quella  delle  perfone  fane. 
s*0pron*Jlu  u  Apopleffia  va  perlopiù  a  finire  in  paralifia,  quart- 
ig  '  do  la  materia  gettali  nella  midolla  fpinale;  contutto- 

quello  però  F  ammalato  non  c  fempre  fuor  di  perico¬ 
lo;  perch5  effa  è  per  ordinario  feguica  da  una  mortai 
recidiva ,  o  da  una  Aupidezza  comatofa ,  che  lo  ri- 
.  \  duce  ali*  efiremo  ,  principalmente  s5  egli  è  vecchio  , 

o  cacochimo ,  e  fe  quanto  prima  non  fe  gli  fia  porto 
foccorfo . 

cBf  tèfajsa  La  Paralifia  è  un  abolimento  del  fentrmento  e  del 
•*  paratifi**  movimento  ,  non  in  tutto  51  corpo ,  come  nell5  apoplef- 
fia  ;  ma  folo  nella  maggior  parte  del  corpo  ;  o  nella 
metà,  che  fi  chiama  emiplegia,  o  mezza  paralifia  aro 
una  parte  fola ,  il  che  in  tal  cafo  non  è  fe  non  una  pa-^ 
ratifia  particolare  chiama  ta  paraflegia . 
per.  Oflerva  il  FERNELLIO  che  alle  volte  perdelï  *1 
'  /  ™0Vl-  movimento  fenza  51  fentimento  ,  ed  il  fentimen- 
&  Pentimento  to  fenza  il  movimento  ,  c  che  perlopiù  ambidue  in- 
e  ukover fa .  fieme  perifeono .  Il  movimento  fi  perde  fenza  M  fend- 
timento ,  dice  5iDUNCAN0,  perchè5!  movimento 
ricerca  più  di  fpiriti  che  5I  fentimento:  intanto  5I  fenti- 
memo  fi  perde  fenza  5J  movimento  ,  perchè  la  parte 
membranofa  del  nervo,  eh5  è  F  organo  del  primo,  può 
effere  in  cattiva  difpofizione:  ftantechè  la  parte  midol- 
lofa  eh5  è  F  organo  dei  fecondo,  è  in  buono  fiato.  XI 
movimento  ,  e  ’1  fentimento ^  perdonfi  tutt5  infieme  , 
quando  non  ifeorron  gli  fpiriti  baftantemente  nè  per 
un  nè  per  F  altro,  o  quando  è  offefo  F  organo  proprio 
,  ......  d’ entrambi  „ 

paraMa  *  “  *  ^  Paralitici  (fecondo  il  RIOLANO  )  hanno  ì  nervi 
delia  midolla  fpinale  turati  da  una  pituita  denfa ,  e  non 
quei  del  cervello:  il  che  fa  che  molte  parti  reftin  fan5, 
ed  intiere,  e  principalmente  F  interne,  cioè  gl5  intefti- 
ni.  Allevolte  fi  diventa  /paralitico  fenza  che  i  nervi 
fìan  turati  r  elfendo  folo  troppo  ammolliti  da  certe  fe- 
rofità  ;  imperocché  la  foverchia  morbidezza  ed  umidi¬ 
tà  di  quelli  nervi  può  cagionar  la  paralifia . 

Suoi  fogni ,,  Concfccfi  la  paralifia  dalla  parte  offefa,  eh5 è  fredda^ 

de- 
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debole,  molle,  e  pelante,  priva  di  movimento  ,  o  di 
fentimento ,  fecca  ,  ed  attrofìa  :  il  che  accade  fpezial- 
mente  quando  la  malattia  è  invecchiata.  Offervafìche 
quando  un  lato  della  faccia  è  paralitico ,  rivoltali  Tem¬ 
pre  dal  lato  eh’  è  fano . 

Bilogna  confiderare  altresì  qual  fia  la  fede  principa¬ 
le  di  quella  malattia  .  Se  qualche  parte  del  vifo  è  pri¬ 
va  di  fentimento  ,  il  mal’ è  neJ  nervi,  che  vengon  dal¬ 
la  terza  conjugazion  del  cervello  :  ma  s *  è  fenza  movi¬ 
mento  ,  Porigiff  è  nelle  prime  vertebre  della  fpina Se 
il  male  occupa  tutte  le  parti  ,  che  fon  lotto  la  faccia, 
il  principio  della  {pina  è  offeio  .  La  cagion  deir  Emi¬ 
plegia  non  «è  in  tutta  la  fpina  ,  ma  folo  nel  mezzo  di 
ella .  Quando  la  Paralifia  occupa  una  ,  o  ambedue  le 
gambe  ,  non  deefi  ricercarne  la  cagione  da’  lomb*  in¬ 
sù  .  Se  tutta  la  midolla  fpinar  è  offefa  attraverfo  , 
tutte  le  parti  che  fon  fotto  la  tefla ,  tanto  dal  lato  di¬ 
ritto,  che  dal  finiftro,  faran  paralitiche  ;  ma  fé  none 
offefa  che  la  metà  della  fpina  ,  la  rifoluzione  altresì 
non  farà  fe  non  nelle  parti  ,  che  fon  da  quello  lato 
medefimo  .  Efiendo  adunque  paralitica  qualche  parte , 
bifogna  diligentemente  avvertire  qual  nervo  fia  princi¬ 
palmente  tocco  ,  ed  in  che  luogo  egli  fia  ,  per  appli¬ 
car’  i  rimedj  necefiar)  nell’  ilteffa  origin  del  male  ;  fe 
fperifi  di  riufeir  Snella  cura. 

La  paralifia  rade  volte  degenera  in  altri  mali:  ma  ve 
ne  fon  molti  a’  quali  ella  fuccede  ,  come  Papoplcffia, 
P  epilelfia  ,  la  colica  ,  le  febbri  acute  ,  i  foffogamenti 
della  matrice ,  e  lo  feorbutto . 

Ella  è  tanto  più  pericolofa  ,  quando  ’1  fentimento  > 
e  ’I  movimento  fono  aboliti ,  quando  la  parte  offela  di¬ 
venta  fecca  ed  attrofia ,  quando  F  ammalato  è  cacochi- 
mo  ,  ed  attempato  ,  e  le  di  lui  forze  ifminuite  all5  e- 
llremo  . 

Lo  ftupor y  è  una  paralifia  imperfetta  ,  in  cui  *1  mo¬ 
vimento,  e  ’1  fentimento  non  fon  fe  non  tramortiti  . 
Effo  vien  da  un’  intemperie  umida  del  cervello:  ed  of- 
fervafi  che  quando  accompagna  le  febbri  ,  prefagifee 
qualche  futura  llupidezza  comatofa  ,  o  letargica  ;  e 
quando  vien  folo  fenza  febbre  ,  fa  conofcere  ’f  perieoi 
che  v’  è  d’  una  paralifia  ,  o  d 3  uff  apoplelfia  .  *  . 

Offerva  31  DUNCANO  ,  che  quando  le  llrade  per 
le  quali  devon  paffare  gli  fpiriti  animali  ,  fon  turate 
in  parte,  oriftrçtte  aldi  fuori,  vien  un  tramortimeni- 


SUO  pYOfi&flì" 

co . 


Che  cofa  fa 
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Sua  cagione . 

Suo  prono  fi¬ 
co  .' 


Che  cofa  fia 
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to  nelle  parti ,  alle  quali  effe  dovevan  portargli  ,  con- 
cioffiachè  il  picco!  filetto  di  quefla  materia  invifibile  , 
che  non  vi  paffa  fe  non  con  fatica,  non  pofsa  far  fe 
non  delle  ondulazioni  affai  piccole ,  che  non  poffon  ar¬ 
rivare  fin5  a5  corpi  accannellati ,  o  che  non  fono  quali 
apprefe  dalPanima  a  cagion  della  lor  piccolezza,  ben- 
ch’effe  vi  arrivino.  Soggiugn5egli ,  che  la  fperienz5  ha 
inlegnato  a  tutto  51  mondo  ,  che  51  tramortimento  d5 
una  parlera  cagionata  per  ordinario  dallo  flrignimen- 
to  del  fuo  nervo  ,  che  impedifce  a  gli  fpiriti  lo  Cor¬ 
rervi  .  Non  vi  effendo  perfona  che  noi  pruovi  dopo 
efsere  flato  lungamente  coricato  fu  una  cofcia  ,  o  ap¬ 
poggiato  fui  gomito  :  ma  che  non  vi  fia  «alcuno  che 
lappia  per  qual  cagione  quello  tramortimento  fia  fe- 
guito  da  delle  punture  affai  Comode  .  Cred5  egli  che 
non  tolgali  via  la  cagion  dello  flrignimento  prima  che 
gli  fpiriti  ritornino  affollatamente  nella  parte  dond5  e- 
rano  fiat5  ifcacciati  dallo  flrignimento  ,  e  che  quello 
impetuofo  difordine  facendogli  urtare  ne5  tramezzi  del¬ 
la  concavità  de5  nervi ,  cagioni  quella  mozione,  perle 
percofse  cui  danno  a  quelle  partial  maggior  fegnofen- 
fibiii . 

Il  Tremore  è  un  movimento  depravato  che  vien  dall* 
impotenza  ,  e  debolezza  della  facoltà  motrice  ,  e  dalla 
gravezza  del  corpo ,  cui  efsa  dee  muovere  .  Sebbenchè 
quanto  quella  facoltà  fi  sforza  di  alzare  una  parte  , 
tanto  quella  ,  che  non  è  baflantemente  avvalorata  da 
gli  fpiriti  ,  ricade  alle  volte  tirata  in  giù  dal  proprio 
fuo  pefo. 

Da  ciò  che  s5 è  detto,  può  conofcerfi  che  differenza 
flavi  tra  51  tremori  e  51  palpitamene  ;  cioè  che  51  pri¬ 
mo  fallì  in  parte  dalla  facoltà  motrice ,  mentre  il  fe¬ 
condo  non  deriva  fe  non  dalla  fola  cagione  morbifi- 
ca,  la  quale  alza  ed  abbafsa  alternatamente  una  parte 
fenza  che  l5  animai  vi  concorra  in  verun  modo  col  vo¬ 
lontario  luo  movimento  . 

Il  tremori  è  altresì  differente  dal  rigore,  perchè  que¬ 
llo  nafee  dall5  irritamento  delia  facoltà  efpulfiva  natu¬ 
rale,  la  qual5  eccita  fu fseguen temente  quella  del  mo¬ 
vimento  volontario  ;  ma  il  tremor  non  deriva  fe  non 
dalla  debolezza  della  facoltà  motrice  ,  la  qual5  è  cagione 
che  alle  volte  fi  iafeia  fuperare  dal  pefo  del  membro, 
dimodoché  51  fuo  movimento  è  interrotto,  e  deprava¬ 
to  da  un  movimento  contrario. 

La 
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-  La  cagìon  di  queda  malattia  procede  da’ nervi  turati  Sua  cagione. 
da  una  pituita  fpefsa  ,  o  troppo  ammorbiditi  da  un’ 
abbondevole  ferofità  ;  oppur  procede  da  una  cagion’ 
edema,  come  dall’  adoperare,  o  dall*  efsere  ftatidro- 
picciati  coir  argento  vivo . 

Il  tremore  che  viene  nelle  febbri  ardenti  è  perlopiù  Suopronoflu 
feguito  daLdelirio  :  quel  che  vien  nella  paralifia ,  denota 
che  gli  fpiriti  cominciano  a  ravvivare  la  parte  ammalata  , 
ed  a  fuperar  la  cagion  che  gli  tenea  come  tramortiti , 

La  Convulfiori  è  un  violento  ritiramento  de’  nervi  ,  che  refit  fia 
e  de*  mufcoli  verfo  *1  loro  principio  ,  accompagnata  convulfio - 
da  un  gran  dolore.  ne- 

La  Convulfìone  occupa  tutto  ’l  corpo  ,  o  qualche-  Suefpeiie . 
duna  delle  fue  parti.  Quella  c’occupa  tutto  ’l  corpo  è 
di  tre  forte  ,  la  prima  di  cui  chiamata  Emproflotono  , 
falli  al  davanti;  la  feconda  Opiflotono  ,  in  dietro  :  e  la 
terza  Tetano  ritira  ugualmente  ambedue  le  parti  ,  la 
qual  fa  che  ’l  corpo  redi  tefo  ,  ed  intirizzito  a  cagion 
di  qued’ uguale  tìendimento. 

La  Gonvulfion  particolar’  è  quella  che  viene  in  una 
parte  foia ,  come  nella  mano ,  nella  gamba ,  nell’  oc¬ 
chio  ,  nella  lingua  ,  nella  mafcella  di  fotto  ,  o  nelle 
labbra,  donde  viene  il  rifo  far  dòrico 

Ofservafi  altresiche  laconyulfion’è  contimi  a ,  accom¬ 
pagnata  da  un  ugual  didendimento  della  parte,  e  dal¬ 
la  total  privazion  del  movimento  ,  che  chiamali  fpafi- 
moy  o  vera  convulfìone;  o  fa(fì  per  intervalli ,  ed  è  Se¬ 
guita  da  diverfe  feofle  del  membro ,  che  chiamanti  mo¬ 
vimenti  convulfivi , 

Oltre  quede  fpezie  di  convulfìone  ,  oflervafene  an¬ 
cora  un’ altra  chiama  ,  o  granchio ,  in  cui  do¬ 

vente  avviene  ,  che  le  dita  de’ piedi,  e  delle  mani,  ed 
allevolte  ancor  le  gambe,  fidendon’,  od  ritirano-con 
un  gran  dolore  ,  ma  che  dura  poco ,  e  che  mitigali  col 
fol  fregamento .  Ella  procede  da  un  vapor  groflo  e  vi- 
feofò,  che  infinuandofì  ne*  pori  de’ nervi,  gli  riempie, 
e  gli  fa  dendere . 

La  cagion  di  queda  malattia  viene  o  dall’  odruzion  Sua  cagione; 
de’ nervi,  o  dall’ efler  eglino  punti  da  un  umor  acre  ; 
o  da  una  intemperie,  che  di  tal  Torta  didecca  i  nervi, 
eh’  e’  fi  ritirano  come  la  corda  da  leuto  feccat’  al  fuo¬ 
co;  e  queda  forte  di  convulfion’  è  incurabile.  In  una 
fola  parola  ,  la  convulfìone  fi  fa  o  per  inanizione  ,  o 
per  ripienezza.  : 
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Pretende  nondimeno  il  SENNERTG  che  tutte  que¬ 
lle  caufe  non  producano  la  convulsione  per  mezzo  del¬ 
la  ripienezza  o  inanizione  ;  il  eh*  è  perlopiù  difficiiif- 
fimo  da  afferirfi  ;  ma  folo  per  1’  irritamento  eh*  effe 
fan  nelle  parti  che  fervono  al  movimento  volontario  ; 
il  quale  irritamento  vi  eccita  la  facoltà  motrice  ,  e  le 
fa  far  quello  moto  depravato  di  raccorciamento  .  Cred5 
egli  che  quando  quello  irritamento  è  cagionato  da  un 
umor  craflo  e  viicofo  ,  vi  fi  faccia  una  convulfion  ve¬ 
ra  ,  e  continova;  dovechè  quando  ella  non  vien  fe  non 
da  qualche  vapor  che  vada  dall*  una  nelF  altra  parte  , 
non  ne  feguon  fe  non  de’ moti  convulfivi . 

Sms fegni .  La  Convulfione  conofcefi  agevolmente  a  occhio  ;  per¬ 

chè  la  parte  affetta  pare  talmente  ferrata  e  tela  ,  che 
fi  lient5  a  (tenderla  ogni  poco ,  e  tale  flendimento  an¬ 
cora  falli  con  un  fenfibil  dolore. 

Bifogna  riconofcere  altresì  qual  parte  primieramen¬ 
te  fia  affetta  .  S5  è  *1  cervello  ,  ne  apparirà  la  lefione 
dell5  altre  funzioni  animali .  S5  è  5i  principio  della  mi¬ 
dolla  fpinale,  la  convulfione  farà  -uni vertale  in  tutte  le 
arti  fituate  fotto  la  teda  ,  e  così  dell5  altre ,  come  ab- 
iamo  diflinro  parlando  della  paralifia  . 
sm  pronofli -  Deefi  giudicar  il  pericolo  di  quella  malattia  dalla 
£* •  fua  grandezza  ,  e  lunga  durata,  dalla  nobiltà,  e  mol- 

tiplicità  delle  parti  affette  ,  e  dallo  fiato  e  condizioni 
delle  forze  dell5  ammalato . 

,  o  mal  caduco  è  una  convulfion  perio- 
5i  corpo  ;  cioè  che  fi  fa  di  tempo  in  tem¬ 
po,  efiend’offefo  F  intendimento,  ed  i  fenfi.  Qfferva- 
fi  ancora  eh5  efee  la  fchiuma  dalla  bocca  ,  e  che  alle— 
volte  fi  lafcia  andare  involontariamente  F  orina  ,  gli 
eferementi  groffolani,  o  51  leme,  a  cagion  del  rilafcia- 
mento  de5.mufcoli  sfinteri  :  ma  tutte  quelle  cofe  fono 
i  fegni  della  vera  Epileffìa .  Evvene  un’eitra  più  leg¬ 
giera  ,  i  di  cui  fintomi  fon  manco  numero!!  ,  e  poco 
apparenti,  e  che  non  è  gran  cofa  differente  dalla  ver¬ 
tigine 

s*e  fpeiie .  Le  principali  differenze  dell5  Epilelfia  deduconfi  dal¬ 
la  parte  eh5  è  la  prim’ad  effere  affetta  ,  e  fon  tre  ,  la 
prima  di  cui  ha  la  fua  caufa  nello  lleflo  cervello  ,  e 
quella  è  primitiva  ;  la  feconda  vien  dalla  comunicazion 
del  ventricolo;  e  la  terza  procede  da  qualche  altra  par¬ 
te  inferiore  ,  come  dalla  matrice  ,  dall5  eliremità  de5 
piedi  p  e  delle  mani , 


eh,  tefj  fia  v  Epikjft a 

l  eptlejfia  .  £lCz  di  tUttO 
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La  cagion  di  quella  malattia  vien  dalP  oflruzion  de’  Sue  cagioni! 
ventricoli  anteriori  del  cervello  ,  prodotta  da  una  gran 
quantità  di  umor  piccante ,  biliofo  o  malinconico  :  ma 
il  FERNELLIO  non  vuol  che  la  fol’  abbondanza  dell’ 
umor  cagioni  P  epileffia  ;  imperciocché  effa  fuccede  an¬ 
cora  nella  ftupidezza  fenza  convulfione  alcuna  ,  e  che 
le  ciò  fuffe  ,  dacché  P  epileffia  veniffe  a  cedere  tutt’  a 
un  tratto,  Infognerebbe  neceffariamente  che  P  umore 
ifpargendofi  fu’  nervi  ,  ne  feguiffe  la  paralifia  ,  come 
nelPapopleffia  ;  il  che  non  avvien  quaff  mai  :  quindi 
è  che,  oltre  P abbondanza  dell’umore  ,  egli  riconofce 
per  cagion  delP  epileffia  un  vapor  maligno  ,  e  veleno- 
io  ,  che  contien  qualche  qualità  oltremodo  nemica  del 
cervello  ,  la  quale  produce  quella  malattia  ,  ogni  qual 
volta  eflendo  fmoffa  ,  e  falendo  verfo  ’l  cervello  ,  P 
irrita  ,  ed  obbliga  a  far  di  grandi  sforzi  per  liberar- 
fene . 

Conofcejt  P  epileffia  da>  Pegni  notati  nella  definizione.  Sud  fogni ^ 
E  non  fe  ne  prevede  il  parofifmo  o  acceffo  fe  non  dal¬ 
le  cofe  Polite  di  precederlo,  cioè;  dalla  gran  triflezza  ; 
dallo  Pregolato  movimento  della  lingua  ;  dal  raffreddi- 
mento  delP  eflremità  ;  dal  dolor’  e  gravezza  di  tefta  ; 
dal  tintinnamento  delle  orecchie  ;  dallo  ftordimento  e 
perdita  della  memoria  ;  da!4  pallidezza  del  viPo  ;  dal 
tremolamento  delle  parti  netvoPe  ,  e  dalla  Pottigliezza 
e  crudezza  delle  orine. 

Diftinguefi  Pe  *1  maP  è  primitivo  ;  cioè  fe  la  fua  ca¬ 
gion’  è  nel  cervello  medefimo  ;  dalla  gravezza  grand’  e 
dolore  di  teffa  ,  dalla  ftupidezza  de’fenfi  ,  e  delio  fpi- 
rito;  dal  color  pallido  del  viPo  ;  da’  fogni  turbolenti  , 
e  dalPacceflò  che  alPimprovvifo  Porprende  la  per  fona  , 
fenza  che  per  P  innanzi  Pe  ne  Ira  Pentito  alcun  fin¬ 
tomo  . 

ConoPcefi  che  P  epileffia  ha  la  fua  fede  nello  ftoma- 
co  ,  dal  dolor’  e  pugnimento  di  quefta  parte  medefi- 
ma,  dalla  difficoltà  di  foffrire  la  fame,  dalla  naufea  e 
lipotimia  che  precede  P  acceffo ,  e  dal  vomito  pituito* 
fo,  e  biliofo  che  la  fegue. 

L’  epileffia  finalmente  che  ha  la  fua  cagion  nell5  e- 
ftremità  delle  mani  ,  e  de’  piedi  ,  diftinguefi  più  age¬ 
volmente  delle  altre:  perchè  nel  principio  dell’  acceffo 
fentefi  un  vapor  freddo  ,  c’  ufeendo  dalla  parte  dov’  è 
r  origin  del  male  ,  monta  lungo  le  parti  vicine  fin  al 
cervello  :  il  corfo  di  cui  puoffi  ancora  fermar’  ed  irci- 

'  pedir 


334  Libro  Primo 

pedir  P  innoltrarfi  ,  ferrando  ftrettamente  la  parte  , 
v  purché  porta  comodamente  legarli . 

Su0  pronoftì-  jj  epileffia  è  Tempre  affai  pericolofa  ,  e  tanto  più 
quanto  maggiormente  par  che  fìa  affetto  *1  cervello  , 
è  gli  acceffi  più  violenti  ,  più  fpertl  ,  e  più  lunghi  . 
Quella  che  vien  prima  della  pubertà  ,  può  guarirli  ; 
ma  quella  che  vien  dopo ’1  venticinquefimo  anno,  fic- 
come  P  ereditaria ,  è  per  lo  più  incurabile 
Quando  la  materia  fottile  (  dice  ’l  DUNCANO  ) 
che  cola  nelle  fìrade  del  cervello ,  vi  trova  una  mate¬ 
ria  limile  a  quella  che  le  fa  fare  delP  efplofioni  eccefi 
live  nel  mufcolo ,  efsa  fa  da  principio  certi  violéntirtl- 
mi  movimenti  ,  che  fon  P  immediata  cagion  dell5  Epi¬ 
le  (fi  a  .  Allora  gli  fpiriti  infiammandosi  in  un  fubito  in 
mezz5al  cervello,  come  la  polvere  d*  archibugio  ,  fpin- 
gono  da  ogni  lato ,  e  sy  allontanerebbono  con  violen¬ 
za  ,  fe  trovafsero  ufeite  abbaftanza  larghe  per  ufeir 
tute5  in  un  tempo:  ma  ritrovando  molti  oftacoli ,  che 
lor  impedirono  51  profeguire  liberamente  ?1  fuo  cor  fa 
al  di  fuori  ,  effi  ripieganfi  all’  indentro  ,  dove  incon¬ 
trando  nuovJ  intoppi ,  lor5  è  forza  di  muoverli  circo¬ 
larmente  «  Quindi  è  che  J1  giramento  è  la  fpia  delP  ac¬ 
ce  fso  epilettico . 

Quello  circolar  moviménto  (  foggiugne  ’ 1  medefimo 
Autore,)  che  impedifee  agli  fpiriti  P  entrar  ne*  nervi  , 
e  P efplofioni,  che  rimefcolan  tute*  i  condotti  dei  cer¬ 
vello,  fanno  perdere  agli  epilettici  P  ufo  ditutPi  Pen¬ 
timenti  ,  e  gli  fan  cafcar  per  terra  ,  perchè  i  mufcoli 
delle  gambe  non  ricevono  fpiriti  baltevoli  per  far  la 
loro  funzione. 

Porto  che  la  violenta  rarefazion  degli  fpiriti  nel  cer¬ 
vello  fia  la  cagion  delP  epileffia  ,  non  è  maraviglia  fe 
gli  epilettici  fenton  gonfiars*  il  cervello  nel  principio 
delP  accefso  ,  e  fe  loro  par  che  la  tefta  fe  gP  ingroffi 
come  un  pallone. 

Non  può  far  di  manco  che  quefti  moti  violenti  non 
confondan  tutta  l’economia  del  cervello,  e  che  tutt’l 
fuoi  condotti  o  ondulazioni  ,  che  fi  facevan  diftinta- 
mente,  non  fian  diftrutti  :  ed  ecco  perchè  quefti  am. 
malati  dopo  aver  fofferti  molti  parofifmi ,  reftan  affat¬ 
to  infenfati. 

Siccome  tutte  le  rarefazioni  fi  fan  dal  centro  alla 
circonferenza;  la  prima  che  fi  è  fatta  in  mezz’  al  cer¬ 
vello,  ne  ha  cacciati  gli  fpiriti  con  violenza  J  dimodo» 

^  che 


* 


Delle  Malattie  della  't efta .  335 

chè  quefta  materia  Sottile  ufcendo  dalla  certa  come  tur 
vento  -impetuofo  ,  che  Soffia  da  un  Eofilo ,  va  a  gon¬ 
fiar  tutt’  i  mufcoli ,  e  cagiona  quefta  convulfion  gene¬ 
rale  che  accompagna  V  epiiertla . 

Gli  escrementi  del  cervello  pofson  efser  ritenuti  ,  o  <jhe  fofa  fta 
cacciati  in  foverchia  quantità.  Quando  erti  non  efcon  ° 

comodamente,  cagionan  delle  malattie,  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  .  E  quando  efcono  eccertivamente  ,  cagio¬ 
nano  molti  accidenti ,  *1  più  comun’ ,  e  più  ordinario 
de’  quali  chiamali  Reuma  ,  Catarro  ,  o  Fluffione  ,  che 
non  è  fé  non  una  caduta  di  umore  eh’ è  nel  cervello, 
filile  parti  che  fono  al  di  Sotto. 

Quell*  umor5  è  generato  oda  difetto  proprio  del  ce  x~*ua£al40ne- 
vello,  quand*  egli  è  alsalito  da  una  intemperie  fredda 
ed  umida  ;  o  da  quel  delle  parti  inferiori  mal  complef- 
fionate,  conci*  è  il  ventricolo,  il  fegato,  la  milza,  e  la 
matrice  nelle  donne, 

Efso  è  fmofso,  e  Spinto  fuor  della  certa  o  dalia  fua  suefpeye . 
quantità  ecceftiva  ,  o  da  un  freddo  che  coftipa  ,  o  da 
un  caldo  che  liquefa  ,  o  da  un  bagno  che  rilafcia  ,  o 
da  un  travaglio  che  agita,  o  da  una  veemente  partions 
di  Spirito . 

Le  differenza  del  catarro  ritraggonfi  r.  dall’ umor  che 
Io  produce,  il  quale  alIevolt*è  in  piccola  quantità,  ed 
allevolte  cafca  sì  abbondevolmente  ,  che  mette  1*  am¬ 
malato  in  pericolo  di  foffogamento  ,  e  quello  allora  è 
propriamente  un  catarro  Soffogante.  Quell’ umore  me¬ 
desimo  è  ora  infipido,  dolce,  acido.  Salato,  ora  craf- 
fo ,  Sottile ,  ed  allevolte  ancora  maligno ,  e  pertilenzia- 
le;  il  che  cagiona  un  catarro  epidemico ,  come  fi  orter- 
vò  gli  anni  addietro . 

2.  Pigliatili  le  differenze  del  catarro  dal  luogo  don¬ 
de  viene  quell*  umore,  e  da  quello  Su  cui  e’  fi  butta. 

AMevolt*  e*  vieti1  dalle  parti  efteriori  della  certa  ,  e  ca¬ 
fca  Sugli  occhi,  Su’  denti  ,  Sulle  mafcelle  ,  Sul  collo  , 

Sulle  Inaile,  Sulle  braccia,  Sul  dolio  ,  Su’  lombi  ,  lulle 
cofcie ,  Sulle  gambe ,  e  Su  altre  parti  ,  dov*  egli  eccita 
varie  forte  di  dolori  ,  ed  ancor  di  tumori  .  Allevolte 
ancora  ei  vien  dalle  part’ interiori  della  certa,  e'provo- 
ca  diverfe  malattie  ,  fecondo  le  parti  che  lo  ricevono . 

Quand* e*  cafca  Sui  principio  de* nervi,  cagiona  P  apo- 
pleflìa ,  la  paralifia ,  la  ftupidezza ,  il  tremore  .  Su  gli 
organi  SenSorj  la  cecità,  la  Sordità,  il  tintinnamento  del¬ 
le  orecchia  ,  e  la  perdita  dell’  odorato  .  Sulle  narici  la 
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coriza;  fulla  gola,  e  filli*  alpr*  arteria  1*  arrochimento . 
Su’  polmoni  la  torte  ,  l’ afma ,  e  T  etirta  .  Sullo  ftoma- 
co  la  crudezza  ,  o  l’ indìgeftione .  Sugl*  inteftini  l’ufci- 
ta  di  corpo;  efe  quindi  s’ infinua  nelle  vene  del  fega- 
'  to ,  indurendoli  le  riempie,  ficcom’  altresì  le  vifcere  , 
e  vi  fa  deli’oftruzioni.  Così  la  flurtione  partorifce  un* 
infinità  di  malattie  ;  e  1’  uomo  folo  tra  tutti  gli  ani¬ 
mali  è  fottopofto  a  quelli  accidenti  ,  imperciocch’  egli 
ha  ’l  cervello  affai  grand’  ed  affai  levato  ,  donde  gli 
cfcrementi  puonno  agevolmente  cafcare  fu  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo. 

smìftgni.  Il  Catarro  conofcefi  baftantemente  dal  ragguag!io 
dell’  ammalato ,  e  da5  divers’  incomodi  che  l’ accompa¬ 
gnano. 

Conofcefi  la  qualità  degli  umori  da’  fintomi  ,  cui  e’ 
produce  ;  dal  temperamento  del  cervello  e  di  tutto  ’l 
corpo,  e  dall’età  dell’ ammalato . 

Conofcefi  finalmente  la  parte  che  da  principio  pro¬ 
duce  ’l  catarro,  confiderando  la  coflituzion  di  tutto  ’i 
corpo  ,  ed  i  fegni  proprj  della  compleflìon  di  ciafche- 
duna  parte. 

suopronofli -  Il  Pronoflico  del  catarro  deefi  principalmente  dedur¬ 
re.  re  dalle  diverfe  fue  fpezie  ;  cosi  ’l  foffògant’  è  perico- 

lofiflìmo.  Quel  eh’  è  fatto  d’  un  umor  falfo  ,  è  altresì 
maligniflìmo  ,  e  quel  eh’  è  prodotto  da  un  umor  fred¬ 
do,  è  perlopiù  lungo  ,  e  difficile  da  guarirli  .  Il  catar¬ 
ro  che  vien  dalle  parti  efteriori  della  tella ,  non  è  tan¬ 
to  pericolofo  ,  quanto  quello  che  vien  dallo  Hello  cer¬ 
vello  ;  e  quello  è  tanto  più  pericolofo  quand’  e’  fia 
fomentato  da  qualche  difetto  del  cervello  .  Il  catarro 
finalment’  è  più  o  men  pericolofo  ,  fecondo  le  parti 
fulle  quali  e’  cafca ,  e  fecondo  le  indifpofizioni ,  che  vi 
produce . 

Puofli  altresì  antivedere  la  difficoltà  del  guarirlo  , 
dalla  lunghezza  della  malattia,  e  dall’età  dell’  amma¬ 
lato.  Quindi  è  che  IPPOCRATE  dice,  che  le  diflih 
iazioni  ne’  vecchi  non  fi  maturano  mai  affatto . 
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CAPITOLO  III. 

Delle  Malattie  dell'Occhio. 

LE  principali  malattie  dell’ occhio  fono  F  atrofia,  te  malattie 
la  procidenza,  Fanchilulefaro ,  la  trichiafi  ,  la  cri-  o echio . 

ti,  la  calazione ,  Fidatide  ,  Fagoftalmo  ,  F  europio  , 

Io  ftrabifmo  ,  la  parafili,  il  dolore  ,  Fepiforo  ,  F  egi- 
lopo;  la  fiftola  lagrimale,  Fencanti  ,  il  riafo  ;  F  oftal¬ 
mia  ;  il  pterigio  ;  le  pullule  ,  e  le  ulcere  della  cornea , 
il  redi,  o  prottofi  ;  Fiposfagma ,  F  ipopio;  la  catarat¬ 
ta  ;  il  riftrignimento  ed  allargamento  della  pupilla  ;  e 
F  abolimento  ,  e  dtminuzion  della  villa . 

L 9  Atrofia  è  una  malattia  in  cui  gli  occhi  li  fminui-  Dell' atrofia. 
fcono  ,  e  diventan  piu  piccoli  del  dovere  ,  rifpettiva- 
mente  alF altre  parti  del  corpo,  il  che  cagiona  non  fo- 
lo  una  confi-derabil  deformità  ,  ma  ancora  una  lelio- 
ne ,  e  perlopiù  ancora  un  abolimento  total  della  villa. 

Le  cagioni  delF  Atrofia  fono  le  lagrime  continue  ;  Sue  Cagiani. 
la  flufiion  lunga  ed  abbondevole  d5  umori  acri,  e  mor¬ 
daci  ;  le  veglie  fmoderate;  la  febbr5  etica,  e  Follruzio- 
ne  de*  vali  che  loro  portano  il  nutrimento . 

Quello  maPè  altrettanto  facile  da  conofcerfi,  qua n-  Suo  pronofil. 
to  difficilifiimo  da  guarirli  ,  imperciocché  le  malattie  co . 
d’inanizione  fon  fempre  pericolofe  ,  e  fe  non  vi  li  ri¬ 
media  fui  bel  principio ,  ne  fegue  la  total  perdita  del¬ 
la  villa  . 

La  Procidenz#  è  quando  gli  occhi  efcon  talmente  Velia  proci* 
dall’ orbita  ,  che  le  palpebre  non  pollon  più  coprir-  denta , 
gli  ,  il  che  chiamali  ufcita  ,  o  procidenza  dell5  occhio  , 
la  qual  è  ora  grande  ,  or  mezzana  ,  ed  ora  pìccola  , 

Le  cagioni  fon  le  violenti  coneuffioni  della  tella  ,  i  Sm  cagioni. 
tumori,  ola  rifoluzion  de’mufcoli  e  de5 nervi  degli  oc¬ 
chi  ,  proveniente  da  qualche  umor  freddo  ,  e  pituito- 
fo  ,  che  calca  dal  cervello . 

Quello  male  conofcefi  abballanza  da  per  le  Hello  .  Le  Suoi  fogni , 
violenti  commozioni  della  tella  fcuopronfi  agevolmen¬ 
te  dal  ragguaglio  dell5  ammalato  ;  fe  v5è  qualche  tu¬ 
more  che  cagioni  quell5  incomodo ,  elfo  apparifce  chia¬ 
ramente  ,  altrimenti  bifogna  credere  ,  che  la  cagion 
non  proceda  fe  non  dalla  riloluzione  de5  mufcoli ,  o 
de5  nervi  degli  occhi  ,  ed  in  tal  cafo  ,  fe  la  Ivifla  non 
è  offefa  ,  quell’  è  fegno  che  51  diletto  non  è,  fe  non 
i  Y  ne5 
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ne5  mufeoii  ;  ma  s*,  ella  vi,  apparifee  intereffata  , 
queff’  è  fegno  che  la  rifolüzione  occup’  ancora  i  nervi 
ottici , 

Deefi  flimar  la  difficoltà  di  guarirla  dalla  grandez¬ 
za  del  mal  medefimo,  e  da  quella  delle  lue  cagioni. 

L*  Anchìlulefaro  >  o  invìfeatio  ,  è  un  impaftiamento 
delle  palpebre  unite  aflìeme  che  impedifee  il  poter  a- 
prir  F  occhio  .  , 

Se  ne  determinan  due  fpezie  ,  una  quando  le  palpe¬ 
bre  fono  femplicemente  unite  aflìeme,  e  F altra  quan¬ 
do  fono  attaccate  alla  congiuntiva  o  cornea . 

Quell’  incomodo  viene  o  dalla  prima  conformazio¬ 
ne,  o  dopo  qualche  ulcera  che  fia  fiata  tra  feura  ta  men¬ 
te  medicata  ,  tanto  nell’  una  quanto  nell’  altra  delle 
palpebre. 

La  Trichìafi  comprende  tre  forte  di  malattie  de’  pe¬ 
li  delle  palpebre ,  cioè  la  diftichìafi  quando  vien  un  or- 
din  doppio  di  peli ,  la  Falangofi  ,  quando  ’l  pelo  fen- 
za  rilafciamento  della  palpebra  fi  rivolta  nell’  occhio  , 
e  F  offende  ;  e  la  Ptofi  quando  dal  rilafciamento  delle 
palpebre  non  fi  può  aprir  l’occhio.,  .e  nello  Hello  tem¬ 
po  i  peli  entran  al  di  dentro  ;  particolarmente  quei 
della  palpebra  di  fopra  ;  che  fe  non  v’  è  che  rilafcia- 
mento  nella  palpebra  ,  fenza  che  i  peli  offendan  F  oc¬ 
chio,  quella  malattia  chiamali  Atomatonulefaro . 

Tutte  quelle  indifpo Azioni  fon  prodotte  da  una  u** 
midità  fuperflua  e  fenz’  acrimonia  ,  che  ammollifce  , 
rilafcia ,  e  fa  rovefeiare  la  palpebra  full’  occhio . 

La  Critì y  o  Orzinolo  è  un  piccol  tumor  lunghetto  , 
fiflo  e  Habile  limile  a  un  granello  d’ orzo  chiamato  da’ 
Greci  Crithiy  che  occupa  V  eff remità  efferiore  della  pal¬ 
pebra  nel  ciglio  ,  e  la  cui  membrana  è  contenuta  in 
una  piccola  membrana  o  Borfetta . 

La  Calazjon  è  un  radunamento  di  umori  fuperflui 
fotto  la  cartilagine  delle  palpebre,  limile  a  un  granel¬ 
lo  di  gralso,  il  qual’efsendo  premuto  ,  muta  luogo,  e 
non  illà  fifso  e  fermo  in  un  luogo  come  F  orzajuolo. 

U  Idatide  y  o  Aquula  è  un  eferefeenza  di  grafso  li¬ 
mata  tra  la  pelle,  e  la  cartilagine  delle  palpebre,  che 
perlopiù  viene  in  quei  che  fono  di  temperamento  af¬ 
fai  umido,  come  i  bambini.  Ofservafi  che  queflo graf¬ 
fo  crefce  afsai ,  e  caricando  F  occhio ,  impedifee  F  aprir 
le  palpebre. 

Il  Lagoftalmo  è  quando  la  palpebra  di  fopra  è  tal¬ 
mente 
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mente  ritirata,  che  rocchio  non  può  rimaner  ferrato 
affatto,  e  nel  dormire  refi’ aperto,  come  nelle  lepri. 

Quello  mal  può  venir  dopo  la  prima  conformazione, 
o  da  qualche  accidente,  come  dalla  cicatrice  d’ una  pia¬ 
ga,  da  un  ulcera,  o  da  una  feottatura,  o  da  qualche 
carne  fuperflua,  che  impedifee  1’  abbaffamento  della  pal¬ 
pebra  ,  o  dall5  averne  troppo  tagliata  ,  quand’  era  trop¬ 
po  rilafeia  ta ,  o  dall’averla  cauterizzata  indiferetamen- 
te . 

L ’  Ettropìo  è,  quando  la  palpebra  di  fotto  firovefeia,  v Europio , 
e  fi  ritira  di  modo ,  che  non  può  cuoprire  ’I  bianco  dell* 
occhio.  Efio  non  vien  naturalmente  come  ’l  lagoftalmo, 
nè  da  diffeccamento;  ma  folo  da  riiafeiamento  e  para- 
lifia ,  o  dalla  prefenzfa  d’una  carne  fuperflua  ,  che  ua  in- 
fenfibilmentecrefciuta  nella  fua  parte  interiore  ,  o  quan¬ 
do  la  gianduia  dell’angolo  dell’occhio  fi  fia  troppo  in- 
groflata,  oppure  da  qualche  feottatura ,  cicatrice ^  o  cu¬ 
citura  mal  fatta  nella  parte  eflerior  della  palpebra , 

Lo  Strabiamo  è  una  malattia  di  fituazione,  in  cui  la  Lo  strabif. 
pupilla  guarda  torto  gli  oggetti,  e  non  è  fituata  inw*- 
mezz’  all’  occhio ,  il  che  fa  che  vi  apparifea  più  bianco 
da  una  parte,  che  dall’altra,  e  quell’  incomodo  è  ca- 
gione,  che  quando  fi  vuol  guardar  qualche  cofa ,  bifogna 
voltare  gli  occhi  attraverfo  ,  per  opporre  direttamente 
la  pupilla  a  ciò  che  fi  guarda  .  Dalchè  vedefi  che  Io 
Strabifmo  può^fler  di  quattro  forte;  cioè  al  di  dentro, 
al  di  fuori,  all’ insù,  all’ ingiù;  e  può  accadere  che 
ora  fieno  incomodati  ambidue  gli  occhi  ,  ed  alle  vol¬ 
te  folamente  uno,  ; 

La  Cagione  di  quell’ incomodo  è  perlo  più  la  rifolu-  Sua  cagione, 
zione  de’  mufcoli  degli  occhi  ;  ficcome  alle  volte  fuc- 
cede  nell’ epileflìa ,  e  nelle  febbri  maligne,  o  nella  cat- 
tiv’  afTuefazione  di  guardar  fifso  ,  ed  attraverfo  un  og¬ 
getto  .  Efla  può  altresì  derivare  dalla  fituazion  deprava¬ 
ta  dei  Chriflallino ,  il  quale  fa,  che  volendo  vedere  un 
oggetto ,  bifogna  girar  la  pupilla  ,  finché  l’ umor  cri- 
flallino  fia  loro  direttameate  oppoflo  .  Or  quella  cat¬ 
tiva  fituazione  può  efser  cagionata  da  qualche  gran  ta¬ 
glio,  o  caduta,  o  da  qualche  umidità  fuperflua. 

Lo  Strabifmo  che  viene  fin  dal  nafeimento  non  fi  suo  pronofiì* 
può  guarir  quand’  e’  fia  invecchiato  ;  ficcome  quello  <**• 
che  viene  dalla  rifoluzion  de’  nervi ,  o  dall’  ufanza  cat¬ 
tiva  di  guardar  attraverfo;  ma  finché  ’imal’è  ancor  fre- 
feo,  puofiì  allevolte  guarire, 
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La  Paratifi  è  un  difetto  prodotto  dopo  la  genera-* 
zione,  da  cui  gli  occhi  fono  in  continuo  moto*  come 
tremolanti.  Chiamali  Accigliamento  delti  occhio^  oppure 
Occhio  ipocrito.  Viceverfa  gli  occhi  reftano  immobili 
nella  malattia  chiamata  pizin,  e  fiazin>  cioè  quando 
’l  nervo  della  feconda  conjugazion’  è  affetto.  ÀHevoke 
gli  occhi  fono  attratti  e  totalmente  diritti  nelle  ma¬ 
lattie  frenetiche ,  o  in  altre  gran  malattie  che  prefa-» 
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gifcon  la  morte  vicina. 

Il  Dolore  degli  occhi  viene,  ficcome  tutti  gli  altri, 
da  qualche  fcioglimento  di  continuazione,  fpeziaìmente 
nelle  tuniche  congiuntiva ,  e  cornea  .  Le  cagioni  ne 
fon’ o  interne  ,  come  qualche  umor  acre,  flatuofo, 
oppur  fono  efterne,  come  le  percoffe,  le  calcate,  i  ven¬ 
ti,  l’aria  ecceffivamente  calda  o  fredda,  la  polvere  , 
il  fudicciume,  il  vapore,  il  fugo  di  cipolla,  o  aglio, 
e  limili . 

Il  dolor  degli  occhi  è  fenfibiliffimo  per  la  delica¬ 
tezza  della  parte  lefa .  Elio  accrefce  la  flufìon’  e  V  in¬ 
fiammazione  ,  interrompe  *1  fonno,  abbatte  le  forze, 
e  cagiona  fpefso  la  cecità. 

U Epi foro  è  un’innondazione  d’ umor  fottile  che  fi 
butta  fu  gli  occhi  a  guifa  di  lagrime  .  Quell’ umor’  è 
allevolte  freddo  ed  acquofo  ,  fenza  dolor ,  fenz’  ardor’ 
e  fenza  rofsore;  allevok’efso  è  acre,  e  fallò,  erendefi 
faftidiofittimo  pel  dolor  fenfibile  che  vi  eccita,  per  l’a¬ 
crimonia,  per  F  ardor’,  e  pel  roffore ,  che  fon  tanto- 
ilo  feguiti  dall5  ulcerazion  delle  palpebre .  L’origine  di 
quefta  fluttione  (fecondo  il  FERNELLIO)  è  perlo¬ 
più  al  davanti,  e  nella  fornita  della  tetta,  dove  Fumor  fuol 
radunarli  fuor  del  cranio  fotto  la  pelle  ,  la  quale  dal 
pericranio  fcorre  filila  membrana  contigua,  ed  efce fi¬ 
nalmente  fuora  per  gli  occhi . 

L* Epiforo  eh’  è  invecchiaro ,  e  ne’  vecchi ,  è  diffici- 
littimo  da  guarirli,  e  perlopiù  ancora  degenera  in  una 
fittola  lacrimale. 

L*  Epiforo  che  vien  nelle  malattie  acute  dalla  debo¬ 
lezza  della  facoltà  ritentrice,  è  per  ordinario  un  fegno 
di  morte ,  fpeziaìmente  s’  e’  fia  accompagnato  da  deli¬ 
rio ,  da  convulfione,  da  rafreddamento  dell’  eftremità, 
da  difficoltà  di  relpiro,  da  fudor  freddo,  e  da  altri  ma¬ 
ligni  accidenti. 

L  Anchìlopo  è  un  tumore  o  poftema  tra’l  gran  can¬ 
to  dell’  occhio ,  ed  il  nafo  ,  generato  perlopiù  da  un 
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fatigue  biliolo  ,  e  fottile  ,  che  vi  cafca  pel  rodimento 
di  qualche  vena  delle  tempia  ?  e  della  fronte  ,  e  eh’ è 
accompagnato  da  calor,  da  rofiòr’e  da  dolore  .  Ed  è 
da  oflervarfi  che  fubito  eh’  egli  è  aperto  ,  e  che  cola 
la  marcia  ,  perde  ’l  nome  d5  Anchilopo  ,  e  piglia  quel¬ 
lo  di  Egilopo, 

L’  Egììopo  ,  eh’  è  la  fiflola  l  agri  male  ,  è  un’ulceretta 
callofa ,  e  profonda  limata  nel  grand'  angolo  deir  oc¬ 
chio  fulla  gianduia  lagrimale ,  cagionata  da  un  anchi¬ 
lopo  ,  o  tumore  nell’  angolo  dell*  occhio . 

Di  quelle  fiftole  ,  alcune  fono  aperte  al  di  fuori  , 
fpezialmente  quelle  che  fon  cagionate  da  una  materia 
calda,  e  flemmonofa  ;  altre  al  di  dentro,  che  fon  pro¬ 
dotte  da  un  umor  freddo  e  pituitofo:  dimodoché  al 
di  fuori  non  apparifee  alcun'  apertura ,  fe  non  un  picco! 
tumore  della  gròffezza  d’un  cece ,  il  quale  premendoli  col 
dito  ,  n’efce  dal  gran  canto  deir  occhio  vicino  ai  nafo 
una  marcia  fero  fa  ,  o  rofleggiante ,  edallevolte  bianca, 
e  vifeofa ,  elïendo  l’offo  rofo  dalla  dimora,  e  corru¬ 
zione  della  materia.  Ve  ne  fono  alcune  che  colano 
continuamente  ,  ed  altre  folo  di  quando  in  quando  , 
e  che  dopoi  fi  ricuoprono,  il  eh*  è  particolar  delle  fi¬ 
ttole  . 

Quello  mal5  è  nojofiffimo;  e  quand’egli  è  invecchia¬ 
to ,  rende  P  occhio  atrofio  e  Pecco,  il  fiato  puzzolento, 
e  perlopiù  abolita  la  funzione  dell5  occhio  .  Alle  volte 
tir5 alla  natura  del  canchero,  ed  allora  le  vene  fon  tefe 
ed  attorcigliate  ,  il  calore  pallido  ,  e  livido ,  la  pelle 
dura  ,  e  quando  fi  tocca  un  tantino,  e5  s’irrita,  ed 
eccita  un’ infiammazione  fulle  parti  vicine  ;  il  che  lo  ren¬ 
de  difficili  {fimo  da  guarire,  per  non  dire  affatto  incu¬ 
rabile  .  < 

L’ Encantì  è  una  eferefeenza  di  carne  nel  gran  can¬ 
to  deir  occhio ,  di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie  ;  una 
tenera ,  fiacca  ,  e  di  color  roffo  ;  e  l5  altra  dolorofa , 
maligna  ,  e  piombata. 

Tre  fono  le  principali  cagioni  di  quella  malattia. 
La  prima  è  una  fluffione,  o  congerie  d’  umor  malin¬ 
conico  ,  che  accrefc’  ed  indurifee  la  foflanza  della  car¬ 
ne ,  eh’ è  naturalmente  nei  canto  dell’ occhio,  come  fi 
vede  ne’  porri.  La  feconda  è  un’ iperfarcofi  che  fegue 
un’ulcera  mal  curata  in  quella  parte.  La  terza  è  un 
rello  di  pterigio  che  non  fi  è  potuto  tagliare  abbaflan- 
za ,  il  quale  crefce,  o  rimane  affai  grofto. 
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li  Rìafo  è  uno  fcemamento  ,  e  confumamento  della 
gianduia  lagrimale,  che  fa  che  51  buco  del  gran  canto 
dell’ occhio  re fta  Tempre  aperto,  e  iafcia  *1  palio  libe¬ 
ro  agli  umori  acquofi ,  che  fanno  incefsantemente  ver- 
far  delle  lagrime  a  IT  ammalato  . 

Quello  incomodo  fuccede  allevolte  nello  pterigio, 
e  nelTencanti,  o  dall5  aver  tagliato  Tefcrefcenze  trop¬ 
po  innanzi,  o  dall5  aver  per  lungo  tempo  adoprati  me¬ 
dicamenti  acri,  e  corrofivi  .  Succed5efso  alle  volte  nel¬ 
lo  egilopo,  ficcome  nel  vajuolo  ,  quandi  Iafcia  delle 
ulcere ,  che  rodono  quella  caruncula.  Fina]ment?  e’  fo- 
praggiugne  alle  volte  nello  epiforo,  o  fluffione  d5umor 
acre,  e  mordace. 

Quando  la  Caruncula  è  affatto  confumata  ,  non  vi 
fi  può  rimediare,  per  efser  quella  una  parte  fpermati- 
ca  ;  ma  fe  non  è  rofa  fe  non  mezza,  fi  può  con  una 
nuova  generazion  della  carne  che  manca .  Se  il  mal5  è 
derivato  da  qualche  incifione,  non  vi  fi  può  rimedia¬ 
re;  ma  ciò  può  farli  quando  ciò  derivi  loia  da  corro- 
fione  ;  e  la  ragione  lì  è  ,  perchè  col  taglio  fi  portan 
via  le  fibre,  che  non  pofsono  generarli  di  nuovo; 
ma  la  corrofione  Iafcia  per  ordinano  quefte  part5  in¬ 
tiere,  e  non  confuma  per  lo  più  fe  non  le  carnofe ,  che 
fon  più  agevoli  da  rimetterli . 

L5  Oftalmìa  è  un5  infiammazion  della  membrana  con- 
juntiva ,  che  occupa  tutto  Cocchio,  accompagnata  da 
tumore ,  da  llendimento ,  da  roflore,  da  dolore,  da 
gonfiamento  di  palpebre,  con  difficoltà  di  aprirle. 

La  Cagione  di  quella  malattia  è  la  fluffion  di  fangue  , 
o  di  bile,  di  pituita  falfa  o malinconica ,  checafca  in¬ 
teriormente  dal  cervello  ,  o  elleriormente  dalle  parti , 
che  cuoprono  il  cranio . 

I  fogni  che  l5  Optalmia  Ila  prodotta  dal  Cangile ,  fo¬ 
no  il  tumore  eminente,  lo  llendimento  ,  il  roflore, 
ed  il  calor  della  consuntiva,  lo  fcolamento  delle  lagri¬ 
me  ,  o  la  cifpa  attaccata  agli  angoli  degli  occhi ,  che 
non  è  acre ,  nè  tenace  .  Se  l5  umor5  è  biliofo  ,  il  tumo¬ 
re  farà  minor5,  e  fuperfiziale ,  o  di  color  gialliccio,  il 
dolore  più  acre,  più  cocente,  e  più  ulcerante,  eia  cif¬ 
pa  più  durata,  e  più  Cecca.  Se  l5  umor5 è  pituitofo  ,  il 
tumor  farà  bianco;  le  lagrime  Correranno  in  abbon¬ 
danza  ,  i  fintomi  faran  minori ,  e  la  cifpa  morbida . 

Quando  la  cagìon  dell5 Optalmia  è  violenta,  ed  af¬ 
fai  calda,  v5  è  da  temere  che  Cocchio  non  fia  ulcerato 
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dall’ acrimonia  della  materia  ,  e  s’efia  fi  trafcura,  la 
pupilla  fi  allarga ,  e  T  occhio  ne  diventa  attrofìo  ,  e 
grinzo ,  o  vi  fi  forma  una  fuffufione,  o,  cateratta. 

Il  Pterigìon  è  un’efcrefcenza  membranofa  ,  grafia  ,  o 
pannicolofa,  che  perlopiù  nafce  dal  gran  canto  deli’oc- 
chio  ,  e  di  rado  dal  piccolo  ,  la  quale  ftendefì  filila  con» 
juntiva,  ed;  allevolte  lulla  cornea,  fino  a  oftufcar’,  e 
cuoprire  l’occhio  .  Efia  ha  ricavato  il  fuo  nome  dalla 
fomiglianza  che  ha  con  un’  ala,  o  con  un’unghia. 

Quella  efcrefcenza  viene  fpefio  dopo  1’  opta  (mia  ,e  dopo 
l’apertura  di  qualche  tumore.  Ella  è  ancor  cagionata 
da  un’abbondanza  di  fangue  ferofo ,  mefcolato  di  pi¬ 
tuita,  o  di  malinconia,  il  che  fa  eh’ efia  è  allevolte  du¬ 
ra  ,  allevolte  morbida  ;  bianca  ;  bruna  ,  o  rofiìccia,  alle 
volte  facile  a  fepararfi  dalla  congiuntiva;  ed  allevolte 
tanto  attaccata,  che  non  può  dillaccarfene .  Allevolte 
ancora  efia  è  cancrenofa  ,  ed  in  tal  cafo  vi  fi  vede  ere- 
feere  una  carne  dura ,  nericcia ,  e  rilevata. 

Quanto  più  il  pterigìon  è  bianco,  morbido,  poco  a- 
vanzato  verfo  la  pupilla ,  meno  attaccato  alla  congiun¬ 
tiva  ,  e  men  partecipe  della  natura  carcinomatofa  ,  tan- 
topiù  agevole  deefi  fperarne’l  rifanamento ,  fpezialmen- 
te  fe  l’ammalato  fia  giovane,  forte  e  ben  complefiio- 
nato. 

Quando  cafcan  degli  umori  acri  dalla  teda  fulla  mem¬ 
brana  cornea,  fi  fanno  due  forte  di  ulcere  nojofifiime , 
la  prima  di  çui  è  larga,  fituat’ attorno  l’ iride  ,  chiama* 
ta  Chôloma y  e  l’altra  rotonda  ,  e  bianchiccia,  fituat’ 
attorno  ’l  cerchio  dell’iride,  chiamata  Argemon . 

Le  cicatrici  che  fono  nella  fua  parte  rilucente  tra- 
fparente,  fuccedono  bene  fpefio  a  quelle  ulcere,  edin- 
comodano  aliai  la  villa  -.  S’efia  è  bianca  ,  e  grande  ,  chia¬ 
mali  albeggine  ;  s’ è  minore,  dicefi  nuvoletta ,  es’èfot- 
til’  e  delicata,  chiamali  caluggine ,  offufe  amento . 

Ne’  vecchi  la  cornea  divent’  ancor  affatto  vizza,  grin¬ 
za  ,  e  folca  ,  efiendone  difiìpati  gli  fpiriti  ;  il  qual  di¬ 
fetto  chiamali  caligo  in  Latino,  éblouijj'ement  in  Fran¬ 
ce  fee .  Quando  efia  s’avanza  in  fuori,  ciò  non  è  difet¬ 
to  della  cornea,  ma  è  legno  che  la  villa  è  migliore, 
imperocché  le  fpezie  che  vengon  per  fianco  ,  ricevonfi 
più  agevolmente  nell'occhio . 

Sollevanli  ancora  nella  cornea  ma  di  rado,  certe pu- 
ftule  chiamate  flittene  ,  limili  a  quelle  che  vengono  fili¬ 
la  pelle,  le  quali  fendo  crepate,  vi  fi  fan  diverfe  uh 
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cerette,  la  cui  piu  fudicia  chiamali  epìcauma. 

Quella  tunica  è  ancora  fottopoft’  al  carbone  ,  ed  al¬ 
le  cancrene  ,  che  fono  le  più  peftifere  di  tutte  l’ulee- 
re,  benché  non  accadano,  fe  non  molto  di  rado. 

Fallì  ancora  una  rottura  nella  cornea,  ed  una  ufcita 
deli5  uvea,  chiamata  da’  Greci  Rhexis  ,  o  Proptofis , 
le  cui  fpezie  fon  quattro ,  fecondo  le  loro  forme  di- 
verfe  ;  benché  tra  loro  non  diverfifichino  che  dai  più 
al  meno.  Imperciocché  s’ ella  a pparifce  affai  piccola  co¬ 
me  una  tefta  di  formica  ,  o  di  moka ,  chiamali  Mio - 
cephalon ,  o  formica ,  s’è  un  po  più  grande,  e  che  af- 
fomiglifi  ad  un  granello  d’  uva  ,  vien  chiamata  Staphi - 
hmo  ;  s’  è  molto  piùfgroffa,  dicefi  Mìlon  y  e  s’ècallofa 
e  dura,  appellali.  Elon ,  o  chioda. 

Le  cagioni  di  quelle  indifpofizioni  fono  le  piaghe,  e 
*1  rodimento  degli  umori  acri.  Quando  la  rottura  del¬ 
la  cornea  è  grande,  e  che  Y  uvea  n’  efce  ,  è  incurabile; 
le  minori  fon  facili  da  guarire  ,  ma  lafcian  delle  cica¬ 
trici  e  de’fegnL 

U  Hipofphagma  è  uno  fpargrmento  di  ungile  nell* 
occhio  tra  la  congiuntiva  e  la  cornea  ,  dov5  egli  appa- 
rifce  prima  rollo,  dopo  livido  e  nero,  e  s’e’fi  flende 
fino  alla  cornea  dirimpetto  alla  pupilla  ,  fa  che  tutti 
gli  oggetti  pajono  rolli  o  neri  .  Quella  malattia  è  ca¬ 
gionata  dal  riempimento  delle  vene ,  il  di  cui  orifizio 
fi  apre  ,  oppur  dal  rompimento  di  quelle  vene  me  deli- 
me  perqualche  colp*o  eafeata. 

L’  Hipopion  è  un  radunamento  di  marcia  tra  la  cornea  , 
e  l’uvea  ,  il  quale  interefla  molto  la  villa  ,  s’ egli  è  diret¬ 
tamente  oppollo  alla  pupilla  :  Et  luccede  perlopiù  a 
qualche  infiammazion  fuppurata,  o  a  un  hipofphagma  • 
Quando  la  materia  è  trai*  uvea,  e  la  cornea,  rocchio 
ammalato  par  più  rilevato  del  farro,;  e  conofcefi  eh’ è 
purulenta  pe’  dolori  gagliardiffimi ,  e  fenfibili  eh’ efsa 
cagiona. 

La  Cateratta  che  da’ Greci  è  chiamata  Hipochima ,  è 
un  ragunamento  d’umor  fuperfluo  ,  che  &’in  duri  fee  co  m9 
una  piccola  pelle  ,  tra  la  tunica  cornea  e  i’umor  en¬ 
fiai  lino ,  verfo  la  pupilla  delFocchio ,  la  qual’ impedifee 
al  criflallino ,,  il  ricever’  ed  il  difcernerele  fpezie  degli 
oggetti. 

Ve  ne  fono  di  molte  forte.  Alcune  fon  grandi,  e 
cuoprono affatto  il  buco  della  pupilla,  dimodoché  fa m ma¬ 
lato  non  vi  vede  punto;  altre  fono  minori  e  non  cuopra- 
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no  fe  non  la  metà  o  una  parte  della  pupilla  ;  donde 
avviene  ,  che  1’  ammalato  non  può  vedere  fe  non 
una  parte  dell’ oggetto  che  fe  gli  rapprefenta ,  impeden¬ 
dogli  la  nuvola  il  veder  F  altra  dalla  parte  cui  efsa  occu¬ 
pa.  Alcune  fon  rottili ^  e  trafparenti ,  per  cui  fi  vede 
la  luce  del  fole,  ed  altre  fono  fpefse;  alcune  fon  di 
color  di  rame ,  altre  bianche  ;  alcune  fon  verdi  e  gial¬ 
le  ,  ed  altre  ner’ ,  e  cenericcie . 

La  cagion  della  cateratta  è  un  umor  efcrementizio  ge-  sua  calons. 
nerato  nell’ occhio  medefimo  per  mancanza  del  luo  ca- 
lor  naturale;  oppur  deriva  dagl’ inteftini ,  e  dal  cervel¬ 
lo  ;  efia  fufieguentemente  congelali ,  e  fi  condenfa  cf- 
fendo  portata  nel  nerv* ottico,  e  quindi  fcorre  più  a- 
vanti  verfo  la  pupilla.  Se  quello  umore  fi  fermalfe  nel 
nervo  ,  cagionerrebbe  la  gutta  ferena . 

Quando  la  cateratta  cominciali  a  fermare,  pare  all’  SuoiÇegni. 
ammalato  di  vedere  de’  peli ,  o  degli  atometti  limili  a 
que’  c5 appajono  in  alcuni  raggi  folari  ;  oppur  de’  mo- 
fcherini  e  de’  ragnateli;  allevolte  ancora  de5  cerchj  at¬ 
torno  le  candelle  accefe,  ed  allevolte  due  candele  per 
una:  e  fe  offervafi  la  pupilla  da  vicino ,  bench’ effa  pa- 
ja  netta  e  chiara ,  trovali!  effer  più  fcura  ,  e  più  con¬ 
fida  d’ una  pupilla  totalmente  fana. 

La  cateratta  nel  fuo  cominciamento  non  può  fof ™  Pronos  * 
frire  l’operazione,  poiché  l’ago  la  ftraccia  ;  ma  quel¬ 
le  che  fon  azzurre ,  verdi ,  e  cenericcie ,  la  foffrono  e 
guarilcono  .  Gire’  a  quelle  che  fon  di  color  di  gelfo, 
di  piombo,  nere,  cedrine,  e  gialle,  fon  perlopiù  in¬ 
curabili;  ficcome  quelle  che  non  li  dilatano,  e  non 
fi  slargan  coll’ago,  imperocché  quello  è  fegno  che  vi 
è  dell’ ollruzione  nel  nery’ ottico. 

La  pupilla  dell’occhio  può  elfer  foverchiamente  ri-  Ualìargame- 
llretta  ,  o  allargata  .  to ,  o  ftrìgni- 

Lo  Strignimcntù  è  tale  fin  dalla  nafeita,  e  dalla  pri-  mento  della 
ma  conformazione  ,  o  provien  da  una  intemperie  fecca  ,  PuPtlla  * 
ed  allora  chiamali  Phtifis ,  cioè  confumamento  della 
pupilla .  Dice  GALENO  che  la  piccolezza  nella  pu¬ 
pilla  è  cagione  di  una  fquifitilfima  villa  ;  ma  quan¬ 
do  riftrignefi  dopo  eller  nati,  ula  rende  deboi’ e  catti¬ 
va. 

U allargamento ,  o  dilatamento  della  pupilla  chiamali 
Midrìafis;  elio  è  cagionato  da  un  umor  acquofo  rac- 
chiufo  nella  tunica  uvea  da  qualche  tumore ,  o  fcioglr- 
mento  di  continuazione,  e  nuoce  affai  alla  villa,  per¬ 
chè 
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chè  la  luce  interna  fi  ditti pa  più  del  dovere  ,  e  le  fpe- 
zie  non  fon  ricevute  in  punto. 

il  mevimen.  Oflervafi  allevolte  un  movimento  involontario,  e 
to tremolante  tremolante  nella  pupilla,  e  quei  c’hann’un  tal  difet- 
deJa pupilla.  to  pare  c>  abbiano  P  immagine  d’  un  cavallo  nella  pu¬ 
pilla.  Le  fpezie  vifibili  entran  per  la  pupilla  ,  comeper 
una  fineftra  nella  tunica  retina,  eh’ è  tinta  d’ un  umor 
nero,  e  eh*  è  attaccata  nelle  Tue  parti,  acciò  quelle  fpe¬ 
zie  Tettandovi  meglio  imprefse,  pofsa  Panima  difeer- 
nere;  del  che  abbiamo  un  efempio  nelle  camere  otti¬ 
che  ed  ofeure,  allorché  ricevefi  ’l  lume  da  un  piccol 
buco,  alP incontro  di  cui  mettendoli  una  carta  ben 
larga ,  vi  fi  rapprefenta  chiaramente  tutto  ciò  che  fi  fa 
in  iftrada. 

: Deir  abolirne -  L’  abolirne  nto  e  f 'cemamento  della  villa  non  è  differen¬ 
za,  eferamen .  te  fe  non  dal  più  al  meno ,  ed  ambidue  han  le  flette 
to  della  vi -  cagioni ,  le  quali  però  fon  più  forti  nella  cecità  ,  e  mi- 
^a'  nori  quando  la  vifta  è  femplicemente  Ibernata. 

Cagioni  deli'  La  cecità  per  tanto,  Pofcurità  ed  ogni  debolezza  di 
abohmento .  vifta  ,  la  di  cui  cagione  non  apparifee  nelPocchio ,  deri¬ 
va  dal  difetto  dello  fpirito  vifuale  ,  del  cervello,  del 
nerv’ ottico,  o  delPumor criftallino. 

Lo  fpirito  per  veder  chiaro  e  diftintamente,  dev’ef- 
fer  abbondane  e  fiottile;  imperciocché  s’  egli  è  in  quan¬ 
tità  ,  e  nel  tempo  ftefso  troppo  grottolano;  e’  vede  ben¬ 
sì  le  cofe  lontan’ ,  e  le  vicine  ,  ma  non  le  può  difeer- 
nere  fe  non  con  fatica  5  e  s’egli  è  troppo  poco,  quan¬ 
tunque  e’  fia  fiottile,  rendala  vitta  corta,  ed  allora  di- 
feernefi  totalmente  ciò  eh’  è  vicino  ,  ma  non  fi  può 
veder  ciò  eh’ è  lontano  .  S’egìi  è  in  poca  quantità  e 
grottolano  ,  rende  la  vitta  torbida  ,  dimodocchè  non  ve¬ 
de  dò  ck’è  lontano,  nè  ciò  ch’è  vicino  ;  e  queft’èun 
male  affai  ordinario  nelle  perfone  attempate  . 

Il  vizio  del  cervello  è  una  intemperie  femplice,  o 
con  materia . 

Il  vizio  del  nerv’  ottico  è  una  oftruzion  cagionata 
dalla  caduta  di  qualche  umor  grottolano,  o  un  riftri- 
gnimento  proveniente  da  ficcità  o  da  qualche  tumor 
contro  natura,  oppur  è  flato  rotto  dallo  sforzo  di  qual¬ 
che  cagion’  efteriore  . 

'Ottervafi  chela  oftruzione  intiera  del  nerv’ ottico  ca¬ 
giona  la  cecità  chiamata  Girti  a  jerena :  la  fua  oftruzio¬ 
ne  imperfetta  però  fa  parere  gli  oggetti  bucati  ;  conciof- 
fiachè  i  punti  dell’  oggetto  che  corifpondono  a’ filetti 
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turati ,  paja  che  non  riflettano  alcun  raggio  di  luce  ; 
que’  che  brillano,  non  potendo  portare  la  loro  impref- 
fione  fino  al  cervello  ,  o  al  più  non  tramandandovi  che 
una  debole  ondulazione;  quindi  è  che  quelle  punte 
non  appajono  nere  ,  fe  non  perchè  allorbendo  la  mag¬ 
gior  parte  de*  raggi  ,  non  ne  tramandano  fe  non  po- 
chiffimi  verfo  degli  occhi  noflri . 

Il  difetto  particolare  del  criftallino  è  ’l  cambiamen¬ 
to  del  fito  fuo  naturale ,  accaduto  da  qualche  cafcata  , 
o  da  qualche  violenta  percofsa  ,  da  cui  F  occhio  ha  pa¬ 
tito  una  gran  commozion>,  e  fcuotimento . 

Se  il  difetto  è  nello  Spirito  vifuale,  conofcefi  dalla 
lontananza  delle  altre  cagioni . 

S’egli  è  nel  cervello,  vedefl  che  la  debolezza  non  è 
folamente  nel.F occhio,  ma  fi  {tende  altresì  negli  altri 
fenfi ,  e  vi  appajon  di  più  certi  fegni  proprj  dell’  indi- 
fpofizion  del  cervello  .  . 

S’egli  è  nel  nerv’  ottico ,  o  nelle  parti  che  fono  al  di  « 

fotto  ,  può conofcerfi,  fe  l’ammalato  ferrando  l’occhio 
ch’èfano,  procura  di  veder  da  quello  ch’è ammalato; 
perchè  fe  allora  la  pupilla  non  muta  figura  nè  fito  ,  e 
fe  non  pafsa  più  alcuno  fpirito,  quello  è  fegno  ch’il 
pafso  è  ferrato  affatto  ,  e  che  vi  è  dell’ oftruzione  nel 
nerv’ ottico;  e  fe  la  cecità  vien  tutt’a  un  tratto,  o  for¬ 
mas’ in  poco  tempo,  queft’è  fegno  che  l’ oltruzion  de¬ 
riva  dal  difordine  di  qualche  umore;  ma  s’efsa  forma- 
fi  a  poco  apoco  e  lentamente,  deefi  attribuire  a  difet¬ 
to  dell’intemperie,  o  del  riftrignimento. 

Conofcefi  finalmente  che  il  nerv’ ottico  è  rotto,  o 
che  ’l  criftallino  è  fuor  del  fuo  luogo  ,  quando  vi  fia 
fucceduta  qualche  percofsa,  cafcata,  o  altra  cofa  ma?- 
nifefta,  c’abbia  fatto  della  violenza,  benché  nondime¬ 
no  il  criftallino  fi  muti  prefto  di  fito  fenza  sforzo  di 
alcuna  cagion’  efteriore  ,  per  la  fola  fluflìone  di  un  u- 
more  acreai  maggior  fegno.  11  che  però  non  fi  fa  fen¬ 
za  un  fiero,  e  molto  fenfibil  dolore;  e  quando’!  cam¬ 
biamento  del  criftallino  fi  fa  dall’ insù  all’ ingiù,  pare 
all’ ammalato  che  tutto  ciò  che  vede  fia  doppio,  il  che 
non  fuccede  quand’  e’  fi  fa  folo  nell’  un’  o  nell’  altr’ 
angolo  dell’occhio. 

L’abolimento ,  e  fcema mento  della  vifta  cagionato  Suoprono/ìi- 
per  l’età  cadente ,  per  F  oftruzion  del  nerv’ ottico,  o  c0  • 
per  difetto  invecchiato  del  cervello  ,  o  di  qualche  parte 
che  compone  l’occhio,  è  per  lo  più  incurabile. 

La 
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La  debolezza  della  villa  che  vien  dopo  qualche  gran- 
d*  evacuazione ,  o  lunga  malattia  ,  fe  ne  va  per  ordi¬ 
nario,  quando  le  forze  del  corpo  cominciano  a  ria- 
.  verfi . 

^  qTnJ[*  Depravafi  la  vifla  in  molti  modi  .  1.  quando  una 
travi  la  vi-  C0^a  c*  Par  doppia .  2.  quando  le  cofe  dirette  ci  pajon 
torte,  o  affatto  rovefciate  .  3.  quando  gli  oggetti  pa¬ 
jon  o  di  color  differente  da  quel*  eh’ e*  fono.  4.  quando 
gli  oggetti  pajon  bucati ,  benché  non  lo  fieno ,  o  quan¬ 
do  non  appajono  fe  non  per  metà.  5.  quando  par  che 
gli  oggetti  fi  muovano  ,  benché  non  mutin  fito.  6. 
quando  par  di  veder  de*  corpicciuoli  volanti,  o  desu¬ 
mi  ,  benché  dì  tutto  quello  non  vi  fia  niente  nell* 
ària  . 

1.  La  cagione  del  raddoppiamento  degli  oggetti  non 
è  fe  non  la  fituazion  depravata  dell*  umor  crillallino  > 
e  della  tunica  retina ,  eh*  è  differente  in  un  occhio 
da  quella  dell*  altro:  quindi  è  che  una  fpezie  medefi- 
ma  non  efìendo  ricevuta  in  un  medefimo  piano,  fa  la 
rapprefentazionecome  s’elia  fufse  doppia.  Per  Piflef- 
là  cagione  ciò  avviene  a  gli  ubbriachi ,  ed  a*  matti , 
perchè  i  mufcoli  motori  degli  occhi ,  eflendo  ripieni  di 
vapori,  o  deflituti  da  gli  {piriti,  non  puonno  muo¬ 
vergli  uniformemente,  il  che  fa  eh* e5  non  ofiervano 
pel  medefimo  piano;  ed  egli  è  tanto  più  vero,  che  per 
tal  cagione  quelle  forte  di  perfone  hanno  un  tal  de¬ 
pravamene  di  villa ,  eh*  efso  non  accade  loro  giammai , 
che  la  facoltà  motrice  dell*  altre  parti  non  fia  fenfibil- 
mente  interefsata. 

2.  Se  le  cofe  che  fon  diritte  pajono  torte,  o  totalmen¬ 
te  rovefciate,  ciò  è  cagionato  da  una  fituazion  depra¬ 
vata  del  crillallino  che  facendo  una  refrazione  viziofa 
di  fpezie,  le  rapprefen  Palla  tunica  retina  di  veramen¬ 
te  da  quel  che  fono. 

3.  Vedonfi  le  cofe  di  color  diverfo  da  quel  che  fono, 
a  cagione  dello  flravaganre;colore  ,  eh*  è  nella  cornea  ,  o 
nell*  umore  acquofo  ,  di  cui  le  fpezie  riveftonfi  nel 
paffare .  , 

4.  La  cagione  che  fa  parere  gli  oggetti  bucati ,  bench* 
e*  non  fieno  tali ,  o  che  non  gli  fa  vedere  che  per  la 
metà,  non  è  fe  non  qualche  corpo  opaco  limato  tra  la 
retina  e  la  pupilla  ,  che  rubba  quella  parte  della  fpezie , 
che  doveva  rapprefentare  la  metà  dell'oggetto ,  che 
non  è  vifto;  dimodoché  fe  quello  corp’  opaco  occupa 
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il  mezzo  della  pupilla ,  e  laida  dalle  bande  l’ellremità 
libere  ,  allora  gli  oggetti  pajon  bucati  nel  lor  mezzo  ; 
ma  quando  quello  corpo  medesimo  non  occupa ,  fé 
non  un  folo  lato,  e  laida.  1’  altro  chiaro  e  trafparente; 
allora  quelli  oggetti  non  fon  rapprefentati,  fe  non  per 
metà. 

5.  II  movimento  depravato  di  qualche  vapore,  o  di 
alcuni  fpiriti ,  come  nella  vertigine ,  fa  che  paja  di  ve¬ 
dere  gli  oggetti  muoventi!! ,  bench’  e*  llieno  fermi ,  e 
fenza  muoverli . 

6.  I  corpicelli  lomiglianti  a*  molcherini,  o  alle  pul¬ 
ci,  che  par  che  volin  per  l’aria,  non  fono  per  ordi¬ 
nario  fe  non  certi  vapori  contenuti  tra  la  cornea  ,  e 
la  pupilla ,  i  quali  vengon’  or  dal  cervello  ed  or  dalla 
matrice,  ed  allevolte  ancora  dal  petto,  come  ne’  pe- 
ripneumonici .  Che  s’elfi  fon  filli ,  e  permanenti,  fanno 
nel  principio  della  fuffulione .  Quelli  corpicciuoli  pof- 
fon  venire  altresì  da  qualche  macchia ,  che  fia  nella  cor¬ 
nea  .  Circ’  a’  lumi  apparenti,  elfi  non  vengono,  che 
dalla  refrazion  degli  lpiriti,  i  quali  elfendo  molli  ver- 
lb  la  fuperfizie  dell’  occhio ,  fon  rintuzzati  dalla  denfità 
della  cornea,  o  dell’ umor  acquofo,  o  da  qualche  gran 
percofla,  e  tornai!  dopoi  a  ferir  la  tunica  retina. 

CAPITOLO  IV. 

/ 

Delle  Malattie  delle  Orecchie. 

LE  principali  malattie  delle  orecchie  fono  Pinfiam-  Le  malattie 
mazione  ,  le  ulcere,  il  dolore,  il  fuono ,  o  tintin-  ^ells  orec~ 
namento ,  la  fordità,  e  la  difficoltà  dell’udito.  fhte  * 

L’ Infiammazion’  è  cagionata  daunfangue  biliofo,  e  cagioni ,  e 
lottile ,  che  cola  da  certe  venette ,  ed  è  accompagnato  fegni  dell'in. 
da  un  dolor  continuo  con  battimento,  calor’,  e  rof -fiammato- 
fore,  che  s’ellende  fino  alle  tempia,  ed  alle  guancie.^* 

Vi  foppraggiugne  ancora  una  febbre  continua,  e  fo- 
vente  ancor  de’  delirj ,  de’  moti  convuifivi ,  fvenimento, 
e  raffreddamento  deli’ ellremità  . 

Quella  malattia  è  pericolofiffima ,  fpezialrnente  s’ ef-  s“°  Proncfl1^ 
fa  occupa  le  parti  più  profonde  ,  e  s’è  accompagnata  c0% 
da  fallidiofi  accidenti. 

I  giovani  ne  muojono  perlopiù  in  capo  a  fette  dì, 
ed  alle  volte  prima,  per  la  veemenza  del  dolore:  mai 
,  vec- 
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vecchi  la  fcapuìano  più  facilmente  a  cagion  del  loro 
temperamento  freddo  ,  che  fa  eh5  effi  non  abbondin 
talmente  di  bile  ,  eh5  efsa  pofsa  eccitare  un  dolor  sì 
forte  ,  e  tanto  fenfibile  . 

Le  Ulcere  vengon  fovente  nel  condotto  deir  udito . 
Di  quelle  ulcere  alcune  fon  profonde  ,  e  penetran  ben 
davanti  nel  condotto  ,  e  le  altre  lo  fon  meno  ,  ed  oc- 
cupan  più  il  di  fuori.  Alcune  fon5umid5,  e  molto  cor¬ 
rotte  a  cagion  della  materia  ,  che  cafca  dal  cervello  ; 
ed  altre  fon  fecche,  e  non  buttan  fe  non  molto  poca 
marcia . 

Le  cagioni  fono  i  tumori  ,  le  pofleme  fuppurat5  ,  e 
gli  umori  acri  ,  che  dal  cervello  cafcano  nell*  orecchio  . 
Elfe  altresì  vengono  allevolte  dopo  i  dolori  di  tella  in¬ 
vecchiati  ,  e  periodici ,  e  che  fono  accompagnati  da  al¬ 
cuni  maligni  accidenti,  come  dal  tintinnamento  delle 
orecchie ,  dal  roffore  degli  occhi ,  e  dallo  ftendimento 
delle  vene  delle  tempia  * 

Conofconfi  baflantemente  quelle  ulcere  dall5  ufeita 
della  marcia ,  dal  pungimento  ,  e  dal  dolore  fenfibile  . 

Quelle  che  fon  profond5,  efordide,  fon  difficiliffime 
da  guarir5,  e  perlopiù  diminuifeon  l5  udito,  e  cagiona¬ 
no  ancora  la  fordità . 

II  dolor  dell5  orecchie  Teglie  ordinariamente  la  loro 
infiammazione  ;  allevolte  ancora  è  cagionato  da  una 
femplice  intemperie  fredda  >  da  qualche  difcioglimento 
di  continuo ,  come  nelle  piagli5 ,  ed  ulcere ,  e  da  qual¬ 
che  Aulitone  d5  umori  acri ,  che  dal  cervello  cafcano  fu 
quelle  parti. 

Quella  malattia  è  fempre  pericolofa  ,  e  tantopiù  , 
quando  li  comunicai  cervello,  e  quando  eccita  de5 de¬ 
liri  ,  che  fpeffe  fiate  uccidono  Ÿ  ammalato . 

II  juono  ,  il  tintinnamento  ,  e  5I  fi  [chiame  nto  ,  ed  ogni 
altra  forta  di  udito  depravato  vengono  dal  movimen¬ 
to,  e  dall5  agitazion  delle  cofe  che  occupano  51  fondo 
dell5  orecchio  .  Il  fifehiamento  falli  da  un  piccol  foffio 
che  feorre  pian  piano  :  il  tintinnamento  vieti  dall5  inter- 
rompimento  del  fuo  corfo  :  il  [nono  deriva  da  efpira- 
zione  più  grolïolana  ?  e  più  forte  :  il  rumore  ha  per 
cagione  la  forza  deli5  impulfione;  e  V  agitazion  dell5  li¬ 
mo  re  fa  il  fluttuamento . 

Or  tutti  quelli  umori  ,  e  flati  che  cagionano  quelle 
depravazioni  nell5  udito  ,  alle  volte  fi  generano  nelle 
orecchie  medefime .  Altre  volte  vengono  dal  cervello, 
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o  da  qualcheduna  delle  part’  inferiori  ,  come  dal  ven¬ 
tricolo  ,  dalla  milza ,  e  dalla  matrice  ,  o  finalmente  fo¬ 
no  eccitate  da  certe  cagioni  efteriori . 

Quando  quell’ incomodi  fono  invecchiati,  e  quando  Lor  ponoflb* 
*1  mancamento  vien  dal  cervello,  o  dalle  orecchie  me- C9  • 
defime ,  elfi  fon  difficiliflimi  da  guarire ,  e  perlopiù  fre¬ 
mano;  o  abolifcono  totalmente  l’udito. 

Lo  fcemamento,  ed  ab  olirne  nto  dell’  udito  chiamato  f or -  Lofcemame- 
dità  non  è  differente ,  le  non  dal  più  al  meno  .  L’  u-  to  e  {'  Mi- 
no,  e  P altro  fon  Cagionati  o  dalla  cattiva  difpofizione  memo  dell' n- 
dell’organo,  o  dagli  umori  freddi  ,  grofTolani  e  pitui-  ^ttà- 
tofi  che  calcano  dal  cervello  ,  ed  imbevono  talmente 
la  membrana  chiamata  timpano  ,  eh’  e’  non  può  più 
rendere  alcun  Tuono  quand’è  ripercoflo  dall’aria  deidi 
fuori .  La  groffezza  ecceffiva  di  quefta  membrana ,  che 
vien  dopo  ’1  nafeimento  ,  cagion’  ancora  una  total  for- 
dità ,  ficcome  quella  che  nafee ,  ed  efteriormente  s’ im- 
poffefla.  E  quei,  che  l’hanno  nel  nafeere  ,  reftan  per 
ordinario  anche  muti  ,  perch’  e’  non  puon  concepire 
nel  loro  fpirito  ,  nè  proferir  colla  lingua  parole  che 
non  han  mai  Pentite;  e  perchè  ’J  Tettano  pajo  de’ ner¬ 
vi  che  va  nell’ orecchie ,  contribuifce  affai  a’  movimen¬ 
ti  della  lingua  con  una  ramificazion  cui  e’  vi  tramanda  » 

CAPITOLO  V. 

Delle  Malattìe  del  Nafo. 

LE  principali  malattie  del  Nafo  fono  ,  V  ozena ,  il  ^  malattìe 
polipo,  P  abolimento ,  e  feemamento  dell’  odora- del  Nafo. 
to ,  l’  emorragia ,  lo  ftranuto ,  e  la  coriza  . 

L’ Ozena  è  un’  ulcera  profonda ,  e  corrotta  ,  che  vie-  ometta . 
ne  al  di  dentro  del  nafo  .  Vien  perlopiù  dopo  l’aper¬ 
tura ,  o  eftirpamento  del  polipo.  Può  altresì  venire  da 
un  umor  acr’ e  maligno,  o  da  una  fluffion  di  pituita 
falfa  ,  che  dal  cervello  cafra  full’  offo  etmoide  ,  cui  e’ 
rode  coll’ andar  dei  tempo  . 

Conofcefì  quell’  incomodo  dalle  erode,  e  dalle  fraglie  .SuàifegnK 
che  fono  negli  orli  dell’  ulcera  ,  dalla  quantità  della 
materia  fetida  che  n’  efee  ,  dalla  difficoltà  di  Tefpirare 
per  le  narici,  e  dai  gonfiarli  delle  vene  vicine,  che  fon 
ripiene  d’ un  Tangue  adulto  ,  e  malinconico  . 

Quefta  malattia  è  difficiliffima  da  guarire  ,  particolar-  suo  proMoftì- 

tnente  . 
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mente  fé  partecipa  della  natura  del  cancro  ,  e  s5  è  in* 
vccchiata  /  pofciachè  allora  corrompe  V  olio ,  e  le  car¬ 
tilagini  del  nafo  ;  il  che  lo  rende  affatto  deforme . 

Il  Polipo  è  una  efcrefcenza  di  carne  ,  che  perlopiù 
nafce  dalPoffo  crivellofo  al  di  dentro  del  nafo  ,  e  che 
impedifce  il  refpiro  e  la  parola . 

Se  ne  ftabilifcono  cinque  fpezie  .  La  prima  è  una 
membrana  molle ,  fottile,  ed  alquanto  lunga,  attacca¬ 
ta  in  mezzo  alla  cartilagine  del  nafo  ,  e  ripiena  d’  un 
umore  pituitofo  e  giurinolo che  nel  dormir  fa  Tonfa¬ 
re  T  ammalato ,  che  nell*  efpirar*  efce  fuora  del  nafo ,  e 
che  nell*  ifpirare  rientra  dentro.  La  feconda  è  una  carne 
aliai  dura  ,  generata  da  un  fangue  malinconico  ,  non 
adulto,  che  tura  la  narice,  ed  impedifce  la  reflazio¬ 
ne  che  fi  fa  pel  nafo .  La  terza  è  una  carne  molle,  at¬ 
taccai  alP  insù  della  cartilagine,  e  generata  da  un  fan¬ 
gue  flemmatico  .  La  quarta  è  un  tumor  duro  ,  e  car- 
nofo  ,  che  fa  del  rumore  quando  fi  tocca  ,  come  fe 
filile  una  pietra.  Ella  è  formata  da  un  fangue  malin¬ 
conico  affai  difleccato ,  e  che  fi  può  chiamare  uno  fcir- 
ro  fermo  >  ed  infenfibile.  La  quinta  fono  alcuni  can- 
cheretti  generati  nella  fuperfizie  della  carne  ,  e  della 
cartilagine  ,  di  cui  ve  ne  fono  alcuni  ulcerati  ,  e  che 
buttano  una  marcia  affai  putrida . 

I  Polipi  che  fon  duri  al  tallo,  di  color  nero,  e  cir¬ 
condati  di  vene  ripiene  di  un  fangue  nero,  fono  incu¬ 
rabili,  e  non  bifogna  intraprenderne  P  operazione. 

U  Abolirne  nto  ,  e  Svernamento  deir  odoralo ,  fecondo  il 
RIOLANO,  vengono  dalPeffere  i  condotti  di  dentro 
dell’  offo  etmoide ,  e  delle  apofifi  mammillari  turati 
da  qualche  Aulitone,  efcrefcenza  di  carne,  flemmone, 
o  altro  tumore .  Che  fe  i  ventricoli  anteriori  del  cer¬ 
vello  fon  turati  ,  fenza  che  le  parti  del  nafo  fiano  im¬ 
pegnate  ,  ciò  conofcefi  dalla  facilità  che  fi  ha  di  parla¬ 
re,  il  che  denota  che  P  oflo  etmoide ,  eie  apofifi  mam¬ 
millari  fon  libere. 

II  Deprav amento  dell 5  odorato  procede  da  un  umor 
corrotto,  e  marcio  racchiufo  in  nitri  i  condotti  del  na¬ 
fo  .  Ed  offerva  il  FERNELLIO  ,  che  quando  la  pu¬ 
trefazione  è  dentro  yl  cranio  ,  gli  ammalati  non  Temo¬ 
no  il  puzzo,  e  che  neflun  di  quei  che  Hanno  loro  at¬ 
torno  fe  ne  accorge . 

L y  Emorragìa  del  nafo  (  fecondo  il  RIOLANO)  de¬ 
riva  o  dalPefferle  narici  (corticate,  o  tagliate,  o  per¬ 
chè 
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chè  il  feno  lungo  della  dura  madre,  che  fi  (tende  fino 
alle  narici  ,  aprefi  per  1*  acrimonia  ,  o  per  1*  eccedi  va 
quantità  del  Tangue .  Se  nelle  febbri  ardenti  ,  e  mali¬ 
gne  elee  *1  fangue  dal  nafo  a  goccia  a  goccia ,  quell* 
è  un  fegno  aliai  fofpetto  ,  ed  una  malvagia  cagione  , 
perciocché  quello  non  folleva  1* ammalato,  e  ci  faco- 
nofeere  che  bench’  vi  fia  gran  ripienezza  ne*  vafi ,  la 
natura  nondimeno  non  ha  forze  baftevoli  da  poterli 
fgravare  da  quella  Toma  che  T opprime.  \ 

Generanfi  ,  e  fi  nutrifeono  allevolte  nelle  concavità  tbacbì. 
del  nafo  certi  bachi  pelofi ,  che  cagionano  nell*  amma¬ 
lato  un  furor*,  e  mania  di  fpirito  ,  e  che  lui  danno 
bene  fpefso  la  morte. 

Lo  Stramilo  è  nelle  narici  ^  ciò  eh*  è  la  tolse  nel  pet-  Lofiranuto* 
to .  Efse  lo  eccitano  quando  fono  ftuzzicate ,  o  irritate 
da  qualche  umore  o  vapor  acre ,  e  mordace  .  Evvi  chi 
crede  eh*  e*  facciali  dall*  efser  le  parti  vuote  della  tetta 
fcaldate ,  o  inumidite  . 

La  Coriza  è  una  fpezie  di  reumatifmo  che  cafca  fui-  ta  corii** 
la  parte  fuperiore  delle  narici  ,  di  cui  abbiam  parlato 
nelle  malattie  del  cervello . 
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CAPITOLO  VI. 


Delle  Malattìe  della  Bocca. 


LA  Lingua  è  allevolte  gonfia  da  una  fluffione  d*  ti¬ 
mor  caldo,  che  vi  eccita  i’  infiammazione  ;  altre- 
volte  da  un*  abbondanza  di  pituita ,  che  vi  cagiona  un 
rumor*  edematofo  ;  e  finalmente  da  un  umor  ,  che 
partecipa  di  qualche  malignità  ,  come  fovente  fuccede 
a  gl*  infranzefati  „ 

Checché  fia  la  cagion  di  quell*  incomodo  ,  non  dee 
deprezzarli ,  pofciachè  impedifee  la  favella ,  e  *1  malli- 
care.^  e  mette  l’ammalato  in  pericolo  di  reftar  follo- 
gato  . 

Viene  altresì  lotto  la  lingua  un  tumore  chiamato 
Batrachos ,  o  picco!  Ranocchio ,  a  cagion  della  fua  figu¬ 
ra  che  ra (somiglia  ad  un  Ranocchio  .  Efso  è  genera¬ 
to  da  una  pituita  crafsa,  e  vifeofa ,  che  cafca  dal  cer¬ 
vello,  ed  impedifee  il  ben  pronunziar,  ed  articolar  la 
parola . 

Quando  i  nervi  della  lingua  fon  turati  da  qualche 

Z  pitui- 
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■to ,  ?  Jepra-  pituita  grofsolana  ,  perdefi  affatto  ilgufloj  perchè  que- 
v amento  .del  & a  part’  è  priva  di  (piriti,  e  perchè  quand’  efsa  ne  a- 
•  vefse  afsai  ,  non  potrebbono  arrivare  al  cervello  le  on¬ 
dulazioni  cagionatevi  da  gli  alimenti  a  cagion  deli’  Q- 
itruzione ,  che  le  fermerebbe  . 

Quand’ uno  ha  mangiato  troppo  (  dice  il  DUNCA- 
NO  )  e’  non  fente  gufto  di  niente  ;  perciocché  i  fall 
degli  ultimi  cibi ,  di  cui  i  pori  della  lingua  fon  per  an¬ 
co  ripieni ,  impedifcono  a  quei  de’  nuovi  cibi  che  vor- 
,  rebbon  guftarfi ,  l’entrar  nella  lingua,  e  l’arrivar  fino 
al  nervo  ,  che  ne  dev’  efsere  fcofso  ,  per  cagionare  ’l 
fientimento  del  fapore . 

Quello  difgufto  può  accadere  altresì  fenza  che  fi  ab¬ 
bia  mangiato  niente  ;  ed  effettivamente  fuccede  negli 
ammalati ,  che  non  poffon  guftar  cos’  alcuna  ,  benché 
abbiano  digiunato  un  pezzo;  imperocché  la  lor  lingua 
è  irn pretta  di  umori  maligni,  che  ne  turano  i  pori,  e 
perchè  i  vapori  ,  che  falgono  dallo  (lomaco  ,  efiendo 
rifleffi  dai  palato  ,  fi  condenfano  affai  ,  e  cafcando  poi 
fiulla  lingua,  vi  formano  una  eroda  ,  che  impedifce  a’ 
fiali  de’ cibi  il  penetrar  fin  nel  fuo  nervo. 

Allevolte  gli  ammalati  fenton  bensì  un  fapore,  ma 
non  quello  de’ cibi,  che  maflicano;  così  a  que’  c’han 
la  febbre  terzana  parche  tutto  fia  amaro  ,  perchè  han¬ 
no  tutta  la  lìngua  imbevuta  di  bile  portatavi  dalle  ar¬ 
terie  ,  o  dal  rifleffo  de’  vapori  biliofi  che  fi  fa  nel  pa¬ 
lato .  Il  fai  de’ cibi  eh’ eglino  mangiano,  non  fann’ al¬ 
tro,  che  (iuotere  quei  di  quell’ umore ,  che  fon  fitti  ne’ 
pori  della  lingua ,  e  che  imprimono  ne’  fuoi  fpiriti  uh 
certo^movimento  ,  a  cagion  di  cui  la  noftr’  anima  ha 
il  fentimento  del  l’amaro. 

il  riUfcia _  L’Ugola  fi  rilafcia  ,  e  fi  allunga  allevolte  per  un’ab- 
mento deU'u-  bondanza  d’umor  acr’  ,  e  ferofo  ,  ed  allor  cagiona  un 
gela  •  pungimento  nel  fondo  della  gola  ,  ed  impedifce  la  liber- 

-  tà  del  refpiro;  s’effa  è  nera  ,  in  firn  in  a  ta  ,  e  dolorofa, 

non  bifogna  toccarla  per  paura  d’ un  flufio  di  fangue , 
ma  afpettare  che  gli  accidenti  fiano  appiacevoliti  . 
il  turno?  del-  Le  Glandule  ammiddali  gonfianfi  altresì  allevolte  per 
U  afaìddali.  una  fluffione  d’umor  biliofo  ,  la  quai  indifpofizione 
impedifce  1’  inghiottire  ,  e  ’l  refpiro  ,  e  cagiona  nell’ 
ammalato  de’  faftidiofi  accidenti ,  fe  non  vi  fi  rimedia 
per  tempo  . 

Il  dolor  di  Il  dolor  de’  de  ?iti  vien  perlopiù  da  una  pituita,  o  fe- 
dentì .  rofità  acre,  che  fcola  dal  cervello  fulla  |j  membrana  che 
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cuopre  le  loro  radici  .  Ei  può  ancor  venire  da  qualche  - 
piccol  baco  generato  da  un  umor  putrefatto  ,  che  pu¬ 
gne  quella  medefima  tunica  ,  ed  allora  egli  è  più  fie¬ 
ro  ,  più  nojofo  ,  e  più  lungo  y  benché  non  vi  appai*  al¬ 
cun  fegno  di  fluffione. 

Le  Gingive  fori  fottopofle  ad  un  tumor  chiamato  Tumor ’  ed 
ParuliSy  cagionato  da  certi  umori  lerolì,  che  dalla  te-  efcrefcen^a 
ila  cafcano  lui  palato  *.  Effe  fono  ancor  travagliate  da  delle  gengive. 
un*  efcçefcenza  di  carne  dura  5  e  grolla  come  un  vovo 
piccolo  f  la  quale  rende  la  bocca  deforme ,  e  deprava  ’l 
gullo. 
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LIBRO  SECONDO 

Delle  Malattie  del  Collo, 

e  del  Petto. 

:  -  '  '  :  '  ■  '  -  ‘  ;  /.U.‘  :  ■ 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Malattie  che  vengono  nelle  j>arti  ejlerìori 

del  Collo . 

\ 

LE  principali  malattie  che  vengano  nelle  parti 
citeriori  del  Collo  fono  i  tumori  chiamati  fero- 
fole  ,  e  troncacelo ,  le  piaghe  ,  e  le  ulcere. 

Le  ScrofoU  fon  certi  tumori  di  glandule  indu* 
rite  contenute  in  certe  membrane  o  pellicine  proprie  , 
generate  da  una  pituita  denfa  e  fecca  ,  la  qual  rade 
volt*  è  femplìe*  e  pura  ;  ma  perlopiù  falfa ,  e  mefcola- 
ta  con  qualche  altro  umore .  Alievolte  ancora  fon  ge¬ 
nerate  da  certe  carni  particolari  indurite. 

Elfe  vengono  per  ordinario  nelle  natiche  ,  e  nelle 
afcelle  ;  ma  più  fpelfo  intorniai  collo ,  perchè  vi  è  vi¬ 
cina  la  tefìa  ,  donde  feoia  Fumor  pituitofo. 

Conofconfi  agevolmente  al  tatto,  perch’effe  pajono 
difuguali,  dure,  compatte  e  fenza  dolore  ,  o  pochiffi- 
mo  fenfibili  ,  quando  non  fiano  accompagnate  da  in¬ 
fiammazione  ,  o  che  fi  fuppurino . 

Diftinguonfi  altresì  dal  colore  quelle,  che  fon  cagio¬ 
nate  da  un  umor  malinconico  ,  da  quelle  che  fono  fat¬ 
te  di  pituita .  Perchè  quelle  hanno  *\  color  naturai  del¬ 
la  pelle  che  le  ricuopre  ,  e  quelle  P  hanno  più  livido  , 
ed  un  po  più  nero  nel  mezzo . 

Tutte  quefle  malattie  in  generale  fon  diffidi iffi me 
da  guarirli;  ed  in  particolare  quelle  che  fon  grolle,  in 
gran  numero  ,  infiltrate  ne*  vali ,  dolorofe  ,  infiamma¬ 
te,  ed  accompagnate  dapulfazione  o  battimento  di  ar¬ 
terie  . 

Il  Gozzo  y  oRroncocelo  è  un  tumore  del  collo  grand* 
e  rotondo ,  generato  da  un  radunamento  d* umori  fred¬ 
di  e  vifeofi  che  vengono  dalle  part* interiori . 

■  <  Yù 
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Ve  ne  fono  di  tre  fpezie,  la  prima  di  cui  ha  moi-  Suefpeye. 
ta  correlazione  coll’ateromo,  fteatomo ,  e  meliceride  , 
dove  truovafi  della  materia  fomigliante  al  levo  ,  ed  al 
miele  ;  la  feconda  è  un  farcoma ,  o  carne  flupida  ,  ed 
infenfata  ;  e  la  terza  un  aneurifma.  La  prima  e  fecon¬ 
da  fi  polfon  guarire  ;  ma  la  terza  che  fi  conofce  dalle 
pulfazioni  arteriofe ,  è  per  ordinario  incurabile  . 

Delle  piaghe  del  collo  alcune  fono  efterne ,  ed  altre  Le  piaghe  del 
interne  ,  e  quelle  fono  fpefle  volte  con  lefione  di  ve-  tolh . 
ne,  ed  arterie  jugulari,  de’ nervi  recurrenti,  dell’ efo¬ 
fago  >  o  deir  afpr’  arteria  . 

Se  le  vene  ,  o  arterie  jugulari  fon  ferite  ,  ne  fegue  i  fogni  della 
un  gran  flullo  di  fangue ,  che  in  breve  cagiona  la  mor-  piaga  delle 

te  alF  ammalato;  imperocch’egli  è  difficiliffimo  da  Ha-  ven'  ffd  arte- 
gnarfi.  .  rie  iugulari . 

Quando  i  nervi  recurrenti  fon  punti  ,  fi  cafca  nell’  i fogni  della 
afonia,  o  perdita  della  voce,  ma  non  fempre  ne  fegue  ferìtaJener- 
la  morte  ,  e  vedonfi  degli  ammalati  che  ne  fcam-  ^recurrenti. 
pano . 

Le  ulcere  del  collo  feguono  perlopiù  dopo  V  aperta-  Le  ulcere  del 
ra  de’ tumori,  e  delle  piaghe  ,  le  quali  non  fono  fen-  cello . 
za  pericolo  ,  tanto  per  le  vene  ,  per  le  arterie  ,  e  pe* 
nervi,  di  cui  èquefla  parte  ripiena,  quanto  pel  fuo uf¬ 
fizio,  cfFè  di  fervir  all’inghiottimento  degli  alimenti, 
ed  alla  refpirazione  ;  dimodoché  quando  elle  penetra¬ 
no  nell’ afpr’ arteria ,  e  nell’ efofago ,  cagionano  l’  afo¬ 
nia  ,  o  privazion  della  voce,  e  la  difficoltà  d’inghiot¬ 
tire. 

c  A  p  1  t  o  L  o  IL 

/  '  \ ,  v  i,.-  .•  i  • 

Delle  Malattìe  dell’  Efofago . 

IL  Miniftero  proprio  dell’  Efofago  è  d’  inghiottir  i  temalattu 
cibi  ,  e  le  bevande..  Or  quello  miniftero  può  efier  ^  €Ì°faZ? * 
totalmente  abolito,  quando  non  fi  può  inghiottir  nien¬ 
te  ,  o  diminuito,  quando  non  s’ inghiotte,  fe  non  con 
difficoltà  ;  oppur  depravato  ,  quando  non  s’  inghiotte 
fe  non  con  dolore  ;  quando  s’  ingojan  piuttofto  le  co¬ 
le  liquide  che  le  fode,  ed  all’ incontro  piuttofto  le  fo- 
de,  che  le  liquide. 

Le  cagioni  di  tutti  quelli  fintomi  fono  la  convul-  Le  cagioni 
fipne ,  o  rifoluzione  de’  mufcoli  della  gola ,  e  della  fo-  dell7  ingoia- 
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danza  medefima  deli’  efofago  ;  l’intemperie,  F  infiam¬ 
mazione,  i  tumori ,  le  piaghe,  e  le  ulcere. 

La  convulfion’  ,  ed  i  gran  tumori  abolifcono  affatto 
Fingojamento;  la  rifoluzion ,  F  intempèrie,  ed  i  picco¬ 
li  tumori  lo  rendon  difficile:  F  infiammazione ,  le  pia¬ 
ghe,  e  le  ulcere  fon  cagione  eh*  egli  facciali  con  fati¬ 
ca  ,  e  con  dolore.  I  tumori  finalmente  fanno  che  s’ in- 
ghiottifeanojpiù  difficilmente  le  cofe  (ode  che  le  liqui¬ 
de,  perch’ene  riftringono  *1  paffo.  Il  contrario  accade 
nella  risoluzione  ,  imperocché  i  lati  delF  efofago  effen- 
do  divallati  ;  le  cofe  liquide  non  han  forze  baftevoli 
per  rilevarle ,  ed  altresì  per  farli  ftrada  ,  il  che  le  fode 
fanno  più  facilmente . 

Conofcefi  la  convulfion  de*  mufcoli  della  gola  dalla 
bocca,  che  relia  fempre  ferrata,  ed  altresì  dal  gran  do¬ 
lor  che  fi  fente  ,  il  quale  arriva  fino  alle  mammelle  , 
ed  alle  parti  vicine . 

Conofcefi  F  infiammazione  dal  dolore  ,  dalla  pulfa- 
zione  ,  e  dalla  febbre  .  Quando  v’  è  un  gran  dolore 
fenz’  alcun  altro  fegno  d’infiammazione,  quella  è  un* 
ulcera  .  In  quanto  alla  piaga  ,  ella  fi  manifella  bafle- 
volmente  dalla  difficoltà  d’ ingoiare  ,  dallo  fputar  fan- 
gue  fenzatoffe,  e  dall’ ufeita del  mangiar’,  e  del  bere. 

Si  giudica  che  vi  fia  qualche  tumore  ,  quando  F  in* 
ghiottimento  fi  fa  con  fatica  ,  e  con  oppreilion  della 
parte ,  verfo  cui  fi  truova  ’l  tumore . 

Conofconfi  le  intemperie  dalle  cagioni  che  han  pre¬ 
ceduto  ,  e  dalla  flefia  coffituzion  della  bocca .  Per  e  lem. 
pio  ,  fe  la  bocca  è  all’  ellremo  fecca  ,  può  giudicarli 
che  ancor  F  efofago  fiatale.  In  quanto  alla  Risoluzio¬ 
ne,  efsafegue  bene  fpefso  l’intemperie  fredda  ed  umi¬ 
da ,  e  fi  giudica  ch’efsavi  fia,  quando  vedefi  che  l’in¬ 
ghiottimento  fia  offefo  ,  fenza  che  vi  apparifea  verun 
legno  di  altr’ incomodi . 

Allevolte  ancora  F  efofago  è  comprefso  da  qualche 
vertebra  che  Ila  luor  del  filò  fito  ;  il  che  impedifee  F 
inghiottimento ,  ma  fi  conofce  agevolmente  . 

Se  l’inghiottimento  è  offefo  dalla rifoluzione  de’ mu¬ 
fcoli  della  gola  ,  che  viene  da  mancanza  di  fpiriti  ,  e 
da  debolezza  della  facoltà  animale  ;  come  fi  vede  alle¬ 
volte  nelle  gran  malattie  ,  dove  la  bevanda  cafca  con 
gorgoglio  nello  ftomaco  ,  come  fe  fi  buttafse  nel  fon¬ 
do  d’  un  fiafeo  ,  quella  è  una  malattia  afsolutamente 
mortale . 

OgtF 
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Ogn’  incomodo  che  notabilmente  offende  F  ingoja- 
mento ,  è  generalmente  maligniflimo  ,  e  principalmen¬ 
te  fe  vi  fia  F  infiammazion  dell’  efofago ,  nna  gran  pia¬ 
ga,  o  un’ulcera. 

CAPITOLO  III 

Delle  Malattie  dell ’  A IJ'pr  arteria . 

LE  principali  malattie  che  vengono  nell’  afpr*  arte-  ILe  malattìe 
ria  fono,  F  infiammazione,  le  piaghe,  F  ulcere ,  àelCafpr  ar- 
e  F  afonia  ,  o  privazion  della  voce .  terìa  • 

L’  Infiammazione ,  che  chiamanfi  fqmmnziœ,  ècagio-c^/W  delï 
nata  da  una  quantità  di  fangue  caldo  ,  e  fiottile,  eh’  infiamma^*- 
efee  dalle  veni  iugulari  ;  o  da  una  flulfion  pituitofa , /*<? . 
che  dal  cervello  cafca  fu’  mufcoli  della  laringe  ,  ed  in 
tal  cafo  la  parola  e  ’l  refpiro  fono  talmente  impediti , 
che  in  quindici  o  venti  ore  fi  refta  foffogati,  fenza  che 
vi  apparifea  niente  al  di  fuori  e  fenza  perderli  ne  ’l 
fentimento,  ne  la  ragione. 

Se  la  fquinanzia  viene  a  fuppurazione ,  efe  la  ma $u9  pronefiu 
ria  cafca  fu* polmoni,  F  ammalato  muore  in  fette gior-^. 
ni  al  più,  principalmente  fe  la  natura  non  è  abbaftan- 
za  forte  per  rigettarla ,  cogli  fputi  ,  o  con  quale’  altra 
comoda  via .  } 

Quando  F  Afpr’ arteria  è  ferita  ,  F  aria  efee  per  la,  Segni 
piaga,  l’ammalato  tofse  afsai ,  enei  toffire  fputa  fan  -piaga. 
gue,  egli  ha  una  gran  difficoltà  di  refpirare  ,  e  tutto 
’l  fuo  collo  fi  gonfia. 

Quella  malattia  perlopiù  è  mortale ,  perchè  quefta  è  suo  pronofti- 
una  parte  cartilaginofa ,  e  fenza  fangue  ;  e  |>erò  diffici-^. 
le  da  fa  1  darli  :  oltredichè  non  puonno  arrecarvi!!  age¬ 
volmente  i  rimedj,  e  perchè  la  tofse  irrita,  ed  altresì 
accrelce  la  piaga. 

Le  Ulcere  dell’ Afpr’  arteria  fono  prodotte  da  una  Cagioni  dell* 
fluffione  di  umori  acri,  falfi  e  corrofivi  ,  che  dalla  te- ulcere. 
ila  cafcano  nella  fua  foltanza ,  oppure  dal  rompimen¬ 
to  di  qualche  vena  fatto  da  un  vomito  ,  da  un  grido 
violento,  o  da  qualche  altro  grande  sforzo. 

Conofcefì  quello  male  dal  dolore,  che  F  ammalato  urofegnì. 
fente  in  quella  parte  ,  ed  in  quelle  che  fono  vicine  ,  •. 

e  dalle  ralchiature  cartilaginofe ,  eh' e’  butta  fuori  tof- 
fend’ ,  p  fputando  . 
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Quefta  malattia  può  guarirli  nel  principio  ;  ma  s9  è 
invecchiata  ,  e  che  la  cartilagine  fia  totalmente  rofa  , 
eda  è  incurabile,  non  potendo  rimediarli  a  quefta  par¬ 
te  per  eflere  fpermatica. 

La  Privazion  della  voce  chiamafi  Afonia .  E  (Ta  è  de¬ 
pravata  quando  fi  è  arrochiti  ,  o  quando  fi  ha  la  voce 
fiacca .  Efla  è  diminuita  nella  Ifcnofonia .  Può  altresì  la 
refpirazione  reftar  totalmente  abolita ,  il  che  chiamafi 
Apnea ;  o diminuita  quando  fi  refpira  difficilmente,  il 
che  chiamafi  Disfnea  ;  ed  ambidue  queftt  difetti  acca¬ 
dono  o  a  cagione  deli’  indifpofiziane  della  laringe  me- 
defima ,  o  delle  parti  vicine  ,  o  di  quelle  che  ne  fono 
lontane ,  principalmente  de\ polmoni ,  che  fumminiftra- 
no  la  materia  della  voce  ,  e  del  refpiro  ,  non  poten¬ 
do  la  laringe  far  altro,  che  ferrarne  ’l  paffo  » 

L’Epiglotta  (  fecondo  il  RIOLÀNO )  può  edere  di 
foverchio  rilafciata  ,  o  troppo  racchiufa  ,  e  ri ft retta  , 
oppure  indurita,  ed  allora  fi  ftent*  ad  inghiottire  ,  Ve 
ne  fono  che  ingoiano  più  facilmente  le  cofe  fode  che 
le  liquide,  e  queft’  è  fegno  che  1’  epiglotta  è  dura  ol¬ 
tremodo  ,  e  non  può  edere  abbadata  ,  fe  non  da  un 
cibofodo,  con  cui  folamente  padano  le  liquide.  Quan¬ 
do  eda  è  troppo  rilafciata  da  una  fludìone  ,  non  può 
facilmente  rialzarli;  e  quand’ è  troppo  racchiufa  ,  e  ri-  . 
flretta  ,  non  cuopre  bene  la  cartilagine  aritenoide  :  il 
che  fa  che  i  bricioli  del  pan’,  ed  i  cibi  liquidi  cafcano 
nella  laringe,  e  cagionano  una  rode  faftidiofa. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  Malattie  delle  parti  efieriorì  del  Petto . 

LE  malattie  più  confiderabili  delle  parti  efteriori  del 
Petto  fono  le  piaghe,  le  ulcere,  1’  infiammazio¬ 
ne,  Perifipilîa,  l’edema,  lo  farro,  e  ’l  canchero  del¬ 
le  mammelle. 

"Le  piaghe  del  petto  dividons’  in  quelle  che  fono  fu- 
perfiziaft ,  e  che  non  padano  ’l  petto  ,  e  le  cofte  ,  ed 
in  quelle  che  penetrano  nella  capacità  ,  ed  altresì  of¬ 
fendono  alcune  delle  parti  contenute . 

Le  piaghe  eh’ entrano  nella  capacità  fenza  toccare  le 
part’  interiori  ,  conofconfi  coli’  occhio  ,  col  tocco  ,  e 
colla  tenta  ;  oltredichè  vedefi  ufeir  l’aria  dalla  piaga , 


Delie  Malattìe  del  Petto.  $6 1 

ed  altresì  fpegnere  la  candeff  accefa  ,  che  vi  fi  mette 
dinanzi ,  ed  applicandovi!!  della  polvere  di  allume  ,  di 
mirra  ,  e  di  ariftolochia  ,  T  amarezza  monta  fin5  alla 
bocca  deir  ammalato . 

Le  Ulcere  vengono  fpeflo  dopo  sì  fatte  piaghe,,  e  de-  uukers. 
generano  in  certe  fìftok  difficiliflime  da  guarire  .  Effe 
altresì  puonno  produrli  dalla  rottura  di  qualche  polle- 
ma  ,  o  pullula  y  o  da  qualche  umor  viziofo  ,  ed  acre 
fpinto  dalla  natura  in  quelli  luoghi,  ed  allora  elle  fo¬ 
no  più  facili  a  guarirli  ,  purché  li  abbia  cura  di  net¬ 
tarle  bene  ,  ed  impedire  ,  che  la  marcia  ,  la  quale  ne 
cola ,  non  infetti,  e  non  roda  colla  fua  permanenza  lo 
llerno  ,  o  le  corte . 

L’ Infiammazione  delle  mammelle  è  cagionata  da  una  v infiamma 
grande  abbondanza  di  fangue  che  vi  fcorre  dal  pletore  itone  delle 
de’  vafi  ,  o  dalla  ritenzione  de’  meftrui .  Efs’  altresi  può  mammelle . 
eccitarli  dal  latte  ,  quand*  e’  pecca  nella  quantità  ,  e 
che  vi  li  corrompe. 

Conofceli,  come  V altre  infiammazioni,  dal  tumore,  suoifegni. 
dal  rollore  ,  dal  calor*  e  dal  dolore,  che  T accompagna¬ 
no  ,  ficcome  dalla  febbre  ,  che  perlopiù  vi  fopraggiu- 
gne  per  la  vicinanza  del  cuore,  epe!  gran  numero  de’ 
vali  che  inferifconli  nella  foftanza  delle  mammelle . 

Erta  non  è  sì  facile  a  guarire ,  a  cagione  della  mor-  suo  pronefti- 
bidezza  ,  rarità  ,  e  debolezza  del  calor  della  parte  ,  la  co . 
quale  fa  che  il  tumore  in  vece  di  rilolverli  ,  vi  s *  in¬ 
durile,  e  degenera  in  feirro  ,  e  quello  dopoi  in  can¬ 
chero  . 

L3  Erlfipìlla  delle  mammelle  può  comprenderli  fotto  v  enfipìlìa 
f  infiammazione ,  pofciach’  erta  non  è  differente  da  ef-  delle  inam¬ 
idi  ,  fe  non  folo  dall’  erter*  erta  prodotta  da  un  fangue  me  ile  % 
caldo  e  fottile,  edallollenderfi  d’avvantaggio  per  tutta 
la  circonferenza  delle  mammelle  fenz5  alcun  notabile 
alzamento. 

U  Edema  è  un  tumor  molle  ,  e  quali  fenza  dolore,  v  ejfma 
prodotto  da  certi  umori  acquofi  che  imbevono  la  fo- 
ilanza  rara  e  fpugnofa  delle  mammelle  ,  e  che  la  fan¬ 
no  gonfiare  .  Ed  ortervafi  che  quando  viene  3Ì  tempo 
delle  purghe  naturali,  erto  diventa  maggiore  ,  e  duo¬ 
le  un  po  più. 

Benché  quello  tumore  non  lia  in  fe  molto  pericolo- 
fo ,  nondimeno  lo  può  effère  per  la  fua  cagione ,  e  per  lo 
fuo  principio  ,  eh’  è  perlopiù  la  foppreffione  de*  me¬ 
limi,  o  la  cacochimia  pituitofa  di  tutto  y\  corpo. 
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Eflo  viene  di  rado  alla  fuppurazione  ;  ma  per  ordi¬ 
nario  fi  termina  per  rifoluzione  :  alìevoite  ancora  le 
parti  pifi  fiottili  fi  rarefanno,  e  fi  diflìpano,  e  le  graf¬ 
fiane  s’ìndurifcono,  e  formano  uno  feirro. 

Lo  Scirro  è  un  tumor  duro,  e  fenza  dolore;  gene¬ 
rato  da  un  umor  craflo,  pituitofo,  e  malinconico,  che 
radunali  ,  e  fi  rappiglia  alF  intorno ,  e  nel  mezzo  delle 
glandule  che  formano  le  mammelle  .  Ei  viene  ancor5 
allevolte  doppo  a  gli  altri  tumori,  e  di  lua  natura  de¬ 
genera  in  canchero. 

Eflo  è  perlopiù  difficiliffimo  a  guarire  ,  e  tanto  più 
perchè  31  tumor5  è  duro  e  grande  ;  che  fe  vi  vengon 
de5 peli  di  fopra,  eflo  è  affatto  incurabile. 

Il  Canchero  delle  mammelle  è  un  tumor  duro  ,  ro¬ 
tondo  e  livido  ,  che  viene  fpeffo  dopo  gli  altri  tumo¬ 
ri ,  e  che  allevolte  viene  da  fe  ,  principalmente  quan¬ 
do  gli  umori  viziofì,  ed  adulti  eh5  eran  foliti  di  ufeir 
fuori  co5  meftrui ,  non  ifcolano  piu  ,  e  fon  portati  ver- 
fo  le  mammelle. 

Egli  è  diffìcile  da  conofcerfi  nel  bel  principio .  Per¬ 
chè  appena  e3  par  groflb  come  un  cece  o  come  una 
fava  ,  max  e3  fi  accrefce ,  e  ftendefl  a  poco  a  poco  con 
lunghe  radici,  e  fa  gonfiar  ed  attorcigliare  le  vene  che 
lo  circondano  .  E  quando  fi  ulcera  ,  cagiona  un  gran 
dolore,  rode  la  carn3e  le  glandule  che  fon  vicine  all5 
eftremità  calps3,  e  dure,  e  getta  una  marcia  corrotta  > 
e  puzzolenta. 

Quello  tumor3  è  per  ordinario  il  germoglio  della 
maligna  difpofizione  interiore  ,  che  non  fi  lecca  colf 
operazione,  e  diffìcilmente  per  altra  via  .  La  onde  av¬ 
viene  che  dopo  aver  fatto  molto  patire  ,  conduce  fi¬ 
nalmente  alla  morte. 

he  Ragadi  fon  certe  feflure  che  vengono  nelle  marna¬ 
mene  da  un  umor  caldo,  ed  acre;  oda  un  vento  cal¬ 
do,  e  freddo  all3  diremo  ,  il  qual  congela  ,  ed  altera 
quelle  parti  tenere ,  e  delicate  * 

Quello  incomodo  è  faftidiofo,  fpezialmente  nelle  don¬ 
ne  di  lopra  parto  che  allattano.  Perchè  fpefse  volte  la 
punta  del  capezzolo  butta  del  fangue  per  lo  fucchiar 
della  creatura,  eia  fefsura  degenera  in  un5  ulcera,  che 
allevolte  lo  confuma,  e  rode  affatto; 

Il  latte  rapigliafì  allevolte  nelle  mammelle  quand*  e5 
pecca  in  quantità  ,  e  quando  vi  fi  filagna  per  lungo 
tempo  1  dimodoché  la  parte  ferofa  ,  e  più  fiottile  ve¬ 
nendo 
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nendo  a  rifolverfi  ,  ed  a  diffiparfi  ,  quella  eh’  è  piu 
crafsa  e  groffolana ,  fi  condenfa ,  e  s’ indurifee  ,  il  che 
rende  dolore  nelle  mammelle,  e  fa  ch^efle  fi  fendano 
e  s’ ingrommo ,  e  che  vi  fi  vedano  certi  tubercoli  du¬ 
ri  ,  che  vi  fi  formano  da  una  part’ ,  e  dall’  altra  . 

Quella  malattia  non  è  lenza  pericolo  ,  quando  lun¬ 
gamente  luffifle  ,  e  quando  diventa  più  tormentofa* 
Imperocché  perlopiù  efsa  è  feguitata  da  infiammazione, 
da  poftema ,  o  da  ulcera  faftidiofa . 


CAPITOLO  V. 

Delle  Malattie  della  Pleura  ,  del  Mediajìino , 

e  del  Pericardio. 

LE  Malattie  più  ordinarie  che  vengono  nella  Pleu¬ 
ra  ,  e  nel  Mediaftino ,  fono  le  infiammazioni .  .  4  . . 

U  Infiammazion  della  Pleura  chiamali  Pleuritide  .  Ef - 
ia  t  cagionata  da  un  fangue  caldo ,  e  lottile  ,  che  u-  r 
feendo  da’  rami  dalla  vena  azigos ,  o  dell’  intercoflale, 
fi  diffonde  nel  raddoppiamento  di  quella  membrana. 

I  fogni  che  ci  fanno  conofcere  quella  malattia,  fono  Suoifegni . 
il  dolor  pungente  in  quella  parte ,  la  febbre  continua, 
la  tofle  lecca  e  nojofa  ,  la  difficoltà  del  refpiro,  e  ’l 
polfo  duro  ,  e  ferrato. 

Quella  malattia  è  pericolofiffima ,  fpezialmente  ,  le  P™*0**- 
l’ammalato  è  debole  ,  fe  la  materia  che  fi  getta  dagli  C9% 
fputi ,  è  cruda,  e  di  colore  lira  vagante ,  e  fe  gli  acci¬ 
denti  lono  violenti* 

La  Pleuritide  fi  termina  per  ordinario  nel  quattordi- 
cefimo  giorno»  Il  termine  più  falutevol’è  quello,  che 
fi  fa  per  gli  fputi,  e  pe’  fudori .  Quella  che  degenera 
in  empiema  è  pericolofa,  e  cagiona  la  tifichezza,  fe  la 
marcia  non  è  vuotata  nel  termine  di  quaranta  giorni , 
contando  dal  rompimento  della  pollema.  < 

La  Pleuritide  che  fi  converte  in  perineumonia ,  oiti 
frenefia ,  è  altresì  maligniffima ,  imperocché  la  depo- 
fizione  della  materia  fi  fa  su’ polmoni,  o  fui  cervello, 
che  fono  parti  di  più  confiderazione ,  che  la  Pleura.  - 

&  Empiema  è  una  unione  di  materia  corrotta  con-  crìe  *?**** 
tenuta  nella  capacità  del  petto .  empiema  . 

Conofcefi  che  V  Empiema  vien  dopo  la  pleuritide ,  i  fegni  che 

e  do- 
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t  empiema  e  dopo  la pe  ri  pn  etimo  nia ,  o  dopo  lafquinanzia,  Tene! 
vieti  dopo  la  tcmp0  jn  cui  dovea  terminar  P  infiammazione ,  vi  fo- 
^raggiungono  de’griccioli;  fé  continua  la  febbre,  la  tof- 
pneumon*a~o  fe>  c  la  difficoltà  del  refpiro ,  fe  il  dolor  che  fi  fenti- 
dopo  Ufqui -  va  cambias’in  una  gravezza  di  petto,  e  fe  vi  fi  ferite 
flàngia .  dell’  ondeggiamento . 

segni deW  L’Empiema  coll’ andar  del  tempo  è  feguito  da  una 
empiema  ,  febbre  lenta ,  che  fi  accrefce  la  notte],  i  Pudori  fono  fre¬ 
quenti  a  cagione  della  debolezza  delle  forze,  da  una 
tofie  continua ,  con  ifputo  di  marcia ,  da  un  difgufto 
de’  cibi,  e  da  una  grande  inquietudine,  a  cagion  de* 
maligni  vapori  che  offendono  P  orifizio  fuperior  dello 
ftomaco.  Gli  occhi  finalmente  diventano  incavati,  ed 
affondati,  le  guancie  rafie ,  tutto  ’l  corpo  eftenuato, 
i  piedi  gonfjj ,  ed  il  petto  fparfo  di  puftole . 

Conofcefi  da  qual  parte  del  petto  fia  l’ Empiema  , 
ofiervando  dove  fiavi  più  di  calor,  di  dolore ,  di  gravezza  , 
e  di  ondeggiamento. 

Cagióni  deW  L’ Infiammazione  del  Media  fiino  è  prodotta  da  un  (angue 

tifi  arma  a\td  efiremamente  caldo ,  e  fiottile ,  nell’  iftefib  modo  che 
del  media}} ì-  la  pleuritide  .  Efsa  per  ordinario  Accompagnata  da 
ne*  .  una  febbre  continua ,  ed  ardente;  da  una  grande  in- 
smjegtif,  quietudine  ,  e  da  una  gran  fete,  da  un  dolor  lungo 
dello  (terno  che  non  è  fi  pungente ,  come  nella  pleuriti¬ 
de:  da  un  polfo  piccolo,  ed  un  po  tefo,  da  un  refpi* 
ro  frequente,  da  una  coffe  fecca  fui  principio,  e  poi 
feguitata  da  una  materia  gialliccia  ,  benché  in  piccola 
quantità,  a  cagione  del  polfo,  eh5 è  ferrato  nel  raddop¬ 
piamento  di  quella  membrana,  e  che  non  può  ufeire  , 
s’efsa  non  fia  rofa. 

Se  l’ affezioni  comunicala!  pericardio,  fentefi  un 
ardore  più  violento,  e  ca fica  pedo  più  in  fincope . 

$vo pronoflt-  Quella  malattia  è  più  pericolosa  della  pleuritide,  e 
(0  ‘  perlopiù  efia  è  mortale,  a  cagione  della  vicinanza  del 

cuore,  e  s’effa  dura  qualche  tempo,  gli  ammalati  muo¬ 
iono  tifici, 

he  malattie  Offervafi  che  allevolte  manca  il  pericardio ,  e  che 
del  peri  car.  quelle  perfone  cafeano  fpefso  in  fincope ,  e  finalmente 
dio .  muojono. 

r  Ofiervafi  ancoraché  l’acqua  contenuta  nel  pericardio 
crefce  allevolte  sì  fmifura  ta  mente,  che  cagiona  il  palpi- 
tamento  del  cuore,  e  che  alle  volte  cala  tanto  ,  che 
cagiona  Petifia  o  fmagrimento  di  tutto  ’l  corpo. 

Trovanvifi  altresì  bene  fpefio  de’  vermini ,  che  ça* 

■  '  4  gio- 
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gionano  de’  tremiti  ,  delle  palpitazioni  ,  e  degli  fveni- 
menti ,  finalmente  una  morte  improvvifa .  Il  pericardio 
finalmente  può  efter  ferito  3  ulcerato,  e  corrotto  come 
la  fperienza  dimoftra  ;  ma  tutte  quelle  malattie  non 
puonno  conofcerfi,  che  da  una  leggiera  conghiet* 
tura. 


CAPITOL  O  V  I. 

Delle  Malattie  del  Diaframma. 

LE  principali  malattie  del  Diaframma  fono  le  in¬ 
fiammazioni  ,  i  tumori ,  e  le  piaghe . 

L *  Inflammation'  è  perlopiù  cagionata  da  un  fangue 
fiottile ,  e  biliofo ,  che  ufcendo  da’  vafì ,  diffòndefi  negli 
fipazj  vuoti  delia  fiua  foftanza,  e  vi  fi  corrompe. 

I  fegni  di  quella  indifpofizione  fono  la  febbre  vio¬ 
lenta  e  continua  ,  il  battimento  degl’  ipocondri ,  lo  ften- 
dimento  del  ventre,  lenza  che  vi  apparite’  alcun  tumo¬ 
re  ,  il  refpiro  piccolo ,  diffidi* ,  e  frequente ,  ed  allevol- 
te grand*,  e  tardo,  la  voce  acuta  ,  le  convulfioni  ed  i 
delirj,  il  che  non  è  fenza  pericolo  ;  avvengachèPam- 
malato  fe  ne  muore  più  prello,  che  di  pleuritide. 

I  tumori  fon  prodotti  da  certi  umori  freddi  e  pituite- 
fi  :  elfi  fon  perlopiù  aliai  duri ,  ed  attaccati  alla  radice 
del  diafiramma ,  dalle  quali  poi  gli  ammalati  diventa¬ 
no  appoco  appoco  eflenuati ,  fenza  che  vi  fia  comparfa 
febbre,  nè  alcuno  alicnamento  di  fpirito  .  Solo  vi  fi 
olferva  uno  llendimento  negl’ipocondri,  un  doloretto 
verfo  la  regione  del  diaframma,  un  refpiro  difficile,  ed 
un  polfo  duro,  e  piccolo. 

Può  il  Diaframma  cagionare  allevolte  un  [affogamen¬ 
to  ,  quand*  e*  fi  truova  opprefso  dalla  gravezza  delle  par¬ 
ti  che  gli  fono  attaccate,  oppur  dal  dolore,  o  dal  tu¬ 
more  della  fua  foftanza  medefima ,  çd  allora  la  libertà 
del  refpiro  è  diffidi iftìma  ,  e  pericolofiffima  . 

Se  il  diaframma  è  ferito  nella  fua  parte  nervofa , 
gl’ipocondri  fi  ritirano  yerfò  *1  petto  :  la  difficoltà  del 
refpiro-e -grande ,  fi  tofse ,  e  fi  fputa  fangue ,  la  febbr* 
è  violenta,  foppraggiungono  le  convulfioni  ,  ed  i  de¬ 
liri  a  cagion  della  fimpatia  che  ha  quella  parte  col 
cervello . 

Quando  tutto  ’i  corpo  è  paralitico,  il  diaframma  par- 
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paraitfa  dei  tecipa  di  quello  male  ;  che  fi  conofce  dalla  difficoltà  del  - 
diaframma refpiro ,  che  allora  fi  ha. 

CAPITOLO  VII. 


Delle  Malattie  del  Cuore. 


JLe  malattie 
del  cuore\ 

Cagioni  deU 
T  intemperie  ; 
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E  principali  malattie  che  vengono  al  cuore,  fono 
le  intemperie ,  le  piaghe, -la  palpitazione,  la  fin- 


1  fogni, 
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lo  ne. 
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'fi  promfiU 


cope ,  e  le 

Può  il  cuor*  elfere  bene  fpefso  incomodato  da  ogni 
forta  d7  intemperie,  cioè  calda  ,  e  fece  a,  che  fono  le 
più  frequenti,  quando  per  gii  ardori  delle  febbri  e*  fi 
brucia ,  e  fi  difsecca  :  o  fredda  ed  umida  ,  quando  la 
fua  foftanza  rolsa,  e  vermiglia  fi  fmarrifee . 

I  fegnì  dell*  intemperie  calda  fono  il  polfo,  ed  il  re¬ 
fpiro  frequente,  la  febbre  ,  e  P  efpirazion  calda  e  ga¬ 
gliarda.  Se  P intemperie  è  fredda,  i fegni  farannocon- 
trarj  ;  f  è  umida,  il  poìfo  farà  pieno,  morbido,  lan¬ 
guente:  e  s*  è  fecca,  e*  farà  piccolo,  e  duro, 

Conofeefi  che  T  cuore  fia  ferito  dalla  gran  quantità  ' 
di  Tangue  nerocfPefce,  dal  pollo  deboP ,  ed  intermit¬ 
tente  f  dal  color  pallido  del  vifo  :  dallo  feemamento 
del  color  naturale  ,  dal  freddo  delP  efiremità  ,  e  das 
Pudori  freddi  che  precedano  la  morte,  che  poco  dopo 
ne  legue.  : 

La  Palpitation-  è  un  movimento  depravato  del  cuo¬ 
re;  edofiervafi,  eh* efT  allevolt’è  sì  violenta  ,  che  rom¬ 
pe  le  colle  vicine  del  torace  ,*  e  cagiona  elleriormente 
un  gran  dilatamento  dell5  arteria  chiamati aneurifma  , 
eh*  è  accompagnato  da  un  battimento  fenfibiP  ed  ap¬ 
parente  i 

La  cagione  di  quella  indifpofizion*è  la  foverchia  ab¬ 
bondanza  del  Tangue,  o  di  altro  umore  copiofo,ed 
abbruciato  ,  ferrato  nella  capacità  del  pericardio  ,  ò  nel 
cuor  medefimo T 

Els’ altresì  può  efser* eccitata  dagli  umori,  e  vapori 
maligni,  cìrò  follevandofi  dalla  milza,  e  dalla  matrice, 
alfalgono,  ed  offufeano  51  cuore  :  donde  avviene  che 
gl5  ipocondriaci  ,  e  le  donne  che  non  hanno  Jle  loro 
purghe,  fon  più  de  gli  altri  travagliati:  da  quell’  inco-; 
modo . 

La  paipitazioite  de!  cuore  conofeefi  Baflantemeiite 
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dal  ragguaglio  del  ramina  Iato  ,  e  dall’ applicar  la  ma¬ 
no  fui  petto .  S*  efsa  è  cagionata  da  umori  contenuti 
nel  pericardio,  o  nel  cuore,  farà gagliardiftìma ,  e  con¬ 
tinua  :  ma  Y  è  prodotta  da’  vapori,  o  flati  della  milza 
e  della  matrice,  farà  più  foave,  e  periodica  :  e  fi  fco- 
prirà  da5  fegni  proprj  di  codefte  parti  » 

La  palpitazione  che  vien  dal Taffezion  propria  del  cuore, 
è  più  pericolofa  di  quella  ,  che  vien  dal  confenfo  di  qual¬ 
che  altra  parte  .  Deefi^ancora  filmar  tanto  più  pericolofa, 
quando  è  accompagnata  da  una  maggior  debolezza  di 
forze , 

La  Sincope  è  una  perdita  improvvifa  delle  forze  del 
cuore,  o  un  diffipamento  de’  fuoi  fpiriti.  Efsa  è  dif¬ 
ferente  dall’  apoplefia  ,  dal  non  edere  accompagnata  da 
fiertore,  dal  non  lafciar’efla  punto  di  paralifia  ,  nè  di 
tramortimento  nelle  parti. 

Le  cagioni  di  quefla  malattia  fono  manifelF  ed  occul¬ 
te  ;  le  manifefte  Tono  le  inedie  ,  ed  i  travagli  eccedi¬ 
vi  ;  i  fumi  ,  gli  odori  cattivi  ,  e  le  grandi  evacuazio¬ 
ni  .  Le  occulte  fono  T  intemperie  calda  e  fecca  del 
cuore;  Toftruzione  de’  fuoi  ventricoli  per  un  fangue 
grodolano  ,  ed  una  qualità  maligna  ,  e  veleno  fa ,  che 
ufcendo  da  qualche  parte ,  gli  è  comunicata  col  mezzo 
delle  arterie. 

La  fincope  eh5  è  frequente ,  è  pericolofiflima ,  perchè 
diffipa  efiremamente  le  forze;  quella  eh’ è  cagionata  da 
qualche  parte  di  fangue  denfo,  e  fpinto  in  un  de’ ven¬ 
tricoli  del  cuore  ,  impedi fee  il  battimento  di  quefta 
parte,  e  delle  arterie,  toglie  affatto  la  favella,  e  ca¬ 
giona  finalmente  la  morte. 

La  Febbr 5  è  un  eccefsodi  calore,  che  viene  al  cuore 
e  che  dopoi  fi  comunica,  e  fi  diffonde  in  -tutto*! cor¬ 
po  col  mezzo  delle  arterie. 

Dividonfi  le  febbr*  in  tre  fpezie,  cioè  infemplice,  in 
putrida,  ed  in  maligna  . 

y  La  fempHce  procede  dal  folo  ardor  degli  fpiriti ,  e  de¬ 
gli  umori  contenuti  ne*  vafi  ,  o  attaccati  alle  parti  fo- 
de,  ed  è  di  tre  forte,  cioè  Efimera ,  S  inoc  a ,  ed  £- 
tic  a . 

La  Febbre  putrida  vien  dall*  infiammazion*  e  dalla 
corruzione  del  fangue,  e  degli  altri  umori;  ed  è  con¬ 
tinua  ,  quando  di  già  Tumore  ha  della  corruzione  ,  ed 
è  vicin*  al  cuore  ;  o  intermittente ,  quando  n*è  affatto  fen- 
za,  e  n*è  lontana.  Quefta  dividefi  altresì  in  tre  fpezie, 
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cagionate  dalla  bile,  dalla  pituita,  e  dalia  malinconia  , 
e  chiamate  terzana  >  cotidiana ,  e  quartana  . 

La  Febbre  maligna  viene  da  una  corruzione  infigne,  o 
da  una  qualità  velenofa,  e  contagiofa,  ed  è  accompagna¬ 
ta  da  diverfi  fintomi  ,  che  offendono  grandemente  le 
parti  nobili .  / 

La  Febbfi  e  fimera ,  così  chiamata  ,  perché  non  dura 
più  di  un  giorno ,  è  un  ribollitùepto ,  o  infiammazion 
degli  fpiriti  vitali  ,  eccitato  da  cèrte  efterne  cagioni  ; 
come  la  collera ,  là  malinconia ,  il  dolore ,  le  veglie , 
gli  efercizj  violenti ,  la  fam*  eccefliva  ,  ed  i  cibi ,  e  le 
bevande  troppo  caldi . 

Conofcefi  quefta  febbre,  i,  dal  forprendere  tutt*  in  un 
tratto  la  perfona ,  colla  violenza  di  qualche  cagion*  e- 
fteriore .  z.  dair  edere  V  accedo  fenza  griccioli ,  e  fenza 
certi  fintomi  faftidiofi.  3.  dalle  orine;che  fono  adai  lo¬ 
devoli,  ed  il  polfo  un  po  più  veloce,  e  più  frequente 
del  folito.  4.  dal  calore  ,  che  a  toccarlo  è  moderato, 
e  finifce  infenfibilente  col  fudore  fenz*  alcun*  odore 
cattivo . 

Quefta  febbre  non  è  in  fua  natura  pericolofa ,  ed  of- 
fervafi,  che  finifce  con  un  foave  fudore  in  ventiquattr’ 
ore,  o  al  più  al  più  in  tre  giorni  :  e  quando  pada  que- 
fto  termine ,  convertefi  perlopiù  in  finoca  femplice ,  o 
putrida  ,  oppure  in  etica . 

La  Sìnoca  / emplie *  è  un  ardore  ,  o  infiammazione  di 
fangue,  fenza  corruzione,  nè  putrefazione.  Ve  ne  fon 
di  tre  forte,  una  è  crefcente,  Taltra  è  fempre  ugua¬ 
le  ,  e  la  terza  calante . 

Le  cagioni ,  ed  i  fegni .  fon  quafi  limili  a  quei  dell*  efe¬ 
mera,  eccettochè  quefti  fon  più  apparenti,  e  più  mani- 
fedi;  imperocché  l’ammalato  ha  *1  vifo  rodo  ed  acce- 
fo  ;  e  fente  un  rilafciamento  di  tutte  le  fue  membra , 
le  fue  vene  fi  gonfiano,  le  tempia  battono ,  la  teda  è 
pefante,  e  dolente,  refpira  con  fatica,  il  polfo  è  gran¬ 
de,  frequent*  ,  è  predo ,  e  la  pelle  morbida  ed  umida, 
con  un  calor  doave,  e  benigno  . 

Quefta  febbre  perlopiù  va  fino  al  quarto  giorno  , 
ed  allevolte  fino  al  fettimo,  e  termina  con  una  emor¬ 
ragia  ,  o  con  un  abbondante  fudore  #  Che  sVeffa  s’inol¬ 
tra  di  più,  degenera  in  una  finoca  putrida ,  e  chiamali 
febbf*  etica  marafmoda . 

La  Febbr*  Etica  è  un  calore  contro  natura  ,  che  s*at~ 
tace* alla  foftanza  delle  parti  fede.  Vi  fi  odervano  tre 

for- 
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forte  di  gradi;  il  primo  (calda  fole  F  umido  radicale  ; 
il  feconda  lo  diminuifee  ;  ed  il  terzo  lo  con  fu  m’  af¬ 
fatto  . 

Quella  febbre  fuccede  fpefso  all’efimere,  edaliefeb- 
bri  ardenti,  e  contagiofe  ,  principalmente  fe  il  corpo 
vi  è  difpofto  col  luo  temperamento  caldo  e  fecco ,  fic- 
come  ancora  all’  infiammazione  ,  ali’  ulcera ,  ed  alla  cor- 
ruzion  del  polmone,  o  di  altra  vifeera ,  ficcome  offerva- 
fi  nella  etifia . 

Le  cagioni  fono  le  fteffe  ,  che  quelle  della  efimera , 
ma  affai  piu  veementi ,  e  capaci  di  fcaldare  (Iraordina- 
riamente  il  cuore,  e  tutta  F  attuazione  del  corpo. 

Conofces’il  primo  grado  della  febbr’ etica  da  qualche 
febbre  ardente  che  fia  preceduta  ,  e  dal  temperamento 
caldo  c  fecco  dell*  ammalato  ;  dal  calore,  che  da  prin¬ 
cipio  è  moderato,  ed  uguale,  ma  dopoi  fecco,  acr’e 
mordente;  dal  polfo  veloce,  frequent’,  e  piccolo  ;  dal- 
F  orina  poco  cambiata  ,  e  turbata,  e  dalla  gravezza  ,  e 
languidezza  di  tutto  ’l  corpo. 

Nel  fecondo  grado  il  corpo  comincia  a  divenir  ma¬ 
gro ,  ed  a  confumarfi  manifeflamente  :  vedefi  galleg¬ 
giar  nell’  orina  un  certo  graffo  limile  a*  ragliateli  :  la 
peli’  è  fecca ,  e  fudicia ,  ficcome  ’l  refto  delle  parti  fo¬ 
ce  ;  il  poifo  è  duro  e  tefo  ,  e  molto  più  piccolo,  c 
più  debole * 

Nel  terzo  grado  finalmente  il  corpo  è  al  F  eftremo  fec- 
co  ed  atrofio,  gli  occh’ incavati ,  le  palpebre  grinze,  e 
difficili  da  aprirfi ,  le  tempia  abbattute  ;  la  fronte  dura  , 
tefa,  €  fecca ,  la  faccia  livida  ,  e  fudicia  ,  il  ventre  mor¬ 
bido,  piatto,  e  riftretto  ,  il  polfo  duro  0  deboF,  e  fre¬ 
quente  . 

La  febbr5  etica  viene  per  ordinario  dall5  anno  diciot- 
tefimo  fino  al  trentacinquefimo ,  perchè  allora  ’l  calor5 
è  grandiffimo .  Il  primo  grado  è  difficile  da  conofcerfi , 
ma  facile  da  guarirli.  [Il  terzo  alF incontro  è  facile  da 
conofcerfi ,  ed  imponibile  da  guarirli .  Il  fecondo  gra¬ 
do  dà  più  o  raen  di  fperanza  ,  fecondo  che  più  fi  av¬ 
vicina  alla  natura  dell* un’,  o  delFaltro  de’  precedenti 
due  gradi . 

La  Febbre  putrida  continua  è  quella  che  proviene  dal¬ 
la  corruzione  del  fangue  ,  e  d’altri  umori  contenuti 
ne’  gran  vafi,  e  nel  cuore.  Se  ne  ftabililcono  duefpe- 
zie,  una  effenziaF,  e  l’altra  fintomatica  . 

L’  Essenziale  ha  molte  fpezie ,  che  fi  pigliano  dalla  na- 
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tura  dell5  umore  che  domina.  Imperciocché  s’è  il  Tan¬ 
gue  puro  che  fi  corrompa  ,  chiamali  S  inoc  a  putrida, 
S’è  un  Tangue  biliofo,  e  zolfureo  ,  cagiona  una  febbre 
terzana  continua  il  di  cui  ardore  ftraordinario  comuni¬ 
candoli  al  cuore ,  chiamali  ,  caufus  y  o  lia  febbre  arden* 
te  ;  ma  Te  il  Tangue  è  pituitofo ,  o  malinconico,  e  che 
li  corrompe  ,  cagiona  una  febbre  coti  di  atta  y  o  quartana 
continua. 

Nelle  febbri  putride  (dice  il  VÎLLIS )  fentefi  un 
certo  calore,  o  piuttofto  una  certa  Torta  d’  incendio  in 
tutto  il  còrpo;  le  arterie,  e,  le  vene  li  gonfiano;  il 
cervello,  eie  parti  nervoTe  patifcono  delie  oonvulfioni  ; 
ciò  che  ha  il  Tangue  di  più  lottile  Tolianza  ,  perdei!  per 
cert’infenfibili  Tçola menti  ;  il  redo  degli  umori  falcia¬ 
ti,  come  un  corpo  fenz’  anima,  li  corrompe  ;  la  cozzo¬ 
ne  ,  e  generalmente  tutta  Y  economia  deli’ animale  è 
fconvolta .  Se  il  fuoco  che  li  accende  nel  Tangue  ,  co¬ 
me  nel  fieno  racchìufo  che  per  anco  non  fia  lecco. 
Te  quello  fuoco,  dico,  può  spegnerli,  o  almeno*  non 
confumare  niente,  o  quafi  niente  altra  materia ,  che  io 
mantiene,  la  febbre  finifce  colla  vita. 

Confiderà  T  iftefso  Autore  in  quelle  malattie  quat¬ 
tro  fortç  di  tempi  ;  il  loro  principio  ,  il  loro  accrefci- 
mento,  il  loro  fiato,  ed  il  loro  fine,  la  fanità,  o  la 
morte  . 

Nel  principio  y  eh’ è  dal  primo  lino  al  Tello  giorno, 
fecondo  l’età  ,  e  la  coftituzione  dell’ ammalato,  e  fe¬ 
condo  le  flagioni  medefime,  o  altre  circoftanze,  li  pa¬ 
tifcono,  come  nelle  febbr’ intermitrenti ,  de’  griccioli, 
de’  calori ,  e  de’ (udori;  nondimeno  non  li  fente  Te 
non  qualche  leggiero  Icemamento  d’ardore  ,  il  quale 
piglia  e  ripiglia  quali  come  la  fiamma  nel  lucignolo 
d’una  candela  ridott’  al  verde  :  imperciocché  l’ammalato 
è  Tempre  fiacco ,  ha  Tempre  fete, Tempre  veglia  ;  i  dolori  di 
tefia,  o  delle  reni  fon  continui  ;  la  bil’e  la  voglia  di  vomi¬ 
tare  tormentano  quas'incelTantemente  il  Tuo  ftomaco. 

Dopo  ’1  principio  delle  febbri ,  fegue  il  loro  accrefcì- 
mentoli  qual  confifte  in  un  calor  più  gagliardo,  e  più 
ardente,  principalmente  attorno  ’l  cuore  ,  che  rende 
più  nojoTitutt’i  fintomi  già  riferiti  da  noi,  che  riem¬ 
pie  lo  fiomaco  di  dilgufto  ,  la  lingua  di  amarezza  ,  che 
la  rende  bianchiccia,  ed  un  po  ruvvida .  Che  mette  fi¬ 
nalmente  gli  ammalar’ in  delirio  ,  in  frenefia,  ed  in 
ifconvolgimento  di  fpirito  . 

A  que- 
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A  quello  accrefcimento  fegue  lo  flato  della  Febbre  ,  flato* 
quando  la  natura  tende  alla  enfi  ,  ed  al  mezzo  di  li¬ 
berarli  da  un  nemico  già  in  parte  luperato  dal  fuoco. 
Imperciocché  nello  fiefso  vigore  delPincendio ,  nè  la 
natura,  nè  Parte  pofion  far  altro  ,  che  degl’ inutili 
sforzi  ;  eflendo  finalmente  impofiìbile  di  purificare  i  li¬ 
quori  nella  maggior  loro  agitazione .  Dimodoché  le  crifi 
che  fopprnggiungono  allora ,  per  efempio  ,  i  fudori  ,  la 
diarrea  ,  1*  emorraggia  ,  fon  perlopiù  imperfette ,  e  per¬ 
tanto  non  è  totalmente  da  afficurarfene .  Vi  fono  del¬ 
le  crifi  nelle  febbri  continue ,  come  de*  parafifmi  nelle 
intermittenti.  Àmbiduc  hanno  i  lor  tempi  determina¬ 
ti  ;  e  perchè  vi  fono  de>movimenti  crìtici,  o  degli  sfor¬ 
zi  fatti  dalla  natura  per  cacciare  ciò  che  la  tormenta , 
efiì  vengon*  ogni  quattro  ,  oppure  ogni  fei  giorni .  Que¬ 
llo  fpazio  bali*  al  fuoco  che  ftabìlifce  la  febbre  ,  per  ab¬ 
bruciar  la  materia ,  che  la  nutrifee ,  ed  a  difporP  ad 
ufeire  dal  corpo,  in  particolare  pe*  Pudori ,  quando  la 
trafpirazion*  è  libera;  altrimenti  per  io  feorrimento  del 
fangue  e  delle  orine,  pel  vomito,  pe’feceftì,  per  le 
pullule,  e  pe*  buboni.  I  giorni  critici  di  quelle  febbri 
fono  il  quarto,  il  fettimo  ,  Pundecimo,  e  *1  diciafiet- 
tefimo:  quando  forfè  non  fi  /tendano  allevolte  fino  ai 
ventefimo . 

L*  ultimo  tempo  da  confiderarfi  nelle  febbri,  è  quello U  fine  ^ 
in  cui  effe  declinano  ,  e  che  fono  terminate  o  dalla  fanità 
o  dalla  morte.  Perlopiù  fi  fa  giudizio  deli’ avvenimento 
delle  febbri  dalla  perdita  total  delle  forze ,  delle  lipoti- 
mie,  o  fincopi  frequenti,  dalle  convulfioni ,  dal  deli-  • 
rio,  dal  polfo  debole,  intermittente  o  difuguale>  dal¬ 
le  veglie,  e  da’  Pegni,  da*  vomiti  continui ,  dalla  den- 
fità,  e  rofTore  delle  orine. 

I  fintomi  y  ed  i  fogni  delle  febbri  putride,  o  umorali  T  ^  t  ,, 
(fecondo  il  VILLLS)  puonno  riferirli  a  tre  forte  di  fegni  delle 
fuggetti  ,  1.  alle  vifeere  dellinate  alia  pozione,  al  ven-  febbri  putrì - 
tricolo  ,  agPinteftini ,  ed  alle  loro  appendici  o  aggiun-  de. 
te ,  cioè  alla  gola ,  ed  alla  bocca .  2.  Àgli  umori ,  cioè 
al  fangue  contenuto  dalle  ven* ,  e  dalle  arterie  ,  ed  al 
fugo  nervolo;  alche  bifogn*  aggiugnere  la  lor* origine, 
cioè  il  cuor*,  e  *1  cervello.  3.  Ali*  attuazione  del  cor¬ 
po,  ed  alla  difpofizione  de*  Puoi  pori,  allo  flendimen- 
to ,  al  rilafciamento ,  ed  allo  fmarrimento  delle  fue 
parti  fode  .  . 

Le  cagione  de5 fintomi,  che  in  quelle  febbri  vengo- 
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no  nel  ventricolo  ,  o  intorno  ad  efio,  fono  gli  umori 
corrotti ,  e  guaiti,  che  vi  fi  radunano,  P  alimento,  o 
il  chilo  bruciato  o  pervertito  dal  calor5  ,  e  dalP  intem¬ 
perie  della  febbre  medefima  o  altrimenti  dalla  maligna 
difpofizione  dello  ftomaco.  La  bile  finalmente,  e  le 
altre  impurità,  egli  altri  elcrementi  del  fangue,  e  del 
fugo  nervofo,  cheallevolte  la  natura  caccia  al  di  dentro  . 

I  fintomi  della  mafia  del  fangue  inoltrano  ch5  e5  fia 
la  materia ,  e  *1  grado  del  calore .  Quei  del  fugo  ner¬ 
vofo,  come  i  tremolamenti ,  le  fiacchezze  ,  i  dolori, 
le  convulfioni .  Le  veglie  finalment’ ,  ed  il  fogno,  e  li¬ 
mili  danno  a  dividere  lo  fiato  del  cervello  ,  e  della  (o- 
ftanza  che  P  innaffia. 

Per  quello  che  riguarda  P  abituazione  del  corpo  , 
deefi  aver  riguardo  alla  trafpirazione  ,  ed  agli  (colamen¬ 
ti  vapqrofi,  a5  (udori,  alle  macchie,  alle  puftule ,  alla  di¬ 
minuzione,  ed  alla  confidenza  delle  carni  ,  al  colore 
delvifo,  ed  alPabbattimento  degli  occhi .  Indi  bifogna 
far  il  giudizio  chi  di  due  la  debba  guadagnare ,  la  natu¬ 
ra,  o  la  malattia . 

I  fintomi  dello  ftomaco  (fecondo  5!  medefìmo  Au  to¬ 
re  )  fono  lo  ftefio  male  di  ftomaco,  P  indigeftione  , 
P  inappetenza  ,  la  voglia  di  vomitar’  ,  ed  il  vomito, 
procedenti  da  gli  umori  crudi  e  vifeofi,  oppur  acri, 
che  non  Scorrono  nelle  budella  ,  e  che  fon*  or  le  ca¬ 
gioni ,  ed  ora  gli  effetti  della  febbre  . 

Nella  bocca,  ed  in  particolare  nella  lingua  degli  am¬ 
malati,  e  de*  bambini  nati  di  frefeo ,  vedefi  bene  fpef- 
fo  un  2  nero  fi  amento  gUttinofoy  cagionato  da  una  mate¬ 
ria  fimile  alla  fchiuma,  o  alla  fuligine  ,  contenuta  ne’ 
vafi  del  fangue,  del  fugo  nervofo  ,  e  della  fcialiva  ,  e 
fpinta  nelle  più  alt’,  e  nelle  piu  libere  parti  di  quefti 
vafi  medefimi,  quando  effa  (a  guifa  del  mercurio  impa¬ 
niato  nel  corpo)  non  può  ulcke  per  le  orine,  pe’  fu- 
dori ,  o  per  la  trafpirazione . 

La  fincope  tormenta  il  cuore  in  tre  modi  più  comu¬ 
ni .  x.Coirindifpofizioni  dell’ orifizio*  del  ventricolo  ,  e 
de5  nervi  che  gli  fono  comuni  col  cuore ,  e  che  per  e- 
fempio  fono  allevolte  punti  da5  nervi .  2.  Col  foverchio 
condenfamento  del  fangue,  congelato  da  una  materia 
velenofa,  come  ne’  vajuoli  ,  ed  in  tal  guifa  incapace 
di  fermare  il  calore  .  3.  Cogli  fpiriti  troppo  rari ,  o  trop¬ 
po  Lottili ,  che  fono  più  prefti  a  penetrare  il  cuore,  che. 
a  muoverlo, 
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I  fintomi  degV  irle  fini  fono  la  diarrea,  o  flufio  di  7  fintomi 

ventre,  eia  diJJ'enteria  .  degl' inre/u. 

Puonn’  oflervarfi  tre  cagioni  della  diarrea  ,  cioè  uno  Vm 
ipargimento  o  di  acqua,  o  di  pituita,  o  di  efcretnen-  udifsewilt 
ti  dal  fugo  arteria  1’,  enervofo,  o  dalla  bile:  ma  que¬ 
lla  in  particolare,  s* è  alPedremo  pungente,  o  in  qual¬ 
che  maniera  velenofa,  condenfando  il  fangue,  roden¬ 
do  ,  ed  In  tal  guifa  aprendo  Peftremità  de*  vafi  è  piut- 
rodo  la  cagione  della  dissenteria. 

Nelle  febbri  in  vece  di  aver  la  diarrea ,  o  la  diflen-  LajUtiche^ 
teria ,  gli  ammalati  fono  allevolte  (litici  ,  e  non  van-  v*  del  vette. 
no  del  corpo,  fe  non  per  artifizio.  La  ragione  fi  è  per¬ 
ché  P  arder  della  febbre  fvapora ,  e  dilli pa  P  umido  de¬ 
gli  intellini.  T  fintomi 

II  fintomo  principale  che  fi  ofiervi  nella  mafia  del  folla  mafia 
fangue  è  il  calore ,  che  dai  cuor  fi  diffonde  per  tutto  fol  [angue. 

*1  corpo,  ma  che  nondimeno  può  allevolte  avere  una 
cagione  meno  apparente  ,  e  limile  a  quella,  che  per 
cfempio  fa  bollir  P  acqua  forte  mefcolata  coll’ argento 

vivo .  Quando  *1  fangue  non  è  fcaldato  abbadanza ,  fi  nhhil  •  . 
è  (ottopodi  o  alle  oppilazioni ,  o  ad  altre  indifpofizio-  PP  1 
ni  dipendenti  dalle  acquofità .  k  , 

Le  parti  più  capaci  di  ricever  Pardor  delie  febbri  fo-  La  >***' 
no  i  polmoni,  la  gola,  e  la  bocca  ,  a  cagione  della  lor 
vicinanza.  Queda  è  P  origine  della  fcte ,  e  delP  arden¬ 
te  calor  de*  febbricitanti  ,*  qued*  ancora  è  P  origine,  e  la 
cagion  della  feccia  ,  o  dell’  umor  bianco ,  giallo ,  o  nero , 
che  apparifce  nelle  parti  mezzane  delia  lingua ,  impe¬ 
rocché  le  fue  edremità  fon  nettate  dal  tocco  de*  denti , 
delle  labbra,  e  del  palato.  La  lingua  è  carica  di  efcre-  Lalingua 
menti  bianchi,  quando  *1  ealor*  è  femplice,  corne  quan-  €arica  di  e- 
do  i  cuochi  fanno  bollir  queda  medefima  parte  degli  fcremem* - 
animali.  La  lingua  è  gialla,  quand*  è  tinta  di  bile,  e 
par  nera ,  quando  i  vapori  bruciati  eh*  efeono  da*  pol¬ 
moni  ,  fono  dal  palato  gettati  ,come  per  ripercuotimen- 
to ,  fulla  lingua  .  Effa  è  Tempre  afpra  ,  e  ruvida  ne* 
febbricitanti,  e  generalmente  nelle  perfone ,  c* hanno 
troppo  caldo . 

I  Febbricitanti  fentono  del  dolor  nella  tefla3  perchè  ^ 
il  fangue  acre,  e  troppo  caldo  è  direttamente  porta-  tej}a  [  m 
to  dalla  grand’arteria  verfo  il  Cervello  ,  le  cui  mem- 
bran’  e’fcuot’,  e  pugne,  che  fono  certe  qualità  ,  e  cer¬ 
ti  effetti ,  che  puonno  ancor*  attribuirfi  ai  fugo  nervo- 
Io;  ficcome  puoffi  altresì  attribuire  alloro  (regolamen- 
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to  la  veglia,  il  delirio,  e  la  frenesia.  Ailevolte  nondi¬ 
meno  quelli  fintomi  vengono,  dal  trafporto  delia  ma¬ 
teria  delle  febbri  ,  i  di  cui  vapori  fcorrono  fuor  della 
malfa  del  langue,  e  falgono  nei  cervello  >  allorché  la 
natura  non  fe  ne  fcarica  pe5  fudori,  per  le  orine,  eper 
T emorragia.  I  mali  di  cella  in  quella,  ed  in  altre  ocr 
correnze  hanno  dell5 altre  cagioni  ,  cioè  la  mancanza 
della  trafpirazione  ;  e  per  quella  ragione  alcuni  non  vo¬ 
glio  n  portare  i  berettini  di  cuojo ,  nè  fpolverars5  i  ca¬ 
pelli  .  Secondariamente  i  fumi  degli  efcrementi  Tac¬ 
chini!  negl5  incelimi.  (  , 

La  convul*  La  convulfiori*  h  un*  altra  paffion  del  cervello  da5  ner- 
jîone .  vi,  cui  efp0  £  r  origine.  Puonno  lupporfene  due  ca¬ 
gioni  ;  una  è  maligna  ,  evelenofa,,  e  di  meno  intrigo, 
e  tira  i  nervi  col  loro  principio ,  di  cui  ve  ne  fono  de¬ 
gli  efempj  in  quei  che  fon  punti  da5  vermini ,  o  tra¬ 
vagliati  dalla  pelle,  dal  veleno,  dal  vajuolo,  dal  mal 
franzefe;  oppure  dalle  lemplici  febbri  putride,  quando 
la  materia  delje  loro  crii!  palla  fin  nel  cervello,  e  quan¬ 
do  per  avventura  attorno  le  fue  fibre  riceve  quali  5i 
movimento  medefimo  che  gl5  imballatori  danno  al  lo¬ 
ro  ballone  ,  quando  Itringono  qualche  corda.  L5 altra 
cagion’è  fenza  malignità  ,  ma  folo  dipendente  dalla 
debolezza  degli  fpiriti  ,  che  non  fono  fempre  sì  forti 
da  reggere  i  movimenti  ordinari  alla  natura  ;  così  i 
nervi  non  fi  muovono  che  di  quand’in  quando.  Ve- 
donfene  degli  efempj  ne5  moribondi ,  oppure  in  quei 
che  treman  di  freddo.  Il  REGGIO  rende  un’altra 
ragion  delle  convulfioni,  quand5  e5  dice  ,  che  i  nervi 
co5  movimenti  non  naturali  fi  llendono  in  larghezza , 
ed  in  profondità ,  e  che  in  lunghezza  fi  rillringono  . 

Il  che  fpiegano  alcuni  coli5  efempio  delie  corde  di  le¬ 

nto ,  cui  l’umidità  fa  rompere,  oppure  di  altre  corde, 
che  nel  bagnarle  fi  ritirano . 

I Ce  ni  del  ^acckè  ^a  noftra  vita  dipende,  fopra  ’1  tutto,  dal 
poi  fai  dell'  ca^ore  del  cuore,  e  dalla  cozione  de5  cibi  ,  puoffi  dai 

orina.  polfo  ,  e  dall’ orina  che  ne  fono  i  fegni  (fecondo  il 

VILLIS)  ricavarne  un  ficuro  argomento  della  vita , 
e  della  morte . 

se  ni  del  ^ 1  f°no  tre  P*1"1  confiderabili  differenze  del  polfo 

^  g  f fecondo  il  medefimo  Autore);  uno  è  grande,  folie- 
vato ,  gagliardo;  Taltrò£è  piccolo ,  .baffo,  debole  e  lan¬ 
guido;  il  terzo  è  difuguale  .  Il  primo  denota  Tacere- 
fei mento  delle  febbri,  T altro  l’abbattimento  degli  fpi¬ 
riti  , 
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riti,  e  delle  forze.  L’ultimo  non  è  sì  pericolofo  quan¬ 
to  ’l  fecondo ,  e  la  fperienza  colla  ragione  (Iella  il  con- 
*  fermano  ;  imperocché  il  polfo  è  più  facile  a  regolarli , 
che  ad  accrefcerfi  ,  e  perchè  tra  tutte  le  cofe ,  che  fo- 
praggiungono  all’  animale,  la  debolezza  è  la  più  vici¬ 
na  alla  morte. 

Per  quello  concerne  l’ orina ,  il  colore  più  o  men  rof-  segni  fatta  o- 
fo  ,  è  un  fegno  del  calore  più  o  men  grande  .  Puolfi  una.  ' 
ofservar  nella  Chimica  che  il  fai  di  tartaro ,  ed  il  sol¬ 
fo  comune  mefcolati  ,  e  bolliti  nell*  acqua  ,  la  fanno 
diventar  rofsa  .  Il  color  bianco  denota  ’l  freddo  ,  e  1’ 
indigeftione .  Inquanto  all’  ipoflafi  dell’  orina  ,  elsa  dev’ 
efsere  come  tante  fila  bianche,  feparabil’,  e  colante  nel  v°ne 
fondo .  e  p  '  • 

Nell’  abituazione  del  corpo  i  febbricitanti  fentono  La  rnajfam 
una  rilaJJ azione  ,  ed  una.  gravezza  >  che  viene  dalla  ft0ne . 
mancanza  degli  fpiriti  ,  o  dall’  efser’  elfi  intrigati  tra 
una  materia  grofsolana  ,  che  loro  impedifce  l’agire. 

Oltre  la  rilafsazione  ,  vi  fono  ancor’altri  degni  delle  Le  macchie 
febbri,  come  le  macchie ,  ed  i  buboni ;  ma  non  fi  han-  ed  i  buboni . 
no,  fe  non  nelle  febbri  maligne,  di  cui  parleremo  qui 
fotto . 

Potrebbonfi  qui  addurre  ancor’altri  fegni  delle  feb-  Le  narìci  a_ 
bri  ,  ed  in  genere  delle  malattie  ,  o  della  morte  me*^^/’W. 
defima  ;  ma  fi  conofcono  baftevolmente  da  que’  della  chi  incavar^ 
fanità  ;  e  dall’altra  parte  IPPOCRATE,  GALENO,^, 
e  CELSO  mettono  tra’  fegni  d’  una  morte  vicina  le 
narici  profilât’  ed  aguzze ,  le  tempia  affondate  ,  gli  oc¬ 
chi  incavati,  le  orecchie  fredd’,  e  languide,  ec. 

La  Sìnoca  putrida  ha  quafi  i  medefimi  fegni  della  segni  delia 
•femplice  ;  fe  nonché  il  calore  vi  è  più  acre,  e  più  ar -  jìnoc a  putrì . 
dente ,  e  le  veglie,  il  dolor  di  tefla  ,  la  fete,  1’  inap-  da. 
petenza  ,  1’  inquietezza  ,  e  gli  altri  fintomi  fono  più 
violenti.  Ofservafi  ancora  che  le  orine  fono  un  po  più 
crude,  rofs’,  e  crafse  ,  ed  il  polfo  difuguale;  dimodo¬ 
ché  la  fifiole  è  maggiore  della  diaflole. 

La  Febbre  terzana  continua  apparifce  da’  raddoppia-  s  nì 
menti  ,  che  vengon’  ogni  tre  giorni  ,  dal  calore  ,  dal  febbre  ter^a- 
polfo,  e  da  tint*  i  fintomi  che  vi  fono  più  veementi  ,  na continua. 
che  in  tutte  le  altre,  e  finalmente  dal  molto  che  vi  è 
di  bile,  la  quale  fa  conofcere  che  quello  umore  domi¬ 
na  nel  corpo  .  /.  f 

La  Febbre  ardente  ocaufone  fi  fa  conofcere  dalla  fet’  SeQni  jeyla 
e  dall’  eftremo  calore  ,  e  da  gli  altri  fintomi  violenti  febbre  arden- 
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ed  orribili.  Ofservafì  ch’efsa  non  ha  raddoppiamento  * 
nè  feemamento  ,  come  le  altre  febbri  terzane  conti¬ 
nue  ,  per  efserefsa  prodotta  da  una  bile  che  G  fermen¬ 
ta,  e  fi  corrompe  vicino  al  cuore  ,  e  che  F  infiamma 
di  continuo,  ed  ugualmente.  ;  - 

La  Colidi ana  continua  fi  raddoppia  ogni  giorno  ,  ma 
ficcome  ciò  accade  ancora  nella  terzana  ,  bifogna  aver 
riguardo  a  gli  altri  fegni  ,  che  pofsono  far  conofcere 
una  coftituzione  fletorica  ,  dimodoché  il  calor*  è  più 
moderato,  la  fete  meno  ardente,  ed  il  dolor  di  tetta 
più  pefante ,  ed  accompagnato  da  limpidezza . 

La  Quartana  continua  ha  i  fuoi  raddoppiamenti  ogni 
quattro  giorni ,  ed  è  feguita  da*  fegni  della  malinconia 
dominante  . 

Tutte  le  Febbri  putride  ingenerale  fono  pericolofe, 
perchè  fono  indizio  d’  una  notabil  cagione  ,  eh’  è  la 
corruzione  degli  umori  contenuti  ne5  vali  grandi . 

La  Sinoca  putrida  eh*  è  fenza  malignità  ,  non  è  sì 
pericolofa  quanto  le  altre ,  e  termina  perlopiù  in  fette 
giorni ,  fe  i  fegni  della  cozione  appaiono  dopo  *1  quar¬ 
to  ,  altrimenti  efsa  va  fino  alF  undecima  ,  o  quattor- 
decimo . 

La  Febbre  terzana  continua  ,  e  fpezial mente  il  cau- 
fone ,  è  la  più  ordinaria,  e  la  più  pericolofa  a  cagione 
della  violenza  de’ fintomi  che  F  accompagnano  .  Efsa  è 
più  o  men  da  temerli ,  fecondo  le  forze  piùo  mende- 
boli  dell’  ammalato  ,  e  fecondo  la  divèrfità  degli  acci¬ 
denti  ,  che  vi  fi  vedono  fopraggiugnere . 

La  Cotidiana  continua  vien  più  di  rado  .  Efsa  per¬ 
lopiù  è  afsai  lunga,  e  rubella  <  per  la  qualità  dell'umo¬ 
re  ,  da  cui  efsa  è  prodotta  ,  ed  è  da  temerli  che  non 
degeneri  finalmente  in  cacheffia  ,  o  in  idropifia  ,  per 
ragione  delle  oftruzioni  del  fegato  e  della  milza  ,  dal¬ 
le  quali  è  fpefse  volte  feguita . 

La  Febbre  fintomatica  è  o generalmente  la  febbre  len¬ 
ta  ,  che  agifee  con  lentezza  J  o  in  particolare  la  febbre 
tifica  dipendente  dalla  corruzion  del  polmone  ,  e  la 
febbr*  etica  che  viene  dall*  eccefEvo  calore  del  cuore ,  o 
dall' attuazione  del  corpo. 

Lm cagioni  Le  Febbri  fintomatiche  (  fecondo  il  VILLES  )  non 
hanno  altre  cagioni ,  fe  non  la  depravazione,  F  acido  , 
la  lalfedine ,  il  rappigliamento ,  e  la  poca  fluidezza  del 
faogue ,  da  cui  fi  giudica  come  dalFolio  o  morchiofo, 
o  falato  che  appena  può  nutrire  51  fuoco  d*  una  lucer— 
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na  .  CrecT  egli  che  la  pleuritide  ,  la  peripneumonia  e 
limili  mali  fieno  gli  effetti ,  e  non  le  cagioni  di  que¬ 
lle  febbri ,  ehe  vengono  da  altri  principj  ,  come  dalla 
trafpirazione  impedita  ;  benché  da  principio  effe  non 
fieno  grandi,  nondimeno  fanno  fentire  dell’inquietez¬ 
za  ,  e  della  debolezza  .  Il  fangue  dopoi  viepiù  fi  fcal- 
da  ,  e  getta  i  luoi  efcrementi  verfo  alcune  partì  del 
corpo  ,  per  efempio  ,  verfo  i  polmoni ,  o  fi  rappiglia 
nella  pleura ,  quando  ella  ne  impedifce  gli  fcorrimen- 
ti.  Finalmente,  die’ egli,  che  le  arene  ,  e  le  glandu- 
lette  argillofe  ,  che  allevolte  ritruovanfi  ne’  polmoni  , 
nel  mefenterio,  ed  altrove  ,  forfè  ancora  Tapoftema, 

la  marcia,  fon’ or  le  cagioni,  ed  ora  gli  effetti  deli’ 
intemperie,  e  dell’infettamento  del  fangue  ;  imperoc¬ 
ché  paffando  ,  e  ripaffando  nel  corpo ,  o  vi  lafcia  le  lue 
impurità  ,  o  vi  piglia  quella  dell’  altre  parti. 

Le  Febbri  fintomatiche  fono  più  ©  meno  pericolo-  Loro  prò  no¬ 
te  ,  fecondo  la  grandezza  ,  o  piccolezza  delle  malattie 
da  cui  effe  procedono . 

Le  F ebbr*  intermittenti  vengono  quando  la  corruzione  Le  febbi  in. 
del  fangue  ,  o  degli  altri  umori  è  piccola,  o  talmente 'nmìttmi . 
lontana  dal  cuore,  ch’  ei  non  ne  può  efiere  continua- 
mente  colpito . 

La  natura  delle  febbr’  intermittenti  ("fecondo  il  VIL-  {  fogni  ,  pi 
LIS  )  può  conofcerfi  ,  i.  dalla  loro  materia  ;  al  che  bi -  quali  cono- 
fogn’ aggiugnere  il  gricciolo  che  precede,  ed  i  fudori  fa/* J*  nati¬ 
che  terminano  i  loro  parodimi,  o  accedi  .  2.  da’  \ovQr?,e  * 
penodi  regolari  ,  a  cui  puonno  rireririi  le  loro  irrego-  tentì 
Jarità.  3,  da5  loro  aggiunti ,  da’ loro  fegni ,  da’ loro  un¬ 
tomi  ,  e  dalle  loro  cagioni . 

La  materia  delle  febbri,  che  offerva  con  tanta  efat-  Loro  mate - 
rezza  il  tempo  de’  fuoi  periodi  ,  dee  lempre  colla  me* 
defima  proporzion’ ,  e  mifura  mefcolarfi  col  fangue,  ed 
effere  o  il  fuo  eferemento ,  o  il  fuo  alimento .  Credon 
la  maggior  parte ,  che  ciò  derivi  da  qualche  cofa  ribut¬ 
tata  dal  fangue,  dalla  bile,  dalla  pituita,  o  dalla  ma¬ 
linconia  ,  ficcome  credono  eh’  elio  abbia  la  fua  fede  , 
ó  il  fuo  focolare  ne’  primi  condotti  del  corpo  ;  ma 
principalmente  nelle  vene  meferaiche,  o  lattee .  Stima 
il  VILLIS,  che  la  materia  di  quelle  febbri  fia  ’l  fugo 
nutritivo  ,  quando  ’l  fangue  non  lo  converte  ,  ma  io 
perverte,  e  che  ad  ambidue  ferrati  nelle  vene  fucceda 
come  alla  birra,  un  ribollimento  perlopiù  affai  gagliar¬ 
do  per  rompere  i  vafi .  La  ragione,  per  cui  quell’ Au-  • 
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ter  crede  che  ’l  fangue  corrompa  ’l  fugo  ,  di  cui  l’ uo¬ 
mo  fi  nutrifee  ,  fi  è  ,  perchè  dalla  nuova  Notomia  fi 
fa  che  ’l  fangue  fanguifica ,  ficcome  per  la  fperienza  fi 
fa,  ch’etto  molte  volte  fi  perverte,  e  che  acquitta  del¬ 
le  qualità  che  gli  fono  più  naturali  ;  che  per  efempio 
il  gufto  depravato  non  è  nel  vino  ,  quando  quefto  li¬ 
quore  perde  la  fua  forza  ;  onde  fi  otterva  che  netta¬ 
no  fuol  dare  la  colpa  di  quefto  cambiamento  alla  bot¬ 
te  .  •  ■■ 

Cagioni  del  In  quant*  al  grìccìolo ,  ed  a*  [udori  ,  il  VILLIS  infe- 
gricciolo  ,  e  gna  ,  che  quando  le  particelle  del  fugo  nutritivo  paf- 
de' [udori,  fano  dallo  flato  di  crudezza  a  quello  della  maturità  ; 

ette  acquiftano  un  acido  pungente,  che  rintuzza  gli  fpi- 
riti ,  diminuifee  il  calore  ,  tira,  e<fa  tremare  i  nervi  . 
Nondimeno  però  quefto  fugo  groftolano  fi  fcalda  ,  e  pi¬ 
glia  fuoco  come ’l  legnoverde.  Attòttigliaro  finalmen¬ 
te  dall5  azion  degii  fpiriti  ,  0  retta  col  fangue  ,  a  cui 
dall’azione  iftefla  vien  refo  fimile ,  o  n’efce  or  per  fu- 
dore  ,  ed  or  per  infenfibil  trafipirazione  ;  al  quale  i  po¬ 
ri  rallentati  dal  calore  danno  un  facil  patteggio . 

Altra  cagh .  Quando  l’acido  dei  fangue  (dice  il  DUNCANO  ) 
ne  del  gric-  pugne  le  fibre  delle  membrane  ,  etto  cagiona  nel  co- 
ciolo .  mìnciar  della  febbre  quelli  tremiti  univerfaJi  chiama¬ 
ti  Grìccìolo  .  Il  fangue  per  ordinario  è  acido  fui  prin¬ 
cipio  degli  accetti  ,  imperocché  il  chilo  che  fi  mefcola 
con  eflolui,  non  potendo  digerirai  ,  e  cuocerli ,  come 
bifogna  ,  comincia  a  corromperli  .  E  ficcome  la  birra 
nuova,  che ‘fi  guada  per  mancanza  di  fermentazione  , 
diventa  primieramente  acida  ;  così  ’l  chilo  non  poten¬ 
doli  ben  fermentare  nel  fangue  a  cagione  della  mali¬ 
gna  difpofizione  d’ambidue  ,  contrae  un  acido  ,  eh’  è 
il  primo  grado  della  fua  corruzione  .  I  vapori  che  fe 
ne  follevano  ettendo  acidi  come  ’l  langue,  che  gli  fpi- 
gne  ,  vanno  ad  irritar  le  membrane  ,  e  le  fanno  tre¬ 
mare  .  li  fangue  ancora ,  che  vi  patta ,  pugnendole  col 
fuo  acido  ,  accrefce  quefto  irritamento  . 

Cagione  del  II  freddo  che  perlopiù  accompagna  quefto  gricciolo 
freddo .  (fecondo  il  medefimo  Autore)  puòefler  prodotto  dal¬ 
la  fletta  cagione;  perchè,  die’ egli,  l’aria  è  molto  più 
carica  d’acid’,  odi  nitro  l’ inverno ,  che  l’eftate;  poi¬ 
ché  il  capo  morto  che  rimane  dalla  diftillazione  delle 
acque  forti ,  quando  vi  fi  efpone ,  ne  piglia  meno  1’  e- 
ftate  che  1’  inverno  ,  dà  a  divedere  che  un  fale  acido 
può  cagionare  il  freddo  ,  forfè  chiudendo  le  parti  ,  e 
*  ;  rea- 
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rendendole  men  proprie  a  ricevere  P  influenza  dei  Tan¬ 
gue  ,  e  degli  fpiriti . 

Finalmente,  die’ egli,  che’l  freddo  della  febbre  po¬ 
trebbe  ancora  venire ,  perchè  ’l  Tangue,  Tendo  affai  grof- 
folano  nel  principio  degli  accedi,  a  cagione  del  Tal  fif- 
fo  Tatto  dai  Tuo  acido ,  e  che  ne  fida  gli  fpiriti ,  non  fi 
fermenta  bada n temente  ne’ ventricoli  del  cuore,  e  ren-- 
de  la  circolazione  sì  lenta,  che  le  parti  ederiori  fitruo- 
„  vano  prive  di  Tangue  ,  eh’  è  la  cagione  del  loro  ca- 
lore. 

Offerva  il  VILLIS,  checiafcun  parofifmo  con  fuma  n-  Cagioni  degli 
do  tutto  ’l  Tuo  alimento  ,  bifogna  che  cedi  la  febbre ,  opas 
o  la  fmoderat’ agitazione  del  fangue ,  e  che  pel  Tuo  ri- • 
torno  e*  fi  prepari  un  altra  materia  ,  o  un  altro  ali¬ 
mento  ;  nondimeno  ficcome  quedo  preparamento  ,  o 
piuttodo  quedo  depravamene  dura  qualche  tempo  , 
ed  il  fugo  febbrile  non  è  fui  principio  in  gran  quan¬ 
tità  ;  il  fangue  non  ha  fe  non  la  Tua  ordinaria  agita¬ 
zione  ;  fintantoché  pieno  di  fodanza  corrotta  ,  e5  fa  fen¬ 
dre  agli  ammalati  il  Tuo  raffreddamento  ,  il  Tuo  ardo¬ 
re,  e  gli  altri  primi  Tuoi  effetti,  e  gli  fa  Tempre  fend¬ 
re  dopo  gl’  idefs’  intervalli,  è  dopo  l’ideffa  intermiffio- 
ne  ,  finché  P  ideffa  parte  del  chilo  paffa  per  le  vene 
lattee  ,  e  fi  mefcola  col  fangue  .  Perchè  dei  redo  ,  la 
febbre  non  lafcia  di  anticipare  ,  o  di  feguitare  la  Tua 
ora  Polita  ,  fecondo  che  gli  ammalati  fono  più  o  me¬ 
no  nutriti. 

Ecco  pertanto  la  ragione  per  cui  delle  febbr’  inter-  Penh }  delle 
mittenti  alcune  fon  cotidiane  ,  o  giornali  ;  altre  ter -febbr'  inter¬ 
zati  ,  ed  altre  quartane.  Se  la  difpodzione  del  fangue <*l- 
è  maligna  a  tal  fegno,  che  nel  termine  di  ventiquattr’  ^nefcncou~ 
ore  ordinano  alla  cozione  ,  ed  al  tramutamento  degli  ter^af> 
alimenti  ,  o  fia  ne5  vali ,  o  in  tutta  P  abituazione  dei  altre  quarta- 
corpo,  effa  corrompe  una  quantità  di  qued’  idedì  ali-  nei 
menti  badevole  alla  fermentazione  ,  il  parofifmo  vie¬ 
ne  ogni  giorno  ;  dovectf  ei  non  viene  ,  fe  non  un  dì 
sì  ed  un  dì  no ,  quando  queda  indifpodzione  non  è  sì 
maligna,  e  quando  non  perverte  troppo  il  nuovo  nu¬ 
trimento  ,  fe  non  in  quarantotti  ore  ,  ctf  è  il  periodo  , 
e  P intervallo  della  febbre  terzana.  Similmente  ,  fe  in 
ventiquattrore,  o  nello  fpazio  di  un  giorno  da  depra¬ 
vato  {blamente  il  terzo  del  fugo  nutritivo  ;  la  febbre 
allora  torna  in  tre  giorni;  cioè  in  fettantadue  ore,  e 
nondimeno  ritiene  il  nome  di  quartana:  perchè  co’  due 
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giorni  della  fua  intermiffione  fi  contano  gli  altri  due 
del  filo  accedo . 

Da  quelle  cofe  bifogna  dedurne  due  confiderabili  . 
Una,  che  la  prima  differenza  delle  febbri  confifte  dall* 
aver  effe  1  fuoi  accedi  più  prefto,  o  più  tardi.  L’altra 
da  un  abbattimento  di  forze  che  foffrono  gli  ammala-* 
ti  di  febbre  cotidiana,  edun’eltrema  languidezza,  che 
dagli  ammalati  di  febbre  quartana  non  vien  da  prin¬ 
cipio  fentita;  dovechè  quei,  che  hanno  la  febbre  ter¬ 
zana,  hanno  ancor  degl’  incomodi  di  mediocre  prò-* 
porzione;  e  la  ragione  fi  è,  F  averli  più  o  men  di  vi- 
gore ,  lecondo  che  gli  alimenti  più ,  o  men  fi  corrom¬ 
pono. 

Crede  il  LEMERX  >  1.  che  le  oftruzioni  fieno  le 
prime  cagioni  delle  febbr’  intermittenti  ;  2.  che  la  ma¬ 
teria  rattenuta  s’inacidifca  nella  fermentazione .  3.  Che 
quella  materia  acida  effendofi  ragunata  in  una  certa 
quantità  ,  ringorghi  nella  malfa  del  fangue  .  4.  e  eh* 
ella  vi  cagioni  fui  principio  una  fpezie di  congelamen¬ 
to,  o  per  meglio  dire,  un  condenfamento . 

Ciò  fuppollo  ,  ei  pretende,  che  il  freddo  che  fente- 
fi  nel  cominciar  dell’  acceffo,  proceda  da  quello  con¬ 
denfamento  ,  che  interrompe  il  folito  corfo  degli  {pi¬ 
riti  .  Ma  ficcome  dopo  qualche  tempo  quelli  medefi- 
mi  fpiriti  eh*  erano  rattenuti  fi  fvegliano  ,  e  ripigliano 
il  lor  movimento  ,  effì  fpingono  con  tant’  impeto  la 
materia  denfa  ,  che  ratteneva  il  loró  corfo  ,  che  l’ e- 
llenuano,  e  la  difciolgono  nel  fangue. 

Dopo  quello  difcioglimento  ,  il  calore  dee  fuccedere 
al  freddo;  imperciocché  quelli  fpiriti  hanno  non  Co¬ 
lo  acquillato  molto  di  movimento  facendo  sforzo  per 
romper  i’ollacolo  di  cui  abbiamo  parlato;  ma  effì  an¬ 
cor’  han  mefcolata  nel  fangue  una  materia ,  eh’  effe  li¬ 
do  fiata  attenuata  ,  non  può  più  farvi  altro  effetto  , 
che  di  eccitarvi  la  fermentazione,  o  la  rarefazione. 

In  quanto  a’ giorni  regolati ,  in  cui  vengono  gli  accef- 
fi ,  ei  crede  che  ciò  accada  perchè  il  fangue  circolan¬ 
do  ugualmente  prefto  nello  fiato  naturale,  la  materia 
acida  impiega  certi  fpazj  di  tempo  Tempre  uguali  per 
riempiere  i  vali  turati  da  alcune  oftruzioni  ,  e  per  ef- 
fere  in  filato  di  fare  il  fopraccerfnato  ringorgamento, 

Egli  dopoi  fpiega  la  differenza  delle  Febbri  dalla  dif¬ 
ferente  natura  degli  umori  ,  e  dal  tempo  eh5  effe  im¬ 
piegano  a  riempiere  i  vali  oppilati .  Imperciocché  >  die’ 
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egli  ,  ficcome  nella  febbre  terzana  i  vafi ,  dove  fi  fa 
l’oftruzione,  acquiftano  in  quarantotti  ore  materia  ba¬ 
sante  per  produrre  lo  fgorgamento,  e  la  fermentazio¬ 
ne  ,  dì  cui  abbiamo  parlato  ,  gli.acceffi  vengon’  ogni 
due  giorni.  Ma  perchè  nella  febbre  quartana  glLumo- 
ri  fon  più  crafiì  ,  e  più  terreftri ,  e  fluifcono  con  men 
di  preftezza  ,  la  fermentazion’  e  *1  ringorgamento  deb¬ 
bono  efier  più  lenti  ,  e  confeguentemente  gli  acceffi 
più  difianti  uni  dagli  altri  .  E  per  la  fiefsa  ragione  la 
febbre  che  noi  chiamiam  cotidiana  ,  eflendo  cagionata 
da  una  pituita  fai  fa ,  eh’  è  affai  fluida  per  far  bollir  la 
materia  in  poco  tempo,  debbe  avere,  ed  ha  i  fuoi  ac¬ 
cedi  regolati  ogni  giorno. 

L 9  irregolarità  delle  febbri  confitte  in  quello;  cioè  per-  l  e  irregolari. 
chè  le  malattie  anticipano  allevolte  1’  ora  folita  del.  lo^  tà  delle  felt¬ 
ro  ritorno  y  perchè  allevolte  vengon  dopo  ;  e  perchè  intermit- - 

ancor’ allevolte  hann’  o  de’  raddoppiamenti  ,  o  d’  altr’  t9nti* 
incerti  accidenti. 

Il  VILLIS  attribuifee  tutte  quelle  fòrte  di  difugua*  Cagioni  dell' 
gìianz’ ,  e  di  raddoppiamenti  all’  imprudenza  con  cui  irregolarità 
gli  ammalati  pigliano  o  gli  alimenti  ,  o  i  rimedj  ,  fe  ri~ 

pur  debba  così  chiamarli  ciò,  che  loro  accrefce  il  ma¬ 
le.  Secondariamem’ ei  T  attribuifee  alla  materia  delle 
febbri,  eh’  è  non  lolo  il  fangue  contenuto  dalle  ven’  , 
e  dalle  arterie,  ma  il  fugo  nutritivo  racchiufo  ne’  ner¬ 
vi,  e  nelle  parti  fode.  Imperocché  ,  die’  egli  ,  la  feb* 
bre  può  fermentar’,  e  far  bollire  gli  umori  feparata- 
ment’  ,  ed  in  diverfe  volte  .  Un’  altra  irregolarità  di 
quelle  malattie  fi  è ,  eh’  else  allevolte  non  fono  prece¬ 
dute  da  freddo,  nè  feguite  da  fudore:  cioè  quando  la 
materia,  che  le  nutrifee,  è  troppo  ardente;  ed  ancora 
quando  fui  bel  principio  fi  accende  come  il  legno  fec- 
co .  Nondimeno  fe  ’l  freddo  comincia  i  parofifmi  ,  il 
fudore  ordinariamente  gli  termina  ;  imperocché  1’  ac¬ 
qua  confervata  dal  freddo  ,  ed  affottigliata  dal  caldo  , 
truova  finalmente  un  mezzo  facile  da  fcolarfi  »  Quan¬ 
do  le  febbr’ intermittenti  declinano,  non  fi  fente  qua- 
fi  nè  griccioli ,  nè  ardore  ,  perchè  allora  ’l  fangue  av¬ 
vicinali  allo  fiato  fuo  naturale . 

I  principali  fegm  delle  febbr’  intermittenti  fono  ’l  i fogni  delti 
pollo  ,  e  r  orina  .  febbr  intera 

li  Polfo  è  len  to  ,  e  baffo  ,  quando  fovrafia  il  paro-  mittenti . 
fifmo  del  freddo;  dal  che  fi  vien  ben  in  chiaro  che  ’l  h  Ie  f°  * 
calore  vien  opprçfio  da  una  materia  cruda  ed  indige- 
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fia.  Dopoi  etto  acquitta  della  forza,  del  vigor* ,  e  dell* 
impeto,  perchè  la  materia,  di  cui  abbiamo  parlato,  s’ 
infiamma  . 

L’  Orina  nella  febbre  terzana  principalmente  ,  che 
par  carica  ,  e  di  color  di  fuoco  ,  denota  un  veemente 
calore  .  Etta  è  nondimeno  lodevole  nell’  accetto  ;  ma 
neirapureffia ,  o  nell’intermittìon  delia  febbre  è  ion- 
ta  ni  (fi  ma  dalla  fua  coftituzion  naturale;  imperocché  fe 
fi  efpone  al  freddo  ,  etta  diventa  fpefìa  ,  e  lafcia  una 
ipoftafi  fomigliante  al  bolo  armeno  .  La  ragione  che  fe 
ne  adduce  fi  è  ,  che  nel  parofifmo  V  umor  febbril’  è 
cacciato  dal  calore  verfo  la  circonferenza,  dovechè fuo¬ 
ri  del  parofifmo  etto  è  mefcolato  col  fangue . 

I  fintomi  principali  delle  febbr’ intermittenti  (  fecondo 
il  VILLIS)  fon  que’  che  feguono.  Un  po  prima  deli* 
accefìo  il  fangue,  e  gli  umori  fi  turbano  ;  fi  fente  del 
dolor  di  tetta ,  e  delle  vertigini ,  o  giracapo  ;  gli  occhi 
brillano,  il  fonno  è  inquieto,  le  ugna  ,  e  l’eilremità 
delle  mani ,  e  de*  pied*  impallidifconfi ,  oppur  patìfcono 
allevolte  delle  convulfioni  ;  le  reni  principalment’  ,  e 
le  cofcie  fi  raffreddano  ,  tutto  ’l  corpo  trema  5  duole  , 
e  diventa  pefante  ;  che  fono  effetti  perfettamente  con¬ 
formi  alla  loro  cagione  ;  cioè  al  depravamene  del  fu» 
go  nutritivo. 

Se  qualcheduno  (  fòggiugne  *1  medefimo  Autore  ) 
oppone  che  ’l  vomito  folito  di  quelle  febbri  dimo- 
flra  eflere  il  focolare  o  nello  ttomaco,  o  generalmente 
ne’ primi  condotti ,  bifogna  rifponder  duecofe.  i  Che 
in  quelle  malattie  il  gricciolo  ,  lo  ftrignimento ,  e  le 
convulfioni  agitano  tutte  le  membrane  del  corpo  .  Quin¬ 
di  è  ,  che  la  bile  ufcendo  da’  fuoi  ricettacoli ,  patta  per 
lo  duodeno  nel  ventricolo,  e  dal  ventricolo  fpinto  da 
quelli  lpp.fi mi  nella  gola  ,  e  nella  bocca  ,  che  la  ribut¬ 
tano  me  (col  a  ta  di  tutte  le  immondezze  di  quelle  pri¬ 
me  vifcere  ;  donde  avviene  ,  che  ’l  vomito  che  fi  ecci¬ 
ta ,  non  accade  fe  non  nel  gricciolo,  e  che,  per  eleni- 
pio  ,  quello  procurato  da  gli  emetici  tra’  due  accetti  , 
è  poco  utile  ,  o  allattò  inutile  ,  fe  pur  non  è  anche 
nocivo  .  2.  Che  nell’  ardor  della  febbr’  e  ne’  fudori  gli 
ammalati  allevolte  vomitano ,  perchè  la  bil’  è  in  sì  gran 
quantità ,  che  quantunque  ella  fia  llemperatà  colle  fe¬ 
rali  tà  ,  nondimeno  non  può  uficir  tutta  con  ette  pe’ 111- 
dori  ».  Così  pattando  ,  e  ripafsando  nel  fegato  ,  efsa  fi 
fcarica  ne’  vafi  colidochi  ,  negl’  inteftini  ,  e  nello  fio» 
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inaco;  dove  il  Tuo  gufio  amaro,  fpiacevoi’ ,  e  pungen¬ 
te  ci  fa  fendre  quel  eh*  i  Greci  chiamano  Cardialgia , 
i  Latini  Naufea>  ed  i  Francefi  o  Mal  de  cœur  impro¬ 
priamente,  o propriamente  Env ie  de  vomir.  Effettiva¬ 
mente  il  vomito  fegue ,  fe  non  che  allevoke  le  budella 
quando  non  fon  ben  riftrette,  dan  luogo  a’  ributtameli 
liquidi,  che  fi  rendono  per  fondamento. 

Le  cagioni  delle  febbr’ intermittenti  fono  le  ftagio- 
ni  :  cioè  o  la  primavera,  che  muove  51  langue  languen¬ 
te  ripofato  ,  e  fiffato  pel  freddo,  e  per  1’  inverno:  o 
principalmente  F  autunno,  il  quale  fopravvenendo  do¬ 
po  fi  diffipamento  di  fpiriti  fatto  la  fiate  ,  truova  un 
ìangue  terreftre,  falfo  ,  ezolfureo,  feofi’ ordinario  dal¬ 
la  febbre  quartana.  Cerf  aria,  e  certi  paefi,  come  i 
marittimi,  ne  fono  ancor  le  cagioni.  Puonno  qui  of- 
fervarfi  gli  ammalati  afflitti  da  febbr*  intermittenti ,  che 
non  hanno  ne’  primi  condotti  del  corpo  loro  alcuna 
mafia  di  umori,  nefluna  difpofizione  mal  fana:  ma  che 
all*  incontro  hanno  le  vifeere  ferm* ,  e  robufte,  il  ca¬ 
lore  gagliardo.  Le  perfone  diverfamente  difpofte  diver- 
rebbono  o  idropiche  ,  o  f  come  dicono  i  Greci  )  cache¬ 
ttiche  ;  cioè  quei  che  hanno  una  cattiv’ attuazione  di 
tutto  fi  corpo.  Il  fangue  loro  pien  d’acqua  non  è  più 
atto  a  bollire,  di  quel  che  fia  il  vin’o  guafi’,  o  pien 
d’acqua.  Le  fiagioni ,  l’aria,  ed  i  luoghi  fono  le  ge¬ 
nerali  cagioni  delle  febbri ,  le  particolari  (  come  abbiam 
detto)  fono  gli  alimenti,  ed  i  rimedj;  alchefenepo- 
trebbono  aggiugnere  delle  altre ,  come  la  marcia  delle 
ulcere ,  o  delle  ferite  ;  ma  quelle  fono  cagioni  troppo 
firaordinarie . 

La  Febbre  terzana  intermittente  divides’in  femplic’, 
ed  in  doppia.  La  j  emplie’ è  quella,  i  cui  acceflì  torna  n’ 
ogni  tre  giorni  ;  e  la  doppia  è  quella  che  viene  ogni 
giorno  ;  nel  che  conviene  colla  cotidiana  ;  benché  per 
altro  ne  fia  differente  pe’ fegni  fuoi particolari ,  che  ino¬ 
ltrano  l’abbondanza  della  bile.  La  Febbre  terzana  di- 
ftinguefi  ancor  volgarmente  in  vera,  o  propria,  o  co¬ 
me  dicefi ,  fquifita;  ed  in  impropria,  o  fpuria . 

La  cagion  proflìma  di  quefte  due  forte  di  febbre  è 
la  bile  pura ,  o  mefcolata  colla  pituita  ,  accumulata  prin¬ 
cipalmente  nella  prima  regione,  cioè  nel  fegato,  nel¬ 
la  vefcica  del  fiele,  nel  ventricolo,  nel  mefenterio ,  nel 
pancreat’e  nelle  vene  di  quefie  parti  .  Le  cagioni  re¬ 
mote  fono  il  temperamento  caldo,  e  biliofo,  la  gio- 
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ventù,  il  modo  di  vivere  troppo  nutritivo ,  e  troppa 
caldo,  le  fìagioni  della  primavera,^  deir  autunno. 

Nella  Febbre  terzana  vera  fentefi  un  gran  freddo , 
ed  un  gran  caldo;  fi  vomit’allevolte  della  bile,  fi  pa- 
tifceuna  {et* eftrema ,  il  refpiro  è  veemente,  il  dolor 
di  tefta  nojofo;  i  fuoi  parofifini  fmifcono  in  dodeci 
ore  per  fudore ,  e  fono  feguiti  da  una  perfetta  inter- 
miffione . 

Nella  febbre  terzana  fpuria  tutti  quelli  fintomi  fo¬ 
no  di  gran  lunga  minori ,  ed  il  fuo  acceffo  fi  fìende 
allevolte  fino  a  diciotc’o  vent* ore,  perch’ è  mantenu¬ 
ta  da  un  fangue  meno  infiammante . 

Quando  la  febbre  terzana  dura  poco,  quell*  è  piut-' 
tofio  una  medicina  ,  che  una  malattia  ,  perch’  efsa  netta 
il  fangue  dalle  fue  impurità,  apre  tutt’ i  condotti  del 
corpo ,  ed  impedifce  mok’indifpofizioni  nafcenti .  Quan- 
d’efsa  dura  lungo  tempo  ,  tra  gli  altri  accidenti  che 
le  fovraggiungono ,  efsa  muta  natura,  e  diventa  o  Go¬ 
rdiana  ,  o  allevolte  quartana  ,  e  di  nuovo  torna  ter¬ 
zana  come  prima;  la  cui  cagion’è  la  difpofizione  di- 
verfa  del  fangue,  dipendente  dalle  fìagioni,  dagli  ali¬ 
menti,  da’  rimedj ,  o  da  altronde. 

Le  crifi  della  febbre  terzana ,  o  le  maniere  in  cui  ef- 
fa  naturalmente  finifce ,  fono  tre  principali  ;  V  erifipil- 
îa,  T itterizia,  e  il  flemmone. 

L’ Erifipilla  non  è  altro,  che  un  bollimento  di  pu- 
fìollete,  o  màcchie  rotte,  e  nere,  che  danna  parte  fi 
ttendono  nelle  altre  vicine.  Quello  fintomo  viene  nel¬ 
le  labbra  de’  febbricitanti ,  eflendo  troppo  riftrette  per 
dare’lpafso  libero  alle  impurità  dei  fangue  ,  ch’efco- 
no  in  maggior  quantità  da’  condotti  vicini  alla  boc¬ 
ca ,  a  cagion  del  calor’,  e  dell’ efpirazione.  Se  1’ Erifi¬ 
pilla  che  apparifce  non  pone  fine  alla  febbre ,  è  fegno 
ch’efla  dev’etter  nojofa ,  e  di  lunga  durata. 

L’  Itterizia  o  ingiallimento  apparifce  quando  non  vi 
è  erifipilla  ;  ed  effa  confitte  in  un’infinità  di  macchiet¬ 
te  per  tutto  ’l  corpo,  limili  a  quelle  da  vajuolo.  Ella 
deriva  altresì  dal  cacciamento  del  fangue  maligno ,  quan- 
do  nè  ’l  vomito  ,  nè  ’l  purgamento  ,  nè  la  diarrea 
guarifcono  le  febbri  terzane.  Il  fangue  ributtai  fuoi 
efcrementi  dalla  bile  fui  la  pelle ,  e  con  quello  ributta- 
mento  guarifce  la  malattia ,  di  cui  parliamo . 

Il  Flemmon  è  un  tumore  bruciante  che  venendo  nel¬ 
la  febbre  la  fa  celiare;  imperocché  il  fangue  fconvolto 
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-dalla  fozzura ,  la  caccia  finalmente  in  un  luogo  del 
corpo .  Si  è  veduto  ancora  terminar  quella  malattia  al 
fiopraggiugner  d’Juna  fordità ,  e  colla  metaftafi  o  cam¬ 
biamento  della  materia  ^he  pafia  dal  fangue  verfo  ’l 
cervello  .  rS’  elsa  opprime  T  ammalato  ,  e  fé  non  cede 
agli  sforzi  della  natura,  nè  a  quei  deir  arte;  non  fini¬ 
sce  fe  non  colla  morte. 

La  Febbre  quotidiana  è  così  chiamata,  perchè  ’l  fuo 
accedo  torna  regolarmente  ogni  giorno;  quella  è  la  più 
cara  di  tutte  le  febbri,  e  quando  viene,  fuccede  per¬ 
lopiù  alla  terzana. 

La  cagion ’  è  un  fangue  pituitofo  ,  che  fi  corrompe 
nella  prima  regione  del  corpo  ;  e  così  tutto  ciò ,  che  può 
contribuire  alla  generazione  della  pituita,  può  riferirli 
tra  le  cagioni  della  febbre  cotidia na  ;  come  la  vecchia¬ 
ia  ,  il  temperamento  freddo  ed  umido  delle  vifeere , 
l’ozio,  il  lungo  fono  ,  la  itagion  dell’ inverno,  e  gli 
alimenti  freddi  ed  umidi . 

Quella  febbri  è  accompagnata  da’fegni  che  denota¬ 
no  1’ abbondanza  della  pituita  ,  come  l’abituazione  mor¬ 
bida,  e  grada  del  corpo,  il  color  bianco,  e  la  conti¬ 
nua  fiolidezza .  Or  bilogna  ofièrvare,  che  1’ accedo 
non  forprende  tutt’  a  un  tratto,  ma  appoco  appoco , 
raffreddando  fola  mente  1’  ed  re  mi  tà  del  corpo ,  e  di  ra¬ 
do  cagiona  il  ribrezzo  ,  e  ^1  tremore;  il  corpo  diventa 
pefante,  fi  ha  gran  volontà  di  dormire  ,  il  calore  fi  ac- 
crefce  appoco  appoco,  e  con  una  gran  difuguaglianza. 
Concioffiachè  adedo  fi  abbia  caldo  ,  e  di  lì  a  un  tantino 
fi  abbia  freddo  .  Quedo  calor  fui  principio  è  moderato, 
e  dopo  divent’acre,  contuttociò  Centi*  ardore,  nè  fete 
veemente.  Quando  l’accedo  è  fui  fuo  declinare,  non 
fi  fuda  ne’  primi  giorni,  ma  qualche  poco  dopoi.  Fi¬ 
nalmente  tutta  la  durata  dell’ accedo  è  di  diciotriore, 
e  l’ int-ermidìone  di  fei:  alleyoke  ancora  fi  edende  fi¬ 
no  a  ventiquattr’ore ,  ed  allora  la  febbre  apparifee  con¬ 
tinua  ,  il  polfo  è  piccolo ,  rado ,  e  lente  ,  il  ventre  te- 
fo ,  e  gonfio,  le  orine  fono  nel  principio  bianche,  ed 
acquofe  ,  e  nel  progredò  crade ,  e  colorite . 

La  Febbre  cotidiana  è  fempre  affai  lunga  ,  e  dura 
perlopiù  quaranta  giorni  ;  allevolte  ancora  tre  o  quat¬ 
tro  mefi.  Eda  non  è  fenza  pericolo  ,  imperocché  de¬ 
genera  perlopiù  in  cachefia  ,  in  idropifia ,  o  in  letar¬ 
gia  .  La  fua  durata  è  più  o  men  lunga  ,  può  antive¬ 
derli  da’  fegni  della  corion’,  e  della  crudezza;  dell'ab- 
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bondanza  della  maceria  morbifica  ,  e  dallo  flato  delk 
forze  dell’ammalato . 

La  Febre  Epiala  fi  riferifce  alla  cotidiana .  In  que¬ 
lla  forta  di  febbre  fentefi  nel  tempo  ftefso  caldo  ,J  e 
freddo,  per  ragion  del  movimento  difuguale  delf  umo¬ 
re  ,  che  produce . 

Credei!  che  la  cagion  di  quella  indifpofizione  fia  un 
fangue  pituitoio,  acido,  ed  un  po  corrotto,  una  parte 
di  cui  è  già  infiammata,  e  l’altra  cominciali  a  putrefare. 

E (h  è  pericolofirtìma ,  tanto  a  cagione  della  craflezza 
e  refiftenza  dell’umore,  quanto  de’ movimenti  contra¬ 
ri  del  caldo  e  deb  freddo,  c’opprimono  la  natura. 

Bifogna  qui  ancora  oflervare ,  che  la  febbre  chiama¬ 
ta  emìtritea ,  è  comporta  di  febbre  cotidiana  continua, 
e  di  febbre  terzana  intermittente  .  Eifa  è  perlopiù  pe- 
ricolofiflima,  dur’aflai,  ed  è  accompagnata  da  ficcità 
di  lingua,  da  eftrema  fete,  da  mancanza  di  forze,  da 
veglie,  da  ftupidezza ,  e  da  delirio. 

La  Febbre  quartana  divides’ in  femplice ,  in  doppia, 
ed  in  quartana  tripla  .  Erta  è  jemplice ,  quando  viene 
ogni  quattro  giorni .  Efiaè  doppia ,  quando  in  quattro 
giorni  vengono  tre  acceifi,  e  che  non  y\è,  fe  non  un 
giorno  di  refpiro ;  finalment’eifa  è  tripla,  quando  gli 
acceifi  vengon’ogni  giorno. 

Le  fue  cagioni  fono  l’anno,  e  l’età  cadenti ,  i  paefi 
marittitpi ,  il  temperamento  malinconico;  le  fue  cagio¬ 
ni  finalmente  derivano  da  altre  febbri,  o  da  altre  in- 
difpofizioni.  La  cagione  della  febbre  quartana  è  un 
fangue  terrertre,  falfo,  ed  acido,  che.  perverte  gli  ali¬ 
menti,  e  che  rafiòmiglia  alla  birra  intorbidata  dalla  fu  a 
feccia,  ed  inacetita  dal  tuono,  o  da  qualche  altra  ca¬ 
gione. 

I  fuoi  eccedi  fui  principio  grandi ,  e  dopoi  mediocri , 
cominciano  perlopiù  col  freddo,  finifcono  col  fudore , 
e»  tra  l’  uno  e  l’altro  fanno  fentire  un  caldo ,  una  fete, 
ed  un  dolore  di  terta,  veramente  nojofi,  ma  nondime¬ 
no  più  tolerabiii ,  che  nella  febbre  terzana. 

Tra  tutte  le  febbri  Ja  quartana  è  la  più  lunga  olia 
nella  ina  intermiiTione ,  o  nella  fua  durata,  eh’ è  per 
molti  meli . ,  o  allevolte  per  molti  anni,  fenza  cedere 
quafi  mai  a’  medicamenti . 

Quand’erta  va  troppo  alla  lunga  ,  vedefi  feguitata 
dallo  feorbutto,  dall’ indifpofizione  degl’ipocondri  ,  o 
dà  qualche  altro  flato  mal  fano , 
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Prima  di  parlar  delle  febbri  maligne,  fpiegheremo  la 
natura  de’  veleni  dalle  qualità  manifefte,  giufta  la  de- 
fcrizione  fattane  da  un  Autor  moderno  dopo  51  VIL- 
LIS . 

Il  Veleno  è  ogni  corpo  flraniero  ,  dimettendo  nelle  che  co  fa  fia 
vene,  ne’  vafi  ,  o  generalmente  nelle  parti  dell’anima  H  veleno. 
le,  lo  diftrugge  in  un  modo  ftraordinario  ,  cioè  o  nel 
principio ,  col  contagio  che  patta  da  uno  in  un  altro , 
o  finalmente  con  qualche  altro  fintomo  poco  comune . 

Benché  gli  effetti  de’  veleni  fieno  ftraordinarj ,  non- 
dimeno  i  veleni  non  fono  tali  ;  truovanfene  in  tutti  cedano  Ivo- 
gli  ordini  della  natura,  negli  elementi,  e  ne5  mifli  ,ne5  Unì. 
minerali,  ne5  vegetabili,  negli  animali.  Quefla  è  la  ca¬ 
gione  per  cui  PLINIO  deplora  la  fciagura  degli  uomi¬ 
ni ,  che  han  più  male,  che  bene;  più  veleni  ,  che  an¬ 
tidoti  . 

La  definizion  de*  veleni  ci  fcuopre  molte  verità.  1. 
che  la  cagion  della  apoplettìa ,  e  degli  altri  mali  dipen¬ 
denti  da’  foli  umori  non  è  un  veleno. 

2.  Che  quello  nome  è  cavato  dalle  vene ,  e  ciò  non 
ottante  non  è  necefsario  che  vi  fieno  i  veleni ,  come 
fa  ancora  vedere  V  efempio  di  quei  che  per  qualche  dis¬ 
grazia  hanno  bevuto  dell5  acqua  forte  ;  imperocché  non 
refterebb5  elsa  di  efser  velenofa ,  benché  bruciatte  folo 
Pefofago,  e  lo  ttomaco ,  fenza  pattare  fin  nelle  vene. 

Lo  ttefso  giudizio  bifogna  fare  del  fangue  di  toro  , 
che  s5 indurifce  dopo  averlo  bevuto  ;  e  delle  acque  che 
fi  pietrificano . 

3.  Che  gli  effetti  de5  veleni  prima  e  dopo  la  morte ,  Effetti  dì 
che  perlopiù  èimprovvifa,  fon  cinque:  l5  eccefso  di  fot-  veleni. 
tigliezza  ,  o  di  condenfamento  nelle  parti  liquide  , 

T  ottruzione ,  e  la  corrofion  delle  fode  ,  con  le  convul- 
fioni  de’  nervi . 

Il  primo  effetto  j  di  rendere  il  fangue  troppo  volati¬ 
le,  dipende  da  alcuni  fudorifici  violenti ,  e  da  alcune 
ettenze  depravate  ••  imperciocché  lor  convien  meglio  que¬ 
llo  nome,  che  quello  di  rettificate  attegnato  loro  da’ 

Chimici . 

Bifogna  credere,  che  Tingroffamento  degli  {piriti, e 
del  fangue  dipenda  dalle  cagioni  limili  a  quelle,  che 
fanno  precipitare  il  latte.  Puottì  ancora  immaginarfe- 
ne  dell5  altre  fimili  a  quelle  ,  perchè  una  palla  di  neve 
cafcando  dalla  cima  di  una  montagna  s5  ingrotta  fino 
al  fondo,  o  perchè  ancora  de5  bocconcini  di  carta  ,  o 
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sii  panno  s*  ingroflàno  attaccati  con  delle  fpine  ,>  còtf 
dell!  fpini,  e  con  degli  aghi.  Se  qualcheduno  domane 
da  ,  donde  avviene  che  i  veleni  fi  moltiplicano ,  deefl 
ricordare  ,  che  la  cagione  di  ciò  è  fimile  a  quella ,  che 
fa  durare  lungamente  gli  odori  /  imperciocché  il  Ta¬ 
le  arfenicale  ,  o  altri  Tali  velenofi  y  avendo  difpoile  le 
parti  dell5  animale  in  un  modo  proprio  alla  Tua  figura^ 
gli  altri  corpi  ,  che  pafsano  in  quelle  part’ ifi  else,  la  ri¬ 
tengono  verifimilmente  ^  Il  condenfamento  degli  fpiri- 
ti ,  e  del  fangue  dipende  ancora  o  da  certi  fumi  ,  come 
da  quei  della  calcina,  e  del  carbone  y  o  da  certi  corpi 
freddi ,  'come  dall’  oppio  ,  che  bene  Ipefso  cagiona  un 
perpetuo  fonnor  ma  fe  ne  debbono  forfè  riferir  que¬ 
lli  effetti  ali’oftruzione .  Noi  abbiamo  e  nella  natura , 
e  nell’arte  molte  forte  di  condenfamenti ,  com’  è  quel¬ 
lo  dell’acqua  da’ corpi  terreftri  nella  compofizione  del 
fango ,  e  della  colla .  Quella  de’  corpi  liquidi  dall’  efa- 
lazione  del  calore  ,  oppur  ancora  daH’intrufione  de3 
corpi  flirtici ,  e  flringenti .  Finalmente  quella  de’  me¬ 
talli,,  le  cui  parti  par  che  tenga nE  unite  dall’impulfo 
continuo  della  materia  fottile . 

Ognuno  intende  fenza  fatica  la  cagion  della  corrodo- 
ne,tfe  s’immagina  y .  che  i  veleni  hanno  delle  punte 
affai  grandi  ,,  ed  intrigate r  o  fe  s’immagina  che  que¬ 
lli  fleffi  veleni  tagliano  come  tante  lim’e  coltelli.  Ri- 
ferifcafi  al  corrodimento  de’  veleni  la  loro  natura  ca¬ 
ri  ftica  e  bruciante  /  ed  offervifi  che  ficcome  la  corro- 
fione  cagiona  i  dolori  colici,  quei  delle  vifcere  ;  ed  in 
parte  le  punture  de’ nervi  ,  la  ruvidezza  ,  e  difugua- 
glianza  della  pelle,,  Ja  calcata  de’ capelli ,  ed  alcuni  al¬ 
tri  fintomi  /.  cosi  ’l  loro  condenfamento  producei  bu- 
bp ni ,  i  nodi  ,  i  grumoli  del  fangue ,  ed  allevolte  quei 
della  carne  medefima  .• 

Ecco  la  quarta  verità  circa  i  veleni  .  Sono  eifi  tutti 
correlativi  r  e  pollano  efser  veleni  in  riguardo  di  un 
fuggetto  r,  ed  in  riguardo  di  un  altro  no  ;  così  dicefi  a- 
ver  efli  fervito  di  nutrimento  a  MITRIDATE:  fic¬ 
come  dicefi  che  fe  i  denti  delle  ferpi  ammazzano  gli 
uomini ,  la  fcialiva  degli  uomini  ammazza  le  ferpi .  La 
fperienz’ altresì  giornalmente  dimoflra  ,  che ’l  mercurio 
che  fa  morir  i  pidocchi  fuiìa  pelle ,  è  agli  uomini  un 
rimedio,  ed  a  quell’ infetti  un  veleno. 

Noi  dividiamo  i  veleni  ,  fecondo  eh’ e’  fono  più  o 
meni  pronti,  fattili,  liquidi  o  duri  ,  caldi  o  freddi,  par¬ 
ti- 


Delle  Malattìe  del  Petto .  38 9 

tìcolari  o  generali ,  e  comuni  :  verbigrazia  a  tutta  una 
Città ,  o  a  tutta  una  nazione  .  Alcuni  fono  naturali  a* 
loro  foggetti ,  come  alla  cicuta ,  ed  alla  tarantola  .  Al¬ 
tri  vengon  loro,  per  efempio,  (dall’ aria  nella  pelle,  da 
gli  fpiriti  e  dal  langue  ne’  mali  venerei. 

Intende!!  comunemente  per  la  Febbre  maligna  quel-  che  cefa  fa 
la  ,  che  oltre  l’ordinaria  corruzione  ,  ha  qualcofa  di  l*  febbre 
velenofo  ,  e  di  contagiofo ,  che afl'alifce  il  cuore,  efeom-  wal,2na  • 
piglia  l’economia  del  corpo. 

La  cagliti  proffima  di  quella  febbr’  è  una  riguardevol  Sua  cagione. 
corruzion  degli  umori ,  che  ha  una  qualità  oppolla  e 
contraria  al  principio  deliavita.  Le  cagioni  remote  fon* 
o  interne,  come  la  maligna  difpofizion  degli  umori, 
o  eflerne-,  come  i  cibi ,  e  le  bevande  mal  condizionate, 
e  partecipanti  di  qualcofa  venefica;  la  corruzione  dell’ 
aria,  ed  altre  cole  limili. 

Dice  il  MARCANZIO ,  che  le  febbri  maligne  pro¬ 
cedono  dalla  corruzione  della  ferofità  ,  che  per  quella 
ragione  U  calore  di  quelle  febbri  non  è  acre ,  ma  foa- 
ve.  Olferva  egli  ancora  che  l’ umor  verdiccio  ,  cui  gli 
ammalati  vuotano  Ipeffo  in  quelle  febbri ,  non  deriva 
dalla  bile  porracea  ,  come  i  Medici  hanno  fin’alprefen- 
te  creduto  ;  ma  folo  che  fia  una  ferofità  corrotta  ;  fic- 
come  vedefi  che  P  acqua  per  lungo  tempo  bagnante 
diventa  verde. 

I  fegni  della  Febbre  maligna  fono.  i.  Il  polfo  nel  Suol  fegm , 
principio  par  che  fia  nello  fiato  fuo  naturale,  e  poi 
diventa  piccolo,  debole,  di  fugua  P ,  e  più  frequente, 
ehe  non  richiede  ’l  calor  che  fi  patifee  ;  la  fete  allevolt’è 
grand’,  ed  allevolte  piccola:  evvi  un  difgufto  firaor- 
dinario,  naufea,  vomito,  efincope:  vi  fopraggiungo- 
no  ancora  de’  griccioli  fenz’  ordine  nè  milura ,  un  ri- 
lafciamento  e  gravezza  di  membra,  de’ dolori  di  teda, 
de’ delirj,  delle  veglie  fallidios,  e  delle  affezioni  lopo- 
rofe. 

2.  L’  orina  par  da  principio  limile  a  quella  de’  fani , 
ma  di  lì  appoco  diventa  torbida  e  grofsolana  ;  evvi  per 
ordinario  un  flufso  bilofo  di  ventre  ,  ed  efee  colla  ma¬ 
teria  una  quantità  di  bachi ,  che  denotano  una  gran 
putrefazione  :  vengonvi  ancora  de’  Pudori  frequenti ,  ma 
piccoli ,  e  difutili ,  de’  buboni  e  carbonchi ,  delle  macchie 
di  diverfi  colori  :  e  finalmente  certe  pullule,  chelono 
?\  proprio  contrafsegno  delle  febbri  maligne  . 

3.  Sentefi  allevolte  un  ardore  infoffribile,  accompa- 
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gnaco  da  nerezza  ed  aridità  di  lingua  :  aîîevoîte  anco¬ 
ra  il  calore  par  foav*  e  benigno ,  dimodoché  appena  Tatn- 
malato  ftefso  s*  accorge  della  Tua  febbre;  benché  per 
altro  il  dolor  di  tefta ,  la  debolezza  del  polfo,  la  man¬ 
canza  delle  forze,  e  gli  altri  fintomi  fieno  violentiffimi  * 
Ofservafi  ancora  ché  la  fet9 ,  ed  il  rofsore  degli  occhi 
è  ordinariffimo  nella  febbre  maligna ,  a  cagion  de>  va¬ 
pori  acri,  che  vanno  abbondevolmente  alla  tefta. 

S uo  prono -  Quella  malattia  è  pericolofiffima  ,  e  perlopiù  morta- 
jheo .  le  :  particolarmente  le  le  forze  deir  ammalato  fono  de¬ 
boli  ,  ed  i  fintomi  che  vi  fopraggiungono  fon  violen¬ 
ti  ,  e  formidabili . 

che  eofa  fi  a  -  La  Pefte  (fecondo  il  VILLIS  )  è  un  veleno  che  fi 
la  pejie.  fparge  per  aria  ,  e  $9  attacc9  agli  fpiriti,  al  fangue,  al 
fugo  nervofo ,  ed  alle  parti  fode ,  cui  riempie  di  cor¬ 
ruzione,  di  ammaccature ,  di  macchie,  di  puftule,  di 
buboni ,  e  di  carbonchi  ;  finalmente  che  fa  fentire  agli 
il  carbon-  ammalati  degli  altri  fintomi  più  o  meno  nojofi, 
chi* .  Il  Carbonchio  è  dar  principio  un  piccol  tumore,  che 

dipoi  fi  va  accrefcehdo,  che  fa  efcarra  che  tormenta  in¬ 
differentemente  le  parti  del  corpo ,  che  le  riempie  di  fuo¬ 
co,  e  d’un  acuto  dolore  ,  che  le  circonda  di  puftule 
ardenti ,  e  provenienti  da  un  fangue  caldo  ,  e  brucian¬ 
te,  eh’  è  allevolte  folo,  edallevolte  accompagnato  da 

li  bubons  un  carb°nchi°>  °  da  un  bubone. 

Il  Bubon9  è-  un  umore  men  fe eco  del  precedente,  e 
che  folo  viene  nelle  glandul9 ,  e  negli  emuntorj ,  che 
fono  parti  propriamente  difpofte  per  ricevere  le  im¬ 
mondezze  del  fangue,  e  del  fugo  nervofo ,  Quelli  efere- 
menti  fono  portati  quivi  dalle  arterie  ,  e  da’  nervi ,  e 
quindi  riportati  nelle  vene  ,  come  la  fperienza  dimo- 
ftra . 

Lepufiul\s  Evvi  una  minor  quantità  di  materia  contagiofa,  e 
h  macchie .  corrotta  ,  ma  con  perieoi  maggiore  ,  e  con  più  certi 
legni  dello  fpargimento  del  veleno,  che  vedefi  appari¬ 
rne  fu9 corpi  peftiferi  ,  o  dalle  puftule,  o  dalle  am¬ 
maccature,  e  dalle  macchie  . 

1 fogni  che  Appena  gli  ammalati  guarifeono,  fe  da  principio  gli 
la  pejìe  fia  forprende  una  piccola  emozione  ,  o  un  fudor  ieggie- 
i ?ic arabile ,  ro ,  fe  la  lor9  orina  è  denfa,  ed  il  lor  polfo  è  debof  , 
e  difuguale;  fe  ne  feguono  le  convulfioni,  e  la  frene- 
fia  :  fe  V  evacuazioni  per  bocca ,  e  per  lecelso  fono  ne¬ 
re,  turchine,  o  ftraordinariamente  puzzolenti:  Se  le 
puftule  che  prima  erano  rofle,  diventati  livide:  Se  vi 
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fono  più  carbonchi  ;  Se  i  buboni  fparifeono  ;  Se  gh 
ammalati  perdono  tutt’un  tratto  le  forze  loro  ;  Se  ’l 
vifo  loro  è  come  tramortito ,  o  per  altro  orribile  ;  Se 
le  loro  vifeere  avvampano,  finché  le  parti  citeriori  tre¬ 
mar»  di  freddo. 

Il  vajuolo  non  è  differente  dalla  rofoJia  y  fe  non  per¬ 
chè  le  pufiule  di  quello  fono  più  grandi ,  e  quelle  di 
quella  fon  più  piccole,  più  fecch’e  più  rofse. 

La  cagione  ("fecondo  il  VILLIS)  è  un  fangue  cal¬ 
do  ,  glutinofo  >  e  fpefso ,  che  bolle ,  e  fpigne  i  Tuoi  più 
grofsolani  eferementi  in  quella  guifa  che  la  fchiuma, 
ia  feccia  ,  e  la  fuligine  fono  fpinte  luor  di  differenti  corpi. 
Il  bollimento  deriva  dal  contagio,  dalla  difpofizion 
dell’ aria,  dallo  fconvolgimento  degli  umori.  Efsa  è 
men  pericolofa  ne*  giovani ,  perchè  hanno  la  trafpira- 
zione  più  libera ,  ed  anco  le  forze  più  grandi . 

Quella  indifpofizione  diftinguefi  perlopiù  in  due  perio* 
di,  fecondo  che  tormenta  gli  ammalati,  prima,  o  nel 
tempo  llelso  del  rompimento  delle  pullule,  oda  allo¬ 
ra,  finché  cominciano  a  feccarfi  .  Nel  primo  periodo  egli 
è  difficile,  oppure  impoffibile  il  prevedere  i fuoi afsaltù 
puonfi  conghietturar  nondimeno,  o  dal  fuo  corfo  ,  che 
per  efempio  d’  allora  fin  al  fin  debellate  può  efier  or¬ 
dinario,  e  comune  a  molti,  o  dal  corfo  de* fuoi  fin¬ 
tomi  ,  di  cui  riferiremo  i  principali . 

I  fintomi  delle  malattie  del  vajuolo  fono  i.  DalPaver 
ora  una  gran  febbre,  ed  ora  il  non  averne;  il  che  vie¬ 
ne  dalla  diverfità  del  fangue  che  palla  nel  cuore,  e  che 
rallomiglia  a  quelle  fiamme  che  vedonfi  apparir’,  e 
fparire  per  intervalli  .  2.  Dal  fentir  de’  dolori ,  parti¬ 
colarmente  nella  tella,  e  nelle  reni ,  a  cagione  dell’agita- 
zion  delle  materie, le  quali  per  efser  groflolane,  non  le  la- 
feiano  facilmente  palla  re  ,  oppure  (  fecondo  il  VILLIS) 
a  cagione  della  corruzion  del  fugo  nervolo  ,  il  qual 
comincia  nel  cervello,  e  nella  fpina  del  dorfo/  e  do- 
poi  fi  comunicai  langue.  3.  Dall’inquietezza ,  e  dalle 
fincopi  procedenti  dal  fangue  ,  e  dagli  fpiriti  fconvol- 
ti.  4.  Dal  vomitare  ,  perchè  le  particelle  del  veleno  ,  fic- 
come  quelle  dell’antimonio,  pungono  le  fibre  dellear- 
terie,  che  vanno  a  finir  nello  fiomaco.  5.  Dal  fofferire 
altri  mali  conformi  alla  particolar  difpofizione  di  eia- 
fcheduno:  come  il  calore,  il  roftbre,  la  fete,  le  pun¬ 
ture,  i  tremori,  il  brillare,  ed  il  prurito  degli  occhi; 
le  lacrime  involontarie,  la  difficoltà  di  dormire,  o  af¬ 
fi  b  4  Fin- 
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rincontro  la  ftupidezza;  lo  ftranuto;  lo  fpavento  ne4* 
fogni ,  T 'enfiagione  del  vifo.  Nel  fecondo  periodo  del 
male  di  cui  parliamo,  le  puftuFefcono 'i fecondo  gior¬ 
no  in  circa  ;  fufseguentemente  di  roffe  eh’  erano ,  di* 
ventan  bianche,  fi  feccano  ,  e  finalmente  cafcano. 

La  Febbre  pefl ile nzi ale  fi  fa  conofcere,  i.  da'  fegnì 
che  le  fono  comuni  colle  febbri  putride  ,  dalla  fete , 
deir  ardore,  dal  rilafciamento  ,  dall’  inquietezza-,  dalla 
ruvidezza  della  lingua,  dalla  difficoltà  del  dormire  ,•  dalla 
fre nella ,  dal  vomito,  dal  difgufto,  dal  tremito,  dalia 
fincope ,  e  dal  mal  di  cuore .  z.  Da'  fegni  particolari , 
dalle  macchie  fimilialle  punture  delle  pulci,  alle  livi¬ 
dure  delle  ftaffilate;  dal  rotai' ed  rmprovvifo  abbatti* 
mento  di  forze  /  dalla  morte  bene  fpefso  improvvifa, 
dalla  comunicazione  del  male  quafi  a  tutte  le  perfono 
d’un  Villaggio  ,  d'una  Città  , *  o  di  un  Paefè/  dalla 
fua  correlazione  con  altri  fintomi  faftidiofi ,  come  la 
fquinanzia  ,  la  diflènreria  ,  o  qualche  funefto  f  udore  - 

CAPITOLO  vili. 
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LE  principali  malattie  che  vengono  ne' Polmoni  fi> 
no  F  infiammazione ,  le  piaghe ,  le  ulcere,  F  afma , 
la  tofse ,  e  Io  fputo  di  fangue . 

L’infiammazione  chiamafi  Peripneumonìa ,  ed  è  perlo¬ 
più  prodotta  da  certi  umori  caldi  e  biliofi  .  Allevolt'  ef- 
fa  fuccede  al  altre  infiammazioni,  come  alla  fquinanzia, 
aMa  pleuritide ,  quando  la  depofizione  della  materia  cor¬ 
rotta  fi  fa  fu  quefte  parti . 

Quella  malattia  è  accompagnata  da  una  febbre  acu¬ 
ta  da  una  gra  difficoltà  di  refpiro,  da  una  gravezza, 
e  diftendimento  del  petto,  da  un  rofiore  delle  guancie^ 
e  di  tutta  la  faccia,  da  enfiagion  di  occhi  ,  da  un'ec- 
ceffiv' aridità  di  lingua/  da^una  perdita  d'appetito,  da 
un  adito  caldo,  daun  infaziabil  defio  di  acqua  fredda, 
e  più  ancora  d' un'  aria  refrigerante  ;  finalmente  da  uno 
fputo  fchiumofo,  e  fanguinofo ,  eh' è  peffimo  fegno ,  é 
perlopiù  mortale,  fpezialmente  fe  le  inquietezze  fono 
maggiori  dell'  ordinario ,  e  fe  i  formi  fono  brevi ,  è 
profondi .  , 

La  Peripneumonia  finifee  in  fette ,  o  nove  giorni 
<  -  -  ai- 
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alpiùj  e  fpefso  arriva  fino  al  quattordieefimo ,  o  ven¬ 
tennio  . 

Effa  fi  termina  in  cinque  modi  ,  i.  colla  morte  , 
quando  1’  ammalato  retta  foffogato  dall’abbondanza 
dell’umore,  o  quando  la  cancrena  fi  mette  nella  fo- 
ttanza  de’ polmoni,  2,  Golia  fuppurazione ,  la  qual’  è 
feguita  dall’ empiema  *  e  fpeffe  volte  dalla  etifia.  3.  Col 
metaftafo ,  o  fia  trafporto  della  materia  in  altre  parti, 
come  (otto  le  orecchie,  o  nelle  cofcie.  4.  Colle  orine  , 
co*  Pudori,  con  una  emorragia,  o  flufso  di  Tangue, 

5.  Cogli  fputi ,  e  quell’  ultimo  modo  è  il  megliore ,  c 
’l  più  ficuro,  purché  la  marcia  fia  buona,  e  lodevole; 
che  fia  totalmente  vuotai#  nel  termine  di  quaranta 
giorni,  e  purché  l’ammalato  fia  fort*  e  robufto, 

Allevolte  ancora  fi  fanno  ne’  polmoni  certe  unioni  vomica. 
di  materia,  che  degenera  in  una  malattia  chiamata, 
vomica  da  cui  pochi  guarifcono .  Che  le  la  marcia  en¬ 
tra  nel  cuore,  che  nell’  filante  medefimo  non  patti 
nella  grand’arteria,  vi  è  un  gran  pericolo  di  foffogarfi 
nell’ora  medefima  ,  e  s’efla  cafra  nel  ventrieoi  diritto 
del  cuore,  vi  è  ancora  perieoi  maggiore  ,  perch’efsa 
non  1^  efee  facilmente. 

L’  Afma  è  una  difficoltà  di  refpiro  fenza  febbre ,  v  afma w 
Etta  è  o  continua  ,  o  periodica,  e  fecondo  eh’ effa  è  più 
o  men  'grande,  fe  le  danno  differenti  nomi,  effendo- 
vene  una  piccola  ,  e  femplice,  che  chiamali  Difpnea  , 
ed  un’altra  più  grande,  in  cui  bifogna  ftar  mezz’in 
piedi  per  poter  refpirare  ,  la  quale  chiamali  Ortopnea . 

Quella  malattia  è  cagionata  da  cere’ umori  pituitofi, 
e  ferofi,  che  turano  l’afpr’arteria  co’ Tuoi  rami.  Può 
ancora  venire  da  un  grotto  tumor  della  milza  che  Arin¬ 
ga  il  diaframma,  e  per  allora  gli  ammalati  reftano  af¬ 
fatto  fenza  fiato,  e  fuori  di  refpiro,  ogni  minimo  mo¬ 
vimento  che  fanno  . 

L’ Afma  è  un  incomodo  quanto  faftidiofo  ,  altrettan- 
to  pericolofo,  che  foprattutto  non  abbandonai  vecchj, 
fe  non  colla  vita;  laonde  un  Autore  la  chiama.  La 
tneditazioji  della  morte . 

Se  foppragiugne  all’ammalato  ,  mentri è  travagliato  Suopronop. 
dall’ afma,  urrà  nuova  fluttìone,  o  una  febbre  acuta, 
vi  è  un  gran  motivo  di  temere  ch’ e’  non  fia  foffoga- 
to.  E*  altresì  pericolo,  fe  mentre  dura  la  difficoltà  del 
refpiro,  il  polfo  rendei!  difuguale,  o  intermittente ,  e 
fe  la  tofse  togliendo  il  refpiro  ,  difficilmente  futtìfte; 

mi- 
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imperciocché  ,  quello  è  legno  ,  che  la  cagione  del  mal’è 
pregiudizialiflìma  ,  e  rubelia ,  e  che  la  natura  è  lì  fiac¬ 
ca,  che  non  può  nè  vincerla  ,  nè  fu  peparla. 

La  Tofsy  è  un  movimento  frequenti  e  depravato  de*" 
polmoni  .  Efsa  è  allevolte  mediocre,  quand’ è  cagio¬ 
nata  da  una  intemperie  femplice ,  o  da  un  vapore,  o 
umore  alFai  fiottile ..  Àllevolt’è  grandiffima ,  ed  impedi- 
fce  il  refpiro  ,  mettendo  l’ammalato  in  pericolo  di  re- 
flar  foffògato;  il  che  viene  da  una  flufione  affai  acre  , 
o  danna  gran  quantità  di  umor  fierofio  ,  chetutt’  in  un 
tratto  calca  dai  cervello .  Avvien  bene  fipelso  che  dopo 
quella  toff’e ,  i  va  fi  del  polmone  fi  allargano  ,  il  che  fa 
una  fpezie  pericoìofiffìma  d’allargamento  dèli’ arteria . 

La  Idropica  dei  petto  è  bene  fipefiso  cagionata  dal 
difettò  de’  polmoni ,  o  piuttofto  dal  cuore  ,  allevolte  an¬ 
cora  vien  effa  tutt’in  tempo,  quando  calca  una  gran 
quantità  di  umori  feroli  nelle  concavità  del  torace ,  il 
che  foffoga  ,  ed  ammazza  P  ammalato  fe  non  vi  li  ri¬ 
media  per  tempo . 

I  fegnt  di  quella  indifpofìzione  fono  il  dolor  grave  jp 
e  l’ondeggiamento,  che  li  fiente  nel  petto,  la  toflè  lec¬ 
ca  ,  la  gran  difficoltà  del  refpiro  ,  la  fece  infoffribile  ,Ia 
perdita  dell’appetito,  gli fvenimenti  ,  e  palpitazioni  del 
cuore,  la  pallidezza  del  vifio,  il  gonfiamento  delle  ma¬ 
ni  e  de’  piedi  ,  e  la  febbre  ,  la  quale  non  relia  di  fio  p  rag- 
giugnere,  quando  1  calore  contro  natura  corrompe, 
e  putrefa  le  ferofità  . 

Quando  i  polmoni fono  feriti,  l’ammalato  butta  dal¬ 
la  bocca  del  langue  vermiglio  e  fchiumofio  ,  ed  elee  il 
vento  dalla  piaga  ,  ha  gran  difficoltà  di  refpirare  ,  fente 
del  rumore  nel  petto,  e  gli  è  impoffibile  lo  ffar  colca- 
to  fui  lato  lana  ,  lenza  fientire  un  dolor  pungent’,  e 
molto  fien Ubile. 

Quell’  incomodo  è  pericolofiffimo  ,  e  perlopiù  morta¬ 
le,  per  lo  continuo  movimento  dei  poimon’  e  delia 
toffe  che  l’irritano  maggiormente,  e  chej  impedifconc^ 
la  total  fua  riunione,  e  fialdamento. 

UEmoptifìa  o  fput&  di  [angue  y  li  fa  daJPanaffomofi  , 
q  apertura  degli  orifizj  de’  vali  del'  polmone  ,  o  dallo 
fcorticamento  di  quelle  parti  medefime . 

Conofeefi ,  che  il  langue  vien  da’ polmoni  ,  quand’ è 
fonile ,  vermiglio ,  e  fchiumofio ,  e  quand’  elee  fenza  do¬ 
lor  nel  toflìre  .  Conofeefi  eh’ e’  viene  dalla  concavità 
del  petto  ,  quand’ è  più  groffo,'  grumolofo  ,  e  nericcio, 

quan- 
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quand’  è  buttato  con  dolore ,  e  quando  fi  ha  una  tof- 
fe  nojofa Conofcfcfi  finalmente  eh’  e*  vien  dallo  doma- 
co  ,  dal  fegato ,  dalla  milza ,  o  da  qualche  altra  parte 
del  ventre  inferiore,  quando  ’l  fangue  ê ancor  piùgrit- 
molofo ,  e  più  nero,  quando  efee  per  vomito ,  e  quando 
fentefì  del  tutnor*  e  del  dolore  nella  région’  epigaflri- 
ca  ,  e  negl*  ipocondri. 

Lo  fputo  di  fangue  che  viene  dal  petto  è  per  ordi¬ 
nario  feguito  dair ulcera  de’ polmoni,  e  quella  dalla  e- 
tifia,  e  finalmente  dalla  morte  » 

Quando  qualche  vena  di  cronfidef  azione  è  aperta ,  p 
rotta  vi  ê  pericolo  che  M  cuore  rimanga  foffogato  dal- 
T  abbondanza  del  fangue  chen’efce,  oppure  che  le  for- 
'  ze  non  rellino  totalmente  abbattute . 

L’Etifia  è  una  ulcerazion  de5  polmoni  accompagnata  eejafi* 
da  ima  febbre  lenta,  che  appoco  appoco  cofuma  tutto  *1  • 

corpo.  .  . 

Quella  malattia  è  perlopiù  cagionata  da  una  tofse  vio-  *uec*S?9Ht* 
lenta  ,  eccitata  da  un’acidiffimaferofità,  oppure  fucce- 
de  ad  uno  fputo  di  fangue  chiamato  emoptifia. 

Chi  è  travagliato  da  quella  malattia ,  diventa  ellen- 
uato,  e  magro  in  tuttofi  corpo,  ha  una  tofifetta  fecca, 
fputa  del  fangue  ,  e  dopo  della  marcia  ,  refpira  con 
fatica  ,  ha  una  febbre  lenta,  che  la  notte  raddoppia, 
ilfuonafoè  puntito,  le  tempia  abballate  ,  gli  occhi  con¬ 
cavi  ,  ed^affondati ,  le  guancie  di  color  livido ,  e  le  u- 
gna  piegate  o  Finalmente ,  crefcendo  il  male ,  viene  un 
fluffò  di  corpo,  una  fet*  ecceffiva ,  una  caduta  di  capel¬ 
li  ,  uno  fputo  puzzolento  ,  e  fetido  ,  ed  allora  e’  li 
avvicinala  morte- 
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Delle  Malattìe  de’  Mufcoli  del  Ventre 

Inferiore » 

« 

f"** \  L*  incomodi  più  rimarcabili  de5  mufcoli  dell® 
#  addomine  fono  P  infiammazione  ,  la  convul- 
^  “W  fion’ ,  e  la  fiftola . 

U  infiammazion  è  cagionata  da  un  fangue  cal¬ 
do,  eh®  efee  dalle  ven*  epigaftriche  ,  e  che  fi  diffonde 
negl®  interftizj ,  o  nella  ftefsa  foftanza  de5  mufcoli . 

Quella  infiammazion*  è  diftinta  da  quella  del  fega¬ 
to  ,  i,  perchè  il  tumore ,  il  rofsor® ,  ed  il  dolore  fono 
più  efieriori  ,  e  più  apparenti  .  2.  per  efsere  i  fintomi 
afsai  minori  ;  non  ofservandovifi  ,  come  in  quella  del 
fegato,  una  febbre  sì  grande,  un  vifo  tanto  infiamma¬ 
to  ,  una  lingua  sì  fecca  ,  un  pollo  sì  veloce  ,  e  sì  fre¬ 
quente  ,  una  orina  così  rifcaldata  ,  nè  un  abbatimen- 
to  sì  grande  di  forze . 

Quefta  infiammazione  non  è  sì  pericolofa  quanto 
quella  del  fegato ,  imperciocché  la  parte  eh’  elsa  occu¬ 
pa  è  meno  confiderabile  ,  e  non  è  afsolutamente  ne- 
cefsaria  alla  vita.  Deefi  nondimeno  procurare  ,  s’efsa 
finifee  in  poftema  ,  di  aprirla  quanto  prima  ,  per  im¬ 
pedire  che  la  troppo  lunga  dimora  della  marcia  non  vi 
cagioni  la  cancrena  ,  oppur  non  vi  corrompa  le  part* 
interne,  fe  fi  rompefse  alP  indentro. 

La  Convitinoti  e  tremo! amento  chiamato  [pafmotromos  y 
è  cagionata  da5  vapori  che  fi  follevano  dalle  impurità 
radunate  nel  fegato,  nella  milza,  ed  in  altre  parti  che 
fono  al  di  dentro  nella  parte  fuperiore  del  ventre  in¬ 
feriore  . 

Conofcefi  dallo  ftendimento  de’  mufcoli ,  che  {fen¬ 
dei!  ancora  fino  a  quei  del  torace  ;  dalla  difficoltà  del 
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rerpiro-;  dall-’  alienazion  dello  fpirito  ,  che  dura  finché' 
dura  il  vigor  del  parofifmo  ;  e  dalPinvolontario  purga¬ 
mento  del  feme  che  viene  alle  volte. 

La  Fiflola  per  ordinario  fuceede  nelle  piaghe  pene-  caconi  delia 
tranti  del  ventre  inferiore;  quella  è  nn’ulGera  prolon-  fijìoht . 
da  ,  e  cavernofa  da<  cui  efce  una  marcia  corrotta  . 

Éfsa  conofcefi.  dalla  durezza  della  pelP  ,  e  dalla  ma- 
teria  putrida,  che  ne  feda .  Circ’  al  pronoltico,  è  àì£-fuo  Pronofìl' 
ficilifiiina  da  guarire,  perch’ è  mantenuta  dalle  continue  C9,%’ 
umidità  del  ventre  inferiore-,  che  da  efso  vi  fi  fcaric’ 
ancora  da  una  parte. 

CAPITOLO  IL 

Delle  Malattie  del  Peritoneo ,  e  dell*  • 

Um  bilicalo  « 

IL  Peritoneo  parifce  fpefso  rilaftazione  ,  o  rottura  y  Le  Malattie 
il  chela  l 'ernia  e  pipì  oc  eia ,  a  enterocela ,  fecondo  che  del  peritoneo  y 
qualche  budello,  o  P  epiploo,  o  l’uno  e  P  altro  fdruc-  ' 

dolano  da  quella  parte,  e  cafcano  nell’ inguinaglia  .  *nteroceo- 
Sdrucciolano  allevolte  nel  fuo  raddoppiamento  delle  La  colica- 
ferofità  acri  e  mordaci  ,  e  vi  eccitano  una  Colica  fpu^  [pur la . 
ria  ,  la  quale  diftinguefi  dalla  vera f,  perchè  ’l  dolore 
par  che  fia  nella  fuperfizie ,  anziché  verfo  ’l  fondo  del 
ventre  -  Elsa  bene  fpefso  arriva  fino  al  diaframma  , 
perchè  quella  membrana  continua  fino  in  quello  Ino*- 
go  ,  ed  allora  quello  mal’  è  molto  più  perkolofo . 

Avviene  ancora  che  quelle  ferofità  cafcano  nelle  bor-  ^  ^mela , 
fe ,  e  vi  generano  una  forta  di ‘gonfiagione,  che  chia- 
mas*  Idrocele ,  il  che  fi  fa  perchè  gli  allungamenti  ,  o 
produzioni  del  peritoneo  vanno  fin  ne’  tetticeli . 

L’ ombiiicolo  pecca  fpefso  in  conformazione  ,  come  La  cattiva- 
quando  e’ non  è  perfettamente  fituato  in  mezz’ai  vem  Conforma\io~- 
tre ,  e  quando  fi  ritira  in  fu;  il  che  (  fecondo  Pofser-  ne  dell'  om- 
vazion  del  RIOLANO )  è  cagione  che  la  vena  unibili-  ^ìccl°  ■ 
cale  fendo  troppo  corta  ,>  e  non  potendo  tenere  ben  fo- 
fpefo  il  fegato ,  quella  vifcera  viene  a  divallarli'  ,  ed  a 
comprimere  le  altre  parti  del'  ventre  inferiore  ;  d’on¬ 
de  nafce  una  quantità  d’  incomodi  faftidiofi  . 

Si  è  veduto  allevolte  la  vena  umbilicale  aprirli  ,  e  l ’  apertura 
gettar  quantità  di  fangue,  ed  ancor  di  materia  corror-  vtna‘ 
ta  ,  che  veniva  dal  fegato  per  la.  concavità  di  quello  ♦ 

vafo  , 
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vafo  ,  che  non  fi  era  totalmente  rafsodato  ,  come  per 
ordinario  fuccede  dopo  la  nafcita  .  Si  fono  altresì  tro- 
vate  delle  pietre  nell’  umbilicolo  ,  ed  ancora  de’  vermi¬ 
ni  ne’ bambini;  fiche  puoffi  ofservare,  applicando  fili¬ 
la  regione  dell’  umbilico  un  pefciolino  ,  o  quale’  altra 
cofa  umile  ;  e  fé  di  lì  a  dieci  o  dodici  ore  fi  trova  ro- 
fo  ,  può  afserirfi  che  vi  fia  un  verme  nella  vena  umbi- 
licale  5  o  in  qualcuno  degli  altri  vafi. 

Allevolte  i  vafi  dell’  umbilico  patifeono  difcioglinìen- 
to  del  continuo,  il  quale  di  Tua  natura  non  è  morta¬ 
le  ,  fecondo  F  ofservazione  del  RIOLANO  ,  che  ha 
veduto  in  molte  donnei  tre  vafi  umbilicali  tagliati  af¬ 
fatto  dopo  gli  sforzi  del  parto,  lenza  eh’ efse  però  ne 
fufsero  feomodate  ;  imperocché  la  vefcica  reftava  ba~ 
ftantemente  fofpefa  per  lo  raddoppiamento  del  perito- 
necf,  che  la  contien’,  e  la  r  in  ferra. 

U Umbilicolo  finalmente  patifee  infiammazione  ,  fpe- 
zialmente  ne’  bambini  ,  il  che  procede  dal  non  efser’ 
efso  fiato  legato  bene,  odagli  sforzi  eh’ elfi  fanno  nel 
piagnere  ,  o  da  un  trafporto  di  ferofità  ,  che  vi  fi  fa 
dall’  uraca  ,  mentrechè  la  fua  concavità  perfifte  anco¬ 
ra  ;  la  qual  ferofità  cagionando  della  difienfione ,  e  del 
dolore,  vi  attrae  quantità  di  fangue,  che  forma  l’in¬ 
fiammazione  . 

Conofcefi  dalla  durezza  ,  dal  rofsore  ,  dal  calor’  ,  e 
dalla  pulfazion  del  tumor’;  ed  ofservafi  eh’ efsa  è  pe~ 
ricolofiffima ,  in  particolare  fe  finifee  in  poftema ,  e  fe 
quefta  poftema  fi  apre  ,  e  fa  che  la  materia  corrotta 
efea  dagl’  inteftini  ;  perchè  la  creatura  fe  ne  muore  ben 
prefto . 

Ma  tra  tutte  le  malattìe  dell’  umbilicolo ,  non  vi  è 
la  più  frequente  ,  nè  la  più  ordinaria  dell’  efomfalo  , 
cioè  una  riiafiazion’ e  gonfiamento  dell’ umbilicolo  ,  fat¬ 
ta  o  dagli  umori  ferofi,  che  fi  chiama  idronfalo  ,  o  dal 
fangue,  chiamata  iperjarcofì  .  Nella  prima  il  tumor’  è 
moli’,  e  trafparente,  e  nella  feconda  è  duro  ,  e  di  co* 
lor  livido  . 

Formanfene  ancora  di  altre  fpezie  ,  quando  F  epi- 
ploo,  e  i’intefiino  cafcano  nell’ ombilico ,  o  quando  vi 
fi  raduna  quantità  di  venti;  echiamanfi  Epìploon  fa  lo  , 
Enteroonfalo ,  e  Pneumatonfalo  . 

Conofcefi  F  Epìploonfalo  dal  tumore  eh’  è  moli’  ,  e 
fenza  dolore  ;  il  P ne um atonfalo  dallo  fieftfo  tumore  , 
eh3  è  più  moli5  ,  e  più  trafparente  ,  e  dal  rumore  de’ 

venti , 
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venti  ,  quando  fi  preme;  finalmente  ¥  Entcroonf alo.  dal 
tumore  men  chiaro  ,  e  men  trafparente  di  quello  dei 
pneumatonfalo  .  Oflervafi  che  quefi’  ultimo  tumore  vie¬ 
ne  fpefiò  ne’  bambini ,  quando  loro  nop  fi  è  ben  lega¬ 
to  l’umbilicolo  dopo  l’onfalotomia,  o  quando  fi  è  ta¬ 
gliato  il  filetto  troppo  prefto . 

CAPITOLO  II L 

Delle  Malattìe  dell’  Epiploo. 

L5  Epiploo  è  fottopofio  ad  ogni  Torta  di  malattie  d’  *len™ala?tà 

intemperie  ,  di  cattiva  conformazione;,  e  di  fcio-  * 
glimento  del  continuo. 

Elio  può  efier  travagliato  dall’infiammazion’,  ed  ai-  V infiamma . 
levolte  patifce  fuppurazione  ,  eh5  è  pericolofifiima  ,  e  v°™ . 
non  riefee  quafi  mai  bene,  benché  Tene  faccia  l’aper¬ 
tura  affai  per  tempo. 

Siccome  quello  è  il  ricettacolo  delle  impurità  del  fe-  La  zaffili* 
gato  ,  e  della  milza  ,  elfo  è  fottopofio  ad  efier  riem-  8CCeJfiva  • 
piuto  da  quantità  di  fozzure  che  allevolte  lo  rendono 
sì  grofiò,  che  il  VESALIO  ne  ha  veduto  uno  chepe- 
fava  cinque  libbre,  mentre  naturalment’  e’  non  pefa  , 
che  poco  più  di  mezza  libbra  .  Quando  dunque  eflo  è 
così  ripieno  di  umori ,  è  difficile  da  vuotarli  ,  efiendo 
quella  una  parte ,  che  ha  la  facoltà  elpultrice ,  ficcome 
il  calor  naturai  debolifiìmo.  Allevolte  fi  è  veduto  cor-» 
rotto  affatto  nelle  lunghe  idropifie,  e  nelle  difpofizio- 
ni  dello  feorbutto.  , 

Il  COLOMBO  l’ ha ’oflervato  ftrettamente  legato  al  **  aderenza. 
peritoneo  ,  ed  a’  mufcoli  dell’  epigaftro  ;  bene  fpefiò 
cafca  al  di  fotto  dell’  ombilico  ,  ed  anche  fino  all’ ofiò 
del  pettignone. 

Quando  e’  feende  nell’ ombilico ,  fa  la  fpezie  delPer-  tv  epìploon* 
nia  chiamata  epiploon/ 'aio  ,  il  di  cui  tumor’  efterior’  è  falò . 
molle  al  tatto,  e  quas’  infenfibile.  Quand’  e’  fi  mette 
tra  ’l  fondo  della  vefcica  ,  e  della  matrice,  efio  preme 
l’orifizio  dell’ utero,  ed  in  tal  modo  cagiona  la  fterili- 
tà  nelle  donne  ;  e  quando  feende  nella  borfa ,  cagiona 
negli  uomini  l’ epìplocelo ,  il  quale  fafiì  più  fpefso  nella 
parte finifira,  che  nella  diritta,  imperciocché  l’ epiploo 
s’inoltra  perordinario  verfo  la  finifira  .  Efso  truovalì 
fpefso  ancor  fotto  ’l  fegato,  lafciando  gl*  inteflini  feo- 

perti. 
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tperci .  Non  è  da  crederi*  che  lo  ftrangoîamento  ne  fia 
la  cagione ,  concioffiachè  ritrovili  efso  nel  ino  fico  in 
quei  che  fono  flati  ftrangolati,  ed  in  quei  che  no  ,  ve- 
defi  tirato  fuor  del  fuo  luogò  .  U  opinione  dello  SPI- 
GELIO  è  più  probabile ,  il  quale  vuole  ,  che  gP  inte~ 
ftini  gonfj  dalle  ventofità  ve  Pabbiam  cacciato  . 

^ piaga.  L’epiploo  finalmente  può  efser  ferito  p  ficcarne  può 
cfsere  totalmente  tagliato  ,  come  faccele  a  quel  Gla¬ 
diatore  ,  mentovato  da  GALENO  ,  a  cui  fu  portato 
via  quafi  tutto  P  omento ,  il  quale  dopoi ,  benché  gua¬ 
rito  della  fua  ferita  ,  nondimeno  ebbe  fempre  una  gran 
debolezza  di  flomaco  ,  e  fu  obbligato  di  tenervi  sii  di 
continuo  della  lana  per  ifcaldarlo  ,  e  per  difenderlo  dalf 
ingiurie  efleriori .  Il  RIOLANO  non  crede  chequefla 
debolezza  di  flomaco  derivi  dalla  privazion  delP  epl- 
ploo,  poiclfe*  non  cuopre  affatto  Io  flomaco ,  e  non  lo 
tocca  jfc  non  di  dietro . 

'j-  '  ' 

CAPITOLO  IV. 

Delle  Malattìe  del  Ventricolo. 


&*_  malattie  T  E  Malattie  principali  che  vengono  nel  Ventricolo 
del  ventnco-  f  j  f0n0 ,  le  intemperie,  P  infiammazione ,  i  tumori 
freddi,  il  gonfiamento,  P eftenuazione ,  le  piaghe,  le 
ulcere,  Panoreflia,  ©perdita  delP  appetito,  la  fame  ca¬ 
nina  ,  la  pica ,  o  malazia ,  la  perdita  della  fiete ,  la  fet* 
ecceffiva ,  la  crudezza,  il  finghiozzo  ,  i  rutti  ,  la  nati- 
fea ,  o  vomito,  la  collera  morbo,  ed  il  dolore. 
ci  agio  ni  del-  La  intemperie  del  ventricolo  viene  o  dalle  cagioni  e- 

la  in  tempe-  fierne ,  come  dal  ber*  ,  e  dal  mangiar*  ecceffivo  ,  e  da 
rie.  altre  co fe  non  naturali  ;  oppure  dalle  interne ,  quando 

efsa  gli  è  comunicata  dal  fegato  ,  o  da  qualche  altra 
parte  vicina  mal  difpofta . 

L*  intemperie  del  ventricolo  adunque  può  efsere  o 
femplice ,  cioè  la  calda ,  la  fredda  ,  P  umida ,  e  la  Pec¬ 
ca ,  o  comporta,  quaP  è  la  calda  ed  umida  ,  la  calda  e  Pec¬ 
ca  ,  la  fredda  ed  umida,  e  la  fredda  e  Pecca. 

Quando  P  intemperie  è  calda  ,  la  fete  dura  lunga¬ 
mente  fenza  poter  mitigarli  ,  fi  defideran  cibi  ,  e  be¬ 
vande  fredde,  e  fi  digerifcono  facilmente;  fi  refta  con¬ 
forti  dalle  cofe  fredde ,  ed  offefi  dalle  calde  .  Che  fe 
fi  mefcola  con  efsa  qualche  umpr caldo,  e  biliofo,  al¬ 
lora 
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fora  vi  appajono  fubito  la  naulea  ,  F  amarezza  della 
bocca ,  il  difgufto  de’  cibi  ,  ed  il  fentimento  di  erofio- 
ne  y  e  rendano  la  malattia  molto  più  pericolofa  .  La 
intemperie  fredda  conofcefi  da’ fegni  contrari . 

Il  ventricolo  umido  (I  fortifica  coIF  ufo  de’  cibi  fodi  Segni  dell' in - 
e  lecchi ,  come  alF  incontro  efso  è  incomodato  da  quei  temperie  «- 
che  fono  troppo  umidi ,  particolarmente  dai  -ber’  ec-cef-  mt{ia  > e 
(ivo,  donde  ne  fegue  fpefso  un  gran  diftendimento  o  ca' 
rilafsazione  ,  e  (e  s’  imbatte  qualche  umore  acquofo  con¬ 
tenuto  nella  fua  capacità  ,  che  imbeve  la  tunica  inte¬ 
riore  ,  viene  alla  bocca  una  quantità  di  fcialiva  ,  che 
fa  Iputar  lenza  tolse.  La  ficcità  del  ventricolo  fi  faco- 
nofeere  da’ fegni  contrari  a  quei  riferiti  di  fopra . 

E'  più  difficile  da  guarirli  l’intemperie  umida  e  fec-  Vp^nojH^e, 
ca  ,  che  la  calda  e  fredda  ,  perchè  il  caldo  ed  il  fred¬ 
do  efsendo  certe  qualità  attive  ,  pofsono  efse  agir  ga¬ 
gliardamente  una  contro  l’altra;  dovechè  l’umido,  e 
’1  fecco  non  efsendo  fe  non  certe  qualità  paffi.ve ,  non 
agifeono,  e  non  fi  cacciano  una  coll5  altra  ,  fe  non  len- 
tiffimaiuente  .  Non  vi  bifogna  più  di  tempo  per  cor¬ 
reggere  F  intemperie  calda,  che  la  fredda  ;  ma  Fintra- 
prela  della  prima  non  è  tanto  ficura  ,  in  particolare  fe 
vi  è  qualche  parte  vicina  che  fia  debole  ,  e  che  polla 
reflare  feomodata  dall’ufo  de’  rimedj  freddi.  Evvi  al¬ 
tresì  una  gran  ficurezza  nel  correggere  tanto  l’intempe¬ 
rie  fecca  ,  quanto  F  umida  ,  ma  vi  vuole  affai  più  di 
tempo  nel  rettificar  quella  ,  fopra  rutto  fe  effa  fia 
già  invecchiata . 

Ogn’ intemperie  è  più  difficile  da  guarirli,  s’è  unita 
con  qualche  materia,  e  tanto  più,  fela  tunica  interio¬ 
re  fia  troppo  umetata  ;  fe  F  intemperie  fia  vecchia  ,  e 
fe  fia  fomentata  dal  vizio  di  qualche  altra  parte . 

L’  infiamma  zi  ou  del  ventricolo  fi  fa  come  le  altre  da  Cagioni  deir 
uno  fpargimento  di  fangne  puro ,  o  mefcolato  con  al-  ^fiamma- 
tri  umori  nella  fua  folla  n za  .  v<we  * 

Conofcefi  dal  calore,  dal  dolor’,  e  dal  tumor  che  fi  suoi  fegni .. 
fente  verfo  la  regione  di  quella  parte;  dalla  febbre  ar¬ 
dente,  dall’ agitazione  del  corpo  ,  dalla  fete  infoppor- 
cabile,  dal  continuo  vomito ,  dagli  fvenimenti  frequen¬ 
ti,  dalle  veglie,  e  fpelfe  volte  da’delirj.. 

Quella  malattia  è  pericolofiffima ,  e  perlopiù  morta-  Suo  pronoflì - 
le,  fe  le  forze  fon  diminuite  ,  tanto  per  cagion  della  io. 
parte  affetta  ,  che  fa  un’azion  pubblica  ,  quanto  per  ra¬ 
gione  della  fimpatia  eh’ .effa  ha  col  cuor’  e  col  cervello  . 

C  c  Efia 
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Ella  è  anche  piu  pericoiofa  ,  quando  è  affetto  tutto 
’1  ventricoF,  o  il  di  lui  orifizio  fuperiore;  impercioc¬ 
ché  allora  gli  accidenti  fono  affai  piu  violenti,  e  più 
faftidiofi , 

I  Tumori  freddi  del  ventricolo  fon  cagionati  da  una 
materia  fredda ,  crafla,  epituitofa,  o  malinconica ,  che 
fi  radun’  appoco  appoco  ;  e  perch’  effa  non  è  molto 
propria  per  la  fuppurazione,  quindi  è  che  quelli  tumo¬ 
ri  Con  di  lunga  durata  .  Ed  il  FORESTI  dice  di  aver 
offervato  un  tumor  freddo  del  ventricolo,  che  durò  un 
anno  prima  di  fuppurare . 

Conofconfi  benefpeffo  quelli  tumori  col  tatto;  la  pri¬ 
ma  cozion’  è  offefa ,  e  nell’  iìleffo  modo  il  nutrimento 
di  tutto  ’1  corpo  ;  fen teli  di  più  un  pelò  nello  fio  ma- 
co  ,  fenza  fet%  e  fenza  febbre. 

Quelli  tumor’ in  vero  non  fon  tanto  pericolo!!  quan¬ 
to  F  infiammazione ,  e  non  fono  accompagnati  da  fin¬ 
tomi  tanto  violenti ,  Nondimeno  però  eflì  non  fono 
fenza  pericolo  a  cagione  della  loro  lunghezza,  e  della 
parte  affetta,  che  fa  un’azion  neceffaria  a  tutto ’1  cor¬ 
po  ,  e  da  cui  tutte  le  altre  non  potrebbero  aftenerfene. 

II  gonfiamento  del  ventricolo  è  una  malattia  di  fmi- 
furata  grandezza ,  che  procede  dalla  debolezza  del  ca- 
lor  naturale  ;  che  non  potendo  digerire  gli  alimenti 
quanto  bifogna ,  produce  quantità  di  flati  ,  che  lo  al¬ 
largano  ,  e  che  llraordinarjamente  lo  (tendono . 

Quello  incomodo  fi  cvnofce  bene  dalla  cenfion  che  fi 
vede  nella  région  del  ventricolo  fopra  F  ombilico'  ,  e 
dal  fuono  eh5  e’  rende  come  un  tamburo  ,  quando  fi 
preme .  L’  ammalato  fi  trova  follevato  afsai  ,  quando 
può  fgravarfi  di  qualche  vento  per  mezzo  de’  rutti. 

Il  gonfiamento  del  ventricolo  è  una  fallidiola  ma¬ 
lattia  ,  perchè  deriva  per  ordinario  dalia  debolezza  del 
caior  naturale  di  quella  parte;  e  fe  dura  troppo,  è  da 
temerli  ch’ efsa  non  fia  feguita  dall’  idropifia  chiamata 
timpanite  .  Quando  fopraggiugne  ad  una  perfona  le¬ 
vata  di  poco  da  una  malattia,  ella  minaccia  una  recidiva. 

La  follanza  del  ventricolo  deve  avere  una  mediocre 
grolsezza,  per  abbracciar’,  e  cuocere  i  cibi  come  btfo- 
gna  .  Quindi  vediamo  che  gli  animai’  ,  i  quali  digeri- 
feono  le  cofe  più  dure,  fino  alle  pietre  medefime  ,  co¬ 
me  gli  uccelli  ,  hanno  ancora  lo  llomaco  groffiffimo  . 
Se  le  tuniche  del  ventricolo  adunque  perdono  la  loro 
grolsezza,  eia  crafsezza  1er  naturale  per  F  eccelso  con¬ 
tinuo 
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tinuo  del  mangiar’  ,  e  del  bere  ,  la  prima  cozione  re¬ 
ttane  affatto  alterata  ,  e  fentond  degli  ondeggiamenti 
continui  nello  ttomaco. 

Evvi  ancora  un’altra  malattia  di  conformazicn  del 
ventricolo,  cioè  l’ eccedi  va  picciolezza  ;  maficcome  que- 
fto  avviene  di  rado ,  e  perchè  ancora  è  incurabile ,  non 
m’inoltrerò  maggiormente  a  parlarne  . 

Conofcefi  che  ’l  ventricolo  è  ferito,  dalle  piaghe  pe¬ 
netranti  del  ventre  inferiore ,  dalla  ufcita  del  chilo  fuor 
della  piaga  ,  dal  dolor’  edremamente  fenfìbile  ,  parti» 
colarmente  s’egli  occupa  1’  orifizio  fuperiore  ,  da’  vo¬ 
miti  frequenti  ,  e  da’  finghiozzi ,  dal  delirio  ,  e  dalla 
febbre  che  fopraggiugne  ben  predo ,  eche  fono  i  pre- 
fagj  della  morte  vicina . 

Le  Ulcere  del  ventricolo  fuccedono  per  ordinario  al¬ 
le  piaghe,  a’ tumori  ,  alle  rotture  delle  vene  ;  oppure 
fon  prodotte  da  qualche  umor  acre ,  o  da’  medicamen¬ 
ti  corrofivi ,  o  da’  veleni . 

Conofconjt  dal  dolore  all’  edremo  fenfìbile  ,  e  fifso  , 
che  fi  fente  nell’  orifizio  fuperiore  ,  che  s’  inafprifce  , 
quando  s’ ingojano  delle  cote  agre,  o  troppo  calde,  o 
troppo  fredde;  dalla  marcia  ch’efce  per  vomito,  o  per 
feceffo ,  dalla  febbre  lenta ,  dal  polfo  frequente  ,  e  dal¬ 
la  total  perdita  dell’appetito. 

Sono  efse  dimate  pericolofidime  ,  a  cagione  de’  fin¬ 
tomi  che  le  accompagnano  ,  e  dal  non  applicarvi  me¬ 
dicamenti  edergenti ,  e  diseccanti  ;  imperciocché  non 
fi  potrebbero  adoperare  i  primi  fenz’ accrefcere  il  dolo¬ 
re  ,  nè  far  fenza  gli  ultimi  ,  a  cagione  del  ber’ ,  e  del 
mangiare* 

Dopo  aver  parlato  delle  malattie  del  ventricolo,  bi- 
fogna  dir  qualcofa  de’  fuoi  fintomi  ,  cominciando  da 
quei  che  vengono  all’appetito  ,  eh’ è  la  principale  azion 
del  ventricolo. 

U  Anoreffi  a  o  perdita  dell’appetito,  deriva  perchè  le 
parti  non  attraggono  dal  ventricolo  l’alimento  eh’  è 
lor  necefsario  .  Procede  ancora  dall’  efsere  fmofso  o 
abolito  il  fentimento  dell’  orifizio  fuperiore  .  Le  parti 
non  attraggono,  o  perchè  il  loro  calor  naturai’ è  trop¬ 
po  debole,  come  vedefi  ne’convalefcenti ,  o  perchè  vi 
fono  delie  odruzioni  che  l’ impedirono  ;  o  perchè  fi¬ 
nalmente  non  vi  fi  fa  la  didribuzione  dell’  alimento; 
oppure  perchè  ne  riceve  in  quantità  maggior  del  bifo- 
gno  .*  al  che  contribuifce  afsai  la  denfità  troppo  gran- 
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de  della  pelle  ,  e  la  Grettezza  de’ fuoi  pori ,  F  ozio  ,  e 
la  ritenzione  di  qualche  folita  evacuazione  ,  come  fo-* 
no  i  meftrui,  e  F  emorroidi. 

Il  fentimento  dello  ftomaco  è  depravato  dalle  intem¬ 
perie  ,  e  dalla  oftruzione  de’  nervi  del  fedo  pajo  ,  co-1 
me  fi  vede  nell*  apoplefiia  ,  nelle  gran  febbri  y  e  fpe- 
zialmente  nelle  maligne. 

xQuefta  malattia  non  ha  bifogno  di  fegni  per  efser 
conofciuta  ,  ma  è  piti  o  meno  pericolofa  fecondo  le 
cagioni  che  la  producono ,  e  gli  accidenti  che  F  accom¬ 


pagnano  . 

Cagioni  del -  La  Fame  canina  y  o  Bulimìa-  è  una  malattia  in  cui 

la  fame  ca -  I?  ammalatorper  quanto  mangi  ,  non  fi  truova  fatollo  : 
mHa<*  le  cagioni  fono  ,  o  il  difetto  di  nutrimento  che  obblr- 
ga  le  parti  a  tirarne  dal  ventricolo  r  o  un  umor  ma¬ 
linconico  y  acr’  ,  e  vifeofo  ,  che  pugne  F  orifìzio  fupe- 
rior  dello  ftomaco  r  e  vi  eccita  un  fentimento  di  di- 
vulfione,  fimile  alla  fame  naturale. 

Smi fegnb.  Queft>  incomodo  y  ficcome  le  cagioni  che  lo  produ¬ 
cono,  puonno  agevolmente  conofcerfi  da’proprj  fegnf 
delle  malattie  5.  da  cufefti  dipendono  . 

Sm  -pronofli*  La  fame  Imi  furata  y  che  fuccede  alle  febbri,  o  ad  ah 
•  tre  malattie,  minaccia  la  recidiva  ,  perchè  F  ammalato 

fendo  sforzato  a  mangiare  più  che  lo  ftomaco  può  con¬ 
cuocere  ,  vi  fi'  generano  molte  crudezze . 

La  Fame  canina  è  pericolofiffima  y  e  perlopiù  è  fo¬ 
gnila  da  mF  affezione  celiaca,  e  dalla  idropifia  ;  la  Bu¬ 
limia  non  è  da  manco  ,  a  cagione  della  lipotimia  che 
F  accompagna,  ed  è  mortale  y  quando  viene  nelle  ma¬ 
lattie  croniche  ,  come  nella  febbre  quartana  v  o  nell- 
idropifìa .  ‘ 

pica  yv'  La  Pica  yo  Malaga  è  una  malattia  ,  in  cui  non  fi 
m alalia ,  ha  appetito  ,  fe  non  di  cofe  cattive  come  di  terra  3 
di  carne  cruda  ,  di  carboni  ,  ec.  Efsa  è  molto  familiare 
alle  donne  gravide,  ed  allevolte  agli  uomini. 

$-u*  cagione.  La  cagion>  è  un  umor  maligno,  e  velenofo  ,  il  qua- 
le  attaccandoli  alla  tunica  interior*  del  ventricolo  ,  vi 
eccita  quefto  fregolato  appetito  .  Queft’  umore  adirne 
que  viene  a  dall’utero come  nelle  dpnne  gravide,  o 
in  quelle  che  hanno  la  ritenzione  de’ meftrui;  o  dalla 
milza ,  come  ne’ malinconici  ;  oppur’efsa  è  generata  nel 
medefimo  ftomaco  dall’ufo  di' cattivi  alimenti,  o  dal* 
la  debolezza  del  calor  naturale. 

suoi Fgnì-a  Quefta  malattia  è  facile  da  conofcerfi  da  una  certa* 

làn- 
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languidezza ,  e  vellicazion  dello  ftomaco  ,  da  gli  fputi 
frequenti  ,  e  da5  vomiti  ,  che  fanno  difcernere  di  che 
natura  fia  1J  umore  peccante  . 

Efsa  non  è  lenza  pericolo  ,  perchè  fpefse  volte  ca-  Suo prcncjlu 
giona  delle  cachelfie  ,  delle  atrofie  ,  e  delle  idropifie. 

La  perdita  della  jete  è  perlopiù  prodotta  dall’ abbon-  cagioni  deh 
danza  d’umor  freddo  ,  foav’  e  pituitofo  ,  che  imbeve  la  perdita 
le  tuniche  del  ventricolo.  Allevolte  ancora  quello  ma-  dd’ajete. 
le  deriva  dal  difetto  degli  Ipiriti  animali ,  come  nel  de¬ 
lirio  ,  ed  in  altre  malattie  del  cervello. 

Quello  incomodo  non  ha  difua  natur5  alcun  perico-  Suo  pronojìi- 
io  confiderabile  ,  purché  ia  fame  Aia  nello  fiato  fuo  co  • 
naturale  ;  all’  incontro  quei ,  che  beono  poco  fono  più 
fani,  e  non  fi  vedono  mai  malattie  che  non  proceda¬ 
no  piuttofio  dal  troppo  bere  ,  che  dal  non  ber  niente 
affatto  ;  nondimeno  fe  fi  perde  la  fete  a  cagion  di  de¬ 
lirio  ,  e  di  mancanza  di  fpiriti  animali  ,  come  avviene 
tint’  a  un  tratto  nelle  febbri  grandi  e  maligne  ,  que¬ 
llo  perordinario  è  un  evidente  fegno  di  morte . 

La  fed  ccceffiva  è  cagionata  da  una  intemperie  cal-  Cagioni  deì- 
da  ,  e  fecca  ,  come  quando  vi  è  nello  fioniaco  una  quan-  iafet’  eccef- 
tità  di  umori  biliofi,  e  fallì  .  Può  elfa  derivare  ancora ^va  m 
dall’ ufo  fmoderato  degli  alimenti,  e  delle  bevande  cal¬ 
de,  e  dalla  comunicazione  de’vizj  del  fegato,  de5  pol¬ 
moni,  e  delle  altre  parti  . 

La  fete  che  viene  dall’  eccello  del  ber’  ,  e  del  man-  Suoifegni. 
giare ,  o  da  altre  cofe  non  naturali  ,  conofcefi  baftan- 
temente  dal  ragguaglio  dell*  ammalato  .  Circa  quella 
che  viene  dalla  intemperie  dello  ftomaco  >  dei  fegato , 
ode’  polmoni  ,  diftinguefi  da’ fegni  propr},  che  accom¬ 
pagnano  quelle  malattie  ;  e  fi  olferva  che  quella  eh’ è 
cagionata  dalla  intemperie  de’ polmoni  ,  fi  mitiga  alfai 
meglio  coli’  ifpirazione  di  un  aria  fredda  ,  che  col  be¬ 
re  ,  come  fa  quella  che  viene  dall’  intemperie  delio  fto¬ 
maco  . 

La  fet’  è  cattiva  fecondo  eh’  è  pericolofa  la  cagione  suo  prtnojfr- 
che  ia  produce.  Efta  indebolire,  ed  inquieta  non  po-  c0  • 
co  ;  ed  ha  quello  di  pericolofo  ,  che  gli  ammalati  be¬ 
ne  fpefio  volendo  contentare  il  loro  appetito  ,  beono 
tanto  che  muojono,  o  contraggono  degi’ incomodi  af¬ 
fai  grandi ,  come  la  cacheftìa ,  e  la  idropifia . 

L’ Apepfì a  è  una  malattia  ,  in  cui  i  cibi  non  ricevo-  •L’  APeV/*a r 
no  alcun  cambiamento  nello  ftomaco  ;  la  Bradapepfia  pffaBrag8fa 
è  quando  gii  alimenti  Hanno  un  pezzo  ad  efler  dige-  #;/ peldJ  * 
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riti,  e  non  !o  fono  fe  non  imperfettamente,  e  la  DIf~ 
pepfia  è  quando  F  alimento  in  vece  di  efler  converti* 
to  in  chilo,  fi  corrompe  nel  ventricolo. 

Le  cagioni  delF  Àpepfia  ,  e  della  Bradapepfia  fono  dif¬ 
ferenti  folo  inforza  ,  ed  in  grandezza.  Quelle  caufeper 
tanto  fono  ì  tumori  contro  natura  del  ventricolo  ,  le 
intemperie  {empiici ,  ocompofle,  i  vizjdel  fegato,  del¬ 
la  milza,  e  del  mefenterio,  e  gli  eccelli  del  mangiar", 
e  del  bere  . 

Circa  la  Difpepfia ,  o  corruzione  de"  cibi  nello  fio- 
maco  ,  efia  procede  o  dalla  loro  qualità  firavagante  , 
o  dal  mefcolamento  di  qualche  umore  viziofo ,  ©  final¬ 
mente  dall* ordine  {regolato  di  pigliarli;;  come  quando 
fi  mangiano  delle  pefche  ,  delle  fragole  ,  ec.  che  fi  cor¬ 
rompono  piu  facilmente  dopo  aver  mangiato  delle  co¬ 
togna  ,  ed  altri  cibi  piu  fodi . 

Conofcefi  F  Apepfia ,  fe  per  fei  o  fette  ore  dopo  aver 
mangiato ,  F  ammalato  fente  col  mezzo  de*  rutti  ,  dt 
avere  per  anco  i  cibi  nello  ftomaco  fenza  che  abbiano 
ricevuto  alcun  cambiamento,  oppure  ancora  ,  s*  ei  gli 
rende  per  fecefs*,  o  per  vomito.  La  Bradapepfia  fico- 
nolce  da*  medefimì  fegni  ,  ma  che  non  denotano  una 
sì  perfetta  crudezza  .  La  Difpepfia  fi  icuopre  chiara¬ 
mente  da*  rutti. 

Ogni  crudezza  è  cattiviffima  ,  riempie  *1  corpo  di  ef- 
fcrementi ,  e  dà  luogo  ad  una  infinità  di  malattie*. 

Quella  del  ventricolo  è  principalmente  nociv*  a  quei 
che  non  hanno  *1  ventre  libero  a  cagion  degli  umori 
corrotti  ,  che  non  potendo  avere  Fufcita  libera  ,  fi  {la¬ 
gnano  nel  ventre  ,  o  incomodano  le  altre  parti . 

Il  Singhiozzo  è  un  movimento  depravato  dello  Ilo* 
maco.  Eflò  è  più  faftidiofo  de*  rutti,  ed  affili  folpetto 
ne5  febbricitanti  ,  o  fia  eh*  e5  proceda  dal  difetto  dello 
i  flomaco  ,  come  quando  le  fue  membrane  fono  inzup¬ 
pate  di  bile  ,  o  da  qualche  umore  acr*  e  mordace  o 
fia  dal  confentimento  delle  altre  parti  ,  principalmen¬ 
te  del  fegato  ,  e  del  cervello  . 

Il  Singhiozzo  che  viene  dall*  infiammazione  del  fega¬ 
to,  degFinteilini ,  e  delle  membrane  del  cervello,  da 
un  gagliardo  purgamento  ,  o  da  un  umore  atrabilare  , 
è  pericolofiffimo  ,  come  altresì  quello  eh*  è  accompa¬ 
gnato  dall*  afonia  ,  o  perdita  della  voce  ,  dal  delirio 
dalla  difficoltà  del  refpiro  ,  e  da  altri  cattivi  acciden* 
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I  Rutti  altro  non  fono  ,  che  certi  venti  contenuti  *  wt*: . 
nello  ftomaco ,  e  che  fono  fpinti  dalla  facoltà  efpulfi- 
va  deirefofago  verfo  la  bocca. 

Le  principali  cagioni  fono  ,  la  debolezza  del  calor  Loro  *ajo« 
naturale  di  quella  parte  ,  e  gli  umori  vizio!!  che  vi  &  ni- 
ritruovan ,  come  la  pituita  ,  e  la  malinconia  . 

I  Rutti  frequenti  fono  molto  importuni ,  e  turbano  Loro  prono- 
ancora  la  cozione  dello  ftomaco  ;  elli  fono  più  o  me-/^- 

no  facili  da  guarire  ,  fecondo  che  piu  o  meno  è  gran¬ 
de  la  cagione  che  gli  produce . 

II  Vomito  procede,  perchè  uno  de’ due  orifizi  del ven- cagioni  del 
tricolo  è  turato  dalla  quantità  eccepiva  degli  alimenti ,  vomito  % 

o  da  qualche  umore  viziofo  ;  e  fi  conofce  che  ’l  difet¬ 
to  è  in  quello  di  fopra ,  quando  fi  ributta  il  cibo  nell* 
iftefla  ora  in  cui  fi  è  ingojato  :  all*  incontro  è  in  quel¬ 
lo  di  fotto  ,  quando  ’i  cibo  relia  qualche  tempo  pri¬ 
ma  di  eller  ributtato  .  Quei  che  vomitan  fempre  della 
bile  ,  non  debbono  metterli  nel  numero  degli  amma¬ 
lati  (  tanto  è  vero  che  quello  accidente  non  è  perico- 
lofo"  )  imperciocché  ciò  non  deriva  ,  fe  non  perchè  il 
condotto  che  porta  la  bile  fi  ilende  fino  al  fondo  del¬ 
lo  ftomaco,. 

Conofcefi  che  P  umore  ,  il  qual  cagiona  il  vomito  ,  Suoi  f*gnì„ 
è  generato  nel  ventricolo  medefimo,  quando  ’l  modo 
del  viver’  è  flato  fregolato  ;  e  fi  conofce  ch’  elio  viene 
dal  fegato,  e  dalla  milza,  da’  proprj  fegni  della  colti- 
tuzion’,  e  dalla  indifpofizione  di  quelle  parti . 

Il  vomito  del  chilo  è  cattivo  ;  quello  delle  materie  Suoponofil - 
fecciofe ,  come  nell’  ileo ,  lo  è  ancor  più  ;  ficcarne  quel-  s0  • 
lo  della  materia ,  o  marcia  ,  perch’  e’  dimoftra  che  vi 
fia  qualche  ulcera  nei  ventricolo  . 

Il  vomito  dell*  umore  atrabilar*  è  ordinariamente 
mortale  (  fecondo  IPPOCRATE  )  quello  delle  ma¬ 
terie  livide  ,  verdi  ,  e  corrotte  ,  è  altresì  pericolofifli- 
mo ,  11  men  cattivo  è  quello  della  pituita ,  e  della  bi¬ 
le  mefcolati  affieme. 

Il  vomito  di  fangue  è  fempre  pericolofiflimo ,  o  fia 
eh’  e’  feorra  dal  fegato  pe’  rami  della  vena  porta  che 
vanno  nel  ventricolo,  o  fia  eh’  e’  venga  dalla  milza 
e  che  vi  entri  pel  vafo  breve  ,  che  va  dall’  uno  nel P 
altro.  Qdeft’ accidente  fa  perlopiù  cheli  vomita' Pani- 
ma  col  fangue. 

Il  vomito  non  èfano  per  quei  c’ hanno ’I  collo  lun¬ 
go  ,  il  petto  flretto  ,  ed  i  polmoni  deboli  ,  ficcotne 
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per  le  donne  gravide  per  lo  pericolo  di  abortire.  Quel¬ 
lo  eh*  è  accompagnato  dal  fmghiozzo  ,  dal  rolìore  de» 
gli  occhi ,  dalla  vertigine ,  e  da  altri  fafiidiofi  acciden¬ 
ti  ,  dee  {limarli  cattiviffimo - 

La  Colera  morbo  ,  o  colera  umida  ,  è  una  malattia 
in  cui  11  ributta  della  bile  con  violenza  ,  prontamen¬ 
te  ^  ed  in  gran  quantità  da  alto,  e  da  bado. 

La  cagion ’  è  una  bile  fiera ,  e  maligna  radunata  nel 
fegato,  nella  milza,  e  nella  vefcica  del  fiele  ,  la  qua¬ 
le  diffondendoli  nel  ventricolo  ,  e  nelle  budella ,  ecci¬ 
ta  quell’evacuazione  improvvifa  ,  e  {moderata  ;  come 
fe  fi  foffe  pigliato  un  potentiffimo  vomitivo,  che  vuot>- 
affatto  il  corpo  ,  fino  alle  convulfioni ,  ed  agli  fvenì- 
menti . 

Quella  malattia  cagiona  fpeffo  la  morte  prima  che 
termin’  il  quarto  giorno  ,  per  lo  pericolo  che  v’  è  di 
vuotar  troppo’!  corpo,  tutt’in  una  volta  ;  il  che  è  all’ 
eccello  nemico  della  natura  . 

Effa  è  più ,  o  meno  peripolofa  fecondo  lo  fiato  del¬ 
le  forze  dell’  ammalato ,  fecondo  gli  accidenti  che  l’ac¬ 
compagnano  y  e  fecondo  che  l’umore  che  la  produce, 
è  nero,  acr’  e  velenófo,  o  di  quale’  altra  qualità. 

Il  dolor  dello  fiomaco  è  o  in  tutto  il  fuo  corpo  ,  o 
nell’orifizio  fuo  fuperiore ,  e  fi  comunica  facilmente  al 
cuore,  ed  a  tutte  le  parti  nobili  ;  quindi  è  che  quello 
dolore  di  fiomaco  chiamali  Cardìaglia ,  e  C  ardìagmos , 
effendo  fempre  feguito  da  una  fimpatia  del  cuore  col¬ 
lo  fiomaco  . 

Le  cagioni  di  quello  dolore  fono  principalmente  i 
venti  ,  che  diftendono  il  ventricolo  ;  gli  umori  acri  e 
mordaci,  che  pungono  le  lue  membrane;  i  tumori  con¬ 
tro  natura  ,  e  le  ulcere  ;  tutte  le  quali  cagioni  diftin- 
guonfi  co’  proprj  lor  fegni  ,  riferiti  da  noi  in  altro 
luogo  . 

CAPITOLO  V. 

Delle  Malattìe  degli’  Inteflini . 

LE  Malattie  principali  che  vengono  negl*  inteflini  , 
fono  la  infiammazione  ,  le  ulcere,  le  piaghe,  i  tu¬ 
mori  bubonocelo  ,  <5t  enterocelo  ,  i  vermini,  la  colica  , 
il  volvolo  ,  o  pa  ffione  iliaca,  il  tenefmo,  la  coftipazio- 
ne  del  ventre,  e  la  diarrea» 

'  *  !  -  La 
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La  Infiammazioni*  è  cagionata  da  un  fangue  caldo,  Caconi  fall' 
c  fottile ,  che  {corre  da*  rami  delle  vene  interinali ,  e  *nfiamma\io- 
cheli  diffonde  tra  le  tuniche  delle  budella  .  m  • 

I  fegni  di  quella  malattia  fono  il  dolor  fifso,  e  pun-  Su^  fé,*;. 
gente,  che  fentefi  negr  intellini,  la  febbre  violenta, 
la  voglia  di  andar  del  corpo  ,  fenza  far  niente ,  il  di- 
fiendimento ,  e  durezza  del  ventre  ,  la  ritenzion  dell’ori- 
na ,  la  difficoltà  del  refpiro ,  l’abbattimento  delle  for¬ 
ze  ,  la  naufea ,  ed  i  vomiti  frequenti . 

Quella  malattia  è  tanto  più  pericolofa  ,  quand5  oc-  St*°  Pr9n9ft'$- 
cupa  gl5  inteftini  magri;  perchè  gii  accidenti  fono  per  co  * 
ordinario  più  faftidiofi ,  ed  ella  è  bene  fpefso  mortale, 
introducendovifi  agevolmente  la  cancrena  ,  e  la  mor¬ 
tificazione. 

Le  Ulcere  fuccedono  perlopiù  all5  infiammazion  fup-  cagioni  fafa 
purata:  allevolte  fon  cagionate  da  certi  umori  acri,  e  le  ulcere. 
corrofivi  ,  che  fcolano  dal  fegato,  dalla  milza  ^  o  da 
qualche  altra  parte  vicina. 

I  fegni  fono  quas5  i  medefimi  con  quei  dell5infiam-  Lcre 

mazione,  fe  non  che  il  dolor’ è  piu  pungent5,  e  più 
acre,  V ammalato  rende  qualche  materia  corrotta  ,  la 
febbr’è  molto  più  piccola.  , ^ 

r  t  1  r  t  •  i  pronojtt- 

Le  ulcere,  che  lono  invecchiate ,  ed  accompagnate  XOm 
da  continuo  pungimento,  fono  pericolofiffim’,  e  per¬ 
lopiù  mortali . 

Conofcefi  che  gl’interini  fon  feriti ,  quando  ’1  chilo  ,  -egrnn.c\er&lt 
o  le  materie  fecciofe  efcono  dalla  piaga ,  e  fi  viene  in  ^Jh™*'**6*0 
chiaro  che  la  ferita  degl’interini  magri  fia  più  perico- 
lofa  di  quella  de’  graffi,  perch’e’  fon  men  carnofi  ,  e 
men  denfi.  .  , 

II  Bubonocelo  e  V  Enterocelo  fono  due  forte  di  ernie,  cf&l0nye 
e  di  tumori,  cagionate  dalla  diicela  dell  ìnteltino  ilio  dell' enter  oc  e- 
nelle  ìnguinagiie,  e  nelle  borie  :  nfcendo  quello  budel-  /0 , 

lo  dal  fuo  luogo  per  lo  allargamento  ,  o  rottura  del 
peritoneo. 

Conofces* il  Bubonocelo  dal  tumore,  ch’è  di  figura  ro-  Lero  fegni _ 
tonda,  e  che  occupa  l’ inguinaglia,  e  perchè  quando  è 
premuto,  rientra  facilmente  in  dentro. 

Conofcefi  altresì  l’Enterocelo  dal  tumore,  eh’ è  du¬ 
ro,  e  difuguale,  e  nelle  borfe  ,  dal  vomito  che  fuol 
foppraggiugnere ,  e  da  un  certo  rumor  che  fi  fente , 
quando  fi  vuol  rimettere  il  budello  nel  fuo  luogo  na¬ 
turale. 

.Quelle  due  malattie  fono  faftidiofiffime,  e  difaflrofe,  Lor  pronofti . 

e  l’en-  co . 
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e  Fenterocelo  lo  è  molto  più  del  bubonoceìo,  per  la 
rottura  del  peritoneo ,  e  per  la  difficoltà  che  vi  è  nel 
,  rimettere  F  interino  nei  fuo  luogo. 

Le  cagioni  Yolvólo ,  Miferere  mei  ,  o paffion  iliaca ,  è  una  malat- 
e  vo  vo  0  '  tia  ,  in  cui  gF  inteftini  fono  talmente  turati  da  qualche 
tumore  o  infiammazione,  eh’  e*  fon  forzati  a  rendere 
gli  efcrementi  groffi  per  di  fopra ,  e  di  fcaricarfene  dal¬ 
la  bocca. 

Suo  pYonoJlU  Quefta  malattia  è  pericolofiffima ,  e  perlopiù  èmor- 
£o .  tale,  particolarmente  fe  vi  fuppraggiungono  il  finghioz- 

zo  ,  il  delirio ,  e  le  convulfioni . 

Cagione  deh  La  Colica  è  un  dolore  degl3  inteftini ,  cagionato  da 
la  colica,  certi  umori  biliofi,  o  pituitofi,  che  vi  fi  ritruovano,o 
da5 venti ,  o  dalFaria  troppo  fredda  ,  che  vi  entrano. 
Suoi  fogni ,  Chi  è  forprefo  da  quefta  malattia  ,  fente  un  dolor 

pungenti  e  vagante  negF  inteftini ,  è  perlopiù  ftitico  di 
corpo  ,  allevolte  ha  delle  naufee,  e  de3  vomiti  biliofi  , 
per  la  fimpatia  eh’  è  tra  le  budella,  ed  il  ventricolo. 
Suo  prono -  Quefta  malattia  è  tanto  più  faftidiofa ,  quando  Fu- 
Jhc°  more,  che  la  produce  è  acre ,  e  mordace  ,  e  quando  gli 
accidenti  che  F  accompagnano  s3  accollano  a  que3  delF 
ilio,  o  paffion  iliaca. 

Le  cagioni  I  Vermini  fi  generano  negF  inteftini  da  una  pituita 
di  vermini .  dolc3,  e  vifeofa ,  la  quale  corrempefi  per  lo  eccedo  del 
calor  naturale,  o  ftravagante  ,  introdotta  in  quelle  par¬ 
ti  neJFiftefso  modo  che  fi  formano  gF  infetti,  cioè  per 
mezzo  d’una  materia  putrida  ,  e  del  colore  celefte . 

Loro  fpeiie .  Di  quelli  vermini  alcuni  fono  rotondi,  e  lunghi, 
altri  corti,  e  larghi,  ed  altri  fono  minuti,  erotondi, 
che  chiama  nfi  Afearidi.  Quefta  diverfità  di  figura,  e  di 
fpezie  dipende  dalla  diverfità  delle  forme  che  riceve  la 
natura  corrotta ,  la  quale  gli  genera .  I  bambini  fono 
affai  più  che  gli  adulti  ,  travagliati  da  quefli  vermi¬ 
ni  ,  perchè  il  lor  calor3 è  più  umido,  e  perchè  han¬ 
no  più  di  vapori. 

Loro  fogni.  Conofcefì  che  vi  fono  de5  vermini  negl*  inteftini ,  da3 
frequenti  dolori ,  dal  flullo  lienterico ,  dalla  debolezza 
delle  membra ,  dal  color  pallido  del  vifo ,  dagli  occhi 
gonfj,  ed  abbattuti,  dal  prurito,  e  pizzicore  del  nafo, 
particolarmente  quando  fi  è  flati  un  pezzo  fenza  cibar¬ 
li;  perchè  quelli  vermini  mancando  lor  F  alimento, 
mordono ,  e  fucchiano  le  budella  ,  ed  eccitano  una 
toile  fecca  ,  eh"  è  nojofiffima;  e  s3e3  fi  attaccano  alF 
orifizio  del  ventricolo,  ed  alle  altre  interiora,  cagiona¬ 
no 
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no  degli  fvenimenri ,  e  delPepileflìe.  Continuando  elfi 
finalmente  a  falire  più  fu  verfo  il  diaframma ,  cagio¬ 
nano  de’ movimenti  con vulfivi;  una  difficoltà  d’ inghiot¬ 
tire,  e  de’  Affogamenti;  da’ quali  accidenti  fi  fono  vi- 
fli  morir  molti  bambini . 

Il  Tctiefmo  è  una  continua  volontà  d’andar  del  cor-  #  te  ne  fi™ , 
po ,  fenza  poter  far  niente.  Effo  perlopiù  fuccede  alle 
ulcere  dell’  inteflino  retto .  Allevolte  ancora  è  cagiona¬ 
to  dall’  atrabile  ;  ed  in  tal  cafo  è  molto  più  perico- 
lofo. 

Le  fifloh  fono  certe  ulcere  callos’,  e  dure  ,  che  per-  t efijìohder 
lopiù  Accedono  alle  pofteme,  all’ emorroidi ,  ed  allef*w* 
piaghe  dell’ano,  o  che  fon  cagionate  da  una  bile  acre  , 
o  pituita  falfa  ,  o  da  qualche  medicamento  corrofivo. 

Tra  quelle  fiftole  alcune  lono  interne,  occulte  e  na-  ,  rùe7;ÿ 
fcofle;  altr’efterne,  e  manifefte,  el’  un’ e  l’altre  fono  be- 
ne  fpefso  cavernos’,  e  tortuofe  ,  non  avendo  fe  non 
un  fol* orifizio,  ed  entrât’ apparente  ;  benché  abbiano 
molti  rigiri  e  camerette  ,  come  una  tana  da  conigli . 

Le  interrf,  e  nalcofte  conofconfi  dalle  Addette  pre-  Loro  fegni , 
cedenti  cagioni  dai  dolore ,  eh’ è  grande  ,  dalla  marcia, 
e  dall’ urmdlta  corrotta,  cb’efce  dal  fello,  e  dall’allar- 
gjamento  dello  sfintero,  fatto  collo  fpecuhim  Ani. 

L’efteriori  penetrano  allevolte  nella  foftanza  dell’ in¬ 
teflino,  ed  allevolte  fono  cieche,  e  non  vi  penetrano, 
non  avendo  fe  non  la  Ala  entrata  fenza  ulcita ,  il  eh’ 
è  facile  da  conofcerfi ,  mettendo  il  dito  indice ,  o  me¬ 
dio  nel  leffo ,  e  paflando  per  lo  feno  della  fìfiola  una 
tenta  ,  o  una  candeletta  di  cera ,  che  fi  fpinga  fino  al 
fondo ..  Imperciocché ,  fe  il  dito  incontra  (copertamen¬ 
te  la  tenta ,  non  v’  ha  dubbio  eh’  ella  penetri ,  e  fori 
l’ intentino  ,  nel  qual  cafo  ancora  efeono  bene  fpello 
de’  venti,  e  delle  materie  fecciofe  per  lo  feno  efterior 
della  fiflola  ;  all’incontro,  fe  fi  truova  qualcofa  fra- 
pofta  tra  il  dito  ,  e  la  tenta;  quell’ è  fegno  che  la  fi¬ 
flola  è  deca ,  e  non  penetrante ,  non  avendo  fe  non 
un  fol’ orifizio  aperto.  Hanno  effe  alcune  callofità,  ed 
eminenze  ne’  lor’orifizj,  che  fi  chiamano  cui  di  gallina . 

Tutte  quelle  indifpofizioni  fono  fempre  di  Tua  na-  prone» 
tura  faftid'iofe;  ma  tanto  più  lo  fono,  e  bene  fpefso-^* 
incurabili,  quando  comunicanfi  alla  vefcica;  agli  offi 
delle  anche  e  del  coccige  ;  quando  falgono  troppo  in 
fu  nello  inteflino ,  ed  occupano  la  parte  fuperiore  del¬ 
lo  sfintero  ,  imperciocché  per  guarirle  biAgna  portar 
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vìa  ,  è  tagliare  una  buona  parte  della  fofianza  dello* 
sfintero ,  e  deir  incettino  ;  dy  onde  ne  fegue  P  involon¬ 
tario  {caricamento  delle  materie  fecciofe  ,  che  rende 
P  ammalato  miferabiP  e  malinconico  finché  vive  ;  per¬ 
chè  P  incomodo  che  gli  relia  è  peggiore  della  malattia 
da  cui  fi  era  guarito  . 

Il  mufcolo  sfintere  che  ferra  P  interino  retto,  pa- 
tifce  ancor3  efiò  alle  volte  lo  jhtpore  ,  o  la  paratifi  a* 
Co  n  o  fce  fi  lo  ftupore  ,  perchè  non  fi  fente  lo  fìimolo 
degli  efcrementi ,  e  la  paralifia  appari fce  dal  non  ef- 
1er  effe  ferrato  bene,  e  dal  lafciare  ufcire  involonta¬ 
riamente  le  materie  fecciofe  ,  il  che  fttccede  fpefio  nel¬ 
le  apopleffie  forti,  e  mortali. 

Tre  fono  le  cagioni  della  cojijp azione  del  ventre  ,  che 
procede  da  malattia  ,  cioè  la4diminuzione  del  fentimento, 
come  accade  nella  ftupidezza ,  nell3  apoplefiia ,  e  nella 
paralifia  ;  la  mancanza  d 9  irritamento ,  come  quando  la 
bile  gialla ,  che  ferve  a  rifvegliare  la  facoltà  efpulfiva- , 
è  addormentata  ,  e  rattenuta  ;  il  che  fpefio  accade  neh 
P  itterizia.  La  terza  cagione  eh*  è-  più  frequente  delP  al¬ 
tre  ,  è  P  oflruzione  ,  o  firignimento  degl3  inteftini  / 
derivando  Puna  e  P  altro  ‘o  da  qualche  pituita  crafsa^ 
e  vifcofa ,  o  da  un  tumore  del  mefenteria,  del  fega¬ 
to,  o  della  milza. 

Queft5  incomodò  è  fempre  nojofo ,  perchè  riempie 
il  cervello  di  cattivi  vapori ,  i  quali  condenfandas3  e 
tramutandoli  in  acqua  T  offufcano  quella  parte ,  le  vi  fi 
fermano  troppo  ;  o  danno  luogo  ad  una  infinità  di 
malattie ,  quando  3i  cervello  non  abbia  forze  ballanti 
da  fgravarfene  fu  qualche  altro  luogo  del  corpo. 

Il  Fluf  so  di  corpo  per  ordinario  chiamato  Diarrea  , 
è  una  evacuazion3  eccefiiva  dal  bafso  del  chilo  5  o  da. 


altri  umori. 

Sue/peih,  Î1  Flufso  del  chilo  ritiene  propriamente  il  nome  di 
Diarrea  .  Quello  dell3  umor3  è  o  celiaco ,  o  mefcnterico  0 
inteflinale- .  Se  vi  è  ulcera  accompagnata  da  dolore ,  e, 
da  langue,  quella  malattia  chiama  fi  dif sent  cria'.  Se  ciò 
eh’  efee  è  limile  all3  acqua  in  cui  fiali  lavata  la  carne 
cruda  ,  e  che  non  cagiona  dolore  , chiamali  flufso  epa¬ 
tico)  perchè  fi  è  conofciuto  che  viene  dal  fegato .  Se  la 
cagione  deriva  ,  perchè  il  di  dentro  delle  budella ,  o 
del  ventricolo  fia  flato  troppo  nettato,  ciò  chiamali 
lienteria  .  Se  vi  è  della  marcia  mefcolata  cpgli  eferemen» 
ti,  quello  è  un  flufso  me  [enterica* 
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Tutti  quelli  fluffì  di  ventre  adunque  fono  prodot-  Loro  cagioni. 
,  ti  da  diverfe  cagioni ,  hanno  fìti  diverfi,  e  ve  ne  fono 
di  più  forte.  Il  Flufso  ehilofo  ha  lo  fuafede,  elafua 
cagione,  o  nel  fegat’  oppilato ,  o  nelle  vene  turate  che 
portano  il  chilo.  Il  Flufso  lien  serico  dipende  parte  dal- 
1" imbecillità  del  ventricolo,  e  dalla  rilaffazione  ,  o  de¬ 
bolezza  delle  budella  fuperiori .  Nel  Flufsoceliaconon 
fi  rèndono  ,  fe  non  delle  ferofità ,  e  deriva  dalla  intem¬ 
perie  del  fegato  ,  eh5 è  troppo  ardente,  o  troppo  fred¬ 
do;  imperciocché  tutti  quelli  eccelli  corrompono  F  ali¬ 
mento.  Il  Flufso  difsenterico  è  cagionato  da  un  ro¬ 
dimento  del  fegato  ,  o  dallo  fcorticamento  ed  ulcera 
delle  budella  .  Il  Flufso  mefenterico  umorale  nafee  dal 
difetto  del  mefenterio  ulcerato  ,  o  dal  budello  co¬ 
lon  rofo  .  Il  Flufso  epatico  procede  dalla  debolezza 
del  fegato  ,  cagionata  da  una  intemperie  calda ,  o 
fredda,  con  una  cattiva  difpofizione  della  fua  foflan- 
za ,  le  quali  cofe  diflruggono  il  calor  naturale  del  fe¬ 
gato  .  a  :  ... 

La  Diarrea  che  foppraggiiigne  alle  perfone  fane  è  ^rpronofl^ 
ùtile  per  la  fanità>  purché  non  pa fs*  il  fettimo giorno,  co' 
purché  le  forze  non  fieno  affiacchite,  e  purché  non  vi 
fi a  febbre:  imperocché  queflo  è  fegno,  che  la  natura 
fi  fcarica  dal  pefo  che  la  feomodava . 

Efs? altresì  è  falutifer5  agli  ammalati  ,  quando  viene 
dopo  la  cozion  degli  umori  quando  la  malattia  è  fee- 
mata,  e  quando  fono  crefciute  le  forze  della  natura; 

AIT  incontro  effa  è  cattiva  ,  quando  non  viene  ,  fe  non 
dall5  abbondanza  ,  o  dalla  malignità  degli  umori  ,  che 
opprimono  la  natura  ;  quando  indebcflifce  oltremodo 
F  ammalato,,  e  quando  con  tutto  queflo  non  è  feema- 
ta  la  malattia. 

Il  Fufso  ehilofo  è  fempre  cattivo  ,  e  va  perlopiù  a 
finire  in  atrofia.  Effo  è  più  o  men  facile  da  guarire, 
fecondochè  F  oflruzion  delle  vene  lattee  è  grande ,  o 
piccola,  invecchiata,  o  nuova. 

La  Diarrea  accompagnata  dalla  colica  è  fempre  mol¬ 
to  pericolofa  ,  e  per  ordinario  è  un  legno  evidente  di 
morte  ;  imperciocché  non  folo  effa  eflermina  le  forze, 
ma  ne  fa  conofcere  una  potente  cagione,  come  una 
febbre  ardente  ,  maligna ,  etica,  o  una  grande  infiam¬ 
mazione  di  vifeere . 


Il  Flufso  celiaco  ,  e  lienterico  non  fono  da  deprezzarli 
pofciach’ effi  danno  luogo  all5 atrofia,  alla  cacheffia  ,  q 
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idropifia ,  particolarmente  a  quella  fpezie  ,  chiamata 
timpanite. 

Il  Fìufso  lienterico  è  molto  più  pericolofb  del  flùf- 
fo  chilofo.  Quello  che  viene  in  certe  malattie  acute,  e 
cronice  è  difficiliffimo  da  guarire,  a  cagione  dello  lce- 
mamento,  ed  affiacchimeneo  delle  forze. 

Il  Flufso  difsenterico  è  tanto  piu  pericolofo  ,  quan¬ 
do  è  cagionato  da  una  bile  gialla  e  violenta  ,  o  dall* 
atrabile;  quand5 occupa  gP infertilii  magri,  e  quand5  è 
accompagnato  da  febbre,  da  vomito  ,  da  finghiozzo  , 
da  delirio,  da  veglie,  da  fvenimenti,  da  convulfioni, 
e  da  altri  nojofi  accidenti . 

Il  Flufso  epatico  eh5  è  invecchiato  è  difficiliffimo  da 
guarire,  e  quello  che  fuccede  aiPoftruzione ,  o  alPin- 
fiammazione  del  fegato,  oppure  alla  diffenteria ,  è  per 
ordinario  mortale  » 

CAPI  T  OL  O  VI. 


Delle  Malattìe  del  Mefenterio. 


Le  malattìe 
del  mefente - 
rio . 


L 


Sue  cagioni  „ 


E  più  rimarcabili  malattie  che  vengono  al  mefen¬ 
terio,  fono  Poftruzione  de5  fuoi  vafi,  l'infiam¬ 
mazione,  i  tumori  ,  e  le  pofteme  . 

Vofimiiontc  La  oflrttzione  de5  vafi  del  mefenterio  è  una  malattia 
frequentili! ma,  ed  è  cagione  di  molte  altre.  Siccome 
adunque  vi  fono  due  forte  di  vene ,  cioè  quelle  della 
porta ,  e  le  lattee,  così  ambedue  fon  fottopofte  a  queftf 
incomodo . 

L’oftruzion  delle  lattee  è  ordinariamente  cagionata 
da  un  chilo  groffolano  e  vifeofo  ,  e  quella  delle  al¬ 
tre  da  certi  umori  pituitofi ,  o  biliofi  della  medefima 
qualità;  P  una  e  Paîtra  può  ancor  derivare  dalla  com¬ 
pre  filone  delle  gla'ndule  gonfie  del  mefenterio,  o  day 
tumori  delia  fo  danza  vicina  degl5  inteftini , 

Conofcefì  Poftruzione  delle  vene  lattee,  dalla  man¬ 
canza  della  diftribuzione  del  chilo,  eh5 è  accompagna¬ 
ta  da  un  flufso  di  ventre  chilofo,  e  bianco,  e  dalPa- 
trofia,  e  fmagrimento  di  tutto  il  corpo,  che  viene 
fenz5  altra  manifefta  cagione. 

Se  Poftruzion5  è  in  que5  della  vena  porta,  vi  fono 
molti  accidenti  che  la  feguono  ;  come  un  fentimento 
di  ftanchezza,  e  di  diflendimento ,  di  dolori,  e  di  ru— 
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mori  vaganti  nel  .ventre,  di  gravezz’e  di  ftordimenti 
di  tetta ,  ed  ancora  di  febbri  >  ogni  qualvolta  çr tetti  u- 
mori  craffi ,  e  vifeofi  comincianfi  a  corrompere! 

Quell5  incomodi  quando  fono  invecchiati ,  fono  mol- 
t’ oftinati,  e  non  cedono  fe  non  difficilmente  a’ rime¬ 
di  .  Sono  etti  altresì  pericolofitti  mi ,  pofciachè  privano 
*1  corpo  d5 una  buona  parte  del  fuo  nutrimento  ,  fe  pu¬ 
re  non  gli  la  tolgono  affatto  ,  e  cagionano  un  numero 
grande  di  malattie  . 

U  Infiammazione  del  mefenterio  è  cagionata  da  un 
fangue  eh5  effe  da  qualcheduna  delle  fue  vene  corrette 
o  rotte,  la  quale  travafandofi,  e  radunando/  in  q  lac¬ 
che  luogo ,  fi  ffalda,  e  fi  corrompe  , 

I  fegni  che  la  manifettano  fono  ,  il  dolore  verfo  i 
lombi ,  e  verfo  la  parte  anteriore  del  ventre ,  la  febbre 
piccola  e  lenta,  fenza  fet5,  e  fenz’ alterazione,  e  fenza 
gran  fintomi,  ed  i  ributtamene  alquanto  corrotti,  e<i 
aliai  roffeggianti:  ma  quando  P infiammazione  fi  con¬ 
verte  in  fuppurazioue  ,  e  che  la  poftèma  è  formata  , 
n’  effe  della  marcia  bianca  folamente,  o  mefcolata 
cogli  effrementi .  Di  più  il  ventr5  è  affai  coftipato, 
e  P orina  è  infiammata;  P  ammalato  non  ha  appetito, 
non  può  dormire,  ha  una  gran  fete,  ed  una  febbre 
violenta,  fe  P  infiammazion5  è  vicin5  al  fegato  .  Allevol- 
te  ancora  vengono  de’  movimenti  convulfivi,  Papoplef- 
fia ,  e  la  paralifia  ,  per  lo  trafporto  che  fi  fa  di  una 
parte  di  quefti  umori  acri,  e  ffaldati  nella  midolla fpi- 
naie  per  arterie  de*  lombi,  ed  indi  nel  cervello. 

Quella  malattia  è  affai  pericolofa,  e  fe  P  infiamma¬ 
zion5  e  la  febbre  fon’ oltremodo  grandi,  il  mefenterio 
s’ incancheriffe  ,  e  cagiona  una  morte  precipitofa  :  ma 
fe  la  infiammazion5  è  mediocr5 ,  e  che  non  fia  tanto 
vicin5  al  fegato  ,  P  ammalato  diventa  fecco ,  e  fe  ne  muo¬ 
re  appoco  appoco.  Finalmente  sVeffa  finiffe  in  pofte¬ 
ma  ,  non  è  tanto  pericolofa  ,  in  particolare  fe  la  po- 
llema  fi  apre  in  un  luogo  comodo,  come  verfo  gP  inte- 
ftini ,  fe  la  marcia  non  ha  cattivo  color5  &  odore,  efe 
vi  vuota  prontamente;  perchè  altrimenti  corrompereb¬ 
be  ben  pretto  le  parti  del  ventre  inferiore,  col  dimo¬ 
rarvi  lungamente,  e  cagionerebbe  la  morte. 

II  mefenterio  non  folo  è  fottopofto  a  delP infiam¬ 
mazioni ,  e  pofieme,  ma  ancor5  a  certi  tumori  duri ,  e 
[cirro fi ,  che  raflomigliano  alPateromo  ,  ed  allo  fteato- 
mo,  a  cagione  del  graffo,  e  delle  glandule,  di  cui  è 
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ripieno  ,  che  facilmente  ricevono  la  ciepofîzion  degli 
umori  .  Credei!  ancora  che  le  fcrofole  non  appari¬ 
rono  mai  fuora  in  gran  numero  ?,  fe  prima  non  fi  fo¬ 
no  radicate  in  quella  parte . 

€,orefegm>  Conof confi  i  tumori  al  tatto,  e  dagli  accidenti  che  gli 

accompagnano,  come  fono  il  vomito,  i  ributtamenti 
corroti ,  e  fanguinofi ,  la  febbre  lenta ,  le  veglie ,  e  Fab« 
battimento  delle  forze  ;  ma  quando  la  poflema  fi  a« 
pre,  allora  il  male  rendei!  più  manifefto ;  imperciocché 
vedefi  la  marcia  ch’efce  ordinariamente  dagl’  inteftini  ; 
ed  allevolte  ancora  dall’ umbilico ,  e  dalle  orine,  il  che 
non  fegue  fenza  pericolo. 

capitolo  VII. 

Delle  Malattie  del  Fegato  . 

Le  malattìe  ir  E  principali  malattie  che  vengono  allegato  fono  le 
del  Fegato .  |  j  intemperie  ,  F  oftruzione ,  F  infiammazione ,  F  it¬ 
terizia  ,  lo  fcirro ,  le  piaghe ,  le  ulcere ,  la  corruzione 
della  fu  a  folla  nza ,  F  atrofia ,  la  cachellìa ,  e  F  idropi  fia. 

Il  Fegato  fendo  ammalato  può  ricevere  ogni  Torta 
d 'intemperie )  o  femplici ,  o  unite  a  qualche  materia, 
quando  in  vece  di  generare  un  fanguè  lodevole ,  ne 
fa  uno  che  tira  troppo  alla  natura  della  bile ,  della  pi¬ 
tuita  ,  o  della  malinconia . 

Lorcfegm .  Quando  egli  è  alìalito  da  intemperie  calda ,  i  legni 
fono,  là  perdita  delF appetito ,  la  fete  veemente,  ed  il 
calor  grande  per  tutto  il  corpo,  in  particolare  nelle  pal¬ 
me  delle  mani,  e  nelle  piante  dey  piedi.  Che  fe  que¬ 
llo  calore  è  accompagnato  da  liceità,  le  parti  diventa¬ 
no  aride;  fe  da  umidità  ecceffiva ,  diventano  umide. 
Se  F  intemperie  è  compolla  ,  e  che  domini  F  umor  cal¬ 
do,  cioè  il  fangue ,  o  la  bile,  i  fegni  fono  il  vomito, 
o  i  ributtamenti  biliofi ,  F  amarezza  della  bocca  ,  la  nau- 
fea  de’  cibi  ,  la  fete  ardente ,  e  la  febbre  terzana ,  o 
lenta,  che  per  ordinario  vi  viene,' e  che  appoco  appoco 
dilfecca  tutto  il  corpo.  I  fegni  dell5  ecce  (fi  vo  freddo, 
tanto  del  fegato,  quanto  dell’ umore  che  vi  predomir 
na ,  fono  le  andate  di  corpo  poco  frequenti ,  poco  ab¬ 
bondanti,  e  poco  colorite,  e  puzzolenti  ,  F  appétit5  o 
voglia  di  mangiare  de?  cibi  ,  fenz5  aver  fete ,  nè  febbre, 
^  lènza  che  il  corpo  fia  eflemito . 

JJ  in- 
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L’  intemperie  dei  fegato  è  piu  pericolofa  di  quei-  Lo*  prono/} ì~ 
la  del  ventricolo  ,  a  cagione  delia  nobiltà  della  co- 
parte  affetta  ;  e  quella  eh5  è  fredda  ,  e  fecca  ,  è  più  pe¬ 
ricolofa  di  quella  eh5  è  calda  &  umida  ,  concioflìachè  le 
cagioni  che  la  producono  fiano  per  ordinario  molto  più 
forti,  e  totalmente  contrarie  alla  natura.  Quella  eh5 è 
unit’ a  qualche  materia  è  ancor  più  cattiva  di  quella 
eh’ e  femplice  ,  e  fenz’ alcun’  umore,  che  la  fomenti  . 

La  oftruzion9  è  una  malattia  affai  ordinaria  al  fegato,  L'c/lru\ion?.. 
a  cagione  della  picciolezza  delle  fue  vene  ,  ché  fono  fa¬ 
cilmente  turate  da  certi  umori  groffolani,  e  vifeofi. 

I  fegni  della  oftruzione  fono  il  pefo  y  e  lo  rtiramen-  Suol  fogni . 
fo  dell’ ipocondro  diritto,  ed  il  dolore  ottufo  ,  che 
fentefi  ,  fpezialmente  quando  fi  fa  qualch’  eferci- 
zio  dopo  parto  .  Circa  *1  tumor’  e  la  feubre,  non  fi 
manifertano  in  quefta  malattia. 

Queft’  incomodo  non  è  da  difprezzarfi .  Imperciocché  Suo  prbnofe- 
perlopiù  minaccia  febbre  infiammazione  di  fegato  ,  co  • 
itterizia,  o  fpargimento  di  fiele,  feirro ,  <$c  idropifia  . 

Quindi  è  che  AVICENNA  lo  chiama  la  madre  delle 
malattie  del  fegato» 

La  Infiammazione  del  fegato  è  cagionata  da  un  fan-  La  ìnfiatr^ 
gue ,  che  ufeendo  dalle  vene  coll’abbondanza  fuaec-  maai;*„e  * 
ceffiva ,  fottigliezza  ,  o  acrimonia  fi  diffonde  nella  fo¬ 
rt  a  nza  di  quella  vifeera ,  dov’e’  s’infiamma,  e  coll’an¬ 
dare  del  tempo  fi  corrompe  . 

Quando  ’l  fegato  è  affali to  da  infiammazione  ,  ed  Suoi 
occupa  la  fua  parte  concava  ,  i  fegni  fono  il  difgufto 
de’ cibi ,  le  naufee  ,  la  fete,  il  vomito  biliofo ,  i  ribut- 
ramenti  copiofi,  e  la  difficoltà  di  ftar  coricato  fulla  par¬ 
te  ammalata  .  S’  efsa  occupa  la  parte  convella ,  la  diffi¬ 
coltà  del  refpiro  ,  la  tofs’y  ed  il  dolore  fono  più  farti- 
diofi,  il  tumore  fi  fcuopre  coll’occhio  >  e  fi  ftent’ a 
fiar  coricati  fui  lato  diritto,  per  la  compreffione  del¬ 
la  parte  affetta.  Se  la  infiammazione  finalmente  viene 
a  fuppurazione ,  e  che  fi  formi  la  poftema,  crefcono 
i  dolori,  la  febbr’,  e  gli  altri  fintomi,  ficcome  i  gric- 
cioli ,  che  vengono  fenz’ordin’,  e  fenza  cagione;  do¬ 
po  de’ quali  s’irrita  il  calore,  e  rendefi  veemente. 

La  infiammazione  del  fegato  è  una  malattia  perico-  Suo  prono  fu 
lofiffima  ,  e  per  .‘ordinario i  vecchi,  i  bili.ofi ,  i  ma-  to. 
gri,  &  i  deboli  ne  muojono,  oppure  fi  rendono  ra¬ 
bidi . 

Erta  è  più  pericolofa  quand’ è  nella  parte  convefsa , 
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die  quand5  è  nella  concava  ,  perchè  il  diaframma ,  e  fe 
altre  parti  del  petto  vi  fi  trovano  interefsate. 

Efsa  è  àfsolutamente  mortale  ,  quand5  è  accompagna¬ 
ta  da  una  febbre  ardente  ; ,  da  una  fete  infopportabile  , 
da  una  ruvidezza  ,  e  tenerezza  di  lingua  ,  da  un  raffred¬ 
damento  dell5  efiremità  ,  da  un  gran  calore  nell5  ipo- 
condro  diritto  >  da  un  finghiozzo  ,  e  da  un  vomito  di 
materia  nera  o  verde  ,  da  uno  fvenimento  ,  da  un 
gonfiamento  di  ventre,  e  da  altri  cattivi  accidenti. 

If  itterìzia  gialla  fuccede  perlopiù  all5  infiammazione 
dei  fegato,  quando  tramuta  la  maggior  parte  del  fan- 
gue  in  bile  ,  che  dopoi  fi  diffonde  dall5  una  e  T  altra 
parte  per  tutto  51  corpo  » 

I  fegnt  fono  la  febbre  gagliarda  ed  ardente  ,  la  gra¬ 
vezza,  e  dolore  dell5  ipocondro  diritto  ,  gli  efcrementi, 
e  le  orine  gialliceie  ,  e  biliofe,  ed  alcuni  fegnt  deli5  in¬ 
fiamma  zio  ne  del  fegato. 

Quella  malattia  vien  di  rado  ,  e  non  è  mai  fempli- 
ce,  ma  accompagnata  da  quale5 altro  incomodo.  Ella  è 
molto  più  pericolo  fa  di  quella  che  deriva  dalla  fola  o« 
finizione  de5  condotti  della  vefcica  del  fiele  ,  e  bene 
fpeffo  è  ancora  mortale. 

Lo  Scirro  è  un  tumor  freddo  ,  duro* ,  e  fenza  dolo¬ 
re  generato  nel  fegato  da  un  umor  groffolano  ,  e  vi- 
feofo .  Effo  per  ordinario  fuccede  alle  ofiruzion’  invec¬ 
chiate,  ed  allevo  Ite  ancor5  all5  infiammazione,  quando 
le  parti  più  fottili  del  fangue  fi  fono  diffipate,  e  le  più 
grofiolane  fi  fono  indurite. 

Conofcefi  quella  malattia  dal  tumor  duro,  e  dal  do¬ 
lor  grave,  ed  ottufo  che  fentefi  nell5  ipocondro  dirit¬ 
to.  Imperocché  circ5  alla  febbr5  ed  a  gli  altri  accidenti 
faftidiofi,  effi  non  vengono,  fe  non  quando  51  tumor 
viene  a  fuppurazione  ,  e  quando  la  pofiema  è  aper— 


X*  timore 
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Viene  altresì  bene  fpeffo  nel  fegato  un  altra  fpezie  di 
tumore ,  eh5  è  più  grofio  ,  e  più  morbido  dello  feirro  , 
ed  è  prodotto  da  un  umor  pituitofo,  o  biliofo  ,  da  cui 
fi  fcarica  il  fegato  filila  membrana  che  Io  ravvolge . 

I  fegnì  di  quefia  malattia  fono  quali  gli  fteffi  ,  che 
quei  deilo  feirro  ;  fe  non  che  il  tumor5  è  più  palefe  , 
refifle  meno  al  tatto  ,  e  51  dolore  ,  eh.5  elfo  cagiona ,  è 
più  pungente. 

Le  Ulcere  del  fegato  fuccedono  perlopiù  all5  infiam¬ 
mazione  ,  quand5  effa  termina  m  pofiema  r  Allevolte 
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ancora  effe  fon  cagionate  da  un  umor  biliofo ,  acr’  ,  e 
mordace. 

1  fegnì  fono  la  toffe  ,  il  dolor  deir  ipocondro  diri t-Lorofcgm« 
to  ,  e  T  atrofia  ,  o  fmagrimento  di  tutto  yl  corpo  .  Se 
l’ulcera  è  nella  parte  concava  del  fegato,  fi  ha  un  gran 
difgùfto  di  cibi,  fpezialmente  della  carne  graffa  ,  un’  a- 
marezza  di  bocca,  decorniti  frequenti,  e  gli  efcremen- 
ti  pajon  corrotti,  e  fanguinofi;  ma  s’effa  è  nella  parte 
conveffa  ,  la  corruzione  apparifce  maggiormente  nelle 
orine,  fenz’ .alcun  degno  di  ulcera  nelle  reni3  nè  nella 
vefcica,  il  refpiro  è  più  .difficile  ,  ed  il  dolore  altresì  fi 
flende  fino  al  diaframma  „ 


Quella  malattia  non  è  fenza  pericolo  ,  particolarmen-  Loro  prono- 
te  s*  è  grande  ,  invecchiata  ,  ed  accompagnata  da  una  ^/V** 
perdita  d’  appetito,  da  una  naufea  ,  da  una  itterizia,  e 
da  una  febbre  continua. 

Allevolte  il  fegato  riceve  cambiamento  nella  fua  fo-  La  torw. 
flanza,  e  fi  corrompe  ,  quando  la  fua  forza  fi  perde  ,  Rondella  fi- 
quando  non  ha  fermezza  ,  quando  fi  rilafcia  ,  e  s’  a 
lontana  dalla  perfezione  ,  eh5  è  neceffa ria  alle  fue  azioni . 

Conofcefi  che  la  fua  foftanza  è  corrotta ,  dalla  febbre  Suoi  fegn^ 
lenta  che  accompagna  F  ammalato,  dall*  eftrema  nau- 
fea  dè’cibi ,  ed  in  particolar  della  carne  ,  il  di  cui  me* 
defini*  odore  difpiace  affai  ;  dalla  fincope ,  o  finimen¬ 
to,  che  vien  dalle  cattiv*  e  fetid’  efalazioni ,  che  folle- 
vanfi  dalla  parte  affetta  ,  che  nel  principio  è  piccola  , 
fufseguentemente  piu  grande  ,  ed  alla  fine  gagliardiffi- 
ma  e  pericolofiffìma  ,  feguita  da  un  iudor  freddo ,  che 
preflo  predo  dà  la  morte  all’ ammalato . 

Efso  può  efsere  offiefo  nelle  piaghe  che  penetrano  nel-  1  fogni  M - 
la  capacità  dell*  addomine  .  Se  la  piaga  non  occupa  fe  &  piaghe- 
non  la  fuperfizie  o  part*  citeriore ,  efsa  fa  ritirare  F  in¬ 
teriora  verfo  la  fpina  del  dofso  ,  eccita  de’  vomiti  ,  e 
degli  eferementi  fanguigni,  cagiona  de’  dolori  fsnfibi- 
liffimi  nell’  ipocondro  diritto  ,  che  arrivano  fino  alla 
clavicola,  degli  fveriimenti,  febbre  continua  ,  e  final¬ 
mente  del  flufso  di  ventre ,  pe’  quali  ’l  corpo  s’  efte- 
nua  ,  e  fi  corrompe  appoco  appoco ,  come  s’  e’  fufse 
atrofio;  ma  fe  la  piaga  penetra  molto  avanti  nellafua 
foftanza  ,  ne  fegue  la  morte  ben  predo,  pe’  frequenti 
fvenimenti,  e  pe’fudori  freddi. 

hy  Atrofia  ,  o  fmagrimento  di  tutto  ’l  corpo  deriva  * 

dalla  mancanza  del  nutrimento ,  perchè  ’l  fegato  non 
produce  fangue  abbaftanza. 

D  d  2  Efla 
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Eisa  perlopiù  [accede  alle  malattie  del  cuore  ,  ed  in 
particolare  alla  febbr’  etica  ,  alla  enfia  ,  all5  intemperie 
calda  e  fecca  del  fegato  ,  e  della  milza  ,  ed  a3  travafa- 
menti  di  bile  gialla  ,  e  nera. 

Smo prono/i -  Quella  malattia  è  Tempre  pericolofa  ,  ma  lo  è  più  o 

meno  ,  fecondo  la  benignità  o  veemenza  della  cagione 
che  la  produce. 

cacbef-  La  Cacbcjfia  è  un  nutrimento  depravato  di  tutto  ’l 
corpo  ,  quando  ’l  fegato  non  produce  fe  non  un  Tan¬ 
gue  viziofo,  e  cattivo. 

Le  cagioni  fono  1’  intemperie  fredda  ,  ed  umida  del 
fegato,  T  ollruzione,  lo  fcirro,  e  la  poftema .  Può  al¬ 
tresì  elser’  efsa  eccitata  da  una  bile  ,  o  ferofità  acre  , 
che  fi  diffonde  per  tutto  ’l  corpo ,  e  lo  gonfia . 

La  Cachelfia  è  Tempre  molto  pericolofa  ,  e  fe  non  vi 
fi  rimedia  quanto  prima  ,  degenera  in  quella  idropifia 
generale  di  tutto  ’i  corpo  ,  che  fi  chiana’  anafarca . 

U  1  drop  fi  ab  un  difetto  del  fegato  ,  da  cui  è  impe¬ 
dito  il  poter  fare  del  fangue  ,  e  che  in  vece  di  quello 
e  dello  fpirito  naturale  ei  non  fa  fe  non  dell’acqua ,  e 
de*  venti  che  fi  diffondono  per  tutto  ’l  ventre ,  che  fa  due 
fpezie  d’ idropifia .  Quella  eh’ è  formata  da’ venti  chia- 
mafi  timpanite  gonfiando  il  ventre  come  un  tamburo; 
P  altra  che  fi  fa  dalle  acque  ondeggianti  nel  ventre  , 
chiamali  afeite  ;  oppure  fe  quelle  acque  fi  diffondono 
per  tutto  ’l  corpo,  efse  fanno  1’  anafarca  ,  ed  i  venti 
I’  empneumatoceìa . 

Le  cagioni  dell’  idropifia  fono  le  intemperie  fredde  del 
fegato,  della  milza  ,  dei  ventricolo  ,  degl’  inteflini  ,  e 
delle  reni  .  Efs’  altresì  fuccede  fovente  alla  fuppref- 
fione  de’  melimi ,  dell’  emorroidi ,  de’  lunghi  dolori  del 
ventre,  delle  dillenterie ,  e  delle  diarree. 

Dice  il  V AR.TONE ,  che  quando  fi  fa  qualche  ollru- 
zione  oilinata  ne’  vali  limfatici  del  mefenterio  ,  le  acque 
cfP  effi  contengono  non  avendo  piu  la  libertà  del  pal¬ 
io  ,  vi  ringorgano  ,  e  dopoi  fanno  crepare  quelli  pic¬ 
coli  vali,  che  fono  delicati  oltremodo  ;  di  dov’ elfe  goc¬ 
ciolano,  e  delfillano  continuamente  nella  capacità  del 
ventre  inferiore ,  e  che  così  formili  1’  idropifia  .  Che 
fe  quelli  vali  han  tanta  forza  da  refillere  alla  violenza 
di  quelle  acque,  che  fi  vorrebbono  fare  flrada  ,  e  fe  in 
cambio  di  aprirli,  effi  fi  allargano,  formanfi  delle  ve¬ 
le  i  che  piene  di  acqua,  che  fi  chiamano  idatidi . 

Ogn’ idropifia  in  generale  è  per  ordinario  accompa- 
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gnata  da  una  febbre  lenta  ,  da  un  pefo  di  tutto  *1  cor¬ 
po,  e  da  una  gran  fete ,  la  quale)  non  deriva  da  man¬ 
canza  di  umidità,  ma  da  certi  vapori  acri,  e  falli ,  che 
Allevandoli  dal  ventre  y  diffeccano  la  gola  ,  e  la  lin¬ 
gua  . 

I  fegtiì  dell’  Anafarca  fono  ,  che  il  corpo  generai- 
ment* è  gonfio  per  tutto  ,  molle,  fiacco  ,  e  bianchic¬ 
cio  :  e  quando  fi  preme  qualche  parte  col  dito  ,  e’  vi 
iafcia ,  e  v*  imprime  il  fuo  fegno  ,  le  orine  appajono 
crude  ,  bianche,  e  chiare. 

I  [egm  dell’  Afcite  fono  che  il  ventre  folo  è  afsai 
gonfio,  ed  il  redo  del  corpo  è  magro  ,  ed  eftenuato ; 
quando  1* ammalato  fi  gira  danna  band’ all’ altra ,  fen¬ 
tes’  H  gorgogliamento  delle  acque  come  fe  fufse  un 
vafo  mezzo  pieno  ;  1’  orina  efce  in  poca  quantità di 
foftanza  fpefsa,  e  di  color  rofso^  lo  fcroto ,  eie  gam¬ 
be  diventano  gonfie,  quando  r  umor  ferofo  contenu¬ 
to  tra  ’l  peritoneo  ,  e  gl5  inteftini  vi  cafca  ,  e  fcende. 

I  fegni  della  Timpanite  fono  ,  che  ’l  tumorenon  è 
pelante  come  nell’Afcite,  ma  piuttofto  -tenfivo;  .quando 
fi  batte  il  ventre  ,  ei  rifuonacome  un  tamburo ,  quan¬ 
do  fi  calca  col  dito  ,  non  vi  refìa  il  fegno  ,  e  r  am¬ 
malato  nel  muoverli  non  vi  fente  il  borbottamento., 
come  nell’  afcite  . 

U  Idropica  che  deriva  dal  difetto  del  fegato  ,  eh*  è  L0repnm« 
invecchiata  ,  ed  in  un  corpo  vecchio  e  cacochimo  ,  è  ftico . 
difficiliffima  da  guarire. 

Delle  tre  fpezie  d’idropifia,  la ■  timpanite  la  piùfa- 
cile  da  guarire  .,  imperciocché  vi  è  peranco  del  calore 
nelle  vifeere .  Dopoi  ne  fegue  r  Anafarca  ;  ma  l’ Afci- 
t’  è  la  più  pericolofa  ;  perchè  il  fegato  è  più  lungi 
dallo  fiato  duo  naturale,  e  perchè  vi  è  un’aridità  più 
grande,  ed  un  raffreddimento  più  ecceffivo  . 

II  Flufso  del  ventre  guarifee  alle  volte  la  leucoflem- 
matia  ,  quando  le  forze  fon  per  anco  nel  loro  vigore; 
ma  s’  e’  fopraggiugne  nelle  idropifie  invecchiate  ,  c f 
abbiano  già  efienuato  ,  ed  affiacchito  il  corpo  ,  e5  ridu¬ 
ce  T  ammalato  in  pochi  giorni  alla  morte.. 
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CAPITOLO  Vili. 

. Delle  Malattìe  della  Vefcica  del  Fiele  . 

a&i imaìatf*f  T  A  Vefcica  del  fiele  è  fottopofta  all’ oftruzione  ^  al 
ci'ìa  Ve  C'~  1  calcolo  ,  alla  ripienezza,  ed  alla  evacuazione  . 

La  òftruiio-  Ea  oftrttzione  li  fa  o  nel  condotto,  per  cui  la  bile  è  tirata 
fuori  del  fegato,  o  in  quello,  per  cui  effa  fi  fcarica  ne¬ 
gl’  inteflini.  Nell’  una  e  nell’ altra  il  ventr’  è  duro,  e 
{litico,  fi  fente  nell’ ipocondro  diritto  un  pefo  ,  fenza 
che  vi  apparifca  tumore ,  le  materie  fecciofe  diventano 
bianche,  perchè  la  bile  non  può  colare  negl3 inteftini  , 
le  orine  fono  talmente  giall3,  e  groffolane,  che  fpeffe 
volte  pajono  affatto  fcure,  la  bile  mefcolandofi  col  Tan¬ 
gue  fi  diffonde  dopo!  fulla  fuperfizie  del  corpo  ,  e 
rende  la  pelle  infetta  d’itterizia. 

Il  Calcolo  fi  genera  fpeffo  nella  vefcica  del  fiele  di  co¬ 
lor  nero ,  ma  nondimeno  leggiero ,  e  che  gallegia  full’ 
acqua  ,  quando  vi  fi  getta  dentro  fenz’  andare  a  fondo , 
come  fa  quello,  che  ficaufa  dalie  reni,  e  dalla  vefcica. 
Eflo  deriva  da' una  bile  gialla,  la  qual’  efsendo  lunga¬ 
mente  ritenuta  nel  proprio  fuo  ricettacolo ,  e  non  ef- 
fendo  vuotata  quando  bi  fogna,  nè  rinnovata  da  un’al¬ 
tra  più  nuova  s’  indurifce  in  un  modo  maravigliofo  : 
il  che  avviene  principalmente  quando  tutti  e  due  i  con¬ 
dotti  della  vefcica  fono  turati  .  Quello  male  non  ha 
fegni  evidenti  nè  fintomi  fallidiofi  da’ quali  pofsa  facil’ 
e  ficuramente  fcuoprirfi  .  Riferiice  il  FERNELLIO 
d’un  certo  vecchio  eh’ er’ alsai pronto  ad  andare  incol¬ 
lerà  che  dopo  morte  fu  trovato  fenza  fiel’ ,  e  fenza  ve¬ 
fcica  ,  e  che  in  vece  di  quello  vi  fi  era  fatto  un  gran 
calcolo . 

Del  rimanènte  ,  labile  alle  volte  abbonda  nella  fua 
\a ,  leva-  propria  vefcica,  cui  efsa  rende  all’ eltremo  tela  ,  egon- 
c ua\ionc  ;  5  ej  allora  efsa  incomod’  afisai  col  fuo  pefo  ,  colla 

fua  oppreffione,  col  luo  ardere  ;  e  colie  febbr’ inter¬ 
mittenti  ,  fe  fi  corrompe .  Da  ciò  adunque  derivano  le 
fallidiofe  malattie,  ed  in  vero  non  fono  minori  quelle 
che  ne  rifultano,  quand’ efsa  fi  fcarica  tutta  in  una  vol¬ 
ta  ;  imperocché #  quando  la  vefcica  vuotali  affatto,  e 
quando  getta  fuori  tutta  la  fua  bile:,  efsa  eccita  o  de’ 
vomiti  biliofi ,  o  una  diarrea,  o^na  difsenteria . 
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CAPITOLO  IX. 

%  *  C  *  *  i  \  *  r  -  ’ 

Delle  Malattìe  della  Milza . 

LE  principali  malattie  che  vengono  nella  Milza  fo-  maìattie 
no,  Tofiruzione,  l3  infiammazione ,  lo  fcirro,  le  de  a  rm  la * 
piaghe,  le  ulcere,  l3  affezione  ipocondriaca,  e  lo  fcor- 
butto. 

L3  ofiruzione  y  i  tumori ,  e  gli  [cirri  fono  perlopiù  ca-  cagioni  de  ir 
gionati  da  certi  umori  grofsolani ,  efeccìofi,  che  fcor-  ofiruzione  , 
rono  abbondevolmentenella  foflanza  della  milza ,  e  che  dr  tumori  \ 
turano  i  va  fi  .  ,  e  dello  fcir - 

Conofccfi  r  ofiruzione  dalla  gravezza  ,  e  dal  dolore  che  rt‘  ,  . 
fi  fente  nell3  ipocondro  finiftro  ,  principalmente  quan- 
do  fi  fa  qualch3 effercizio .  Che  fe  il  mal3  è  fi  grande,  ^ 
che  impedite3  affatto  la  feparazione  delf  umor  malinco¬ 
nico  dalla  mafia  del  fangue  ,  fi  vede  ch3effa  diffonde!! 
per  tutto  31  corpo  ,  che  ne  deprava  il  colore,  e  che  vi 
cagiona  una  gravezza  univerfale ,  fi  fente  ancora  una  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,  una  toffe  fecca ,  ed  un  riftrignimen- 
to  dì  ventre. 

Se  il  tumor3  è  femplice  ,  i  fogni  fono  la  refpirazione  segni  deltu- 
frequente ,  e  difficile ,  fopra  31  tutto  quando  fi  corre ,  e  fi  more . 
lavora  ,  oppure  quando  fi  fla  coricati  fui  lato  diritto: 
imperocché  il  tumore  preme  il  diaframma  ,  fpezialmen- 
te  quando  lo  fiomaco  è  ripieno  dicibi.  Per  ordinario 
non  fi  perde  l3 appetito  ,  ma  la  digeftion  del  ventrico¬ 
lo  vi  è  interefiata;  dal  che  avviene  che  la  maggior  par¬ 
te  hanno  Io  fiomaco  ripieno  di  chilo  crudo  ed  acquo- 
fo  ,  che  fpeflo  rende  la  bocca  umida  ,  e  fa  fputare  af¬ 
fai.  Finalmente  F  umor  che  cagiona  il  tumore,  diffon¬ 
dendoli  ,  e  tramandando  de3  vapori  putridi  verfo  le  par¬ 
ti  fuperiori,  fi  cafca  in  certe  piccole  debolezze ,  e  fen- 
tonfi  delle  gravezze  ditefta,  e  degli  fiordimenti  turbo¬ 
lenti  ,  e  faftidiofi . 

Se  il  tumor3  è  fcirrofo,  e  duro  al  tatto  ,  tutt3i  fud-  segni  dello 
detti  fintomi  fono  più  faflidiofi ,  e  più  palefi .  fcirro. 

L3  ofiruzione  della  milza  è  per  ordinario  lunga  ed  o-  xipronofiu 
ftìnata ,  a  cagion  dell3 umore  che  la  produce.  Non  è  sì  co. 
difficile  da  guarirli ,  quand3 ella  è  frefca  ,  ma  quand3  è 
invecchiata ,  degenera  bene  fpefio  in  un  vero  Icirro . 

I  tumori  della  Milza  tantopiù  fon  cattivi,  quantopiù 
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fi  accollano  alla  natura  dello  fcirro.  Quello  è  incutabF 
le,  quand*  è  invecchiato,  ed  è  fpefte  volte  fegpito  dal  F 
idropifia  ,  dalla  cacheflìa  ,  o  dall’  atrofia  ,  quando  51  fe¬ 
gato  ne  refta  per  fimpatia  incomodato  ;  per  altro  fi  iom 
vedute  delle  perfone  che  fono  vifTme  buon  fpazio  di: 
tempo  con  quell5  incomodo . 

Il  Fluflo  ddfemorroidi  guarifce  fpeffo  le  malattie  del¬ 
la  milza,  particolarmente,  quando  fon  frefche;  ficco- 
me  ancora  il  fiuflo  di  corpo  r  purch?  e-  fia  moderato , 
e  che  non  affiacchifca  foverchiamente  F  ammalato. 

ìnfinmmazion  della  milza  vien  di  rado,,  eie  fue  ca¬ 
gioni  fono  quafi  fimili  a  quella  del  fegato». 

Conofcefi  que  fia  malattia  dal  tumore,  dal  calore  ,  dal 
dolor5  e  dalla  pulfazione  ,  o  battimento  delle  arterie 
che  fentefi  nell5  ipocondro  firiiftro ,  dalla  febbre  eh5  è 
continua,  ed  allevolte  quartana,  dalla  difficoltà  delre- 
fpiro;,  dal  color  rofib  delle  ginocchia  ,,  e  de5  piedi  ,  e 
dalla  pallidezza  del  nafo ,  e  delle  orecchia  » 

Quella  infiammazione  non  dee  difprezzarfi,  imperoc- 
eh5  efia  degenera  facilmente,  in.  {cirro  ,  e  cagiona  de* 
fintomi  faftidiofr. 

E  un  buon  legno  quando  vi  fopraggiugne  una  emor- 
ragia  dalla  narice  finifira ,  o  un  fluflo  di  corpo ,  pur¬ 
ché  ciò  fia  in  un  giorno  critico  ,  e  co’  fegni  della  coa¬ 
zione;  ma  fe  il  fangue  efee  dalla  narice  diritta,  quell** 
è  un  peffimo  legno  ,  dice  IPPOGRATE  nelle  fuev 
Coachev 


Segni;  della.’  Giudicali  che  la  milza  fia  ferita*  nelle  piaghe  pene.- 
p/aga  a,  franti  del  ventre  inferiore  ,  quando  dall5  ipocondro 
finiftro  efee  un  fangue  grofiokno^  ,  e  nericcio  , 
quando  F  ipocandro  medefimo  diventa  duro  a  cagion 
del  tumore  ,  quando  5fdoIore  arriva  fino  alla  clavicola  ,, 
quando  vengono  de5  vomiti  ,  e  de5  ributtamenti  fangui- 
nofi  ,,  e  quando  F  ammalato  è  alterato  all5  eftremo. 
smpramflL  ha  piaga^  della1  Milza  che  penetra  troppo,  avanti  nel- 
a*.  la  fua  fofianza  y,  è  ordinariamente  mortale  per  la  priva- 

zi  ori  della  fua  azione  ,  per  lo  fluffo  di  fangue  che  ne 
fegue  dall5 apertura  de5 fuoi  vari,  e  per  la  fimpatia  eli5 
efs5  ha  col  fegato,  eoi  ventricolo,  col  diaframma,  col¬ 
ie  reni,  e  con  altre  parti  di  con  federazione  » 

Cagioni  del-  Le  Ulcere  fuccedono  per  ordinario  alle  piaghe  die 
k  ulcere . .  non  fiano  fiate  ben  curate,,  o  a?  tumori  che  fon  venu¬ 

ti  a  fuppurazione . 

iLm  fegnl;,  Conofcovfi  dalle  cagioni  che  han  preceduto  5  dal  do» 

vi: '  //  .  -4.î  "  lor. 
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lor  che  rimane ,  il  quale  fi  fa  fentire ,  particolarmente 
quando  fi  fa  qualche  efercizio  ,  dalla  marcia  bianca  ,  ne¬ 
ra  o  livida ,  e  fecciofa  che  fi  butta  pe’  vomiti  ,  pe’  fi> 
ceffi  ,  e  per  le  orine . 

Quella  malattia  può  guarirli  quando  è  frefca  ,  ma  Loro  pò  tur- 
novi  già  quand’  è  invecchiata  ;  perchè  per  ordinario  P  fido  - 
ammalato  mena  una  vita  languent’  ed  appoco  appoco  fi 
confuma  .  Si  fono  ancora  trovati  alcuni  ,  a’  quali  non 
è  rimafo  altro  della  milza  ,  fe  non  la  femplice  mem¬ 
brana  ,  che  la  ravvolge ,  efsendo  flato  confumato  affat¬ 
to  il  parenchimo  ;  il  che  allevolte  fuccede  ancor  delle 
reni . 

&  affezione  ipocondriaca  è  cagionata  da  certi  umori  cagioni  del- 
malinconici,  o  pituitofi,  che  hanno  qualche  cattiva  qua-  la  malattia 
licà  ,  e  che  fon  contenuti  nella  foflanza  medefima  del-  ipocondria- 
la  milza  ,  nel  ventricolo  ,  nell*  epiploo  ,  e  nelle  parti  vi-  ca  • 
cine ,  ma  particolarmente  ne’  rami  della  vena  porta  >  e 
dell’  arteria  celiaca  ;  di  dov’  effi  hanno  più  libertà  di 
comunicarli  a  diverfe  parti ,  o  di  tramandarvi  de’  va¬ 
pori  nocivi  ,  che  cagionano  de’  faflidiofi  accidenti  ,  co¬ 
me  fono  P  ardor*  e  la  pulfazione  degl’ipocondri ,  la  co-  Suoifegm, 
flipazion’  ed  il  dolore  del  ventre  ,  la  crudezza  de’  cibi 
accompagnata  da  ruti  acetofi  ,  da  abbondanza  di  fcia- 
Jiva,  ed  allevolte  ancora  da  vomiti,  il  gonfiamento  del¬ 
la  milza  ,  la  difficoltà  del  refpiro  ,  la  palpitazione  del 
cuore ,  il  dolor  di  petto  e  di  gambe  ,  il  barbagliamen- 
to  di  occhi,  il  tintinnamento  di  orecchie  ,  P  inquietez¬ 
za,  la  triflezza  ,  la  migrania  ,  la  epilefia  ,  la  con  val¬ 
ilo  n’ e  la  parali  fia. 

Quella  malattia  dee  tanto  "più  filmarli  pericolofa  >  Suo  prom* 
quanto  più  fono  i  fintomi  faflidiofi  che  la  feguono  ,  fido, 
quand’  efsa  è  invecchiata ,  e  quando  P  umore  ,  ch^  la 
produce  ,  s’accofl’ alla  natura  della  bile  adufta  . 

L’ emorroidi  ,  ’l  flufso  di  ventre ,  le  varici ,  ed  i  me¬ 
limi  nelle  donne  guarifcono  allevolte  queft’ incomodo  * 
purch’e’non  pecchino  nè  in  durata,  nè  in  quantità ,  e 
purché  P  ammalato  non  fia  troppo  affiacchito  . 

Lo  S  corbmo  è  una  malattia  nuova  e  fconofciuta  . .  .  . 
da  gli  Antichi  ;  la  fua  cagione  proffima  è  P  oflruzion  Cs%buttZ 
della  milza,  la  cagione  remota  è  il  cattivo  nutrimento , 
e  Pufo*delle  cofe  che  producono  un  fugo  grofsolano  , 
pungenP  ,.  e  malinconico. 

Quella  malattia  è  accompagnata  da  una  gran  rilaf-  suoi 
fezion’  e  gravezza  di  gambe ,  da  una  oppreflìone  di  pet¬ 
to  * 
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to  ,  da  un  color  di  piombo  nel  vifo  ,  da  un  alito  dif¬ 
fidi*  e  puzzolento  ,  da  una  perdita  di  appetito  da  una 
fet’ecceffiva  >  da  un  gonfiamento  e  corruzione  di  lab¬ 
bra  e  di  gengive  ,  da  un  miramente  e  contrazione  di 
cófcie,  e  di  gambe,  da  certe  macchie  turchine  che  ap¬ 
paiono  ,  da*  gran  dolori  di  corpo  ,  di  lombi  ,  di  reni  , 
e  di  giunture ,  dalle  febbri  ,  c*  hanno  qualche  cattiva 
qualità,  da  paraìifie ,  da  convulfioni  ,  da  palpitazioni, 
e  da  fvenimenti,  da  vomiti  ,  da  gran  fluffi  di  ventre, 
e  da  altri  faftidiofi  accidenti. 

peno*  Quella  malattia  non  è  fenza  pericolo  ,  particolare 
fiìco-  mente  s*  è  invecchiata  ;  fe  la  cattiva  difpofizion*  e  di 
già  comunicai  alla  foftanza  delle  parti ,  fe  i  fintomi 
fono  violenti ,  e  fe  il  corpo  è  deboPe  cacochimo. 
Cagioni  dell*  L*  Itterìzia  nera  è  prodotta  da  un  umor  malinconia 
itterizia,  ne-  co  ,  che  non  può  efse  rattratta  dalla  milza  per  cagione 
ra  •  di  qualche  oftruzìone  ,  d*  onde  avviene  ch*  efsa  fe  ne 
fcarica  d* una  parte  nelle  vene  ,  che  la  diffondon  dopo! 
per  tutto  *1  corpo. 

Sim  fcgrth,  Quell*  incomodo  offufea  la  vivezza  del  colore  che  da 
principio  diventa  feuro,  dopoi  livido  ,  e  nero  ,  ìfenza 
che  ne  apparifea  alcun  manifeflo  motivo  .  Il  corpo  in 
vero  è  men  fiacco  ,  e  men  pelante  ,  che  nell*  itterìzia 
gialla ,  ma  lo  fpirito  è  molto  più  fconvolto  all*  imma¬ 
ginazioni  feguitate  dal  timor*  e  dalla  triflezza;  gliefcre- 
menti,  e  le  orine  non  s’allontanano  evidentemente 
dallo  flato  1  or  naturale,  fentefi  con  tuttociò  la  milza 
pefant*  e  gonfia  ,  il  che  non  è  fenza  pericolo. 


CAPITOLO  X 


Delle  Malattìe  delle  I{enì. 

Le  malattìe  T  E  principali  malattie  delle  Reni  fono  l’ intempe- 
dell?  reni.  J  y  rie,  1*  infiammazione ,  i  tumori ,  le  piaghe,  le  ul¬ 
cere ,  il  calcolo,  il  diabete,  ed  il  dolor  nefritico. 
Cagioni  La  intemperie  delle  Reni  è  cagionata  dal  difetto  del- 
deW  intem-  ]e  parti  vicine  ,  come  fono  la  milza  ,  il  fegato  ,  ed  i 
pene  .  gran  e  dagli  umori  che  vi  fi  radunano  per  fluffio- 
ne,  o  per  congellione. 

Conofcefi  l’intemperie  delle  reni  dalPufò  dì  ciò  che 
confola ,  o  di  ciò  che  nuoce  ;  come  fe  le  cofe  calde 
arrecano  qualche  follievo,  bifogna  credere  che  1*  in- 

tem- 
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temperie  fi  a  fredda,  dovechè  s’ elle  nuocono  ,  quell’ è 
fegno  che  le  reni  fono  fcaldate .  Conofcefi  altresì  l’in- 
temperìe  dalla  medefima  orina;  perchè  fe  V intemperie 
è  calda,  anche  V orina  farà  calda,  acre  ,  rofsa,  ed  in 
grande  abbondanza  ;  ma  fe  V  intemperie  è  fredda  ,  fi 
rende  l’ orina  crud’,  acquofa,  editi  poca  quantità. 

L’  intemperie  calda  delle  reni  non  è  facile  da  gua- ^ 
rirfi,  quand’ effa  è  grand’ ed  invecchiata  ,  e  s’è  accom-  C0‘ 
pagnata  da  ficcità  .  Circa  l’ intemperie  fredda ,  ella  è 
difficiliffima ,  e  pericolofiffima ,  feimpedifce  l’  azion  del¬ 
le  reni;  perciocché  la  ferofità  ritenuta  può  cagionare 
molti  accidenti  ,  ed  in  particolare  delle  eacheiïie^,  e 
delle  idropifie. 

L’Infiammazione  vien  nelle  reni,  come  nell’  altre  Ca&:°ni 
parti ,  dalla  foverchia  abbondanza  di  fangue ,  che  vien 
dal  fegato  per  le  ven’ emulgenti  ,  e  che  fi  diffonde  nel-  w* 
la  loro  foflanza. 

I  fiegnì  che  fan  conofcer  l’ infiammazione  ,  fono  1  {  Suoi  fegnL 
calor  eh’  è  affai  grande  ,  ed  il  dolor  faftidiofo ,  e  bat¬ 
tente  che  fentes’in  quello  fpazio,  il  eh’ è  tra  l’ultima 
colla  e  l’ anca ,  la  qual  fa  .gonfiare  le  parti  vicine  che 
fono  attorno  i’ interiora,  i  lombi,  le  anche,  le  ingui- 
naglie,  e  le  parti  untuofe;  il  raffreddamento  dell’e- 
ftremità ,  l’intirizzamento  della  co feia  ch’è  dalla  ban¬ 
da  medefima ,  la  voglia  frequente  di  mandar  fuori  l’o¬ 
rina  ,  ch’efce  con  ardore,  e  con  fatica  ,  «che nel  prin¬ 
cipio  è  fotti!’ e  cruda  ,  e  dopoi  groflolana  ,  edarenofa; 
finalmente  lo  iìrignimento  del  ventre  ,  a  cui  rantolio 
fuccede  il  gonfiamento  del  ventre  medefimo  ,  la  febbre 
continua,  le  naufee,  i  rutti,  ed  i  vomiti  frequenti. 

Se  la  poflema  è  formata  ,  i  fuddetti  fegni  appajono  mag¬ 
giori  ,  e  più  veementi  ,  la  febbri  è  accompagnata  dal 
freddo,  e  fentefi  una  gravezza  ch’è  più  faftidiofa,  q 
più  feomoda  di  quello  fufse  per  l’ avanti. 

Quella  malattia  è  pericolofiffima,  principalmente  nel-  $uo  prono ftu 
le  perfone  magr’e  deboli;  e  tanto  più  fe  la  febbre  fia  co • 
troppo  gagliarda ,  e  fe  vi  fopraggiungano  de’  delirj . 

Ev  molto  meglio  che  l’infiammazione  termini  per 
rifoluzione ,  che  per  fuppurazione  ;  e  fe  vi  fi  fa  fuppu- 
razione,  bi fogna  che  la  marcia  fia  quanto  prima  vuo¬ 
tata  dalle  orine  ,  altrimenti  s’effa  entraffe  nell’ emul¬ 
genti,  e  fe  fuffe  portata  nella  capacità  del  ventre,  o 
nel  fegato ,  farebbe  da  temerli, che  quello  trafporto  non 
fufse  accompagnato  da  nojofiffimi  accidenti. 

Lo 


Cagioni  del¬ 
io  [cirro. 

Suoi  fegni . 


Suo  prò  no fii - 

CO  . 

I  fogni  della 
piaga  , 


Cagioni  del - 

le  ulcere , 


fogni . 


prono  - 

jìico , 


Cagioni  del 
calcolo . 
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Lo  5V/‘m>  è  un  tumor  duro  generato  da  un  umor 
craflò,e  vifcofo,  che  s5  introduce  nella  foftanza  dei  rene. 

In  quella  malattia  fi  rendono  le  orine  in  poca  quan¬ 
tità  ,  chiar5  ed  acquofe  ;  non  folo  perchè  la  facoltà  del¬ 
le  reni  è  indebolita,  ma  ancora  perchè  i  condotti  fo¬ 
no  molto  riffretti ,  fi  fente  della  ftupidezza  nelle  co- 
fcie ,  e  del  pefo  nella  région  delie  reni . 

Lo  fcirro  è  una  malattia  perieolofiflima ,  ed  è  per¬ 
lopiù  feguita  dalla  cacheffia ,  o  dalla  idropifia ,  cagio¬ 
nata  dalla  ritenzione  delle  ferofità. 

Le  Reni  fono  alle  volte  offefe  nelle  piaghe  che  pene¬ 
trano  la  capacità  del  ventre  inferiore,  il  che  conofcefi 
dall’  efcrezione  delForina  fanguinofa  ,  dall’ in  ten  filli  ino 
dolore  eh5  eftendefi  fino  alle  inguinaglie  ed  a5  tedi  co¬ 
li  ,  e  del  tumore  o  gonfiamento  del  ventre ,  come  quel¬ 
lo  di  un  idropico,  a  cagion  deli’ orina  che  vi  fi  ver  fa. 
Quefte  ferite  fono  per  ordinario  mortali,  fpezialmente 
fe  penetrano  troppo  avanti  nelle  reni ,  efe  aprono  qual¬ 
che  vaio. 

Le  Ulceridcìle  reni  fuccedono  perlopiù  alle  infiam¬ 
mazioni  fuppurate  .  Allevo! te  ancora  effe  fon  cagiona-* 
te  da  una  putredine ,  o  marcia ,  che  vienMa!  polmone , 
o  dal  fegato,  da  qualche  umore  acr5  e  mordace ,  che 
vi  palla  colf  orina,  o  dallo  fpezzamento  e  difugua- 
glianza  de’  calcoli . 

I  fegni  fono  il  dolore  un  po  pefante ,  che  fentefi  ver- 
foijombi ,  Pefcrezione  della  marcia  con  V  orina  ,  e  pa¬ 
rimenti  di  piccole  caruncule,  che  fono  certe  parti  cor¬ 
rotte  della  foftanza  del  rene. 

Le  ulcere  delie  reni  fonofempre  difficiliffime  da  gua¬ 
rire,  per  cagione  del  continuo  arrivo  deli5  umor  fero¬ 
do,  eh5 è  acre,  e  che  impedifee il  difleccamento ;  s5 ef¬ 
fe  fono  invecchiate  ,  e  profonde,  fono  incurabili. 

II  Calcolo  è  prodotto  da  certi  umori  craffi ,  e  tarta¬ 
rei  che  fi  radunano  nelle  reni ,  edalcalor5e  dalla  fino- 
derata  ficcicà  delle  medefime  reni ,  che  gl5  indurile5  e 
gli  condenfa  in  forma  di  pietruecie. 

Conofces’il  calcolo  dalla  condizion  delle  orine  che  fo¬ 
no  arenofe  ,  ed  alle  volte  fanguinofe  ;  quando  fi  è  fat¬ 
to  qualch5  efercizio  ,  come  di  montare  a  cavallo  ,  o  quan¬ 
do  fono  fopprefse ,  e  fenza  che  appari fc5  alcun  legno 
nella  vefcica .  Dalla  ftupidezza  che  vien  nella  colcia 
dalla  medefima  banda ,  perchè  il  mulcoio  pfoo  ,  ed  il 
nervo  che  feende  ne5  mufcoli  della  cofcia,  fono  prema* 

ti  * 
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ti  dal  pelo  del  calcolo .  Dalla  retrazione ,  o  ritiramen¬ 
to  del  tefticolo  della  medefima  banda  ,  che  fallì  per  lo 
diftendimento  del  rene  ,  e  dell’  uretero ,  cagionato 
dalla  pietra  .  Dalla  naufea  ,  e  dal  vomito ,  che  viene 
dalla  fimpatia  eh’ è  tra  le  reni  ,  e  ’l  ventricolo  .  Da’ 
nervi  della  fella  conjugazione  ,  che  fon  loro  comuni . 

Dal  dolore  che  fentefi  nella  région  delle  reni  ,  e  che 
fpefse  volt’è  pefante,  perchè  la  foftanza  del  rene  non 
ha  fe  non  un  fentiment’ottulo  ;  ma  allevolte  ancora 
acuto  e  pungente  quando  la  pietra  preme  l’eftremità 
dell’ uretero.  ~ 

II  calcolo  delle  reni  è  pericolofifiimo*  fpezialmente  Suo  prò, 
quand’ è  sì  grande,  eh’ e’  non  può  paffare  da  gli  ure-/*™- 
teri,  perchè  vi  cagiona  de’  fintomi  fallidiolì,  come  de’ 
dolori  veementi,  delle  fopprefiioni  di  orina,  delle  in¬ 
fiammazioni  ,  e  delle  ulcere. 

Il  Diabete  è  un  flufso  continuo,  e  violento  di  ori •  n  diabete , 
na ,  in  cui  gli  ammalati  non  fann’  altro  che  ber’ e  pi- 
feiare  in  un  medefimo  tempo .  Efio  fuccede  per  ordi¬ 
nario  alla  intemperie  calda  delle  reni  ,  ed  allevolte 
alle  febbri  maligne. 

Conofceft  ’l  Diabete  dall’ ufeita  continoa  ed  abbon ~Suotfe&nt* 
dante  dell’ orina,  oh’ .è  cruda  ,  acquofa ,  e  fenza  depo- 
fizione;  dalla  gran  fet’ed  aridità  della  bocca,  dal  ca¬ 
lore  degl’ipocondri  ,  e  deli’  eftenuamento  di  tutto  ’l 
corpo ,  che  di  giorno  in  giorno  fempre  più  va  cre¬ 
iceli  do  > 

Il  Di.abet’  è  un  mal  pericolofo ,  particolarmente  fe  Suopromjìì - 
non  vi  lì  rimedia  quanto  prima;  perchè  gli  ammalati  co . 
diventano  finalmente  tifici  ,  e  muojono . 

Quello  che  viene  a’  vecchi ,  o  che  fuccede  a  qualche 
malattia  cronica,  è  ordinariamente  incurabile. 

Il  dolore  nefritico  fi  fa  fent ire  nella  regione  dell’ un’ o  fe¬ 

deli*  altro  rene,  e  rade  volte  d’ ambedue.  Efio  è  alle--'nmVjl 
volte  pefant’ed  ottufo ,  quando  la  cagione  che  lo  pro¬ 
duce  non  tocca  le  non  la  folianza  del  rene  .  Sentefi 
allevolte  acuto  e  pungente ,  quando  quella  cagione  com¬ 
prime  la  .tefia  dell’ uretero  . 

Quello  dolore  fegue  allevolte  l’ infiammazione ,  ed  al¬ 
lora  è  accompagnato  da  febbre .  Allevolte  ancora  è  ca¬ 
gionato  da  un  umore  acre  ,  ma  perlopiù  ciò  deriva  dal¬ 
la  renella  ,  o  dal  calcolo  ferrato  nel  rene  . 

In  quella  malattia  il  dolor  è  grav’  e  fifio  nella  parte  Suoi  H”*- 
del  rene  ;  allevolte  ilendefi  lungo  gli  ureteri  fino  alla 

ve- 
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*  vefcica .  Effo  è  altresì  accompagnato  da  foppreffion  di  o- 
rina,  e  dopai  efce  F  orina  aliai  crafia,  arenofa ,  e  con 
delle  pietruccie.  Sentefi  qualche  fiollievo  quando  lillà 
coricati  dalla  banda  del  dolore  ,  ed  all9 incontro  s’irrita 
il  dolore ,  quando  fi  fta  dall’ altra  banda , 

Suo pronojlim  Quello  dolore,  ficcome  tutti  gli  altri  ,  indebolifce 

affai,  e  deefi  ilimare  più  o  meno  pericolofo,  fecondo 
la  grandezza ,  o  piccolezza  della  cagione  che  lo  pro¬ 
duce, 

CAPITOLO  XI. 

*  f  -  -  ?  -, 

Delle  Malattìe  della  Vefcica, 

Le  malattie  T8  JÎ  principali  malattie  della  Vefcica  fono  Finfiam- 
della vefcica.  |  i  mazione ,  il  calcolo,  le  piaghe,  le  ulcere,  la  fop- 
preffione  d’ orina,  la  difluria ,  la  ftanguria ,  F  in  conte¬ 
nenza  d’ orina ,  e  l  mefçola  mento  fanguinofo . 

V infiamma*  JLF  Infiammazione  per  ordinario  non  fi  fa  nel  corp’  ,  0 

vene.  ^el  fondo  della  vefcica,  ma  bensì  nello  sfintero,  che 
ferra  ed  apre  il  collo  ,  imperciocch’egli  è  carnofo,  e 
però  più  proprio  per  ricevere  il  (angue,  cui  le  vene  là- 
fcian  colare  nella  fu  a  foltanza ,  quand’e’ pecca  in  quan¬ 
tità  ,  o  quando  gli  umori  acri  che  vi  vengono  dalle 
Suoi fegnì f  reni,  p  finalmente  le  pietre. 

Quella  malattia  è  accompagnata  da  una  febbre  arden¬ 
te?  ed  acuta  ,  da  un  dolore  all’eftremo  fenfitivo  ,  ed 
acre  nel  perineo,  con  gran  calor’  e  gran  dolore,  e 
dalla  difficoltà  di  orinare  ,  e  dalla  coftipazion’ ,  e  gon¬ 
fiamento  del  ventre  fpezialmente  del  pettignon’ ,  e 
delFipogaftro  „ 

Se  la  materia  che  cagiona  V  infiammazione  viene  a 
fuppurazione ,  e  forma  una  poftema  ,  tutt’  i  (uddetti 
fintomi  fi  accrefcono  ,  e  diventano  più  veementi,  e  fi 
mitigano,  e  fi  diminuifeono  ,*  quando  la  fuppura- 
zion’è  fatta,  e  quando  la  poftema  è  aperta,  perchè 
ulcendo  la  marcia,  il  rumor  fi  rifolve,  e  F  orina  cola 
facilmenr?  ed  in  abbondanza.  Che  fe  Fammalato  non 
muore  da  quella  poflema,  gli  refta  un  ulcera  profon¬ 
da,  e  fordida  nel  mufcplo  sfintero;  d’ond’efce  tra  le 
orine  che  in  tal  cafo  fon  groffplane  ,  or  della  marcia  , 
or  della  corruzione  abbondante  puzzolenta,  la  quale 
finalmente  cafca  nei  fondo  dell’ orina, 

:  •'  ~  Tra 
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Tra  tutte  le  malattie  della  vefcica  l’infiammazion’è  la  Suo  pranrft- 
piu  pericolofa ,  e  altresì  la  .più  acuta,  perchè  per  or-  c0  • 
dinaria  efla  finifce  in  fette  giorni  .  Deefi  giudicare  il 
pericolo  dalla  grandezza  de*  fintomi  ,  e  dal  timor  che 
puofli  avere  ,  che  non  vi  foppraggiunga  la  cancrena  , 
come  bene  fpeflo  luccede , 

Vi  è  una  comune  opinione,  che  la  pietra  fia  fatta  di  C  0  ti  1  del 
un  fugo  crudo  e  grofiolano,  che  patta  coll*  orina  degli  laPietra  • 
ureteri  nella  capacità  della  vefcica  ,  la  quale  fermando- 
fi  verfo  ’i  fondo,  come  fe  fufse  fango ,  fi  difsecca  per 
Io  calore  di  quella  parte  ,  fi  converte  appoco  appoco 
ed  in  progrefso  di  tempo  in  pietra  r  Egli  è  nondi¬ 
meno  evidente,  che  la  fua  origine  fia  nelle  reni,  di 
dov’ eflendo  cafcata  pe’ dolori  nefritici,  ed  impedendo¬ 
le  la  grettezza  l’ufcire  agevolmente  dalla  vefcica ,  efla 
vi  retta  per  qualche  tempo  ,  ed  inlenfibilmente  fi  ac- 
erefce  per  raggiunta  della  rena,  e  degli  umori  vifcofi, 
e  ghiarofi ,  che  radunans’in  quella  parte,  fintantoché 
fe  ne  fia  formata  una  pietra  vera,  e  Habile,  _  r 

La  pietra  piglia  la  figura  che  ha  dalla  parte  dove  fi ■ 
genera;  perchés’ è  formata  nel  primo  ventricolo,  o  nel-  g 
la  concavità  delle  reni,  ella  è  gruppolofa,  e  fpinofa  , 
fe  negli  ureteri,  è  un  po  lunga,  e  le  nella  vefcica,  è 
rotonda,  o  quadra.  Di  più  quella  delle  renié  di  co¬ 
lor  rofliccio ,  e  leggiera ,  e  quella  della  vefcica  bian¬ 
chiccia  ,  e  pelante  r 

I  jegni  proprj  del  calcolo  della  vefcica  lono  un  cer-  Su0lfeinv- 
io  folletico  vagant’ e  mobile  intorno  all’otto  della  pu¬ 
be,  ed  al  perineo,  purché  la  pietra  non  fia  per  anco 
affai  grotta  ;  e  quando  efla  tuttavia  crefce  ,  fentefi  un 
pefo  che  prem’  ed  incomoda  afsai  ;  dimodoch’  egli  è 
difficile,  anzi  penofiffimo  il  camminar  per  luoghi  mal 
pari,  e  gruppolofi,  e  molto  più  il  correre,  o  faltare, 

Vien  bene  fpefso  voglia  di  orinare  ,  lenza  però  poter 
farne  fe  non  una  piccola  quantità  ,  e  che  appena  può 
ritenerli.  Quando  bifogna  orinare,  fermali  tutt’in  un 
tempo  il  corfo  dell* orina,  per  l’interponimento  della 
pietra ,  che  fe  le  mette  d’ avanti ,  il  eh’  è  cagione  eh* 
efsa  non  può  feorrere  andantemente ,  ma  in  più  volte, 
ed  allora  il  dolore  fi  fa  fentire,  ora  lungo  il  condotto 
della  verga ,  ora  nella  gianduia  folamente  ,  e  quello 
dolor’ è  all’eftremo  fenlibile  quando  fi  finilce  di  ori* 
nare,  quando  la  pietr’ agitata  dal  corfo  dell5  orina  pre¬ 
me  ’l  mufcolo  sfintero,  come  s5efsa  volere  Ufcire  Col¬ 
ia 
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la  voglia  d5 orinare;  al'Ievolte  ancora  vïen  volontà  di 
andar  del  corpo  ,  imperocché  la  grofsezza  della  pietra 
che  preme  *1  perineo ,  eccita  i’inteftino  retto,  come 
ancor  la  vefcica  ad  ifcaricarfì  di  guanto  contiene .  L’o¬ 
rina  eh5  efc5  è  bianchiccia,  grofsolana  ,  e  torbida,  in 
fondo  di  cui  faffi  una  depofizione  corrotta  ,  e  ghiar.o- 
fa.  La  maggior  parte  di  quelli  fegni  appajono  Umil¬ 
mente  quando  vi  è  qualche  ulcera  fordida  e  profonda 
nel  collo  della  vefcica  ,  ficcome  fe  ne  fa  nelle  gonor¬ 
ree  putrefatte  ,  il  che  bifogna  diftinguer’e  riconofce- 
re  dalle  cagioni  che  han  preceduto.  Imperciocché  fe 
quella  è  un’ulcera  fordida,  la  gonorrea  putrefatta  ave- 
rà  preceduto,  s’è  una  pietra,  la  perfona ,  che  ne  pa¬ 
ti  fee,  farà  fiat5  altrevolte  fottopoft5  a  de5  dolori  nefritici 
fallidiofi,  e  non  averà  fempre  gettato  fuori  la  pietra 
che  le  cagionava  il  male.  Finalmente  mettendo  le  di¬ 
ra  nelfiano  ,  o  piuttofto  introducendo  la  tanta  nella 
vefcica,.  il  fenfo  verrà  Scuramente  in  chiaro ,  di  ciò  che 
la  conghiettura  rendeva  quali  dubbiofo  ,  ed  incerto  . 

Le  pietre  della  vefcica  fono  molto  pericolofe,  quan¬ 
do  fon  grandi  ,  e  quando  cagionano  una  IbpprelÌìone 
d* orina,  o  una  ulcerazione  della  vefcica  ,  particolar¬ 
mente  le  non  fi  pofson  cavare  comodamente  col  taglio- 
li  taglio  pertanto  perlopiù  riefee  bene ,  purché  fi  am¬ 
malato  fia  giovane ,  e  ben  compleffionato  ,  che  la  ve¬ 
fcica  fia  in  buono  fiato  ,  che  la  pietra  non  fia  eccedi- 
vamente  grofia ,  e  che  non  fia  attaccata  ;  perchè  aitila 
menti  vi  farebbe  pericolo  di  ftracciar  la  vefcica ... 

La  vefcica  è  a  Ile  volte  offesa  nelle  piaghe  del  ventre 
inferiore,  ed  allor  vedefi  ufeir  Porina  mefcoìata  con 
qualche-  poco  di  fangue  ,  il  dolor5  è  alP  eli  remo  fenili- 
bile,  e  fiendefi  per  tutta  la  parte  di  forco  del  ventre 
inferiore;  foppraggiugne  51  vomito  ,  il  finghiozzo,  il 
delirio  ,  ed  altri  fintomi  fallidiofi,  e  bene  fpeffo  la; 
morte . 

Il  corpo  della  vefcica  ,  ficcome  degli  ureteri  fono  an¬ 
cor5  allevolte  lottopofti  ad  un  leggiero  peonie  amento^  che 
ulcera  fidamente  la  membrana  interna  ,  le  cui  cagioni 
fono  ,  ©  ^agitazione ,  e  fregamento  di  una  pietra  ;  © 
gli  umori  acri,  e  falli. 

Se  lo  fcortica mento  è  nell5  uretere  ,  lentefi  del  do¬ 
lore  tra  5i  ren’  e  5i  perineo  ,  e  tra  le  orine  vedefi  del¬ 
la  marcia  fiottile  che  galleggia  a  guifia  "di  capelli  :  ma 
quando  s5  incontra  nella  vefcica ,  non  può  ritenerli  fio¬ 
rir 


-  r 
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rina ,  fi  è  ftimolat’ inceffantemente  dalla  volontà  d’o¬ 
rinare,  e  P ammalato  fient’ a  reggers’  in  piedi,  fentefi 
un  dolor  grand’ e  continuo  nella  vefcica ,  nella  verga, 
e  nel  perineo,  che  va  crefcendo  eftremamente  coll’o- 
rina.  La  marcia  finalmente  eh’ è  fpeffà ,  in  quantità 
affai  grande ,  affai  puzzolenta ,  e  mefcolata  con  delle 
pellicine ,  o  fcaglie  fimili  alla  crufca  ,  che  fono  tante 
parti  della  membrana  interna  della  vefcica,  efee  con- 
fufamente  coll’  orina . 

Guarifconfi  difficilifiimamente  le  ulcere  della  vefcica, 
per  effer  quefia  una  parte  fpermatica ,  e  continoamen- 
te  inzuppata  di  un  umor  acre  che  ne  impedilce  il  fal- 
damento;  appena  guarifconfi  particolarmente  ne’  veo-* 
chi . 

Il  Carunculo  delPuretero  fuccede  perlopiù  ad  un  ul¬ 
cera  cagionata  da  una  gonorrea  putrida ,  e  non  è  fen- 
za  pericolo ,  e  fpezialmente  fe  non  vi  fi  rimedia  quan¬ 
to  prima ,  potendo  effa  cagionare  una  ritenzione  di  o- 
rina . 

Conofcefi  dalla  difficoltà  dell’ orina  ,  la  quale  bene 
fpefso  non  cola ,  fe  non  a  goccia  a  goccia ,  ed  allevol- 
te  è  affatto  ritenuta  con  gran  dolori .  Evvi  quefia  dif¬ 
ferenza  tra  la  difficoltà  d’ orina  che  viene  da  una  pie¬ 
tra  ,  e  quella  che  deriva  dal  carunculo  ;  che  quefia  ri¬ 
mane  fempre  nel  medefimo  fiato,  finché  vi  fta  il  carun¬ 
culo  ;  ma  l’altra  è  or  mediocre,  or  più  grande,  fe¬ 
condo  che  la  pietra  fi  muove  ,  e  che  flrigne  il  canal 
dell’ orina  quando  più  e  quando  meno.  Diftinguefi 
altresì  ’l  carunculo  dall’ oftruzione  che  viene  dagli  u- 
mori  crafiì  e  vifeofi ,  perchè  in  quefia  P  orina  è  to¬ 
talmente  fopprefsa ,  dovechè  il  carunculo  non  tura 
per  l’appunto  il  paffo,  o  fe  lo  tura  ,  ciò  non  fegue, 
fe  non  appoco  appoco.  Può  finalmente  venirs’ in  chia¬ 
ro  di  queft’ incomodo  colia  tenta,  o  colla  candeletta  . 

L’ ifeuria ,  0  [opprefjìone  di  orina  è  bene  fpefso  cagio¬ 
nata  dall’  infiammazion  delle  reni,  e  della  vefcica ,  dal 
calcolo ,  dal  carunculo ,  da  certi  grumoli  di  fangue , 
dalla  marcia;  da  certi  umori  crafiì  e  vifeofi  ;  o  da  una 
comprefiione  cagionata  dal  tumore  di  qualche  parte 
vicina . 

Quefia  malattia  è  facile  da  conofcerfi  ,  ma  è  perico- 
lofifiìma  ,  imperciocché  quefia  ferofità  ringorgando  nel¬ 
le  vene,  cagiona  per  ordinario  di  gran  mali  nella  tefia, 
nel  petto ,  e  nel  ventre  inferiore . 

E  e  Efs’al- 
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Efs’  altresì  corrompe  bene  fpeffo  il  (àngue,  ed  ecci¬ 
ta  delle  febri  violente,  che  ben  pretto  danno  la  mor¬ 
te  air ammalato,  s’e’  non  può  orinare  prima  dei  fet- 
timo  giorno  Succede  ancora  fpeffittìmo ,  che  V  orina 
ftagnandofi  nena  vefcica ,  altera  la  foftanza ,  e  foffoga 
il  calor  naturale  di  quella  parte,  laquai  per  altro  non 

10  ha  in  gran  quantità,  d’onde  ne  fegue  la  cancrena, 
e  la  morte  . 

La  ritenzion  dell’ orina  deell  ftimare  più  o  meno  pe- 
ricolofa ,  in  particolare  dalla  grandezza  delle  ragioni 
che  la  producono,  e  degli  accidenti  che  l’accompa¬ 
gnano  .  -- 

in  chefir»  La  Diffiuria^  o  difficoltà  d*  orina ,  e  la  fly anguria ,  o 
differente  la  diflillazione  d  orina ,  convengono  in  quello ,  che  in  am- 
-  bedue  fi  la  il  mefcolamento  con  dolore:  ma  fono  dif- 
0  ferenti,  perche  nella  prima  elee  1  orina  in  troppo  gran¬ 
de  abbondanza  ,  dovechè  nella  ftranguria  ,  elsa  non 
ifeorre  ,  £fe  non  a  goccia  a  goccia  ,  come  l’acqua 
che  li  ftillaj  ond’è  Hata  chiamata  diflillazione  idi  o- 
rin-a .  . 

loro  cagioni.  Le  cagioni  di  ambedue  in  generale  fono  gli  umori 
acri,  l’infiammazione,  il  calcolo,  e  le  ulcere. 

Le  cagioni  della  dilfuria  ,  e  flranguria  in  particola¬ 
re  ,  fono  principalmente  differenti  a  cagione  della  par¬ 
te  affetta  (fecondo  il  parer  del  SENNERTO)  per¬ 
chè  nella  flranguria  vi  è  io  sfintero  della  vefcica  eh’  è 
propriamente  affetto ,  il  qual’  eflèndo  punto  dall’  acri¬ 
monia  dell’ orina,  fi  apre  fubito  per  lafciarla  pattare, 
ma  fi  rinferra  tantofto  per  lo  grande  irritamento ,  e  do¬ 
lore  ,  eh’  efsa  vi  eccita .  E  ficcom’  e’  reitera  ciò  bene 
fpefso,  è  ancora  cagione  eh’ efsa  flilli  a  goccia  a  goc¬ 
cia  ;  ma  nella  difluria  la  cagion  del  dolore  non  è  fe 
non  nel  corpo  della  vefcica ,  o  nel  canal  dell’  uretero  ; 

11  che  fa  che  prefeindendo  dal  dolor  che  fi  patifee ,  il 
mefcolamento  per  altro  fi  faccia  affai  naturalmen¬ 
te. 

V  in  contine.  Chiamai  incontinenza  dì  orina ,  quando  fcola  manife- 
\a  orina .  (lamente  fenz’ alcun  fentimento  di  acrimonia,  nè  di  do¬ 
lore  ,  benché  non  fi  vorrebbe ,  e  quella  condizioni  la 
diftingono  dalla  dilfuria. 

Sua  cadono  Elm  è  Cagionata  dalla  rifoluzion  dello  sfintero,  che 
*  *  ferra  il  collo  della  vefcica,  oppur  da’ nervi  de’  lombi, 

che  s’ inferirono  in  quello  mufeoio .  Il  pifeiare  dormen¬ 
do  ,  come  per  ordinario  fanno!  bambini ,  non  deriva  da 

al- 


Delle  Malattie  del  Ventre  inferiore .  43  5 

alcuna  paralifia  delio  sfintero,  ma  folo  dalla  rilafsazio- 
ne,  e  rammollimento  di  quello  mufcolo,  che  non  può 
refillere  nè  alla  quantità ,  nè  all’  acrimonia  deir  orina, 
principalmente  quando  le  forze  animali  efiendo  fopite 
dal  Tonno,  non  fanno  veruna  funzione?.  Allevolte  an¬ 
cora  T  incontinenza  d’  orina  deriva  dalla  fola  compref- 
fione  della  vefcica,  cagionata  da  qualche  parte  vicina  , 
che  r obbliga  a  {caricarcene  anche  contro  inoltro  vo¬ 
lere.  Il  che  fuccede  bene  fpefso  nelle  donne  gravide 
qualche  tempo  prima  del  parto. 

L’  incontinenze  di  orina  che  accade  dormendo,  s*°  fi***- 
particolarmente  a’  bambini,  è  facile  da  guarirli,  e  per^1^* 
ordinario  fe  ne  va  da  per  fe  in  progrelïo  di  tempo. 

Quella  che  viene  vegliando  è  più  difficile,  è  può  argo¬ 
mentarli  quanto  lo  fia  ,  da’  fegni  della  cagion  che  la 
produce. 

Efcono  allevolte  le  orine  con  fangue.  S*  egli  è  in  Q?ztont  ^ 
gran  quantità ,  e’  procede  necelTariamente  o  dalle  re-  T/JlfZrZ* 
ni,  o  dal  mulcolo  sfintero;  concioffiacofach’  e*  non 1  . 

polla  ufcire  dall’uretero ,  nè  dal  corpo  della  vefcica . 

Quello  che  cafca  dalle  reni  è  ugualmente  mefcolato 
tra  tutta  P orina;  dimodoché  quello  è  come  un  fan¬ 
gue  {temperato,  e  chiaro,  il  quale  piglia  fubito  il  di 
fotto,  ed  apparifce rofso ,  liquido,  e  non  rappigliato. 

Se  ciò  non  procede  da  caduta,  nè  da  percofsa  ,  bifogn* 
attribuirne  la  cagione  a  qualche  pietra  ,  la  quale  an¬ 
dando  a  romper  nel  rene  coir  agitazione  del  corpo,  o 
con  qualche  efercizio  violento,  allunga  ed  apre  le  ve¬ 
ne,  ed  in  tal  maniera  fa  ch’efca  il  fangue.  Puolfi  in 
tal  guifa  verfare  del  fangue  per  lungo  tempo  fenza 
che  ne  fieno  manifeftamente  intereflate  le  forze . 

In  fomma ,  quando  *1  fangue ,  che  cafca  dal  mufco-  SuQÌ  r  « 
lo  sfintero  nella  capacità  della  vefcica  ,  rende  P  orina  ^  £> 
fanguinofa,  e*  non  fi  melcola  ugualmente  per  tutta 
Porina,  e  ragunandofi  nel  fondo,  quagliali,  e  rappi¬ 
gliali  in  grumoli.  N’efce  ancor’ allevolte  ungrumulo, 
o  boccon  quagliato  fenza  orinare ,  ed  allora  fentefi  nel- 
Porinare  un  dolore  llringente  ,  il  quale  par  che  abbru¬ 
ci  la  radice  dei  perineo  ,  ed  è  accompagnato  da  altri 
fegni ,  che  indicano  o  un’  ulcera ,  o  qualche  vena  rot¬ 
ta.  Quando  nell’ orinar’ elee  della  marcia,  ciò  allevol¬ 
te  deriva  dalle  reni  ,  ed  allevolte  dal  condotto  dell’ 
orina  .  Nel  primo  la  marcia  non  è  tanto  mefcolata ,  o 
le  trovafene  qualche  parte  più  denfa,  ella  non  efce> 

E  e  z  fe  non 
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fe  non  nel  fine  .  Nell*  altro  efce  la  marlcia  da  princi¬ 
pio  affatto  pura  ,  effendofi  d  illaccata  o  dal  collo  della 
vefcica,  o  da’proftati  ulcerati  ,  o  da’  vafi  {perniatici  ; 
dopo  di  che  viene  Torina  pura .  Le  orine  nericcie  ,  e  tor¬ 
bide,  eh’ efeono  fenza  cagionare  alcun  dolore,  fe  non 
fon  refe  tali  dall5  itterizia  o  da  una  cri  fi  ,  derivano  an¬ 
cora  dallo  [fcuotimento  di  una  pietra  che  flaccafi  dal 
rene,  e  che  deve  ufeirne  di  lì  a  poco  tempo,  non  fen¬ 
za  cagionar  molto  di  dolore  di  pena.  Se  nell*  orinare  fi 
rendono  delie  ghiare  ,  quelli  procedono  o  da  un’  ulce¬ 
ra  ,  o  da  qualche  pietra  contenuta  nella  vefcica  ;  quan¬ 
do  tra  le  orine  ritrovanti  delle  fila  ,  o  de’  capelli  ,  ciò 
avviene  o  da  qualche  pituita  vifeofa  ,  che  in  tal  guifa 
formali  negli  ureteri,  o  da  uneferemento  di  feme  , al¬ 
lungato  in  quello  modo  ne*  vafi  fpermatici . 

L*ecceffivo  mefcolamento  del  fangue  è  fempre  peri- 
colofo ,  per  Io  gran  diffipamento  di  fpiriti  che  vi  fi  fa* 
ed  è  più  o  men  fallidiofo  ,  fecondo  che  le  fue  cagioni 
che  lo  producono  *  fono  più  o  men  grandi ,  e  rimarcabili* 


CAPITOLO  XII 


Malattie  delle  parti  della  generazione 
degli  uomini . 


ITefticoli  fono  bene  fpeffo  travagliati  dalle  intemperie 
che  fi  comunicano  facilmente  a*  vali  preparanti . 

Le  cagioff  interne  fono  T  intemperie  delle  parti  prin¬ 
cipali,  che  fono  affette  dagli  umori,  e  dagli  fpiriti  tra¬ 
mandativi  da  effe.  L’efterne  fono  Faria,  i  cibi*  le  be¬ 
vande  ,  e  limili . 

Quelle  intemperie  conofconfi  r.  dalle  cagioni  che 
hanno  preceduto.  2.  dagli  effetti  che  fulfillono  in  que¬ 
lle  parti.  Sentefi  un  grande  ardore  nelTintemperie  cal¬ 
da  ,  ed  un  gran  freddo  nell*  intemperie  fredda  ..  Per 
quel  che  riguarda  1*  intemperie  umida  di  quelle  parti  * 
ella  procede  da* loro  rilafciamenti  ,  ficcamela  feccadal 
contrario . 

L*  intemperie  de*  teflicoli  è  contraria  alla  generazio¬ 
ne  /  la  fredda  ,  e  la  lecca  puonno  cagionare  la  flerili- 
tà,  e  fono  più  difficili  da  guarire,  di  quello  fia  Tumi¬ 
da  e  la  calda  * 
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I  tefticoli  patifcono  bene  fpeffo  infiammazione  ,  per 
la  foverchia  abbondanza  di  fangue  che  vi  concorre ,  o 
che  vi  è  tirato  da  qualch’  efterna  cagione  . 

Allevolt’  eflì  fono  gonfiati  da  qualche  flato  che  vi  ca¬ 
giona  diftenfione . 

Patifcono  altresì  eflì  de’  tumori  freddi  e  feirrofì  ,  ca¬ 
gionati  da  certi  umori  crafii  che  cafcano  fu  quelle  par¬ 
ti,  oppur’  e5  fuccedono  alle  infiammazioni  maltrattate, 
quando  rifoluta  ohe  fìa  la  parte  piu  fotti!  dell’ umore, 
il  rimanente  fi  flagna  ,  c  s’  indurifee  nella  foftanza  de’ 
tefticoli . 

Conofcefi  V  infiammazion  de*  tefticoli  dal  1  or  tumo¬ 
re  ,  dolore ,  durezza ,  e  calore  ;  ficcome  dal  roflòr  del¬ 
lo  fcroto,  e  dalla  febbre,  che  perlopiù  J*  accompagna . 

I  tumori  feirrofi  conofconfi  alla  villa  y  ed  al  tatto, 
come  ancora  dalla  privazion  del  dolore,  del  calor’  e  del¬ 
ia  febbre. 

1  flati  altresì  conofconfi  agevolmente  col  tatto. 

L’ infiammazion  de’  tefticoli  non  è  da  difprezzarfi  , 
conciolfiachè  non  folo  incomoda  la  generazione  ,  ma 
ancora  perch’ella  può  degenerare  in  cancrena,  la  qua¬ 
le  però  non  fuccede  sì  facilmente  nella  foftanza  de’ te¬ 
fticoli  ,  come  fa  nelle  borie . 

I  tumori  che  folo  fon  cagionati  da’  flati  ,  non  fono 
perieolofi  ;  ma  all’  incontro  quei  che  fon  prodotti  da 
certi  umori  acri,  lo  fono  molto  più,  ed  a  fatica  fe  ne 
può  venire  a  capo . 

Puonno  i  tefticoli  efler  altresì  afflitti  da  altre  malat¬ 
tie  .  i.  puonno  peccare  in  numero,  come  quando  man¬ 
cano  affatto,  o  quando  non  non  ve  n’è  fe  non  uno, 
oppure  quando  ve  ne  fon  tre ,  o  più  .  a.  in  grandezza  , 
quand’ e5  fon  troppo  groffi ,  o  troppo  piccoli  .  g.  in  fi- 
tuazione  ,  quando  pendono  troppo  in  giù  ,  o  quando 
fon  ritirati  verfo  le  inguinaglie  ;  4.  in  Icioglimento  del 
continuo,  quand’  e’ fono  feriti ,  o  ulcerati. 

Lo  Icroto  può  efler  forprefo  da  infiammazione  ,  da 
piaga  ,  da  fcorticamento  ,  da  ulcera ,  da  cancrena  ,  e  da 
tumori  ,  del  che  fi  è  parlato  nel  capitolo  delle  Malat¬ 
tie  del  Peritoneo,  e  degPInteftini. 

Le  principali  malattie  che  vengono  nella  verga,  ol¬ 
tre  l’infiammazione  ,  i  tumori  ,  e  le  ulcere  ,  fono  il 
priapifmo  ,  la  mancanza  di  addirizzamento ,  ed  il  ripie¬ 
gamento  . 

il  Priapifmo  è  un  rizzamento  involontario  dei  menv 
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bro  virile ,  accompagnato  .da  dolore . 

La  cagione  di  quella  malattia  viene  dall*  infiamma- 
zion  de"  legamenti  cavernofi ,  e  dell5  utero  ,  che  parte?* 
cipa  dell*  indifpofizion  loro,  per  la  vicinanza,  e  focie- 
tà  che  han  tra  di  loro . 

La  mancanza  dì  rizzamento  è  una  debolezza  di  tutto 
51  membro  virile  fenza  dolore ,  che  procede  dalla  pare- 
fia ,  o  paralifia  de5  fuoi  mufcoli ,  e  de5  Tuoi  nervi ,  o  dal¬ 
la  cattiva  indifpofizione  ,  ed  oftruzione  de’  legamenti 
cavernofi  della  verga. 

La  ripiegatura ,  o  contorcimento  della  verga  deriva  dal¬ 
la  convulsione  di  uno  de5  Tuoi  mufcoli  ,  o  dall’  eccef- 
fivo  riempimento,  o  ficcità  ed  indurimento  de* fuoi  le¬ 
gamenti  cavernofi ,  può  altresì  procedere  dal  ganglione  , 
che  formaffi  negli  llelfi  legamenti  cavernofi. 

II  prepuzio  è  fottopofto  al  fimofo  ,  al  parafimofo  , 
ed  alle  ulcere. 

Chiamali  fimofo  quando  ’I  prepuzio  cüopre  sì  ftretta- 
mente  la  teda  del  membro  virile ,  eh’  e*  non  può  ifeo- 
prirfi,  e  parafimofo  quando  lo  fleffo  prepuzio  è  talmen¬ 
te  affondato  o  riftretto  verfo  la  radice  della  glan¬ 
de  ,  eh’  e’  non  fi  può  ridurre  falla  tefla  del  membro 
fuddetto.  Quelli  due  accidenti  derivano  perlopiù  dall* 
ardor*  eccepivo  del  coito  . 

Le  ulcere  del  prepuzio  fuccedono  alle  pullule  vene¬ 
ree,  quando  elle  fono  cicatrizzate;  fe  lafciano  qualche 
durezza ,  dev*  elìer  molto  fofpetta  ;  imperocché  quello 
è  fegno  di  qualche  corruzione  racchius*  al  di  dentro . 

La  tella  del  membro  virile  può  elïer  gonfia,  ed  aver 
delle  ulcere  al  di  dentro  ,  ed  aldi  fuori.  Quelle  di  den¬ 
tro  derivano  da  una  materia  acre  che  vi  fi  llagna  ,  e 
dopoi  fcortica  la  parte . 

Il  condotto  delPuretero  è  allevolte  turato  da  una  pie¬ 
tra,  o  infiammato  per  ragione  della  fixa  follanzafpugno- 
fa  e  nericcia  .  Sentevifi  bene  fpelïo  un  brucior’  &  un 
dolore  a  cagione  delP  acrimonia  dell’ orina. 

Accade  bene  fpefio  che  un  umore  corrotto  che  pafs* 
aldi  dentro,  gli  cagiona  P  infiammazione ,  come  nella 
gonorrea  corrotta ,  e  quand*  elio  è  gonfio  ,  fa  torcere 
il  membro  virile;  e  perch*  e*  par  ch’enfia  tirato  da  una 
corda  ,  quella  gonorrea  chiamali  f col  amento  cordato  :  P 
acrimonia  della  marcia  che  palla  di  là ,  o  fia  che  pro¬ 
ceda  da  un*  ulcera  malamente  guarita  ,  o  da  altra  ca¬ 
gione  ,  vi  genera  bene  fpefso  delle  ulcere  che  produ- 

'  *  ,  ~  cono 
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cono  certe  carni  fpugnofe  inutili,  chiamate  carnofità. 

Bifogna  quanto  prima  (radicarle  ,  acciò  non  turino  il 
condotto  ,  e  non  impedivano  il  pafso  all’  orine ,  il  che 
cagionerebbe  grandiffimi  dolori . 

Benché  il  mal  franzefe  non  fia  una  malattia  propria 
alle  parti  della  generazione;  nondimeno  perch’  e’ co¬ 
mincia ,  e  fi  comunica  per  ordinario  ad  else  parti,  noi 
qua  defcriveremo  la  Tua  natura  .  / 

Il  Mal  franzefe  (  Vcondo  il  FERNELLIO  )  è  una  cht ?  cofa  fia 
malattia  occulta ,  e  conta'giofa  ,  che  fi  comunica  dal  il  mal  fr an- 
coito  ,  e  fi  fcuopre  dalle  macchie  ,  da’ buboni ,  dalle  ul-  x.efi  • 
cere  ,  da’  dolori,  e  da  altri  faflidiofi  ,  ed  orribili  accidenti . 

Altri  dicono  eh*  e*  confida  in  un  fai  velenofo  ,  o  ar-  ' 
fenicale,  che  corrompi  e  condenfa  il  Teme  ,  e  le  altre 
loftanze  liquide,  pugne  ,  riftrign5  e  fecca  i  nervi ,  ’1  cer¬ 
vello,  le  carni  ,  e  finalmente  rode  le  ofsa  medefime, 

I  fintomi  di  quefta  malattia  puono  dividers’in  pro- 
prj -,  ed  in  equivoci  ,  ed  improprj  . 

I  proprj  fono  come  i  buboni  venerei*  o  puline,  la  Suoi fogni* 
gonorrea  o  fcolamento  femplice  ,  i  cancheri  e  le  car¬ 
nofità  della  verga  ,  le  carni  del  feno  indurite  in  gru¬ 
moli:  finalmente  le  ulcere  6c  i  dolori  delle  mammel¬ 
le,  della  gola,  o  generalmente  di  un  toccamente  im¬ 
puro  ,  ed  originariamente  venereo  . 

Gli  equivocità,  improprjcht  convengono  ad  altri  ma¬ 
li  ,  fono  le  inquietudini ,  la  caduta  de’  capelli ,  V  ari¬ 
dità  della  pelle  ,  il  calor  delle  vifeere  ,  la  nerezza  del 
fangue,  e  le ftitichezze  ftraordinarie  del  ventre,  le  pu¬ 
llule,  e  le  rogne;  i  gran  gonfiamenti  fpeffò  accompa¬ 
gnati  da  erifipille ,  la  fete ,  lo  fmagrimento  di  tutto  51 
corpo,  il  rodimento  delle  gingive,  i  nodi  o  tumoret- 
ti  ,  i  dolori  vaganti  ;  ma  che  fentonfi  nondimeno  9 
principalmente  nella  tefta ,  nelle  fpalle  ,  nelle  brada  , 
nelle  gambe,  e  nel  mezzo  de’lor  periodi,  dove  radu- 
nanfi  le  particelle  velenofe  . 

La  maggior  parte  de5  fuddetti  fintomi  fiabilifcono  T  $^°Pronofl~ 
efienza,  e  la  forma  del  mal  franzefe,  che  fi  diftingue 
in  tre  forte  .  Perchè  nel  principio  quelli  accidenti  fo¬ 
no  leggieri ,  e  la  malattia  facile  da  guarire  ;  nel  mez¬ 
zo  e’  fon  più  grandi  ,  e  più  rimarcabili  ,  la  cura  più 
difficile  ,  e’ verfo  ’lfine  fono  affati  orribili  ,  e  perni- 
ziofi  ,  e  la  guarigione  totalmente  impofiibile . 

La  Sterelità  degli  uomini  deriva  o  dal  diffetto  de!  Cagioni  dei - 

membro,  i  cui  legamenti,  non  puonno  gonfìarfi  ,  o  i  ìa  fterìtith 
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cui  mufcoli  fono  privi  di  movimento  ,  o  dal  diffetto 
de’ tefticoli  troppo  freddi*  o  che  fono  più  deboli,,  più 
rilafciati  ,  più  piccoli ,  o  più  grandi  del  dovere,  o  dai 
difetto  de’  vali  fpermatici  ,  come  fe  le  arterie  non  fi 
mefcolano  con  elfi,  o  dal  difetto  della  materia,  come 
quando  fi  è  guariti  da  una  malattia  .  Tutte  le  quali 
cagioni  pupnno  agevolmente  conofcerfi  dalla  relazion 
dell’ ammalato  ,  dalla  villa  ,  e  dal  tatto  ,  o  da’propr) 
fegni  delFindifpofizioni  di  quelle  parti» 

La  flerilità  è  più  nociva  alla  fpezie  ,  che  all’  indivi¬ 
duo ,  s’efla  procede  da  qualche  vizio  contratto  dalla  na- 
fcita  ,  efta  è  incurabile;  altrimenti  deefi  conghiec tura¬ 
re  la  difficoltà  del  guarirla  fecondo  la  grandezza  della 
cagione  che  la  produc’  ,  e  fomenta» 

La  Gonorrea  divìdes’in  femplice  y  ed  in  quella  eh' è 
corrotta ,  e  che  altrimenti  fi  chiama  fcolamento . 

La  Gonorrea  fiemplidè  un  fluffo  involontario  di  feme 
bianco ,  e  ferofo  ,  fenza  fentirfi  nè  gufto  y  nè  dolore . 
Ella  perlopiù  deriva  da  una  intemperie  fredda  ed  umi¬ 
da  de’  tefticoli ,  e  delle  glandule  proflate,  che  noncuo 
cono  bene  il  feme,  o  da  un  ufo  fmoderato  del  coito  , 
che  obblig’a  gettarlo  fuori  prima  c’  abbia  ricevuto  la 
confiflenza ,  e  la  perfezione ,  che  gli  è  propria  » 

Quella  malattia  fi  fa  conofcere  bafiantemente  da  fe 
fteffa  ;  ed  ofservafi  folo,  che  quand’ elsa  dura  troppo, 
il  corpo  fi  dimaghera,  elìeftenua*  fpecialinente  verfo 
la  regione  de’  lombi  ;  che  ’l  vifo  è  pallido  ,  che  gli  oc¬ 
chi  fono  incavati,  e  che  le  forze  fon  oltremodo  inde¬ 
bolite  per  lo  gran  diffipamento  che  fi  fa  degli  fpiriti» 
Lo  Scolamento  è  altresì  un  flufso  involontario  di  fe¬ 
me,  ma  gialliccio,  puzzole n ro ,.  ed  acre,  accompagna¬ 
to  da  dolore  ,  da  fcorticamento  dell’  uretero *  ea  alle¬ 
vo!  te  da  difficoltà  di  orina. 

Ha  quella  malattia  lafua  ledene’  proftati ,  e  nelle  ve- 
fcichette  leminali  ,  e  perlopiù  deriva  dall’  aver  avuta 
qualche  donna  infetta  _ 

Quando  fi  ferma  troppo  prefto  ,  la  corruzione  fi 
comunic’  a  tutto  ’l  corpo  ,  o  cafca  fu’  tefticoli  ,  che  ne 
diventano  gonfj  ;  oppure  fe  arriva  fino  al  perineo ,  fe 
non  vi  fi  cacci  prontamente  ,  elsa  vi  produce  una  po¬ 
lle  ma  ,  e  rode  ’l  condotto  dell’  orina . 

L’ e  cccffivo  de  fi  derio  del  coito ,  e  la  notturna  polluzione , 
0  Mo  di  fiente  y  procedono  dalia  gran  quantità  di  feme 
troppo  fcaldato  ,  e  ripieno  di  fpiriti. 

Que- 
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Quelli  due  accidenti  fono  facili  da  conofcerfi  dal.rag- 
guaglio  di  chi  gli  patifce .  Quand’  e’  fono  eccedivi,  di- 
minuifcono  le  forze,  e  gli  fpiriti,  e  rendono  finalmen¬ 
te  ’l  corpo  effemminato,  ed  eftenuato. 

La  polluzione  notturna ,  che  viene  nel  principio  del¬ 
le  malattie  ,  denota  una  grande  abbondanza  di  mate¬ 
ria,  e  che  la  malattia  farà  lunga  . 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Malattìe  delle  partì  della  genera¬ 
tone  delle  Donne . 

LE  malattie  principali  che  vengono  nella  matrice , 
e  nelle  parti  della  donna,  fono  le  intemperie,  il 
gonfiamento,  1’  idropifia  ,  l’infiammazione  ,  la  pofte- 
ma ,  1’  ulcera  ,  lo  fcirro ,  la  fituazion  depravata  ,  e  le 
piaghe. 

I  fintomi  fono  la  foppreffion5 ,  ed  il  flufso  ecceffivo 
de’meftrui,  il  flufso  uterino,  la  gonorrea,  il  color  pal¬ 
lido  ,  il  foffogamento  della  matrice ,  il  furore  uterino , 
la  fìerilità  ,  la  mole  ,  la  conformazion  depravata  del 
feto  ,  i  moftri ,  l’ aborto ,  il  feto  morto  nella  matri¬ 
ce,  ed  il  parto  difficile. 

La  intemperie  dell’  utero  è  femplice  ,  o  comporta  , 
fenza  materia  ,  o  con  materia . 

Conofcefi  l’ intemperie  calda  dell’  utero  dall’  ecceflì- 
vo  defiderio  del  coito,  e  dall’  ufcita  de’  meftrui  ,  che 
fono  in  poca  quantità,  e  fenz’  ordine,  acri,  e  di  color 
gialliccio  ;  dalla  pronta  generazion  de’  peli  nelle  par¬ 
ti  untuofe  ;  dal  color  rofso  del  vifo  ;  dall’  aridità  delle 
labbra  ;  dal  dolore  di  tefta  ,  e  da  altri  fegn’  ,  i  quali 
denotano  ,  che  la  bile  domina  nel  corpo  .  La  fredda 
conofcefi  da’  fegni  contrarj . 

Diftinguefi  P  intemperie  umida  dalle  purghe  ab¬ 
bondanti,  ed  acquofe  ,  dal  raffreddamento  del  defide* 
rio  del  coito  ,  dal  flufso  uterino  ,  dallo  fcolamento  fre¬ 
quente  del  feme  virile  nella  copula,  è  dall’aborto  che 
allevolte  fuccede  nel  tempo  della  gravidanza  .  Nella 
fecca  vi  fi  offervano  i  fegni  contrarj . 

L’ intemperie  calda  è  perlopiù  accompagnata  da  fa- 
ftidiofi  accidenti  ,  come  fono  lo  frégolamento  ,  e  la 
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difficoltà  de*  melimi  ,  il  furore  uterino  ,  la  fferilità,  e 
P  affezione  ipocondriaca . 

La  fredda  è  feguita  dalla  mancanza  delle  purghe  , 
dalla  idropifia ,  dal  gonfiamento  della  matrice,  e  dal^* 
la  fterilltà . 

Quando  P  umidità  è  eccelli  va ,  impedifce  il  concepi¬ 
mento,  e  cagiona  degli  aborti  frequenti  . 

^  La  fecca  finalmente  ,  eh3  è  confiderabile  ,  è  Tempre 
feguita  da  ^fferilità,  e  fi  guarifce  difficilmente,  partico¬ 
larmente  s9  è  invecchiata  . 

Il  gonfiamento  della  matric3  è  cagionato  da  certi  flati 
freddi,  e  craffi,  contenuti  nella  concavità,  o  nelle  tu¬ 
niche,  o  ne’ vali. 

Pigliali  allevolte  per  una  vera  gravidanza  ;  ma  diftin- 
guefi  da  efsa  1.  dal  non  fentirfi  ’1  movimento  della  crea¬ 
tura  nel  tempo  ,  in  cui  Tuoi  muoverli.  2  perchè  31  ven¬ 
tre  efsendobattuto,  rifuona  come  un  tamburo,  ^.per¬ 
chè  3i  tumore  non  apparifee  lolamente  verfo  P  umbili- 
colo  ,  e  non  crefce  regolarmente  ,  come  nella  gravi¬ 
danza,  ma  fpeffo  apparifee  per  tutto  M  ventre ,  ed  alle¬ 
volte  crefce  oltremodo  ,  e  dopoi  cala  .  Si  viene  final¬ 
mente  in  chiaro ,  non  effer  quella  la  gravidanza  ,  quan¬ 
do  palla  31  termine  del  parto  ,  eh’ è  tra  *1  nono  ,  e  *1 
decimo  mele  . 

Conofcefi  quella  malattia  \  1.  dalle  cagioni  che  han 
preceduto,  le  quali  han  potuto  generare  de3  flati .  2.  dal 
follie  vo  che  fi  ricava  da’  rimèdj  che  puonno  difcioglie- 
re  quelli  medelimi  flati  .  3.  dalla  natura  del  tumore  , 
eh5  è  piu  tenfivo  che  pefante  ,  e  che  fa  rumore  come 
un  tamburo  quando  vi  fi  batte  su  .  Sente!!  ancorale 
volte  ufeir  de3  venti,  che  fanno  fcemareil  tumore;  ma 
poco  dopo  s3ingroffa .  Con  quelli  &  altri  limili  fegni 
effa  può  diliinguerfi  dall’  idropifia  delP  utero  ,  e  dalla 
mole,  o  gravidanza  falfa. 

Quella  malattia  non  èpericolofa,  purché  vili  rime¬ 
di  per  tempo  ;  altrimenti  degenera  in  altre  fallidiofe 
malattie  . 

L3  Idropifia  è  cagionata  da  certi  umori  acquoll  rin- 
ferrati  tra  le  tuniche  della  matrice  o  contenute  nelle 
vefcichette  ,  o  nella  capacità  medelima  della  matrice. 
Elia  per  ordinario  fuccede  a’  parti  difficili  ,  agli  aborti 
frequenti  ,  alle  ritenzioni ,  ed  a3  flufli  eccellivi  de3  me¬ 
limi  :  oppur3  è  prodotta  dal  vizio  dei  fegato  ,  e  della 
milza . 

Cono- 
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Conofcefì  quefta  malattia  .  i.  dalla  natura  del  turno-  safari. 
re  che  ugualmente  fi  ftende  dal  ventre  inferiore ,  e  non 
fi  alza  in  punta  verfo  V  umbilico  ,  come  fa  nella  gra¬ 
vidanza  vera .  2.  dal  pefo ,  che  non  è  tanto  grande  ,  co¬ 
me  quando  vi  è  una  mole ,  ma  che  lo  è  affai  piu ,  che 
nel  gonfiamento.  3.  dall’  ondeggiamento  ,  e  dalle  acque 
medefime  ,  sVefse  lcolano  dall’  orifizio  efteriore. 

Si  diftingue  fe  ’l  diffetto  è  nel  medefimo  utero  ,  o 
s’ e’  deriva  da  altra  parte  ,  dalle  cagioni  che  han  pre¬ 
ceduto  ,  e  da*  fegni  della  coftituzion  propria  di  ciafcu- 
na  parte.  .  -  j 

Quando  le  acque  fono  nella  concavità  della  matrice  , 
vi  fi  conolce  ancora  V ondeggiamento  ,  e  fi  offerva  che 
F  orifizio  interior9  è  efattamente  ferrato  ;  dovechè  elio 
è  aperto,  quando  l’acqua  è  contenuta  tra  le  tuniche, 
o  nelle  vefcichette ,  ed  in  tal  cafo  il  mai5  è  piu  diffici¬ 
le  da  guarirli  .  -,  ;  • 

Quefta  malattia  non  è  troppo  pericolofa  ,  quand oSutpronojìU 
gli  umori,  che  la  producono  non  fon  per  anco  corrot- €0 * 
ti ,  e  quando  la  natura  fe  ne  fcarica  bene  fpeffo  da  per  (e 
ftefsa  con  una  efcrezione  limile  a  quella  de5  melimi  :  ma 
fe  F  umor  fi  corrompe  ,  ed  acqui  Ila  una  qualità  acre  , 
e  mordace,  allora  la  malattia  è  grandiffima ,  ed  acconci* 
pagnata  da  fintomi  nojofi. 

Efs5  allevolte  truovafi  unita  colla  gravidanza ,  ed  in 
tal  cafo  il  feto  relia  per  ordinario  foffogato  da  quelle 
acque  nel  termine  de’primi  due  meli ,  e  muore  ancora 
la  madre,  o  corre  un  gran  pericolo.  Ofservafi  nondi¬ 
meno,  che  allevolte  il  feto  arriva  felicemente  al  termi, 
ne  del  parto ,  e  eh5  e5  vive..  . 

U  Infiammazione  della  matrice  è  cagionata  da  un  &n~ 
gue  puro,  =e  biliofo,  che  vi  è  tirato  dal  calor5  e  dolor 
che  fi  fente;  per  efempio,  negli  aborti  faticofi ,  e  nelF 
eftrazioni  violente  della  fecondina  ;  oppure  vi  è  tra¬ 
mandato  da  altre  parti,  o  finalmente  ritenuto  quand5 
e5  doveva  ufeire  dalle  purghe  ordinarie . 

Quefta  malattia  è  feguita  da  una  gran  febbre  con- ^ 
tinoa,  da  un’aridità  ,  e  nerezza  di  lingua  ,  da  delirj, 
da  inquietezze  ,  da  infiammazion’  ,  e  da  dolor  delle 
mammelle,  da  gravezza,  e  dolor  di  tefta,  fpezialmen- 
te  fulla  parte  d’ avanti  ,  da  difficoltà  di  refpiro  ,  da 
naufea  ,  da  vomito  ,  da  finghiozzo  ,  da  ritenzion  di  o- 
rina,  e  da  efcrementifecciofi  ,  da  fvenimenti,  e  da  raf- 
•freddameato  dell’ eftremitadi  t  Finalmente  apparifee  il 
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tumore  nella  regione  della  matrice  ,  con  un  ardore  ,  e 
dolore,  con  uno  ftiracchiamento,  ed  un  pefo  ,  e  con 
un  battimento  del  tutto  grandi  ed  intolerabili e  che 
crefcono  quando  fi  tocca,  ed  ogni  poco  che  fi  prema. 

Se  F  infiammazione  fi  converte  in  marcia,  tutti  que¬ 
lli  fintomi  crefcono  ;  e  calano  quand’  è  fatta  la  fup- 
purazione;  s’elfa  finifce  per  rifoluzione ,  fceman  pian- 
piano  non  meno  gli  accidenti,  che  ’i  tumore:  Se  de¬ 
genera  in  cancrena  ,  fentefi  un  calor’ elìremamente 
acr’e  pungente  ,  una  febbre  gagliarda  ,  un  ribrezzo  per 
tutto  ’l  corpo,  ed  offervafi  che  la  parte  diventa  nera , 
molle,  puzzolenta ,  nuda  di  peli,  e  priva  di  fentimen- 
to ,  il  che  per  ordinario  è  mortale,  fe  non  vi  fi  rime¬ 
dia  quanto  prima.  Se  F  infiammazion  finalmente  fi  mu¬ 
ta  in  fcirro,  vedefi  che  gli  accidenti  fi  acquietano  ,  a' 
che  ’l  tumore  diventa  duro  ed  oltremodo  pelante . 
suo pron-ofti-  Quella  malattia  è  pericolofifiima ,  in  ifpezie  s’è  accom- 

pagnata  da  faftidiofi  accidenti,  e  fe  foppraggiugne  nel 
tempo  della  gravidanza. 

ElTa  è  meno  Lpericolofa ,  quando  termina  per  rifolu- 
zione;  oflervafi  nondimeno  eh’  efsa  degenera  facilmen¬ 
te  in  cancrena.  S’elfa  cambias’ in  feirro,  farà  dilunga 
durata,  e  può  cagionar  F  idropifia  della  matrice.  Final¬ 
mente  fe  viene  a  fuppurazione ,  deefi  defiderare  che  la 
poftema  fi  apra  verfo  la  concavità  dell’ utero,  acciò  la 
marcia  abbia  ’l  fuo  adito  libero  ;  ed  in  tal  calò  gli  am¬ 
malati  guarifeon  bensì  dall’ infiammazione,  ma  non  re¬ 
lia  però  che  l’ulcera  la  qual  vi  fuccede,  non  gli  tor¬ 
menti  col  dolor  acuto  e  continuo  eccitato  dalla  mar¬ 
cia,  e  che  non  gli  confumi ,  e  faccia  appoco  appoco  mo¬ 
rire,  colla  febbre  lenta  che  gli  accompagna,  o  coll’ idro- 
pifia  ,  che  per  ordinario  gli  fegue . 

Lo  farro.  Lo  [cirro  è  una  malattia  aliai  frequente  alla  matri¬ 
ce  .  Elio  allevolte  occupa  il  corpo  belìo  della  matrice  , 
ed  allevolte  il  collo.  Quand’ eflo  è  lenza  dolore  ,  chia¬ 
mali  feirro  vero,  e  quand’ è  accompagnato  da  un  fen- 
timento  che  duole,  chiamali  Icirro  fpurio. 

Sua  cagione.  La  cagìor?  è  un  umor  cralìo ,  e  malinconico ,  come  nel¬ 
lo  feirro  legittimo ,  o  mefcolato  con  altri  umori ,  co¬ 
me  nello  feirro  fpurio ,  che  fuccede  alFinfìammazione  . 
Suoi  fogni.  Conofcefì  dal  tumore  eh’ è  duro,  pefant’,  e  lenza  fen- 

timento,  fpezialmente  s’efso  è  vero;  nel  che  bifogna 
bene  ofservare,  che  quantunque  e’  non  ecciti  da  fe  bef¬ 
fo  dolore  alcuno  >  non  lafcia  però  di  cagionarne  fpefso  nel* 
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le  parti  membranofe  vicine  ,  premendole  ;  il  che  deefi 
ertamente  ofservare  per  conofcer  la  natura  del  tumo¬ 
re  .  * 

Diftinguefi  lofcirro  dalla  mole,  perchè  nella  mole, 
le  purghe  vengono  fenz’ordine,  s’efse  non  fon  ri  tenu- ^  ‘dffirems 
te  ,  e  le  mammelle  fi  gonfiano  ,  ed  hanno  del  latte;  do-  Caliamoli  * 
vechè  nello  fcirro  le  purghe  fon  regolate,  purché  non 
fieno  fopprefse ,  le  mammelle  diventan  molcie,  ed  e- 
ftenuate. 

Quella  malattia  è  pericolofiflima  ,  e  facilmente  dege-  $uopronojlu 
nera  in  canchero,  particolarmente  fe’l  corpo  ècacochi-  co t 
mo ,  e  fe  li  adoprano  fmoderatamente  de*  medicamen¬ 
ti  rifolventi.  Els5  altresì  è  allevolte  feguita  dalla  idro- 
pilia . 

Stabilifconli  due  forte  di  movimenti  della  matrice,  1  movimenti 
pe’  quali  efsa  lafcia  il  fito  fuo  naturale;  cioè  in  fu  ed 
in  giù;  ma  per  quello  concerne  il  fuo  afcendimento o 
falita  (benché  pare  che ’l  FERNELIO,  ed  altri  Io 
confermino  colle  loro  fperienze  )  li  può  dire  che  i  le¬ 
gamenti,  e  la  continuazione  che  ha  il  corpo  delf  ute¬ 
ro  col  collo ,  e  colle  parti  citeriori ,  gl*  impedifeono  il 
falire  fino  al  di  fopra  dell*  umbilico,  come  s’  immagi¬ 
nano  quelli  Autori,  e  che  il  corpo  che  vi  li  ofservaal- 
levolte,  non  lia  fe  non  uno  delle  corna  della  matrice, 
o  piuttofio  uno  de5  tePicoli  ripieno  d’una  foPanza  Pa¬ 
rola  ,  e  bene  fpefso  maligna,  che  la  gonfia,  e  le  fa  fa¬ 
re  quePo  fregolato  movimento.  f 

Circa  la  Caduta  o  difeefa  dell’utero ,  elfa  èordinarif-  .  .  .  . 
lima,  ad  allevolte  sì  grande,  eh5  efee  fuori  delf  orifizio  u^Tduta  ~ 
ePeriore. 

La  fua  cagìon’  è  il  rilafciamento  ,  o  rottura  de*  fuoi 
legamenti,  prodotto  da  una  quantità  di  umori  che  gli  Sua  ca&cne* 
ammorbidifcono ,  e  gli  rilafciano  ,  o  dagli  sforzi  vio¬ 
lenti  che  gli  rompono  ,  come  quei  che  feguono  i  par¬ 
ti ,  o  aborti  faticoli  ,  l’efirazion  violenta  della  fecon- 
dina ,  e  lalzamento  di  qualche  pefogrolfo,  e  pefante. 

Quando  la  difeefa  è  femplice,  cioè  quando  nonpaf-  Suoi  fogni  * 
fa  r orifizio  ePeriore,  vedefi  fu  quePo  Pefs’ orifizio  un 
corpo  limile  ad  un  vovo  d’oca,  ma  quand’ è  intiera, 
vedefi  che  quePo  corpo  medefimo  pende  all’  infuora , 
ed  oflervafi  nel  fuo  mezzo  un  piccol  buco,  eh’ è  l’orifi¬ 
zio  interiore  .  Nel  principio  del  male  fi  patifee  un  gran 
dolore  nelle  parti  vicine,  con  le  quali  l’utero  ha  una 
gran  co.rrifpondenza ;*a  cagion  dçlla  tendone,  o  rot- 
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mra  de5  legamenti,  ed  allevolte  ancora  vedefi  {correre 
dipi  fangue;  nondimeno  però  il  dolore  fi  mitiga  nel  pro- 
greffo  della  malattia;  e  non  vi  refta  fe  non  il  pefo 
della  parte  caduta ,  che*  incomoda ,  fpezialmente  nel 
camminare,  il  quale  in  progreffo  di  tempo  premendo  la 
vefcica  ,  ed  il  retto,  cagiona  la  ritenzion  dell* orina, 
o  degli  efcrementi  fecciofi  . 

Se  il  male  deriva  dal  rodimento  de*  legamenti ,  vi  ap¬ 
pariranno  de*  legni  dell*  ulcera  ,  e  la  marcia  {correrà 
fuori  .  S*  e*  viene  dalla  rottura  de*  legamenti  ,  averà 
preceduto  qualche  violenta  cagione  ,  ufcirà  il  fangue  , 
il  dolore  farà  veemente,  e  la  difcefa  farà  foppraggiun- 
ta  tutta  in  un  tratto  ;  dovechè  efsa  fi  fa  appoco  appo¬ 
co,  quando  è  cagionata  dal  rilafciamento  de’  legamen¬ 
ti  ,  e  quando  non  vi  apparifce  dolore ,  nè  fluflo  di  fan¬ 
gue  ,  ma  folo  de*  fegni  d’  una  gran  cacochimia . 

Quell*  incomodo  non  è  di  fua  natura  mortale  ,  è  non¬ 
dimeno  affai  nocivo  alla  regolar  purga  de*  meftrui,  ed 
al  concepimento  .  Rimette!!  facilmente  quand*  efia  è 
femplice ,  nuova  ,  e  quando  la  donna  è  giovane  ;  ma 
difficilmente  ,  quand*  è  grande,  invecchiata  ,  e  quando 
1* ammalata  è  vecchia,  ed  in  ogni  piccola  cagione  ef- 
fa  ricade  di  nuovo  .  Se  vi  è  rottura,  o  corrofione  dì 
legamenti,  il  guarir*  è  molto  più  difficile,  di  quand*  e* 
fufsero  o  rilafciatì  ,  o  rammorbiditi . 

Vi  foppraggiugne  allevolte  un  gran  dolore,  infiam¬ 
mazione,  febbre  ,  convulfioni ,  ed  altri  nojofi  accidenti, 
il  che  perlopiù  cagiona  la  morte. 

Conofcefi  che  la  matric*  è  ferita ,  quando  *1  dolore  fi 
co  munie*  alle  inguinaglie ,  ed  alle  cofcie ,  per  cagione  de* 
fuoi  legamenti,  e  dell* aderenza  eh* efs* ha  col  perito¬ 
neo;  quando  *1  fangue  efee  dalla  piaga  ,  e  dalla  parte 
untuofa  ;  quando  vi  foppraggiugne  il  vomito  di  bile  , 
quando  fi  fient* a  parlare,  quando  *1  dolor  di  teda,  e 
di  occhi  arrecan  tormento,  per  la  gran  fimpatia ch*efs* 
ha  col  cervello. 

La  ferita  eh*  è  grand* ,  e  profonda  ,  ed  accompagna¬ 
ta  dagli  accidenri  fuddetti  ,  è  perlopiù  incurabile;  le 
piccol’e  fuperfiziali  puonno  agevolmente  guarirli. 

Per  la  ritenzione  de*  me  fruì  comprendefi  non  folo 
quella  eh*  è  intiera,  ma  ancor  Fimperfetta,  ola  dimi¬ 
nuzione.  Imperciocché  quelle  non  fono  differenti  fe  noty 
dal  più  al  manco,  ed  ambedue, hanno  le  flefie  cagio¬ 
ni,  le  quali  fanno  la,.  ritenzione^topera  ,  quando  fon 
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grandi;  dovcchè quando  fono  mediocri,  non  cagiona¬ 
no  fe  non  la  diminuzione.  f 

I  meftrui  mancano,  o  dal  non  effervi  fàngue  fuper-  Sue  cagioni, 
fluo  nel  corpo  che  polla  effer  vuotato  ,  oppure ,  quan- 
tunquevene  fia,  dal  reftar’effo  fopprefso,  il  che  pro¬ 
priamente  chiamali  foppreffione  de’  meftrui ,  1 

II  fangue  fuperfiuo  manca  nel  corpo ,  o  perch’e’  non 
è  generato ,  o  perch’  effo  è  diffipato ,  ed  impiegato  ad 
altri  ufi.  Etto  non  è  formato  negli  eccedivi  digiuni,  e 
nelle  gran  malattie;  effo  è  diffipato,  per  effempio,  nel¬ 
le  donne,  che  s  accodano  al  temperamento  dell’uo  ino; 
che  s’  affaticano  affai ,  e  che  patirono  quale’  altro  vuo¬ 
tamente;  effo  è  impiegato  in  altri  ufi ,  come  in  quel¬ 
le  che  non  han  finito  di  crefcere,  che  fi  alzano  da  una 
malattia  ,  e  fi  riftabilifcono ,  che  fono  troppo  grafie  j 
che  fono  gravide,  e  che  danno  il  latte. 

La  più  ordinaria  cagione  della  foppreffione  de’ me¬ 
ftrui,  è  Foftruzione  de’  vafi  della  matrice,  cagionata 
da  certi  umori  craffi ,  e  vifeofi ,  che  procedono  dalia 
cattiva  regola  del  vivere,  o  dalla  conftituzion  delle  vi- 

fre,  o  finalmente  dalla  difpofizione  cacochima  ditut- 
’1  corpo .  • 

Quell’ incomodo  conofcefi  baftevolmente  dalraggua- 
glio  dell’ammalata;  4na  perch’efio  fegue  benefpefsola 
gravidanza  ^  che  alldròlte  refta  occulta  o  per  ignoranza 
degna  di  feu fà^^pjSpmaliziofa  diffimulazion  delle  don¬ 
ne;  egli  è  nemiarxcS,  per  non  errare  nell’amminiftra- 
zion  de’  medicamenti,  il  faper  diftinguere  la  loppref- 
fione  femplice  de’  meftrui,  da  quella  eh’ è  una  con- 
feguenza  ,  ed  un  effetto  delia  gravidanza  ;  il  che 
fi  fcuopre.  i.  Perchè  quelle  che  fono  gravide  hanno 
perlopiù  il  color  buono,  e  l’umore  aliai  giulivo^  do- 
vechè  quelle  che  per  malattia  hanno  la  foppreffione 
dt’ meftrui,  fono  fempre  pallide,  e  pajono  affai  ma¬ 
linconiche.  2.  Perchè  i  fintomi  che  vengono  alle  don¬ 
ne  gravidi  vanno  feemando  quanto  piùefse  s’innoltra- 
no;  dovechè  nell’ altre  fempre  crefcono.  3.  Perchènel 
terzo  mefe  il  movimento,  e  la  fituazion  delia  creatu¬ 
ra  fcuoprono  la  gravidanza;  al  che  puoffi  aggiugnere, 
che  in  quelle  che  non  fon  gravide,  l’orifizio  interiore 
non  fi  truova  ferrato ,  e  fe  io  è  ,  vi  è  della  durezza , 
il  che  dimoftra  che  ciò  deriva  da  qualche  cagione  con¬ 
tro  natura.  Per  quello  concerne  il  latte  nelle  mammel¬ 
le,  IPPOCRATE  ftima  che  ve  ne  poffaeffere  mentre 
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dura  la  foppreffione  de*  melimi ,  benché  la  donna  non 
fia  gravida;  il  che  fpiegano  alcuni  di  una  materia  fi- 
mile  al  latte ,  piuttofto  che  del  latte  vero . 

Circa  le  cagioni  della  foppreffione ,  fe  fono  efìerne , 
conolconfi  dal  ragguaglio  dell5  ammalata  ,  e  le  interne 
da5  proprj  loro  fegni  riferiti  altrove .  La  oftruzion  final¬ 
mente  conofcefi  dalle  cagioni  che  han  preceduto  ,  fe 
han  potuto  generare  degli  umori  crafii  ,  e  vifcofi  dal 
pefo  ,  e  pallidezza  di  tutto  51  corpo,  dal  polfo  rado, 
e  dalle  orine  crude ,  e  da5  dolori  che  fentonfi  verfo  t 
lombi ,  ed  attorno  la  matrice  ,  quando  i  meftrui  de- 
von  purgare  . 

La  foppreffione1  de5  melimi  è  una  malattia  faftidiofa, 
e  quando  dura  qualche  tempo,  cagiona  molt5 incomo¬ 
di  ,  come  i  tumori  ^  le  pofteme  ,  le  ulcere  ,  le  in¬ 
fiammazioni,  i  pallidi  colori,  le  febbri,  le  idropifie ,  le 
inappetenze,  i  vomiti  di  fangue,  lelipotimie,  le  toffi, 
la  difficoltà  del  refpiro,!5  etifie  ,  i  dolori  di  tefta  ,  le  mar 
linconie ,  le  manie ,  ed  ailevolte  la  goccia .  Or  fecon¬ 
do  che  quelli  accidenti  fono  maggiori  di  numero ,  e 
più  violenti ,  il  male  altresì  è  più  pericolofo  ,  ecagioij* 
ancora  bene  fpefso  la  morte . 

Le  cagioni  del  flujfo  eccejftvo  de9  meflrui  procedono 
dal  fangue  eh5  elee,  o  da5  vali  della  matrice  che  lo  con¬ 
tengono.  Effe  deriva n  dal  fangue*,  quando  egli  è  in 
quantità  ecceffiva ,  quand5  è  rroppafetldo. ,  acre  ,  fottil5, 
ed  acquofo;  procedono  da5  vali  ,  quand5  e5  fono  aperti 
da  anaftomofi  ,  o  da  corrofione ,  e  da  fcorticamento  . 

Conofcefi  quell’incomodo  dall’ecceffiva,  e  llraordinaria 
quantità  del  fangue  eh5  efee ,  dalla  debolezza  delle  for¬ 
ze  ,  e  dagli  accidenti  che  l5  accompagnano  ,  come  fono 
la  pallidezza  del  vifo  ,  la  perdita  dell5 appetito,  la  ca« 
cheffia ,  il  gonfiamento  de5 piedi,  e  limili. 

Se  il  vizio  è  negli  umori ,  conofcefi  da5  fegni  di  quel¬ 
lo  che  domina  nel  corpo  ,  come  ancora  dalla  veduta, 
e  confiderazione  del  langue  che  di  già  è  villico.  Se  i 
vali  lono  aperti  dall’ anaftomofi  ,  o  dalla  corrofione, 
conofconfi  da5  proprj  loro  fegni  riferiti  altrove  . 

Il  fluffo  ecceffivo  de5  meftrui  è  una  malattia  che  alle¬ 
vo!  te  ne  produce  di  altre  grandiffime ,  come  1’  abbatti¬ 
mento,  e  la  mancanza  delle  forze  ,  la  fincope  ,  i  me¬ 
ftrui  bianchi,  i  pallidi  colori,  il  gonfiamento  de’  pie-» 
di,  l’atrofia,  la  cacheffia ,  la  idropifia,  ed  ancora  la 
,  morte» 
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Tanto  minor’ è  Ja  fperienza  di  guarire  ,  quanto  più 
la  malattia  è  ecceffiva ,  i  fintomi  violenti ,  e  la  donn’ 
avvanzata  in  età. 

Il  fluffo  non  è  tanto  pcricolofo ,  quando  è  cagiona¬ 
to  dal  diapedezo  che  quando  è  cagionato  dall’analto- 
mofi  ;  ma  è  totalmente  pericolofo,  quand’ è  cagionato 
dal  diarezo ,  o  corrofione  cagionata  da  certi  umori  acri 
e  mordaci. 

Chiamali  Fhtfso  uterino  quello,  in  cui  fi  rende  non  Quale  dna- 
un  fangue  lodevole,  ma  una  materia  cruda ,  corrotta,  mififiujfau- 
bianca,  o  livida,  che  fcorre  quafi  Tempre,  o  almeno  ferino. 
che  non  ha  regola  veruna ,  come  le  vere  purghe  me- 
limali. 

La  cagione  di  quella  malattia  è  un  umor  maligno,  sua  fagiane9 
e  pituitofo,  ed  allevolte  biliofo,  e  malinconico,  cheli 
raduna  nell’ utero  allorché  fendo  travagliato  da  qualche 
grande  intemperie,  corrompe  l’alimento  che  gli  è  tra¬ 
mandato,  c  produce  quantità  di  efcrementi,  de’ quali 
giornalmente  fi  fcarica  perlo  fuo  elleriore  orifizio  ,  op¬ 
pure  quell’ umor  viene  da  tutto  ’l  corpo  ;  o  dalle  par¬ 
ti  nutritive,  come  dal  fegat’o  dalla  milza,  le  quali  lo 
trafmettono  nella  matrice ,  come  nel  ricettacolo  co¬ 
mune  delle  fuperfluità ,  per  non  patir  incomodo  al¬ 
cuno  . 

Quell’  incomodo  conofcefi  bàttei olmen te  dal  ragguaglio  ç  ./r  . 
della  perfon’ afflitta  ,  ed  oflervali  eh’ elfo  èfeguitatoda  * 
pallidezza  del  vilo ,  da  orine  torbide,  da  naufea ,  da 
cardialgia,  da  febbre,  ed  altresì  da  difeefa  della  matri¬ 
ce,  fe  l’umore  è  abbondane’,  e  pituitofo. 

Conofcefi  la  natura  dell’  umor  che  fcorre ,  dal  fuo 
colore;  imperciocché  farà  giallo,  bianco,  o  nero,  fe¬ 
condo  che  la  bile ,  Ja  pituita ,  o  la  malinconia  domi¬ 
neranno  . 

Conofcefi  finalmente  fe  l’ umore  vien  dalla  matrice 
medefima,  o  da  qualche  altra  parte,  da’  proprj  fegni 
dell’intemperie,  e  da  altre  indifpofizioni  di  quelle  par¬ 
ti;  oltredichè  quando  elio  non  viene  fe  non  dall’ute¬ 
ro,  non  è  tanto  abbondante,  come  quando  vienfom- 
miniftrato  dalle  parti  nutritive . 

Il  Flufso  uterino  eh’  è  moderato ,  e  che  non  è  accom-  Suo  proneflu 
pagnato  da  verun  fallidiofo  accidente,  dur’ aliai  lun-  c0' 
gamente,  fenza  che  le  donne  fe  ne  rammarichino  ;  non 
oliarne  però  non  dee  deprezzarli,  mentre  a  lungo  an¬ 
dare  può  cagionar  di  gran  mali;  come  l’abbattimento 
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delle  forze,  V atrofia  ,  la  etifia,  lacacheffìa,  V  idropi- 
fia,  le  ulcere,  e  la  difcefa  della  matrice. 

Quanto  più  il  mal’  è  invecchiato  ,  i  fintomi  violen¬ 
ti ,  Tumor  viziofo,  e  la  donn*  attempata ,  tanto  mag¬ 
gior  è  il  pericolo ,  e  la  difficoltà  di  guarirlo . 

Il  Fluflo  uterino  impedifce  il  concepimento,  quan¬ 
do  T  umore  fcorre  dalie  vene  che  fono  nel  corpo  del¬ 
la  matrice  ;  ma  non  già  quando  viene  da  quelle  che 
vanno  a  finire  nel  fuo  collo. 

La  Gonnorrea  delle  donne  ha  le  ftefle  cagioni ,  ed  i  fe- 
gni  medefimi  ,  che  ha  quella  degli  uomini  ;  quindi  è 
che  non  fe  ne  parlerà  d 9  avvantaggio  .  Aggiugnerafli 
qui  folamente  i  fegni  ,  che  la  differenziano  dai  fluflo 
uterino. 

Evvi  quefta  differenza  tra  la  gonnorrea  femplice,  ed  il 
flufso  uterino ,  che  nella  prima  vedefi  colare  il  Teme  ,  eh’  è 
più  bianco,  più  fodo,  in  minor  quantità,  e  non  è  tan¬ 
to  continuo  ,  quanto  T  umore  viziofo  che  produce  il 
fluflo  uterino.  Circa  la  gonnorrea  corrotta  ,  conofcefi 
baftantemente  dalle  cagioni  che  han  preceduto ,  come 
dal  coito  impuro,  ed  infetto,  dalle  puftule,  da’bubo- 
ni,  e  dalle  ulcere  veneree,  che  perlopiù  T accompagna¬ 
no  . 

li  Color  pallido  ,  eh*  è  una  malattia  ordinaria  nelle 
fanciulle,  non  è  altro,  fe  non  una  mutazione  del  co¬ 
lor  naturale  del  corpo,  in  un  color  pallido  ,  e  gial¬ 
liccio  ,  accompagnata  da  una  languidezza  ,  e  gravezza 
di  tutto  ’1  corpo ,  da  naufea  de*  cibi  ,  da  palpitazione 
di  cuore  ;  da  difficoltà  di  refpiro ,  da  triftezza  ,  da  tu¬ 
more  edematofo  de*  piedi,  delle  palpebre,  e  di  tutto  il 
vifo . 

La  cagiot?  è  V  effrazione  de*  vafi  della  matrice  ,  e  la 
foppreflìone  del  fangue  meftruale ,  il  quale  ringoian¬ 
do  ne5  gran  vafi ,  &  indi  nel  fegato  ,  e  nella  milza ,  vi 
foffoga  il  calor  naturale  ,  deprava  la  fanguificazione , 
ed  in  cotai  guifa  è  cagione  che  vi  fi  generino  di  cat¬ 
tivi  umori,  i  quali  dopoi diffòndendofi  per  tutta  F  at¬ 
tuazione  del  corpo,  alterano  il  color  delle  parti,  e  ca¬ 
gionano  gli  accidenti  fopraccennati,  piùomen  violen¬ 
ti,  fecondo  eh’ e* fon  maligni  ed  abbondanti,  e  fecon¬ 
do  eh’ e5 fi  gettano  fu  diverfe  parti. 

Quefta  indifpofizione  non  è  fenza  pericolo  ,  impe¬ 
rocché  perverte  tutta  la  economia  del  corpo .  Vi  fi  è  ve- 
dut*  allevolte  fopraggiugnere  la  follia  ,  dal  trafporto 
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degli  umori  nella  certa  ;  il  cuore  vi  è  Tempre  affai  op 

f  reffo  ,  e  fe  ne  fono  ancora  vedute  morir  di  rtncope  * 

1  calor  naturale  del  fegato  vi  è  perlopiù  affai  oppref- 
fo ,  e  fpeffe  volte  fino  a  formare  una  idropifia  .  Vi  fi 
vede  quafi  Tempre  il  ventricolo  indifordine,  nelT inap¬ 
petenza  ,  e  frequentemente  travagliato  dal  depravamen- 
to  di  appetito  ,  chiamato  malaria  .  La  matrice  final¬ 
mente  ne  riceve  molt5  incomodi ,  e  può  ancora  diven¬ 
tare  Aerile,  fe  il  mal*  è  grand5  ,  e  fe  dura  lungamen¬ 
te. 

E’ cos5  aflai  difficile  il  venirne  a  capo,  quand5  una  vol¬ 
ta  fe  gli  è  lafciato  pigliar  porteffo  .  Puofli  afficurar  di 
guarirlo,  ogniqualvolta  vedanfi  ritornare  le  purghe  me- 
rtruali  nella  regola  ,  e  quantità  folita  ,  ed  ordinaria . 

La  Soffogazìone  della  matrice  è  una  malattia  prodot-  che  cefo,  fia 
ta  da  un  maligno  vapore ,  che  fi  folleva  dalla  matrice  l* 
verfo  le  parti  fuperiori .  vowm  ^ella 

,  Querto  vapore  dunque  vien  follevato  o  da  un  fan-  ™atru'e:  . 
gue  meftruaìe  ritenuto  ,  e  corrotto  nell  utero  ,  come  * 
nelle  donne  gravide ,  o  dal  feme  corrotto  ,  come  nel¬ 
le  fanciulle,  o  nelle  vedove  giovani,  oppure  da  un  u- 
mor  cattivo ,  che  ftagna  nello  fterto  lùogo ,  come  nel¬ 
le  vecchie  mal  fané. 

Quefta  indifpofizion5  è  preceduta  da  una  franchezza  sud  fe^nì. 
di  tutto  51  corpo,  da  una  debolezza  di  gambe,  da  una 
pallidezza  di  vifo  ,  da  una  guardatura  malinconica  ; 
allevolte  fentefi  nel  ventre  inferiore  come  una  palla 
che  fi  muova  ;  altre  volte  vi  fi  fente  del  rumore  ; 
ve  ne  fono  alcune  ,  che  quando  51  parofifmo  fta  per 
forprenderle ,  non  fi  puonno  ritener  dalle  rifa  ,  ed 
altre  non  fann5  altro  che  piagnere  ;  dopo  di  che  fo- 
praggiugne  l5  eccefso  ,  che  fi  fa  vedere  per  diverfi  fin¬ 
tomi  ,  fecondo  che  51  vapor  malign5  occupa  diverfe 
parti  del  corpo  .'In  tal  guifa  quand5  e5  viene  a  gua-  ? 

dagnare  51  cuore,  fconvolge  gli  fpiriti  vitali  ,  edim- 
pedifee  la  loro  comunicazione  alle  parti  efteriori  ; 
d5  onde  avviene  il  raffreddimento  di  quefte  medefime 
parti  ,  la  pallidezza  del  vifo  ,  la  debolezza  del  polfo  , 
che  bene  fpefso  va  fino  alla  fincope.  Il  cervello  efsen- 
do  afsalito  da  querto  flefso  vapore,  le  facoltà  ne  fono 
diverfamente  indebolite,  e  gli  fpiriti  animali  non  aven¬ 
do  la  libertà  d5  influire  ne5  (enfi  ertemi ,  e  negli  orga¬ 
ni  del  movimento,  le  azioni  ne  fono  diminuite,  fpe- 
zialmente  quelle  de5  mufcoli,  del  torace  ,  e  del  diafram- 
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ma  ;  d*  onde  avviene  che  la  refpirazione  pare  afsai  pic¬ 
cola  ,  o  totalmente  perduta  .  Quando  *1  male  va  via , 
fcola  qualche  forta  d’umore  dalle  parti  untuofe ,  fente- 
fi  del  rumore  nel  ventre,  vedonfi  aprire  gli  occhi,  tor¬ 
na  ’1  rofsore  fui  vifo  ,  il  calore  nelle  parti  efterne  ,  e 
finalmente  ritorna  in  fe  F  ammalata  con  de5  profondi 
fofpiri . 

Elsa  è  differente  dalla  fincope,  perchè  quella  non  è 
preceduta  da  quelli  accidenti,  che  (  come  abbiam  det¬ 
to  )  precedono  la  foffogazione  illerica  ;  perch’  efsa  è  ac* 
compaginata-' da  ludor  Freddo  ,  da  maggior  pallidezza  dei 
vifo ,  e  da  cefsamento  fenfibile  del  polfo ,  e  perchè  fi- 
nalment’  efsa  finifce  più  prelto  o  colla  morte  ,  o  col 
guarire  ;  dovechè  vedefi  che  le  donne  itteriche  riman¬ 
gono  alievolte  due  giorni  nel  parofifmo,  e  dopoi  ritor¬ 
nano  in  fe  .  Perlochè  bifogna  Ilare  attenti  di  non  le 
fotterrare  fe  non  dopo  il  terzo  giorno;  bifogna  ofser- 
var  nondimeno,  chela  fincope  per  ordinario  vi  foprag- 
giugne,  quando  ’l  parofifmo  è  violenta* 

Diflinguefi  quello  male  dall’  apopleffia  ,  perch5  efso 
non  viene  sì  pretto  /  dal  non  efsere  accompagnato  da 
una  sì  gran  risoluzione  delle  parti  ,  da  una  privazione 
sì  grande  di  fentimento  ,  nè  da  un  ronfamento  nella 
refpirazione,  e  finalmente  dal  ricordarli  bene  fpefsole 
ammalate  di  qualcofa  feguita  nel  tempo  del  loro  ac¬ 
cesso  * 

Dillinguefi  altresì  dalla  epiieffia  ,  dal  non  vederli 
fchium’ a  ttorno  la  bocca ,  nè  moti  convulfivi ,  almeno 
che  fieno  univerfali,  come  nella  epiieffia.  Di  più  ;  in 
quella  malattia  pare  che  ’l  polfo  fia  più  gagliardo  dell5, 
ordinario  ,  mentre  nell’  affezione  itterica  efso  è  eftre- 
mamente  debole. 

Quell’ affezione^  benché  non  fia  ordinariamente  mor¬ 
tale,  non  retta  però  ,  che  non  fia  fattidiofa  ,  e  che  non 
arrechi  terrore  .  Deefi  [firmare-  tanto  più  perieolofa  r 
quanto  più  afsalifce  le  pani  vitali,  ed  animali,  fpezial* 
mente  il  polfo,  ed  il  refpiro  ,  e  tanto  più  fe  vi  fi  ve~ 
de  della  fchium’  attorno  la  bocca  .  Ma  fe  viene  qual¬ 
che  flranuto ,  è  fegno  che  la  natura  firifveglia  ,  e  che 
la  cagione  del  male  fi  ditti pa» 

Quett’  incomodo  abbandona  perlopiù  le  dònne  gio-, 
vani  ne’Ior  primi  parti  /  ma  accompagna  le  vecchie  fi¬ 
no  alla  morte . 

Le  donne  gravid’  ,  e  snelle  c&e  fono  di  foprappar- 
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to,  ne  muojono  piuttofto  che  le  altre  ;  quefte  per  la 
lor  debolezza;  e  quelle  per  lo  pericolo  dell’ aborto. 

Il  Furore  uterino  è  un  ecceflìvo  defiderio  del  coito  ,  che  ccfa  fa 
che  riduce  le  donne  fino  alla  pazzia  ,  toglie  loro  il  rof-  U furore  ut*. 
for  di  parlare  cole  lafcive  ,  e  fa  loro  Far  quantità  di ftn9  - 
flravaganze . 

La  cagiorì  è  ’l  gra  calor’ ,  ed  acrimonia  del  Teme ,  il  Sua  cagione, 
quale  col  fuo  irritamento  continuo  muove  gagliarda- 
mente  F  appetito,  e  fconvolge  la  facoltà  fuperiore;  la¬ 
onde  vedefi  che  le  fanciulle  nubili,  le  vedove  giovani  , 
e  le  giovani  maritate  c’  hanno  i  lor  mariti  fiacchi  ed 
impotenti  ,.fono  fpezialmente  fottopofle  a  quefF  affe¬ 
zioni  ;  fopra  ’l  tutto  fe  fono  fanguigne  ,  fe  vivono  de- 
liziofamente  ,  e  fe  le  altre  cofe  non  naturali  contri¬ 
buirono  troppo  alla  generazione  del  feme. 

Quello  mal’  è  afsai  vergognofo ,  ma  non  difficile  da  Proncft*~ 
guarire  ,  purché  vi  fi  rimedi  fui  bel  principio  ;  altri-  c0  “ 
menti  s’e’fi  trafcura  può  facilmente  degenerare  in  ma¬ 
nia  . 

Evvi  maggiore  fperanza  quando  ’l  male  dà  un  lun¬ 
go  rilafciamento ,  che  quando  F  ardor  preme  Tempre, 
e  non  lafciaquafi  momento  alcuno  da  riconofcerfi  . 

Le  donne  diventano  fterili  o  per  qualche  vizio  di  con-  Cagioni  dei- 
formazione  delle  loro  parti  genitali  ,  come  degli  orifi-  la  flerilità 
zj  ,  o  del  collo  della  matrice  ,  de5  teflicoli  ,  e  de5  vafi  ^11*  donne» 
fpermatici  ;  o  dall’intemperie  fredda  ed  umida  dell’u¬ 
tero ,  o  finalmente  dal  difetto  del  feme,  e  del  fangue 
meftruale  ,  quando  peccano  in  quantità  ,  o  in  quali- 
tà. 

E  da  ciò  puoflì  ofservare ,  che  la  flerilità  viene  più  Perc^\  efff 
fpefso  dal  canto  delle  donne,  che  da  quello  degli  uo- fienoPiU .  f* 
mini,  imperocché  da  canto  degli  uomini  altro  non  vi çêttop0j}e  a 
rimane  da  fare  fe  non  il  gettare  il  feme  fecondo  ,  ma  qUeflo  difet¬ 
tai  canto  delle  donne  bifogna ,  oltre  la  comunicazio-  to» 
ne  del  loro  proprio  feme ,  eh’  efse  gli  ricevano  tutt’  e 
due,  che  fomminiflrino loro  un  luogo  proprio  peref- 
fer  confervati ,  fcaldati  ,  e  ridotti  in  atto  ,  e  che  do- 
poi  vi  aggiungano  del  fangue  meftruale  per  fervir  di 
materia  alla  formazione  del  feto . 

Se  la  flerilità  deriva  da  qualche  intemperie,  o  vizio  Suotfant- 
di  conformazione  dell’  utero  ,  conofcerafi  da’  fegni  di 
quefti  vizj  medefimi  riferiti  di  fopra .  Se  ciò  deriva  da 
qualche  difetto  di  conformazion  de’ teflicoli,  o  de’ va¬ 
fi  fpermatici  ,  non  fe  ne  potrebbe  avere  fe  non  una 
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leggiera  conghiettura  ,  e  non  potrebbe  diftinguerfi  fe 
non  dalla  mancanza  delle  altre  cagioni  .  Se  il  fem’  ed 
il  fangue  meftruale  peccano  in  quantità,  o  in  qualità, 
conofcefi  dal  temperamento  delle  principali  vifcere , 
«  della  matrice.  Se  manca  il  fangue  meftruale ,  difcer- 
nefi  dalle  cagioni  ,  e  da*  fegni  della  foppreflìone  de* 
meftrui  riferiti  di  fopra  ,  e  s’ e’  pecca  in  abbondanza  , 
da’  fegni  contrarj 

Il  guarir  queft’  incomodo  fi  giudica  dal  confiderar 
le  cagioni ,  da  cui  efso  dipende  .  Che  s’  e*  procede  da 
qualche  grand’intemperie  dell’utero,  o  da  qualche  vi¬ 
zio  di  conformazione  ,  che  non  pofsa  correggerli  ,  bi- 
fogna  tenerlo  per  incurabile  ,  altrimenti  bifogna  fpe- 
rar’ ,  e  tentar  di  guarirlo . 

Benché  ’l  concepimento  fia  un’  azion  puramente  na¬ 
turale,  fe  ne  defcriveranno  qui  ancora  i  fuoi  fegni,  per 
diftinguer  meglio  alcune ^affezioni  contro  natura  ,  co¬ 
me  la  mole,  la  idropifia ,  e  Y  infiammazione  dell’ute¬ 
ro  ,  dalla  vera  gravidanza,  con  cui  efse  hanno  una 
gran  relazione  .  Imperciocché  (  come  dice  ARISTO¬ 
TELE^  il  retto  è  la  regola  dell’ obbliquo ,  ficcome  di 
fe  medefimo. 

Conofcefi  che  il  concepimento  fi  fa,  fe  dopo  ’l  coito, 
il  feme  non  cafca  dalla  matrice ,  ma  vi  è  ritenuto ,  è 
confervato ,  fe  la  donna  fente  un  griccioletto ,  con  li¬ 
na  fpezie  di  titillamento  nello  utero ,  il  quale  fi  riftri- 
gne  per  abbracciar#  il  feme  ;  fe  1’  orifizio  interiore  fi 
ferra  efattamente  ,  e  fe  i  meftrui  cefsano  .  Sopra  di 
che  bifogna  nondimeno  avvertire ,  di  non  contar  fem- 
pre  la  gravidanza  dal  tempo  folamente,  in  cui  fon  cef- 
iat’i  meftrui,  perdi’ elfi  tornano  bene  fpefsodue  otre 
mefi  dopo  ’l  concepimento  ,  come  vedefi  nelle  donne 
fletoriche  . 

Sopprdfi  che  fieno  i  meftrui ,  vi  fi  fa  una  unione  di 
cattivi  umori  ,  che  cagionano  diverfi  fintomi  ne’  pri¬ 
mi  mefi  della  gravidanza ,  come  de’  griccioli ,  che  for- 
prendono  per  intervalli,  del  difgufto  de’ cibi ,  delle nau» 
fee,  de’ vomiti  ,  e  delle  voglie  di  mangiar  cofe  catti¬ 
ve.  E  quefti  accidenti  durano  finché  il  feto,  fendo  già 
grande  ,  abbia  confumato  una  buona  parte  di  fangue 
nel  fuo  nutrimento,  e  crefcimento,  e  finché  la  natur* 
abbia  cacciato  il  fuperfluo nella  capacità  della  matrice, 
e  tra  le  tuniche  del  feto  ,  per  efser  gettato  fuora  nel 
parto. 
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Il  feto  nel  crdcere  fa  gonfiare  il  ventre,  ma  in  un 
modo  diverfo  da  quello  degli  altri  tumori  contro  na¬ 
tura,  cui  le  donne  ,  che  Gabbiano  una  volta  ofserva- 
to,  fanno  distinguer  benissimo.  Imperocch’ efso  fi  fol- 
leva  tutto  appuntito  verfo  Tumbilicolo  ;  fentefi  dopo 
di  ciò  nel  quarto  mefe  il  movimento  della  creatura  , 
cui  le  flelse  donne  che  V  hanno  ancora  offervato  ,  co- 
nofcofìó ,  e  diftinguono  da  quello ,  che  potefs*  efser  ca¬ 
gionato  dalle  acque,  o  da’ flati  ;  vedefi  finalmente  nel 
tempo  ftefso  che  i  capezzoli  delle  mammelle  diventan 
lividi,  fecondo  ch’efse  fi  gonfiano  ,  e  che  fi  riempion 
di  latte. 

Deefi  qui  ofservare  pertanto  ,  che  quefli  fegni  prefi 
ciafcuno  in  particolare  ,  non  puonno  afiìcurarci  del 
concepimento ,  ma  e’  lo  fanno  ,  quand*  e*  fon  conside¬ 
rati  ,  e  riuniti  afiieme .  Che  fe  la  donna  ritiene  *1  fe- 
me  nella  copula  ,  fe  celiano  i  meftrui  ,  fe  vi  fuccede 
qualcuno  de*  fopraccennati  accidenti  ,  fe  *1  ventre  fi 
gonfia,  fe  dopo  *1  quarto  mefe  fentefi  del  movimento 
verfo  1*  utero ,  e  fe  le  mammelle  fi  gonfiano  e  buttan 
del  latte  ,  non  è  da  metters*  in  dubbio  di  forta  alcu¬ 
na  ,  che  la  donna  non  fia  gravida . 

La  Mole  ,  o  la  gravidanza  fai  fa  è  V  effetto  d*  un  che  cofa  (ta 
debil  concepimento ,  ed  in  qualche  modo  depravato  ,  e  la  mole . 
non  è  altro  ,  che  una  carne  informe  fenz*  offa,  e  fen- 
za  vifcere  ,  generata  in  vece  d*  un  vero  feto  dalla  de¬ 
bolezza  della  virtù  formatrice  ,  e  dalla  quantità  eccef- 
fiva  di  fangue  ,  che  arriva  nella  matrice ,  nell*  iftante 
del  concepimento  ,  e  che  la  fconvolge  nelle  fue  fun¬ 
zioni  . 

Prima  del  quarto  mefe  non  vi  fon  fegni  Sicuri ,  che  in  che  fa 
distinguano  la  mole  dalla  vera  gravidanza  ,  ma  dopo  eJfa  dìfferen- 
quello  termine  fe  ne  offervano  alcuni ,  *1  primo  de*  qua-  te  dalla  ve- 
li  pigliali  dal  movimento .  Concioffìachè  non  SI  vede  neh  ra^>raVìd“n- 
la  mole  il  movimenco  che  fa  il  feto  dopo  *1  quarto  me-  za  ‘ 
fe ,  ma  folo  un  altro  movimento  di  gravezza  ,  cui;P 
ammalata  fente  nella  regione  della  matrice,  or  da  una 
part*  ,  ed  or  dall*  altra  ,  fecondo  che  quella  malfa  di 
carne  fi  volta  ,  e  fi  muove . 

Il  fecondo  fegno  ricavali  dalla  figura ,  che  apparifce 
nel  tumore  del  ventre  proveniente  da  qualche  mole  , 
il  quale  apparisce  totalmente  diverlo  da  quello  c’offer- 
vafi  nella  vera  gravidanza . 

Il  terzo  pigliali  dalla  condizione  del  latte,  che  viene 
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nelle  mammelle  ,  quando  Y  utero  è  ripieno  da  una  mo* 
le  ;  il  quale  non  è  altro  ,  che  'una  materia  bianca  , 
acquofa^,  e  cruda  ,  a  paragone  di  quello  che  apparifce 
nella  vera  gravidanza. 

Il  quarto  fegno  può  dedurfi  d^’  fintomi ,  che  foprag- 
giungono  nella  mole,  i  quali  fono  molto  più  faflidio- 
fi,  e  più  violenti,  che  nella  vera  gravidanza  .  Cosi  ie 
forze  vi  appajono  più  abbattute  ,  la  difficoltà  del  refpi- 
ro  maggiore  ,  e  vi  arrivano  bene  fpeffo  de’  dolori  di. 
lombi,  e  deir inguinaglie  .  * 

Finalmente,  fe  dopo  *1  decimo  mefe,  ch’è  ’1  termi  - 
ne  del  parto  naturale,  il  ventre  rimane  per  anco  gon¬ 
fio,  con  dolore,  con  gravezza,  e  con  altri  fintomi  fa- 
ilidiofi  ;  e  fe  hanno  preceduto  i  fegni  accennati  poc’  an¬ 
zi  ,  non  deefi  più  dubitare ,  che  non  vi  fia  qualche  mo¬ 
le  . 

die  fe  la  mole  fi  truova  unita  col  feto  ,  non  fe  ne 
può  avere  un  fegno  ficuro;  puofli  contuttociò  dedurne 
qualche  eonghiettura  dalla  grandezza  >  e  dalla  gravez¬ 
za  flraordinaria  del  ventre. 

Può  finalmente  diftinguerfi  la  mole  dair  idropifia  % 
e  dal  gonfiamento  dell’utero ,  dalla  gravezza ,  e  dal  mo¬ 
vimento  che  fente  i’  ammalata  y  quando  fi  volta  dair 
un’  all’  altra  parte  . 

Quella  indifpofizione  non  è  fenza  pericoli ,  e  tutto 
’l  corpo  ,  ficcome  1’  utero  ne  rimane  notabilmente  in¬ 
comodato  ,  impercioceh’ ella  cagiona  la  foppreffione  de’ 
mefìrui,  eh’  è  feguita  da  una  continoa  generazione  di 
umori  cattivi  . 

E'  maggiore  il  pericolo  ,  quando  vi  è  una  fola  mole, 
perchè  perlopiù  effa  è  molto  grande,  e  non  può  efier 
gettata  fuora  fenza  gran  difficoltà  ,  e  fenza  gran  per¬ 
dimento  di  fangue ,  che  bene  fpeffo  mette  1’  ammalata 
in  un  gran  pericolo  ;  ma  quand’  effa  è  divifa  in  molti 
pezzi  ,  la  natura  fe  ne  alleggerifce  quafi  fempre  con 
molta  facilità  verfo  ’l  terz’  o  ’i  quarto  mefe  ,  oppur 
dopoi ,  s’efia  è  ajutata  ,  e  fortificata . 

Vi  fono  delle  donne  c’  han  portato  delle  mole  fin’ a 
due  ,  o  tre  anni  ,  ed  altre  ancora  tutto  ’l  rimanente 
della  lor  vita  ;  alcune  fenza  reftarne  troppo  fcomoda- 
te  ,  ed  altre  con  de’  faliidiofi  accidenti  ;  bifogna  non- 
dimen’  enervare  ,  che  quanto  più  riman  la  mole  nell’ 
utero,  tanto  più  è  difficile  lo  Eradicamela. 

Se  la  mole  fi  truova  unita  col  feto  ,  effa  lo  fa  ordi- 
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nanamente  morire  ,  o  l’incomod’al  maggior  fegno . 

Vedonfi  allevolte  de5 feti  mal  conformati,  ed  ancor  cattiva 
avvicinarli  ad  una  forma  moftruofa  ;  imperciocché  of-  conforma 
fervafi  che  hanno  fei  o  fette  dita  per  mano  ;  altri  che  itone  del ff 
han  quattro  braccia,  o  quattro  gambe  ;  altri  ,  due  te-  10 • 

Ile;  altri  finalmente,  che  raflomigliano a  topi ,  a  pefci , 
a  ferpenti ,  ÔC  ad  altri  animali  di  orribil  figura  . 

Tutti  adunque  quelli  errori  della  facoltà  formatrice  Sue  cagioni . 
debbon  riferirli  a5  vizj  del  fem’  e  del  fangue  meftrua- 
le,  che  peccano  in  quantità,  o  in  qualità;  o  alla  for¬ 
za  dell’  immaginazione  ,  la  cui  virtù  prodigiofa  fpefle 
volte  ha  imprefle  delle  figure  viziofe  nel  corpo  tenero 
del  feto  :  ma  ficcome  tutte  quelle  depravazioni  non 
puonno  conofcerfi  fe  non  dopo  d’effere  fiate  formate, 
ed  allora  fono  incapaci  di  correzione;  e  perchè  peral¬ 
tro  fono  molto  rare,  non  accade  dilungarli  di  più,. 

L’  aborto  non  è  altro  che  un  difcacciamento  contro  che  cofa  fa 
natura  del  feto  fuor  della  matrice  ,  dal  termine  della  v  aborto . 
conformazione  fino  al  termine  ordinario  del  parto. 

Mettevi  fi  la  determinazione  del  tempo  ,  perchè  fe  *1 
feme  cafca  prima  che  fia  fatta  la  conformazione,  que¬ 
llo  difetto  non  chiamali  aborto  ,  ma  fcolamento  ;  fic- 
come  ancora  in  qualunque  maniera  efca  la  creatura  do¬ 
po  ’l  termin>  del  parto  ,  chiamali  parto  ,  e  non  abor¬ 
to;  dimodoché  quella  parola  di  aborto  lignifica  quell’ 
ulci ta  del  feto  ,  che  fuccede  dalla  conformazione  lino 
al  termine  ordinario  del  parto  ;  cioè  dal  fettimo  gior¬ 
no  uno  al  principio  del  fettimo  rnefe. 

Le  cagioni  dell’aborto  fon  quelle  che  poflono  irritar  Sue  cagioni , 
la  marr ice ,  o  rilafciarla  .  Quelle  che  1’  irritano ,  e  che 
T  obbligano  ad  ifgravarli  del  feto  fuori  del  tempo,  fo¬ 
no  (  per  efempio  )  il  pefo  del  feto  medelimo;  quand’ 
elio  è  grande,  mort’,  o  debole  ;  i  dolori  della  matric’, 
e  delle  parti  vicine  ;  i  flulfi  di  ventre  ,  i  purgativi  ga¬ 
gliardi  ,  ed  altri  medicamenti ,  che  hanno  una  qualità 
maligna,  le  cafcate,  le  percofle  ,  i  movimenti  violenti 
del  corpo,  e  dello  fpirito,  le  infiammazion’ ,  i  tumo¬ 
ri  ,  le  piagh’ ,  e  le  ulcere  dell’  utero  .  Le  cagioni  che 
rilafciano,  e  che  indebolifcono  la  matrice,  fono  prin¬ 
cipalmente  la  lifciatura  interiore  ,  cagionata  da  un  u- 
mor  pituitofo,  e  vifcofo,  l’apertura  dell’ orifizio  inter¬ 
no,  e  ’l  rilafciament’ ,  o  la  rottura  de’ legamenti ,  che 
attaccano  ’l  feto  alla  matrice. 

Può  prevederli  l’aborto  da’  fegni  .feguenti  i.  Seca-  Suoifegnf , 
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la  troppo  latte  dalle  mammelle  ,  il  che  denota  la  de¬ 
bolezza  del  fetp.  2.  S’ elle  diventano  efienuate,  il  che 
dà  a  divedere,  o  che  ’l  feto  è  privo  d’alimento,  o 
che  nell5 utero  vi  è  qualche  affezione ,  che  attrae  tutto 
’l  fangue .  3.  Se  verfo  ’l  ventr’ ,  ed  i  lombi  fen tonfi 
de’  dolori,  che  arrivano  fino  aiFofib  della  pube,  efa- 
cro.  4,  Se  colano- delle  ferofità  dalla  matrice,  che  pa¬ 
iono  a  prima  vifta  fanguigne  ,  e  dopoi  feguite  da  un 
fangue  puro,  il  che  lignifica  l’ufcita  vicina  del  feto  . 
5.  Se  il  tumore  che  fi  folle  va  in  punta  verfo  l’umbili- 
co,  s’ abballa,  e  fcende  verfol’ olio  della  pube.  6.  Puof- 
fi  finalmente  dedurre  qualche  cpnghiettura  dell’  abor¬ 
to  futuro,  dall’ ufcita  ordinaria  del  feto,  e  dalle  ca¬ 
gioni  che  fon  precedute,  fe  fono  fiate  violenti  per  ca¬ 
gionarle. 

L’aborto  è  fempre  più  pericolofo  dei  parto,  perchè 
vi  fi  fa  una  rottura  violenta  di  vali,  e  di  legamenti, 
che  tengono  ’l  feto  attaccato  alla  matrice;  d’onde  ne 
feguono  di  grandi  emorragie ,  delle  febbri ,  delle  fin* 
copi,  de’ delirj ,  delle  convulfioni,  delle  infiammazio¬ 
ni,  e  delle  cancrene  dell’utero  ;  e  finalmente  la  mor¬ 
te  ,  o  la  fterilità  .  Or  tra  quefti  aborti  quello  della 
prima  gravidanza  è  fempre  pericolofo ,  perchè  le  parti 
della  generazione  fono  per  anco  troppo  firett’ ed  ali’e- 
firemo  fenfibili. 

Il  pericolo  è  tanto  maggior  nell’aborto  ,  quando  ’1 
feto  è  grande ,  e  la  madre  fiacca  ,  e  debole . 

Il  Feto  muore  nella  matrice  o  per  la  violenza  di  qual¬ 
che  cafcata,  percofsa,  o  fpavento,  o  per  difetto  d’ali¬ 
mento ,  per  l’ecceflìv’  abbondanza  di  fangue,  che  lo 
foffoga,  per  un  umor  maligno  ,  e  per  qualche  malat¬ 
tia  confiderabile  dell’utero  ,  o  delle  altre  parti  del 
corpo . 

Conofcefi  che  ’l  feto  è  morto  ,  da’  fegni  feguenti. 

1.  S’e’  non  fi  muove  piu,  s’e’  fi  truova  cacciato  nel 
fondo  del  ventre,  e  s’e’  cafca  corne  una  pietra  ,  fecon¬ 
do  che  la  madre  fi  volta  da  una  parte  all’altra.  2.  Se 
fi  ritrova  ’l  fondo  del  ventre,  e  ’l  colio  della  matri¬ 
ce  quali  fenza  calore ,  fe  l’ eftremità  diventano  fredde, 
e  livide ,  e  fe  ’l  vifo ,  ed  in  particolare  le  labbra  pa¬ 
iono  afsai  pallide.  3.  Se  le  mammelle  diventano  efte¬ 
nuate,  fe  il  fiato  rendefi  puzzolente  ,  e  fe  cola  una 
materia  fetida  dall’ utero.  4.  Se  co’  precedenti  fegni 
fopraggiungon  de’  griccioli ,  delle  febbri ,  delle  lineo- 
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pi,  de’ dolori  di  ftomaco,  e  di  teda,  ed  ancora  delle 
convulfioni . 

Se  5i  feto  morto  non  è  cavato  fubito  fuor  della  ma-  Suo  prono;? d 
trice,  può  cagionar  la  morte  alla  madre,  col  putrefar-  co- 
vifi,  ed  il  pericolo  è  tanto  maggiore ,  quanto  più  fa- 
ftidiofi  fono  i  fintomi  che  vi  foppraggiungono ,  come 
il  tremito,  la  convulfione,  il  letargo,  la  fincope ,  e 
Umili. 

Il  parto  difficile  procede  dal  vizio  della  facoltà  efpul-  Ca&t0»fM 
fiva  della  madre ,  o  da  quello  della  creatura  ,  o  da  quel- 
lo  de’ condotti,  per  dov5  e’  deveufeiré.  Procede  dalla 
madre,  quand5 ella  non  è  tanto  forte  da  fgravarfi  dal 
pefo  che  l5 opprime!;  procede  dalla  creatura,  quando  è 
troppo  grande  ,  o  ha  la  tefta  groffa  ,  quand5  è  accom¬ 
pagnata  da  un  altro  feto,  o  da  una  mole;  quand5 è  sì 
debole,  che  non  può  fecondare  gli  sforzi  della  madre, 
nè  rompere  le  membrane  che  la  ravvolgono,  per  farfi 
ftrada  ,*  quando  fi  prefenta  in  una  fituazione  feomoda , 
e  quando  la  tefta  non  può  efler  la  prima  ad  ufeire, 
come  fa  Tempre  nel  parto  naturai5  e  facile. 

Il  vizio  finalmente  procede  da5 condotti,  quando  l5o- 
rifizio  interno ,  ed  il  collo  della  matrice  fono  rroppo 
ftretti,  o  molto  poco  fdrucciolevoli,  ed  umettati.  Eflì 
fono  ftretti,  o  naturalmente ,  come  nelle  donne  giova¬ 
ni  ,  o  dalla  conformazione  delle  offa  che  gli  circonda¬ 
no ,  o  da  qualche  tumor  che  gli  tura ,  o  dalla  com¬ 
presone  cagionata  dal  grado .  Effi  non  fono  fdruccio¬ 
levoli  abbaftanza ,  particolarmente  quando  le  membra¬ 
ne  del  feto,  efsendo troppo  fintili,  romponfi  troppo 
prefto,  e  lafciano  in  un  tratto  fcolare  le  acque  ,  dimo¬ 
doché  non  ve  ne  refta  per  annafiarle  nel  tempo,  in'cui 
la  creatura  vuole  ufeire. 

Il  parto  difficile  non  è  mai  fenza  pericolo ,  tanto  per  suoprcnoflU 
canto  delia  madre,  quanto  per  quello  della  creatura, 
e  devefi  giudicare  della  grandezza  del  pericolo ,  da  quel¬ 
la  delle  fue  cagioni ,  e  da  quella  degli  accidenti  ,  che 
vi  fopraggiungono,  come  dalla  rite n non  della  fecondi- 
na,  e  delie  purghe  meftruali,  dalla  gran  perdita  di  fan* 
gue,  dalle  febbri,  da5 dolori  di  ventre,  dalle  naufee, 
da5  vomiti,  da*  fluffi  di  ventre,  e  da  altri  limili-. 
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Delle  Malattie  dell’  Ellre- 

mità . 

E  principali  malattie  che  vengono  nell*  eltremi- 
tà,  fono  le  fluflìoni,  le  gotte  ,.  i  tumori  ,  le  frat¬ 
ture,  e  le  lunazioni. 

La  Gotta  è  un  dolor  fenfibiìilfimo  delle  giun¬ 
cò?  ture,  cagionato  da  certi  umori  ferali  e  fanguigni  ,  che 

gotta.  jaj  cervello,  e  da  altre  vifcere  fono  fcaricati  fu  quelle 

parti . 

La  Gotta  può  venire  in  tutte  le  giunture  del  corpo  , 
e  piglia  il  luo  nome  dalla  parte  cui  occupa .  Impercioc¬ 
ché  fe  T  umore  cafca  fulie  mafcelle,  chiamali  Stagona - 
gra  ;  nel  collo  Tr acheiagra  ;  nella  fpina  del  dofso ,  Ra - 
chiragra  ;  nelle  fpalle  Omagra  ;  nelle  clavicole  Cleifa - 
gra ;  ne5  gomiti ,  Pechìagra  ;  nelle  mani ,  Chiragra  ;  nel¬ 
le  anche,  Ifcbia ,  o  Sciatica ;  nelle  ginocchia,  Gona¬ 
gra  ;  e^  ne’  piedi  Podagra . 

Sua  caÿçn  £>ice  ERMANNO  BUSCOF  che  la  Gotta  non  è 
prtnctpa  e.  aitro  ?  fe  notl  una  piccola  enfiagione  interna  al  di  den¬ 
tro  del  periodo ,  o  membrana  che  cuopre  le  oda!! ,  ca¬ 
gionata  da  un  vapor  maligno  fredd*  o  fecco ,  traman¬ 
dato  fuori  dalle  arterie,  o  per  dir  meglio,  fpinto  in 
quello  luogo ,  dove  infinuandofi  ,  e  llendendo  quella 
membrana  eh*  è  fenfibiliffima  ,  produce  i  dolori  vio¬ 
lenti  da  cui  fon’opprefs’  i  gottofi . 

X  tumori  più  ordinar)  che  affligon  le  braccia ,  le  co- 
feie,  e  le  gambe,  e  che  altresì  fono  comuni  all’ altre 
parti  elleriori  del  corpo,  fono  il  flemmone  ,  1? erifìpi- 
la,  r erpete,  redemo,  lo  feirro,  il  canchero  ,  il  far- 
coma  ,  le  varici ,  Taneurifma  ,  il  ganglion’ ,  e  le  lupie 
Il  flemmone.  Il  Flemmoni*  è  un  tumor  generato  pelopiù  da  un 
langue  lodevole,  che  pecca  folo  in  quantità,  e  eh’ è 
accompagnato  da  un  gran  calore ,  roflòre  ,  tenfione  , 
battimento  ,  e  dolore  . 

Il  Flemmone  che  viene  nelle  parti  elleriori  non  è 
pericolofo ,  purché  non  fia  in  eccedo  grande ,  e  pur¬ 
ché  non  degener’in  cancrena  per  lo  foffogamento  del 
eaior  naturale  della  parte.  Quello  eh’ è  piccolo,  fi  ter¬ 
mi- 
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mina  ordinariamente  per  rifoluzione  ,  e  quella  eh’  è 
grande  per  fuppurazione  ,  o  corrozione  .  V  ertfpUL*; 

U  Erifipilla  è  un*  infiammazione,  ed  alzamento  del¬ 
la  peli’ e  della  carne,  cagionata  da  un  fangue  troppo 
caldo  e  biliofo ,  che  fi  diffonde  da  una  banda  e  dal- 
T altra,  ed  è  fpefse  volte  accompagnata  [da  febbre, 
da  dolor  mordac’ ,  e  da  color  rofso ,  che  tir’  al  gial¬ 
lo. 

L’  Erifipilla  fi  termina  fempre  per  rifoluzione ,  fe  non 
che  truovafi  mefcolato  colla  bile  qualche  umor  crafio 
e  vifeofo;  imperciocch’ella  viene  alloca  fuppurazione, 
ed  è  feguita  da  tenfion’ ,  e  da  tumore  apparente .  L’E- 
rifipilla  ulcerata  è  più  difficile  da  guarire ,  che  la  fe  tri¬ 
plice  ,  per  li  faftidiofi  accidenti ,  da’  quali  è  accompa¬ 
gnata  . 

Quando  P Erifipilla  efee  dal  di  dentro  al  di  fuori,  è 
buon  fegno  ;  ma  quando  rientra  dal  di  fuor’ alP  inden¬ 
tro,  è  pericolofa;  ficcome  ancora  quando  viene  nel¬ 
la  matrice  di  una  donna  gravida],  e  quando  apparifee 
nelle  piaghe,  nelle  ulcere,  e  nelle  offa  feoperte,  co¬ 
me  dice  IPPOCRÀTE. 

&  Erpete  è  un  tumor  con  ulcera,  generato  da  una  V  erpete 
bile  fottiP ,  e  mordace,  che  s’alza  fulla  fuperfizie  del- 
P  epiderma , 

Conofcefi  principalmente  quell’  indifpofizione  dalle 
pullule  che  fon  piccole,  e  fecce,  e  dal  faftidiofo  pruri¬ 
to  ,  che  P  accompagna .  Òffervafi  ancora  ,  eh’  effa  è  di 
lunga  durata ,  e  che  quando  è  trafeurata  ,  degenera 
in  un’  ulcera  corrofiva  o  cancrenofa  ,  che  perlopiù  la 
rende  incurabile. 

&  Edema  è  un  tumor  molle,  bianco,  e  con  poco  do-  L'edema  * 
lore,  generato  da  un  umor  pituitofo,  freddo  ,  ed  u- 
mido,  che  mortifica,  e  fpegne  il  calor  naturale  della 
parte . 

Si  termina  perlopiù  per  risoluzione,  o  per  indurimen¬ 
to,  ma  di  rado  per  fuppurazione,  per  lo  freddo  della 
materia  che  lo  produce ,  fuorché  quando  vi  fi  truova 
mefcolato  qualche  umor  caldo.  In  qualunque  modo  e* 
fi  termini ,  è  fempre  di  lunga  durata ,  e  di  cura  difficile, 
fpezialmente  nelle  perfone  attempate,  e  quand’  occu¬ 
pa  le  parti  nervos’e  glandulofe,  o  eh’ e’ fuccede  all’idra- 
pifia,  alla  cacheffia. 

Lo  Scirro  è  un  tumor  nero  ,  duro,  e fenza  dolore ,  A  ffino. 
generato  da  un  umor  malinconico  ,  craffo ,  e  terreftre 

che 
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che  fi  accumula  ,  e  fi  condens’  appoco  appoco  fulla 
parte  » 

Efìfo  è  per  ordinario  difficiliffimoda  guarire  ,  in  ifpe- 
zie  s’  èprivodifentimento,  e  s’ e’  s’irrita  e  s’indpri- 
fce  maggiormente  co’  rimedj  emollienti ,  e  rifolutivi . 

Il  Canchero  è  un  tumor  duro,  rotondo  >  e  di  color 
livido,  formato  dalla  malinconia  adufta  ,  e  bruciata, 
ed  accompagnato  da  dolore ,  da  calore ,  da  mordacità , 
da  veleno,  e  da  certe  vene  grolle  ,  ed  attorcigliate  ,  li¬ 
mili  a’ piedi  di  gamberi,  d’  onde  ha  ricavato  il  fuo 
nome . 

Il  Canchero  ulcerato  è  altresì  prodotto  dalla  malinco- 
conia  adufta,  ma  eh’ è  più  acr’,  e  più  mordace.  Suc¬ 
cede  bene  fpefso  al  canchero,  all’erpete,  alla  eri  fipil- 
la ,  ed  alle  ulcere  cacoche ,  e  maligne ,  che  fono  fiate 
irritate ,  e  malamente  curate . 

I  fuoi  fegni  fono  la  rotondità  e  difuguaglianza  dell* 
ulcera,  la  durezza,  e  lividura  de’ fuoi  orli,  il  dolor’ , 
e  puntur’ eftreme  che  fi  fentono  per  tutto,  la  marcia 
nera,  o  gialliccia,  e  puzzolentiflìma  ,  che  ne  cola ,  eia 
febbre  lenta ,  e  la  llncope  che  ne  feguono ,  fpezial- 
mente  quand’  efso  è  nelle  mammelle  ,  o  nella  ma¬ 
trice  . 

II  Canchero  è  difficiliffimo  da  guarire ,  ma  V  ulcera¬ 
to  è  ordinariamente  mortale,  foprattutto  s’è  invec¬ 
chiato,  e  vicino  a’  vafi  groftl^  da’ quali  puofti  agevol¬ 
mente  comunicare  il  veleno,  e  la  putrefazione  alle  par¬ 
ti  nobili. 

La  giuntura  del  braccio  col  gomito  è  fottopoft’alle 
fluflionipituitofe,  e  fanguigne,  che  producono  in  que¬ 
llo  luogo  molti  tumori  difficiliffimi  da  guarire  ;  e  fe  non 
vi  fi  abbia  cura  ben  prefto ,  alteran  le  offa ,  che  ren¬ 
dono  la  giuntura  viziofa ,  e  ripiegata ,  per  ragion  del- 
P  anchilofo  che  fi  fa  nelle  concavità  dell’articolo  ,  do¬ 
ve  fia  fdrucciolato  quakh’  umore  ,  o  qualche  fangue 
rapprefo.  IPPOCRATE  chiama,  gaglianconi  coloro 
che  in  sì  fatta  maniera  fono  incomodati . 

L’  Aneurisma y  fecondo  molti ,  fi  fa,  quando  Parte* 
ria  fendo  allargata,  o  aperta,  il  fangue  contenuto  da 
effa  fa  un  tumore  o  nelle  fue  tunice,  fe  quelle  non 
fonofe  non  allargate,  oppur  nella  pelle  vicina  >  s’effe 
fono  aperte. 

Ma  il  SENNERTO  ftima  con  ragione  ,  che  Pa- 
neurifina  non  fi  faccia  mai  dall’apertura  totale  delle 
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tuniche,  e  dallo  fpargimento  del  (angue  arteriale  (otto 
la  pelle ,  imperciocché  fe  ciò  fufse ,  la  pelle  domerebbe 
mutarli  di  colore ,  e  parer  roda ,  e  gialliccia  :  il  che  non 
fi  olferva.  Al  che  puoffi  aggiugnere ,  che  fe  il  fangue 
delle  vene  non  cagiona  tumore  alcuno  fotto  la  pelle , 
quandi  vi  (la  verfato:  ma  folamente  quello  imbrat¬ 
tamento,  chiamato  Echimofo  ,  molto  meno  lo  deve 
fare  quello  delle  arterie ,  eflendo  più  fottile ,  e  più  ad- 
dattato  ad  elfer  contenuto  negli  fpazj  vuoti,  e  ne*  pori 
della  pelle. 

Vuole  adunque  il  SENNERTO  che  i’aneurifma  ven¬ 
ga  folamente,  quando  la  tunica  interna  dell’ arteria, 
eh’ è  più  dura,  e  più  foda  dell’ altra,  eflendo  aperta 
per  rottura,  o  per  taglio,  il  fangue  impetuofo viene 
ad  allargare  fellema  ,  eh’ è  aliai  tenera,  e  delicata  ,ed 
in  tal  guila  forma  quello  tumore  chiamato,  aneuris¬ 
ma. 

Giò  pertanto  fuccede,  quando  dopo  qualche  taglio 
dell’arteria,  la  tunica  edema,  come  quella  eh’ è  men. 
foda,  e  più  tenera  ,  fi  riunifee  prima  dell’interna;  op¬ 
pure  quando  per  qualche  grande  allargamento  cagiona¬ 
to  da’  flati,  dall’abbondanza  del  fangue,  o  da  qual- 
ch’  efterna  cagione ,  la  tunica  interna ,  come  quella  eh’  è 
più  dura  e  men  capace  di  eftenfione ,  fi  romp’  ella  fo¬ 
la,  reflando  fellema  fana,  ed  intiera. 

Conofcefi  quello  tumore  dall’ edere  accompagnato 
da  battimento;  dall’efler  tenero  al  tatto  ;  dall’ ubbidir 
facilmente  al  dito ,  e  dallo  fparir  quando  fi  preme  ,  ri¬ 
tornando  fubito  dopoj  imperciocché  il  fangue,  e  gli 
f piriti  entrano  nell’arteria ,  edelcono  confifchiamento, 
fubito  che  fi  fia  levato  il  dito.  La  pelle  finalmente, 
che  lo  cuopre,  conferva  il  fuo  color  naturale.  v 

Il  Braccio  è  allevolte  rotto  e  luflato.  Conolcefi  eh’  fqp*  c^e 
elio  è  rotto  dalla  rozzezza  ,  dalla  difuguaglianza,  e  dal  hra^'tojia 
rumore  delle  olla  rotte  ,  dal  gonfiamento,  e  deprava-  *otto' 
mento  della  natutal  figura  della  parte,  e  dal  dolor’ -e- 
flremamente  fenfibile  :  particolarmente  fe  vi  fon  del¬ 
le  fcheggie,  o  pezzetti  che  pungono  le  carni,  elemem» 
brane. 

La  Spalla  può  luflarfi  nella  parte  fuperiore,  inferiore,  ifegnUheil 
anterior’ed  elleriore.  I  fegni  ch’ella  fia  luflata  fono  ,  ^raSfio 
una  concavità  che  ritruovafi  fulla  fpalla,  ed  una  cmi-  luJTat0* 
nenza  aguzza ,  e  che  fporge  in  fuora  verfo  facromio-  ' 
ne,  0  ellremità  dell* smoplato  ,  dimodoché  riefee  più 

age- 
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agevole  alP  ammalato  di  portar  il  braccio  ai  di  fuori  , 
che  al  didentro.  Oflervafi  altresì  che  il  braccio  è  più 
lungo ,  ed  altresì  che  P  ammalato  non  può  metterli  la 
•  mano  in  tefta  nè  in  bocca,  per  cagion  della  tenfion5  , 
e  compreflìone  de5  mufcoli . 

Conofcefi  che  la  fpalla  fia  luffata  nella  parte  an¬ 
teriore  ,  dalla  figura  della  parte  ,  e  dal  toccamente 
delP  articolo  :  imperocché  la  tefta  deli’ olio  ritruova- 
fì  verfo  ’I  petto  ,  e  P  ammalato  non  può  piegare  il 
gomito  • 

Conofcefi  altresì  che  la  fpalla  fia  luftata  nella  part* 
efteriore,  quando  P  ammalato  non  può  ftendere'l  brac¬ 
cio ,  quando  P  eminenza  della  tefta  delPoflo  è  verfo  la 
part*  efterior  della  fpalla  ,  e  viceversa  ,  la  concavità 
verfo  P  inferiore. 

Conofcefi  finalmente  che  la  fpalla  fia  luftata  nella 
parte  fuperiore ,  dalla  gran  concavità  che  ritruovafi  Cocco 
Pafcella,  dalP eminenza  della  tefta  delPoffo,  ch’èpiù 
lontana  dalle  colie,  di  quando  la  Inflazioni  nella  par¬ 
te  inferiore;  e  dalla  perdita  delPazion5,  e  dal  movi¬ 
mento  del  braccio . 

eom  della  jj  gomito  fi  lufla  al  davanti ,  al  di  dietro  ,  al  di  fuo¬ 
ri  ,  ed  al  di  dentro  ;  &  il  radio  fegue  o  riman  fer¬ 
mo  . 

Se  il  radio  fegue  ,  fentefi  al  tocco  la  feparazione  di 
quell*  oliò  dal  gomito.  Se  il  gomito  è  luflaco  al  davan¬ 
ti,  offervafi  ch’effendo  tefo,  non  può  piegarli;  eh’ e* 
diventa  più  corto;  che  vi  è  un  tumor  nel  davanti,  ed 
una  concavità  nel  di  dentro  ;  finalmente  che  tutt5  i  fuoi 
movimenti  fono  impediti . 

Se  la  luflazion5  è  al  di  dietro  ,  vi  appajono  i  fegni 
medefimi,  eccettochè  il  tumor5  è  nella  parte  pofteriore  > 
e  la  concavità  nella  parte  anteriore . 

Se  la  luflazion  finalment’è  nel  di  fuori,  vi  fi  vedo¬ 
no  ancora  i  medefimi  fegni:  ma  oflervafi,  che  il  tu¬ 
mor5  è  nella  part5  efteriore  ,  e  la  concavità  nell5 interio¬ 
re,  e  viceversa  ,  fe  la  luflazion5 è  al  di  dentro. 

il  gomito  luflato  dee  rimetterli  quanto  prima,  per¬ 
ciocché  quand5  è  t ra feu ra to ,  ne  avvien  neceflariamente 
un  veemente  dolor5  ,  ed  una  grande  infiammazione  , 
che  rendono  la  riduzione  difficile ,  per  lo  indurimento 
del  callo  che  ne  fegue  . 

Il  Ganglion' ,  e  le  Lupìe  fono  certi  tumori  duri ,  ro¬ 
tondi  e  lunghi,  generati  da  un  umor  crafio  e  pituito- 

■  -  :  '  fo. 
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fo  ,  che  vengono  perlopiù  ne’ polli  delle  mani  e  Tulle 
ginocchia . 

Il  Carpo  può  efser  lu  fsatoalFind  entro,  all’infuora,  i  [e* ni  del 
e  dalle  bande.  Se  la  lufsazion’è  al  di  dentro,  la  mano  carp$  luffa- 
rimarrà  rovefoiata  ;  s’è  al  di  fuori,  efsa  farà  piegata;  ì0  • 
fé  finalmente  dalle  bande,  farà  voltata  verfo  ’l  dito 
grò  fso  ,  o  verfo  ’l  piccolo  . 

Quando  ’l  Carpo  è  tuffato  al  davanti  ,  il  tumore  fa-  s/j?9 .  ^l!a 
rà  nella  parte  anteriore,  non  fi  puonno  piegar  le  dit 
Se  la  lufsazion’  è  al  di  dietro,  non  fi  può  in  modo  al-  *  ^  ' 

cune  ftender  le  dita ,  perchè  i  tendini,  ed  i  nervi  fono 
compreffi  dalle  ofsa  :  e  s’è  al  di  dentar’,  o  al  di  fuo¬ 
ri  ,  vedes’  il  tumore  in  quello  luogo ,  e  la  concavità 
nella  parte  oppolta . 

Le  Dita  fi  tuffano  altresì  al  dinanzi,  al  di  dietro,  1  fegnì  dette 
e  verfo  le  bande:  ma  i  fogni  ne  fono  afsai  apparenti,  dtta  tuffate. 
imperciocché  quelle  parti  non  fono  troppo  carnofe  . 

La  maggior  malattia  che  venga  nelle  dita  chiamafi  //  panarie e, 
panar  ice ,  o  paronichia  in  Latino,  in  cui  fi  genera  Tor¬ 
to  l’ugna  un  umor  forofo  afsai  acre,  che  cagiona  de’ 
tonnent’  intolerabili :  F infiammazion  della  mano,  e 
fufseguentemente  di  tutto ’l  braccio ,  fe  non  fi  tagliala 
carne  del  dito  fino  all’ ofso,  per  cavarne  fuor  quell’u¬ 
more  . 

II  Sarcoma  è  un  tumor  carnofo,  che  per  ordinario  il  farcom»  * 
fi  fa  dietro  le  co  foie .  Efso  produce  certi  canali  in  for¬ 
ma  di  ven’e  di  arterie,  dalle  quali  e’  ritrae  il  Tuo 
nutrimento  :  e  così  rimanendo  la  pelle  intiera  ,  e  le 
carni  di  fotto  effondo  ammaccate  ,  e  le  loro  fibre  rot¬ 
te ,  fafs’ infenfibilmente  un  tumor’ eccelfivo  ,  chefinu- 
trifee  come  le  altre  parti,  fenza  fentirvifi  dolore  alcu¬ 
no  ,  bendi’  e’  fia  dotato  d’ un  fentimento  affai  buo¬ 
no,  e  ben  provveduto  di  calor  naturale. 

Quando  F  umor  feros’ ,  o  biliofo  che  cagiona  la  foia- 
tica  ,  cafoa  nell’  incadratura  dell’ odo  feio ,  ed  obbliga 
3a  teda  dell’ odo  della  cofcia  ad  ufeire ,  queda  malat¬ 
tia  è  difficiliffima  da  guarire  :  la  gamba  diventa  fecca 
ed  atrofia  ,  e  l’ammalato  ne  riman  finalmente  zop¬ 
po,  perchè  F  odo  prem’ ,  e  comprime  i  vafi  ed  i  mu- 
fooli . 

Deefi  offorvare  che  le  donne  fono  più  fottopode 
alla  foiatica  ,  e  diventano  zoppe  più,  fpeffo!  degli  uo¬ 
mini  •  poiché  la  loro  matrice  tramanda  quantità  di  ti¬ 
mori  attorno  l’odo  feio,  e  nella  medefima  incadratu- 

G  g  ra 
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ra ,  rilafciando  in  tal  guifa  i  legamenti  ,  e  sforzando 
l'olio  ad  ufcire  dal  luo  luogo, 

'La  rottura  L’Olfo-della  cofcia  può  efler  rotto  ,  t  lulìato  :  s5  è 
elacojcta  .  Yotto  ^  £  difficilifiimo  da  rimetterli,  e  la  riduzione  ftefi 
fa  non  impedifce  che  l5 ammalato  non  rimanga  zoppo 
il  reliante  della  fua  vita;  e  s5  è  rotto preffo  la  giuntu¬ 
ra,  vi  fopraggiungono  di  grandi  accidenti  ,  per  la  com- 
preffion5,  e  per  lo  pugnimento  de'  nervi  ,  de’  ten¬ 
dini,  e  de’  legamenti,  che  in  quella  parte  fi  truo va¬ 
no. 

ìfegni  della  La  Cofcia  fi  luffa  perlopiù  nel  davanti ,  e  nel  di 
Ìujfa\ione  dietro ,  ma  più  di  rado  ,  nel  di  fuori ,  e  nel  di  den- 

della  cofcia,  tro . 

S'efta  è  lulfat’afi  di  dentro,  la  cofcia  par  più  lun¬ 
ga  dell' altra,  il  ginòcchio,  la  gamba  ed  il  piede  fpor- 
gono  in  fuora  ;  e  tra  51  fondamento ,  ed  i  tellicoü  o fi¬ 
ler  va  fi  un  tumor’ apparente  ,  ed  una  concavità  nella 
part5 elleriore :  s5è  luflat’al  di  fuori,  i  fegni  faranno 
contrari. 

Se  la  luffazion5 è  al  davanti,  la  cofcia  tela  non  po¬ 
trà  piegarli,  vi  farà  la  fopprefiion  dell5  orina ,  leingui- 
naglie  faran  gonfie,  e  le  natiche  grinze  ,  e  fcarnate, 
perchè  la  tella  dell5  ofib  comprime  i  mufcoli ,  e  la  ve- 
fcica.  Quando  la  lulfazion’è  all5 indietro,  vi  fi  vedono 
i  fegni  contrari . 

.L’ enfiagioni  U  Enfiagioni  delle  ginocchia ,  che  derivano  da  una 
delle  ginoc-  pituita  che  vi  fi  raduna  ,  o  da  qualche  infiammazione, 
èia.  fono  pericolofilfim5 ,  e  di  lunga  durata:  efse  impedi  (co¬ 
no  il  camminar5  ,  ed  accompagnano  bene  fpeflò  fino  al¬ 
la  morte ,  cui  elfe  accelerano  .  I  dolori  delle  ginoc¬ 
chia  fono  ancor  elfi  lenii  bililìi  mi,  e  bene  fpello  fanno 
piagnere,  per  cagion  della  fimpatia  mirabile  eh5  elle 
hanno  con  le  guancie,  per  eiïèr  fiate  altre  volte  uni¬ 
te,  e  vicine  una  coll5 altro  nel  ventre  della  madre; 
nel  qual  luogo  la  creatura  è  sì  fattamente  fituata  ,  che 
foftenta,  e  tocca  le  guancie,  e  gli  occhi  co5  fuoi  due 
ginocchi . 

i  fegni  che  La  Rotella  può  efser  rotta  e  luflata  ;  conolcefi  eh5  efi 
la  rotella  fia  fa  fia  fefe  e  rotta,  dalla  depravazione  del  movimento 
rotta.  della  parte,  dalla  concavità,  e  dal  rumore  delle  ofsa  ; 

ed  olservafi  che  quella  rottura  non  può  sì  deliramen¬ 
te  ridurli  ,  che  F  ammalato  non  refti  zoppo  il  rima¬ 
nente  della  fu  a  vita  ,  concioffiachè  il  poro  impedifea 
il  piegamento  del  ginocchio  :  d’onde  avviene  chVnon 
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potrebbe  falir  le  (cale,  fé  non  con  fatica  :  ma  quefto> 
difetto  non  fi  conofce  troppo  quando  camminafi  perj^ 
una  ftrada  piana . 

La  lufsazione  può  edere  in  dentro,  in  fuora  ,  insù, 
ingiù  ,  e  mai  in  dietro.  I  fegni  fono  baftevolment’  e- 
videnti .  -f 

Le  Varici  non  fon  altro,  che  un  allargamento,  etf  varici * 
circonvoluzion  delle  vene ,  cagionate  da  un  fangue 
grofsalano,  e  malinconico.  Vengono  efse  perlopiù  nel¬ 
le  cofcie  ,  e  nelle  gambe  ,  ed  allevolte  ancor  nelle  tem¬ 
pie  ,  fotto  Tumbilico,  e  nello  fcroto . 

Efse  non  fono  di  fua  natura  pericolofe;  ma  hanno 
quefio  di  comune  colf  emorroidi  moderate,  che  pre¬ 
fervano  ,1  corpo  da  molte  malattie ,  ifgravandolo  da¬ 
gli  umori  crafiì,  e  fecciofi  ,  da’ quali  farebbe  fiato  fi¬ 
nalmente  opprefso.  Quindi  è -che  non  bifogna  in¬ 
traprendere  totalmente  la  cura  di  quelle  che  fono 
invecchiate;  particolarmente  fe  il  corpo  è  cacochimo, 
e  mal  difpofio  ,  fui  timore,  che  il  fangue  cattivo  che 
le  manteneria  ,  retrocedendo  verfo  le  parti  nobili  , 
non  cagionafse  o  la  morte  ,  o  qualche  pericolofa  ma¬ 
lattia  ,  come  Lapopleffia  ,  la  cachefiìa,  o  Tidropifia. 

Le  Gamb?ed  i  piedi  fono  principalmente  fottopo-  Gonfia //>« 
fìi  alle  flufiìoni ,  o  fia  che  accadano  a  quei  che  fi  le-  delle  gambi  % 

vano  da  una  malattia,  perchè  Tumore  cafca  fu  quefte  e  **  ■ 

parti  ;  o  fia  che  ciò  derivi  dalla  indifpofizion  propria  , 
e  dalia  cachefiìa  che  vi  fi  ritruova  :  il  vento  ,  T  acqua 

ed  un  umor  vifcofo  ,  e  pituitofo  fono  la  principal 

materia  di  quefi’ enfiagioni  ;  T  ultima  produce  Tede- 
ma. 

La  Gamba  può  ricever  frattura  ,  e  lufsazione.  Quan-  j  fegni  eh? 
do  lo  ftinco  è  fidamente  rotto  ,  e*  ritruovafi  al  di  den  lo  ftìnco  fim 
tro  della  gamba,  perchè  il  piccolo  efsendo  intiero  ,  im-  mt0  * 
pedifee  chf  e5  non  fi  butti  al  di  fuori  ;  e  quando  ’l  peroneo 
è  rotto ,  e’  fi  ritruova  al  di  fuori  ;  perchè  il  grofso 
che  riman  fano  non  gli  permette  di  buttarli  alTinden- 
tro  :  ma  fe  fono  rotti  ambidue  ,  efiì  puonno  incontrarfi 
tanto  alT  innanzi,  quanto  alT  indietro,  e  viceverfa  . 

La  frattura  della  tibia  ,  o  fiinco  è  più  pericolofa  di 
quella  del  peroneo ,  per  efser*  efso  più  grofso ,  e  per¬ 
chè  regge  tutto  *1  corpo  ;  dovechè  il  piccdo  non  fer¬ 
ve ,  fe  non  per  reggere  ì  mufcoli  della  gamba,  che 
fanno  il  movimento  del  piede;  ma  quando  fono  rotti 
ambidue,  la  riduzione  n’è  afsai  più  malagevole. 
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La  lufsazion  della  tibia  colF  aftragalo  può  farli  al  di 
dentro,  ed  al  di  fuori  del  pieder  econofcefi  dall’ emi¬ 
nenza  dell*  ofso ,  che  vedeli  nella  parte  del  luogo ,  d ’ond* 
efso  è  ufcito . 

i  fegnt\chy ?  L"aftragalo  può  lufsarli  da  ogni  parte.  Quand"  è  1  u£ 
fia  ìuffatQ .  fato  in  dentro,  il  piede  voltas"  in  fuori;  e  viceverfa, 
S"è  lufsato  davanti,  il  tendine  grofso  che  s’  inferìfce 
nel  talion",  è  duro,  etefo,  ed  il  talion" è  quali  cac~ 
ciato  al  di  dentro  ,  quand"  è  lufsato  di  dietro  » 


lì  Firn  delle  Malattie  del  Corio  Umam . 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA 

L  ANOTOMIA 

D  E  L 

CORPO  UMANO 

dì  quanto  s’è  fcoperto  ultimamente, 

Fatte  dal  Sig.  AGOSTINO  SARACENI 

Medico  ,  e  Fifico  » 

EDA  ESSO  CONSACRATE 

ÆÏ  lllujìrijjtmoy  &  EccdlentìJJlmo  Signor 

SEBASTIANO 

SORANZO 

Proccurator  di  S.  Marco  » 
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All'  lllujlrijjmo  ,  ed  Eccèllentiffimo  Signor 

SEBASTIANO 

SORANZO 

Proccuratore  di  S.  Marco . 


ECCELLENZA 


Orreì  aver  meno  d’ obbligo  a 
Voftra  Eccellenza ,  per  aver 
maggior  merito  nel  consacrar¬ 
le  ,  cb^Jaccìo  que Jìe  mie  prime  giovanili  fa¬ 
tiche  ,  acciocché  Ella  vede] se  doverle  fi  per  giu- 

fti- 
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fiìzia  ciocché  le  porgo  per  debito ,  e  che  a- 

verei  fatto  anche  il  medef  mo  ,  Je  non  fofjl 
fiato  prevenuto  da  tanti  ,  e  così  pieni  favo¬ 
ri  ,  che  a  me ,  al  Padre ,  alla  Cafa ,  alla  Pa¬ 
tria  ha  fempre  fatto  con  indicibile  ,  e  in¬ 

comparabile  munificenza  .  Bafava  per  mover¬ 
mi  7  folo  con fider aria  per  un-  germe  illuftre 
di  quella  Gran  Caja ,  che  ha  fempre  avu¬ 
to  per  mafjima  di  coltivar  la  Virtù  ,  e  di 

proteggere  gli  amatori  della  medejima  ;  bafta- 
va  il  japere  ,  quanto  dìfiintamente  Ï  Eccel¬ 
lenza  Fofira  fa  dilettanti  (fimo  di  Notomia  ; 
ballava  il  riflettere  alla  fua  fomma  genti¬ 
lezza,  alla  dolcezza  ,  e  illibatezza  de  Juoi 
commi  ,  alla  generofità  del  fuo  Cuore,  e  a 
tante  altre  nobìliffme  Doti  ,  che  la  rendono 
sì  riguardevole  .  E  pure  bijògna ,  che  io  Jof- 
fra  in  me  quefìa  difgragìa  di  perdere  ma 
gran  parte ,  e  la  migliore  del  merito  per  ne¬ 
re  jjìtd  de ’  miei  obblighi ,  e  che  guardi  piu  a 
mede  fimi,  che  a  quel  grande  Oggetto  di  Glo¬ 
ria  ,  che  mi  fi  pre  fintava  di  avanti  per  tri¬ 
butargli  que  (lo  piccolo  fegno  del  mio  riveren- 
tijfimo  ofjequio,  e  per  mofirargli  la  fìima,  che 
ne  averei  fatto  anche  fenza’’ che  con  tanti  fa¬ 
vori  fi  foffe  renduto  apprefo  di  me  cotanto 
filmabile  .  Nulladimeno  ,  benché  in  così  dura 
condizione  poflo  ,  mi  confola  il  riflettere  all’ 
alta  benignità  dell’  Eccellenza  Vofìra ,  la  quale 
benché  comica  come  dovuto  quefio  atto  del- 
/’  obbligata  mia  fervitk  ,  faprà  gradirlo  a  ri¬ 
guardo  almeno  dell’  ingenua  confefjlonç,  de’  miei 
doveri ,  e  della  grata  memoria ,  che  mi  ve- 
,  -  U  ■  '  de  ~ 


de  J colpita  profondamente  nel  petto.  Ada  qui 
non  terminano  tutt  ì  miei  divoti  rojjòri  o  Ec- 
cellentifjmo  Signore ;  imperocché ,  fé  rifletto  al¬ 
la  tenuità  del  dono ,  e  all’  ardimento  di  pre- 
fentarlo,  mi  fi  accrefcono  le  confufioni ,  e  mi 
mordono  piu  acute  angofcie  ;  laonde  per  qual 
parte  mi  volga  3  non  trovo  che  motivi  di 
confondermi ,  e  quello  foto  per  1‘  ampiezza  del 
voflro  gran  merito  .  Confido  però ,  che  anche 
in  quefo  /'piccherà  f  innata  genero/ità  dell’  Ec- 
celfo  fuo  animo  ,  e  faprà  riguardare  piu  il 
candor  del  mio  cuore  ,  che  la  piccolezza  del 
dono  ;  tantopiù  che  ejjo  è  Primizia  della  mia 
penna ,  e  che  i  fav)  antichi  conjàcravano  le 
Primizie  a  (oli  Dei .  Ha  voluto  la  mia  gra¬ 
titudine  ,  e  la  mia  oneftà  ,  che  quanto  difìefi 
per  un  f  'emplice  efercìgio  di  raccogliere  infie- 
me  tutto  il  piu  ammirabile  ,  che  il  fecol  no- 
Jlro  ha  f coperto  nella  fempre  Jìupenda ,  e  in- 
comprendile  macchina  del  corpo  umano ,  diven¬ 
ti  un  atte/lato  verfo  F  Eccellenza  Voftra  del 
mio  ojfequiofò  rìfpetto ,  conftderando ,  che  nul¬ 
la  più  di  raro ,  e  di  pregio/ ò  poteva  e/fere  of¬ 
ferto  avanti  gli  occhi  fuoi ,  che  la  più  bella 
fattura  del  grande  Iddio ,  dalla  quale  il  nostro 
Galeno ,  dopo  averla  confiderata cavò  un 
argumento  infallibile  della  fomma  Sapìenga  , 
Potenga ,  e  Provvidenza  del  medefimo  ,  e  gli 
cantò  Inni  di  lode .  vedrà  in  un  occhiata 
fenga  il  nau/eofo  orrore  di  pefcar  ne 1  cada¬ 
veri  1‘  ordine  ,  la  fìruttura ,  /’  unione }  che  ha 
una  parte  coll ’  altra ,  vedrà  ,  come  una  coman¬ 
da  j  1‘  altra  obbedì] ce  ,  e  come  ognuna  cofpi- 


ta  à’  accordo  al  mantenimento  del  tutto ,  co¬ 
me  i  favi,  e  fedeli  Cittadini  fanno  una  ben 
regolata  Repubblica ,  quale  appunto  è  la  Vò¬ 
stra  .  V ’drà  ciò  ,  che  penfarono  gli  antichi ,  e 
ciò  ,  che  giudicarono  i  moderni ,  e  quanto  van¬ 
taggio  abbia  ottenuto  dal  modo  degli  ultimi , 
fervendo  fi  del  microfcopio ,  delle  iniezioni ,  del¬ 
le  preparazioni  in  varie  maniere ,  dalle  quali  han¬ 
no  felicemente  fioperto  come  un  uomo  nuovo  nel- 
Ï  uomo  vecchio ,  e  nelle  minute  definite  parti 
mani  fé  flato  l’ ufo  vero ,  e  firuttura  a’  buoni  vec¬ 
chi  affatto  ignota .  Farà  anche  l’ Eccellenza  Vo- 
fìra  le  dottiffime  Jue  riflefjìoni ,  colle  quali  potrà 
non  folamente  dar  credito  all'  opera ,  ma  iuflro, 
e  miglioramento .  Gradi fia  dunque ,  riverentemen¬ 
te  la  fupplko ,  quefla  mia  piccola  offerta ,  pre¬ 
gio  fa  almeno  per  la  materia ,  che  in  fi  contiene , 
e  guardi  con  occhio  benigno  ed  un  Frangefie ,  che 
compar ifie  in  pubblico  vefìito  alt  Italiana ,  e  un 
italiano ,  che  (e  k  preferita  colla  Giunta  di 
quanto  tralafiiò  il  Frange  fe.  Si  fìupirà  il  Fran- 
gefe  di  effere  prefèntato  all'  Eccellenza  Vofìra 
da  un  Italiano ,  e  fi  glorierà  /’  Italiano  di  pre¬ 
fintarle  un  Frange  fe  f otto  diverfà  apparenza  , 
e  con  move  divi  fi  abbellito  .  Quella  fervida , 
e  potente  protezione ,  che  ha  fl opra  di  me ,  della 
mia  C afa ,  e  per  opera  del  mio  Genitore  anche 
della  mia  Patria  ,  /’  abbia  (opra  quefìa  raccol¬ 
ta  ,  fatta  prima  in  Frangia ,  poi  accrefcìuta  in 
Italia ,  acciocché  in  uno  fìeffo  tempo  godano  due 
cotanto  àivìfi  una  grazia  medefima,  e  fintano 
amendui ,  quanto  può  la  benigna  influenza  d‘  un 
foto.  T anto  (pero ,  perchè  ho  fìcuro  fondamen- 
■  '  ’  ■  to 


io  di  tanto  (per are  ,  recando  foto ,  che  Vojtra 
Eccellenza  fappia  non  pretendere  io  con  quefto 
pìccolo  tributo  di  cancellare  una  mìnima  delle 
obbligazioni ,  che  infieme  col  mio  Genitore  ,  e 
colla  mia  Patria  conferverò  immortali ,  ma  di 
mojìrarky  che  non  perdo ,  nè  perderò  giam¬ 
mai  occasione  alcuna  di  farmi  conojcere  ,  quale 
con  ogni  piu.  dìllinta  venerazione  mi  dichiaro  di 
ejfere 
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Di  Vòfìra  Eccellenza 


Defenzano  adi  x.  Gennaro  1715* 
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Umili  fs.  devoti  fs.  e  obbligati  fs.  fervitore 

Agofti.no  Saraceni  . 
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ANNOTAZIONI 

AL  CAPITOLO  SECONDO 
DEL  LIBRO  PRIMO 

De’  Peli  ,  e  Capelli. 

DAta  la  divifioiie  delle  parti  della  Telia  nel  ca¬ 
pitolo  primo  ,  il  noftro  Autore  fi  fa  ftrada  nel 
prefente  alla  defcrizione  de’ capelli,  e  peli  del 
Corpo  Umano  .  Ma  comecché  io  lo  truovo 
mancare  in  molte  oflervazioni,  che  riguarda¬ 
no  la  loro  generazione  ,  e  (trattura  ,  non  iftimo  fuo¬ 
ri  di  proposito  aggiugnervi  ciò  ,  che  hanno  fcoperto  il 
Malpighi,  il  Blancardi,  il  Ruifchio,  ed  altri  anatomi¬ 
ci  ;  non  folo  per  diletto  de’  curiofì  ,  ma  per  profitto 
ancora  de’  principianti.  Vuole  per  tanto  il  noftro  im¬ 
mortale  Malpighi  ,  come  li  ricava  dall*  opera  fua  Po- 
(trema  ,  che  i  capelli,  o  peli  crefcano  in  forma  di  una 
pianta  ,  e  che  fortite  le  loro  radici  in  una  tal  quale 
eminenza  di  figura  ovale  ,  crefcano  pofcia  appoco  ap¬ 
poco,  come  fodero  verdi  piante  di  fiori  nel  proprio  Va- 
fo.  In  cadauna  di  quelle  eminenze  va  a  finire  un  ner¬ 
vo  proprio,  dal  che  ne  nafce  il  dolore,  venendo  que»-» 
(li  eftirpari  con  forza .  Da  quella  loro  radice  s’ innal¬ 
zano  aguifa  di  tante  cannuccie  ,  ed  il  loro  gambo  mi¬ 
nutamente  offervato  col  Mìcrofcopio  non  rapprefenta , 
che  un’  unione  di  fafci  ,  o  cannaletti  £  (tu lofi  ,  e  voti 
diverfamente  fituati ,  e  quali  attorcigliati ,  e  che  rella- 
no  avviticchiati  da  un  fugo  mucofo  ,  che  o  di  conti¬ 
nuo  gemma  dalli  medefimi ,  o  pure  loro  venga  comu¬ 
nicato  da  certe  glandulette,  (coperte  dal  Sig.  Morga¬ 
gni,  e  chiamate  Sebacee,  come  fi  offerva  nel  fuo  libro 
adver faria  anatomica  .  Quelle  glandule  le  ha  notate  o- 
vunque  fono  capelli,  e  da  quelle  fi  iepara  un  fugoon- 
tuofo  ,  che  tuttora  fi  ofierva  fopra  de*  capelli  medefi¬ 
mi  ,  fe  vengano  quelli  o  ftralcinati  con  mani  tepide, 
o  con  pettine  per  abbelirli.  Quale  poi  fia  il  nutrimen¬ 
to  de’ peli,  è  facile  da  comprenderli  dalla  loro  mecca¬ 
nica  (Irutuira  di  fopra  deferitta ,  non  avendovi  in  que- 
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fto  parte  le  fuligini  fognate  ;  ma  folo  porzione  di  fan- 
gue  ,  che  fi  (preme  di:  continuo  da’vafi  minimi  arte- 
riofi,  che  colà  vanno  a  terminare ,  da*  quali  feparato- 
fi  un  fugo  loro  proprio,  ed  internatoli  nelle  eftremità 
delle  fiftule  già  mentovate  ,  viene  di  poi  compreflò  all* 
insù  dall' elatere  dell’aria  e  mefcolato  col  fugo  medefi¬ 
mo,  e  che  preme  efternamente,  e  erica  colla  fina  for¬ 
za  fuori  di  noi  .  A  queftò  fine  fono  pure  fiate  formate 
dalla  natura  frequenti  valvulette,  che  ftano  intorno  a* 
medefimi  capelli,  come  ha  offervato  il  di  fopra  loda¬ 
to  Marcello  Malpighi. 

Crefcono  fino ,  che  anno  fugo  proprio ,  e  fi  è  offer- 
vato,  che  crefcono  quelli  non  già  dalla  loro  fommità* 
ma  dalle  radici,  indurandoli  quella,  nè  ammettendo  il 
paflagio  al  fugo  medefimo  .  Quindi  allorché  o  non  fi 
fepara  più  fugo ,  o  V  organica  ftruttura  fi  rompe ,  man¬ 
cando  il  dovuto  vigore  alle  particelle  ,  rendute  troppo 
languide  dalla  età  avanzata  ,  e  prive  degli  fpiriti  ,  o 
corrofe,  e  lacerate  le  valvulette  ,  che  ajutano  di  con¬ 
tinuo  il  fugo  ad  alcendere,  fubito  fi  produce  la  calvi¬ 
zie  per  le  ragioni  addotte.  Dal  fin  qui  detto  non  farà 
più  così  difficile  lo  fpiegare  quei  fenomeno  fi  intricato 
ed  oftrufo ,  come  mai  polfa  gemere  da’  capelli  il  fangue 
in  coloro  ,  che  patifeono  quel  malore  chiamato  plica 
polonica  mentrechè  il  fangue  in  quelli  refo  troppo  flui¬ 
do  da’  fali  erofivi  introdotti  nello  fteflb  ,  facilmente  s* 
infinua ,  e  fi  adatta  a  que’  piccoli  fori  di  fopra  deferit- 
ti  non  adattatigli  dalla  natura.  Si  fpiega  pure  ,  come 
alle  volte  fi  trovino  peli  nella  tunica  villofa  del  ven¬ 
tricolo ,  nella  vefcica,  ed  ivi  crefcano  :  potendoli  il  tut¬ 
to  attribuire  ad  una  tale  ftruttura  delle  glandule ,  che 
ivi  fono ,  come  al  fangue  medefimo ,  che  ivi  vada  fepa- 
rando  molecule  di  figura  atterrate  alla  loro  produzione. 
Si  fpiega  pure  la  cagione  de’ colori  diverfi,  che  fi  ofler- 
vano  ne’  capelli  medefimi  :  attribuendola  al  fugo  ,  che 
li  nutrifee  o  più  limpido ,  o  più  carico  ,  che  ammetta 
più  o  meno  il  paflaggio  a’  raggi  ,  ed  alla  luce  .  Così 
pure,  fe  il  fugo,  che  afeende,  è  in  poca,  o  niuna  co¬ 
pia,  rendute  vote  le  fiftolette  de’ medefimi ,  produran- 
no  il  colore  bianchiccio  .  In  fine  fi  fpiega  pure  come 
in  altri  i  capelli  fieno  crefpi  ,  o  attorcigliati  in  anella , 
in  altri  lunghi ,  e  diftefi,  e  ciò  dalla  maggior ,  e  minor 
pienezza  delle  fiftolette  ,  che  li  compongono  ;  avve¬ 
gnaché  ,  fe  quelle  ne*  quali  afeende  il  fugo  nutrizio  , 
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egualmente  &  in  ogni  parte  fono  ripiene  dello  fletto, 
produrranno  ancora  i  capelli  dirteli ,  fe  poi  folo  latéral* 
mente  una  parte  di  quelle  fia  ripiena ,  e  F  altra  oppo- 
fta  redi  vota,  è  forza  ,  che  fi  increfpino  mancandoli 
fugo  ,  che  li  foftenga  da  quella  parte  :  onde  dal  pefo  > 
ed  energia  deir  altra  vengono  opprette  le  fittole  a  loro 
oppofte  :  non  altrimenti  fi  vede  operare  da  chi  con  ar¬ 
te  vuole  attorcigliarli  i  capelli  ;  torcendo  quelli  con 
ferro  infocato,  e  confumandone  il  fugo  nella  parte  me- 
defima,  per  ritorcerli  a  fuo  capriccio, 

CAPITOLO  V. 

Delle  Meningi. 

AVendo  il  noftro  Autore  data  la  divifione  del 
cranio  nelle  fue  parti  sì  interne ,  come  elterne , 
nè  fapendo  che  aggiugnerea  quelle,  miinnoltro  adu¬ 
na  più  efatta  deferizione  delle  Meningi  sì  riguardo  la 
loro  organica  ftruttura  ,  come  F  ufo  delle  medefime. 
La  dura  Madre,  conforme  vuole  il  Verrein ,  non  è  che 
una  membrana  alsai  forte  divifa  in  due  lamelle  con  un 
complefso  di  fibrelincrocicchiate  infieme ,  e  con  varj  li- 
gamenti  ,  per  mezzo  de5  quali  relia  unita  al  cranio  ,  e 
come  vogliono  alcuni ,  finoagli  interni  ventricoli  dello 
flefso  cervello .  Ha  quella  un  moto  continuo  di  dilata¬ 
zione  ,  e  di  collrizione  accennato  pure  dal  nollro  Au¬ 
tore  col  moto  di  fittole  ,  e  di  diaftole,  quafichè  fofse 
un  fecondo  cuore  e  per  ajutare ,  e  per  eternare  la  cir¬ 
colazione  del  fangue .  Anzi  fe  li  ofserva  la  fabbrica  in¬ 
terna  de’fenr  di  quella  Membrana,  vi  fi  vedono  ftrot- 
ture  aguifadi  tante  avricole ,  come  ha  notato  il  Wil- 
lipiò,  &  ultimamente  il  Pacchioni  colle  fue  fibre  for¬ 
ti  ,  e  ligamenti  nervofi  ,  intorno  ai  quali  fi  produco¬ 
no  ,  e  crefcono  i  polipi  ,  come  accenna  aver  più  volte 
ofservato  il  Malpighi  nella  fua  lettera  de  Polipo  citata 
nella  parte  feconda  del  primo  libro  della  Biblioteca 
Anatomica  . 

Entro^ouefti  feni  fi  ofservano  varie  cellette  in  fe  va- 
riamentl^ftfpofle  che  fervono  come  di  tante  valvulet- 
te  e  per  frenare  ,  e  trattenere  F  impeto  del  fangue  ar- 
teriofo ,  e  per  dare  moto  al  venofo  ,  efsendo  in  gran 
copia  i  vali  fanguigni ,  da’  quali  probabilmente  vien  prò- 
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dotto  il  moto  di  fittole  e  di  diaftole  nella  ftefsa  Mem* 
brana  .  Il  Vinfcerico  attefta  aver  ofservato  in  quella 
parte  un  ordine  diverfo  di  arterie ,  e  di  vene,  non  fo- 
Jo  infietne  incrocicchiate,  &  anatomizzate  vicendevol¬ 
mente  arteria  e  vena  ,  &  alPoppoflo  ,  ma  vena  ave¬ 
na,  arteria  ad  arteria:  il  che  crede  fatto  dalia  natu¬ 
ra  per  quello  fine  ,  che  fe  una  di  efse  retta  oftrutta , 
o  offefa  riguardo  la  loro  minutezza  quali  capillare  o 
piuochè  capillare  ,  P  altra  pofsa  fupplire  .  Oltre  i  vali 
fanguigni  vi  nota  il  Pacchioni  un  complefso  di  vali 
linfatici,  che  fervono  di  vincolo  d’una  alP altra  mem¬ 
brana  .  Quelli  mettono  foce  in  mokifllme  glandulette 
conglobate  fcoperte  dallo  ftefso  Pacchioni ,  quali  come 
tanti  grappoli  d’uva  fono  infiemeconnefse  •  e  da  que¬ 
ll  geme  un  lugo  oleofoper  umettare  la  parte  >  accioc¬ 
ché  dal  continuo  moto  non  inaridifca .  Quella  fepara- 
zione  di  fugo  ,  o  vogliamo  meglio  dire  di  linfa  V  ha 
pure  fcoperta  il  noftro  Malpighi,  avendolo  ofservato 
in  mokiflimi  fuoi  confuki  M.  S.  attribuirli  alla  fuddetta 
diverfi  fintomi  ,  come  dolori  di  Capo,  Epileflie  e  fi» 
inili  >  fe  fi  inacidMca  ,  o  fi  ingrotti  aguifa  di  gelatina  .. 
Oltre  li  (addetti  vali  ha  ancora  li  fuoi  nervi  ,  avendo¬ 
ne  le  propagini  dai  quinto  Pari,,  come  nota  il  Vinfee- 
rico  .  Dal  moto  fuddetto  di  coftrizione  ,  e  di  dilata¬ 
zione  ne  fuccede  un  altro  in  quella  membrana  ,  qua¬ 
le  è  il:  moto  di  corrugazione  atcraeadofi  dalla  dilata¬ 
zione  le  fibre  trafverlali  ,  dal  che  non  può  dimeno  , 
che  alquanto  non  li:  corrughi  -  A  quello  vi  fuccede  pu¬ 
re  un  altro  moto  Schiamato  di  deprettione  ,  e  d’  eie?» 
vazione  ;  attribuendoli  al  primo  la  feparazione  degli 
fpiriti  animali,  premendo  la  parte  corticale  del  cervel¬ 
lo  ,  &  aiutandola  alla  filtrazione  degli  medefimi  A 
quello  moto  pure  fi  attribuifcono  diverfi  malori ,  fe 
ira  troppo  celere ,  o  gagliardo  e  non  ordinato  :  notan¬ 
do  ne’  luoi  conluki  P  accennato  Malpighi  ,  che  allora 
diè  quella  membrana  fi  abbafsa  pianamente  ,,  e  rego** 
larmente  dà  un  moto  alla  parte  corticale  del  cervello  , 
che  è  la  cinerizia  ;  aiutando,,  come  diceva,  la  filtrazio¬ 
ne  degli  fpiriti ,  &  introducendoli  ne’  fafcicoii  nervo!!,,, 
che  fono  di  lòtto  la  parte  fuddetta  gianduiotti  come  il 
noftro  Autore  fpiega  nel  capitolo  fello .  Se^JjS  il  det¬ 
to  moto  è  fregolato  ,  o  troppo  violento,  allora  ©  fepa- 
randofi  gii  (piriti  con  troppo  impeto  ne  nafoono  vigi¬ 
lie  contumacittìme  ,  Vertigini,  econvulfioni ,  o  impe-- 
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dendofi  la  filtrazione  de’  medefimi ,  ne  nafcono  Letar¬ 
ghi,  Apopleffie,  ed  altri  Malori  meccanicamente  fpie- 
gati  dal  fuddetto  ne’ fuoi  M.S. 

La  ftefsa  flruttura  della  dura  madre  è  quella  della 
Falce  Mefsoria  ;  ficchè  a  quella  non  aggiungo  altro  , 
come  nè  meno  alla  defcrizione  della  pia  Madre ,  emen¬ 
do  il  tutto  notato  dal  noftro  Autore. 

CAPITOLO  VI. 

,© 

Del  Cervello . 

VT  On  è  abbaftanza  intricata  ed  ofcura  ne*  fuoi  rag- 
J[\l  giri  T  anatomia  d^l  cervello ,  quanto  che  ancora 
fono  Fra  fé  diverfi  gli  ofservatori  della  medefima ,  co¬ 
me  diffufamente  gli  ha  accennati  il  noftro  Autore  ,  o 
diffimili  in  tutto,  o  in  parte  fra  loro.  Certo  è  però, 
che  la  maggior  parte  de*  Moderni  ,  anzi  quali  tutti  i 
moderni  vogliono  ,  che  la  foftanza  corticale  del  Cer¬ 
vello  non  fia  ahro,  che  un  complefso  d’ innumerabi¬ 
li  glandule  diffimili  nella  figura  ,  e  nella  grandezza , 
e  che  ftieno  come  aperte  a9  vali  fanguigni  aguifade’ 
grani  d9  uva  al  loro  grappolo  >  e  che  la  foftanza  mi¬ 
dollare  per  lo  più  colli  di  certi  condotti  tubalo!! ,  qua¬ 
li  pofcia  raccolti  in  fafcio,  &  involti  in  tuniche  meni- 
branofe  prendano  il  nome  di  nervi.  Quello  è  quanto 
fi  crede  ,  inerendo  alle  ofservazioni  del  noftro  occulatif- 
fimo  Marcello  Malpighi ,  quale  ha  tutto  il  merito  d * 
una  tale  Icoperta  .  Il  Ruifchio  perciò  appoggiato  alle 
ofservazioni  del  Levenocchio  sì  applaudito  per  i  fuoi 
fi  ni  (fimi  Microfcopj  diduce  una  diverta  ,  e  Angolare 
flruttura  del  cervello  ,  che  parmi  non  debba!!  ammette¬ 
re  per  efsere  affatto  dilfimile  da  tutti  gli  altri.  Dice  per 
tanto  ,  che  Levenocchio  ha  olservato  come  la  parte 
corticale  del  Cervello  non  è  altro  ,  che  una  foftanza 
chiamata  dallo  ftefsa  trafparente  limile  al  vetro  ,  & 
oleofa,  è  ciò  ,  come  foggiugne  il  Ruifchio,  per  la  fta- 
gnazione  deir  umore  limpido  ,  che  fi  congela,  morto 
che  fia  l’animale  :  trafparente  poi  per  una  sì  ftretta , 
e  regolata  pofizione  di  globi  ivi  nuotanti ,  che  ammet¬ 
tono  T  adito  ai  raggi  della  luce  ,  fenza  poterne  efser 
refpinti  .  Quello  poi  non  fuccede  nell’  altra  parte  mi¬ 
dollare  dello  fteiso  cervello  ,,  nella  quale  vengono,  co- 


474  -A-'"  jiunotazùmi 

sì  difpofti  ,  che  la  luce  non  può  penetrarvi  a  cagione  deh 
le  linee  rette,  e  confeguentemente  per  qualche  ftorci* 
mento  delle  medefîme  .  Il  che  tutto  fi  può  attribuire 
a  maggiore  o  minore  capacità  de5  vafi  ,  che  contengo¬ 
no  un  fluido  di  varia  ,  e  diflìmile  corporatura  .  Quia» 
di  pofia  quefta  dottrina  ,  deduce  che  la  parte  conica* 
le  del  cervello  non  fia  altro  ,  che  un  aggregato  dimoi- 
tiflìmi ,  &  indeffiniti  vafi  (  il  che  crede  ancora  delle 
altre  parti  del  noftro  corpo  )  che  contengano  varie 
maniere  di  fluido  ,  che  fecondo  la  diverfità  del  liqui¬ 
do  più ,  <ì>  meno  comporto  nelle  fue  parti  ,  così  anco¬ 
ra  o  fminuifca ,  o  accrefca  il  colore .  Ed  infatti  finché 
quefto  fluido  è  comporto  di  lobi  uniti  fra  loro,  lo  fa  ap¬ 
parire  colorito  di  rofso  ,  a  cui  diamo  il  nome  di  fan- 
gue ,  il  quale  non  trovando  poro  adattato  nè  alla  fua 
figura  ,  nè  alla  fua  grandezza  particolare  dall5  arteria, 
pafsa  entro  la  vena,  la  quale  non  è  vafo  diverfo  dall* 
arteria  fuddetta  ,  ma  una  continuazione  della  medefi- 
ma,  giacché  ove  termina  la  arteria  ivi  principia  la  ve¬ 
na,  elfendo  uno  fleffo  canale  continuato  comporto  del¬ 
le  medefime  tuniche  ,  benché  fieno  diverfe  nel  loro  fi- 
to  ,  come  chiaramente  le  defcrive  il  {Vervein  .  Oltre 
quefta  forta  di  vafi ,  ve  ne  ha  un  altro  41  Cervello ,  che 
contiene  un  fluido  di  corporatura  più  femplice,  trafpa- 
rente  ,  e  di  teffitura  affai  molle  ,  il  quale  allorché  fi 
ritrova  in  diverfe  parti  del  corpo  gli  dà  il  nome  di 
Linfa,  quando  poi  entra  nella  gran  mole  della  foftan- 
za  del  cervello  o  corticale  ,  o  midollare  ,  Io  chiama 
fluido  animato.  Crede  di  più  ,  che  tal  forta  di  vafi  fia 
una  produzione  ,  o  elongamento  di  qualche  arteria , 
e  che  dalla  natura  fia  flato  adattato  alla  corporatura 
e’  mole  del  fluido  >  che  contiene  ,  &  il  più  purga¬ 
to  ,  e  più  femplice  ferva  per  la  generazione  degli  fpi- 
riti  animali ,  che  chiamiamo  volgarmente  fugo  midol¬ 
lare  ,  o  fugo  nervofo . 

Quefto  fugo  rinchiufo  nel  proprio  condotto  o  cana¬ 
lino  ,  o  in  più  per  dir  meglio  ,  uniti  come  in  un  fa¬ 
lcio  nell*  ufcire  dal  cervello  invertendoli  idi  varj  inte¬ 
gumenti  ben  forti ,  e  denfiffimi  comunicatigli  dalle  me¬ 
ningi  dello  fteflo  cervello  ,  coftituifce  quella  parte ,  che 
chiamiamo  nervo  ,  il  quale  perii  fuddetti  integumenti 
membranofì  fempre  gonfj ,  e  teli  dal  fluido ,  che  con-' 
tiene  ,  e  che  di  continuo  fi  fepara  dalla  parte  più 
pura  del  fangue  fa  sì  ,  che  tutte  le  impreflioni  in¬ 
ter» 
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terne  da  qualunque  cagione  più  prontamente ,  e  fa¬ 
cilmente  -vengano  trafmefse  per  il  medefimo  ,  aven¬ 
do  quello  [il  luo  fine  piramidale  d’  onde  ne  rice¬ 
ve  maggior  anguftia,  e  ftretezza  de’ pori  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamiamo  fibrille.  Dalchè  tutto  fi  deduce  ne¬ 
garli  dal  fuddetto  Ruifchioi  vali  glandulofi  ,  ed  i  cri¬ 
bri  tanto  applauditi ,  credendo  anzi ,  chev’ciò,  che  chia¬ 
miamo  gianduia  ,  non  fia  che  un  compleflo  di  ar¬ 
terie  ,  e  di  vene  in  forma  piramidale ,  che  formino  ta¬ 
le  eminenza  per  i  vicendevoli  attorcigliamenti ,  e  con- 
neffioni  fra  loro  ,  come  folfero  tanti  caprioli  di  Vite  * 
Non  loro  nega  però  il  vafo  cfcretorio  ,  come  abbiamo 
detto  di  Sopra,  credendolo  uninneflo  fui  finire  deli* 
arteria,  maflime  dove  termina  la  figura  del  cubo,  che 
noi  chiamiamo  gianduia,  e  quello  canale  vien  chiama¬ 
to  vafo  linfatico,  che  contiene  fola  porzione  di  quel  li¬ 
quido  che  fi  fepara  dappoi  deir  arteria  ,  che  è  fui 
fine  della  medefima,  enelPaccarnatura  dei  vaio  linfa¬ 
tico  .  Dal  fin  qui  detto  non  parrà  tanto  difficile  lo 
fpiegare ,  come  fi  faccia  la  nutrizione  del  nollro  cor¬ 
po  benché  da  molti  polla  giudicarli  difficile  ,  ricavan¬ 
doli  dal  fuddetto  Ruifchio  efsere  il  nollro  corpo  come  un 
grande  tubo  compollo  di  moltiffimi ,  e  minutiffimi  tu¬ 
bi  per  non  dire  infiniti  di  numero  ,  almeno  indeffini- 
ti ,  e  che  contengano  varj  ,  e  diverti  liquori  adattati 
alla  loro  llruttura.  Avvegnaché  non  effendo  la  nutri¬ 
zione  che  una  adattazione  delle  parti  nutritive  alle  par¬ 
ti  prefittemi ,  acciocché  fi  nutriscano  ,  da’  pori  dell*  ar¬ 
teria  di  fopra  accennati  fi  fepara  un  fugo  atto  nato  ad 
ufcire  da*  medefimi  adattati  alla  figura  ,  e  grandezza 
delle  molecnle  ,  le  quali  accomodateli  per  cosi  dire  ai 
nicchio  loro  proprio,  che  ritrovano  vacuo  col  perdere 
il  moto  ,  divengono  folide ,  &  effendo  quelle  molécu¬ 
le  di  varia  ,  e  diverfa  llruttura  ,  così  ancora  ivi  Solo 
s’ impiantano  ,  ove  trovano  luogo  atto  a  riceverle  per 
nutrire  le  parti .  Il  fu  perfino  poi  viene  introdotto  ne® 
vali  linfatici,  ed  il  più  languido,  e  Snervato  viene  tra¬ 
smetto  fuora  da’  pori  della  cute  dalla  fenfibile  ;  o  in- 
fenfibile  trafpirazione  .  Finalmente  fi  diduce  non  effe- 
re  altro  la  materia  degli  Spiriti ,  che  la  parte  più  pura  , 
e  purgata  della  linfa  medefima.  « 

Vi  farebbe  qui  che  dire  davvantaggio  ricavato  dagli 
Autori,  ma  per  la  brevità  lafcio  il  tutto  perUnnoltrar- 
ini  ad  altre  óffervazioni  giufta  P  ordine  già  intraprefo. 
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CAPITOLO  VIL 

Degli  Occhi. 

N  On  farà  fuori  di  propofito  1*  addurre  qui  certe  al¬ 
tre  rifleflioni  fatte  fopra  la  ftruttura  deir  occhio 
sì  interna ,  come  efterna .  Oltre  i  vafi  affegnati  dal  no- 
fi  ro  Autore  nelle  palpebre  dell*  occhio  vi  fono  nume- 
rofifiime  glandule  fcoperte  dal  fopraccitato  Morgagni 
ora  degniffimo  Profeflbre  dello  ftudio  in  Padova  :  aven¬ 
do  quelli  ofiervato  nell’  interna  tunica  delle  palpebre 
de’ buoi,  e  d’altri  animali  certe  glandule,  cheapprima 
villa  non  pajono  ,  che  un  ammaliò  di  graffo  gialliccio  , 
che  fe  poi  fi  oflervino  con  più  accuratezza  ,  fi  diflin- 
guono  in  varj  plefiì  ,  che  chiama  glandulofi  ,  formati 
di  particelle  lenticulari  minutiffime  in  varie  foggie  ,  e 
figure  fituati,  dalli  quali  fi  efprime  una  materia  ferofa, 
non  già  ontuola . 

Quelli  principalmente  fi  offervano  chiaramente  nella 
palpebra  inferiore  verfo  l’angolo  interno  .  Oltre  que¬ 
lle  ha  notato  nella  palpebra  fuperiore  dell’  occhio  cer¬ 
te  linee  ,  o  ftrifcie  glaudulofe  per  io  più  inclinate  ,  ed 
alle  volte  ancora  tortuofe,  e  piegate  ,  e  quanto  più  s* 
accollano  al  mezzo  delia  palpebra,  tanto  più  fi  allun¬ 
gano,  e  fi  dillendono ,  ed  univerfalmente  nella  palpe¬ 
bra  fuperiore  fono  di  maggiore  lunghezza  ,  e  nell’  in¬ 
feriore  di  maggiore  larghezza.  Quelle  non  fono  in  nu¬ 
mero  determinato  ;  perlo  più  però  quelle  della  palpe¬ 
bra  inferiore  fono  da  vinti  in  trenta;  e  quelle  della  fu¬ 
periore  fi  contano  da  trenta  in  quaranta  .  Quelle  non 
fono  altro  ,  che  un  aggregato  di  minutiffime  glandu- 
lette ,  i  di  cui  rami ,  come  ha  oflervato ,  mettono  fo¬ 
ce  in  un  canale  maggiore  pollo  nel  mezzo  di  ciafche- 
duna  linea,  quale  condotto  poi  va  a  finire  in  un  pic¬ 
colo  foro.  L’ufo  di  quelle  crede  fia  d’innacquare  la  par¬ 
te  per  conlervare  un  modo  più  fpedito  ,  e  che  quelle 
fieno  pure  la  cagione  di  quella  materia ,  che  nelle  of¬ 
talmie  ,  ed  in  altri  mali  dell’  occhio  rela  in  maggior 
copia  ,  e  più  vifcofa  s’  accagli  nel  fonno  intorno  le 
ciglia  ,  e  fuori  ancora  d’  infermità  nel  fonno  pure  e  fi 
deponga  e  s’  induri  verfo  gli  angoli  maggiori  dell’  oc¬ 
chio.  Qnefto  è  quanto  all’ efterna  çeffhura  dell’  occhio  * 

Lir- 
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Circa  T  interna  poi  fa  di  meflieri  addurre  un5  ofler- 
vazione  fatta  dal  dottiftimo  Nuchio,  che  prova  mol¬ 
to  per  ifpiegare  un  raro  fenomeno  ,  che  ha  tormen¬ 
tato  finora  le  menti  più  elevate  de*  famofiffimi  ofler- 
vatori  della  Natura  ;  ed  è  come  mai  in  sì  breve  fpa- 
zio  di  tempo  pofsa  rigenerarli  T  umore  acquofo  fotto 
la  cornea  dell’ occhio;  oftervandofi  in  prattica  ,  che  fe 
a  cafo  fi  lacera  la  fuddetta  ,  oppure  da  qualche  fubi- 
ta  ,  e  violenta  puntura  refii  offefa,  di  nuovo  rammar- 
ginato  il  foro  da  virtù  de’ remedj,  come  io  vidi  Tan¬ 
no  fcorfo  in  una  Signora  medicata  dal  fignor  Vallifnie- 
ri  a  cui  tanto  deve  la  Repubblica  leteraria  per  le  sì  ra¬ 
re,  e  diligenti  fcoperte  fatte  dallo  fteffò,  e  che  tuttora 
mai  non  fi  fianca  di  più  illufirarla  ,  ferrato  /dunque  ap¬ 
pena  il  foro,  fi  produce  di  bel  nuovo  T  umore  acqueo, 
ed  empie  quella  capacità  defilatagli  dalla  natura  per 
confervare  e  ’l  vigore  alT  occhio  ,  e  T  acutezza  alla 
potenza  vicina.  Molti  per  ifpiegaria  fono  ricorfiava- 
rj  canali  ,  tutti  però  riprovati  dal  fuddetto  Nuchio*, 
come  improbabili  ,  e  lontani  dal  vero  ;  negando  pri¬ 
mieramente  ,  che  non  polla  luccedere  dalle  arterie  di- 
fperfe  fra  la  cornea,  e  la  tunica  fclerotide,  non  ofler- 
vandofi  qui  glandule ,  o  cribro  ,  fe  non  forfè  fognato, 
d’onde  polla  fepararfi  tale  liquore  ;  ritrovandoli  pure 
in  altre  parti  del  corpo  quantità  di  arterie  dalle  quali 
non  vede  fepararfi  Tumore  addotto.  Nega  pure  pofsa 
provenire  dal  fugo  nerveo,  mafiìmamente  dal  più  lan¬ 
guido  ,  ed  invecchiato  ,  non  potendoli  concepire  ,  co¬ 
me  sì  gran  copia  di  fugo  pofsa  comunicarli  da’  nervi 
all’occhio,  ed  in  sì  breve  fpa  zio  di  tempo,  avendo  fpe- 
rimentato  più  volte  riempirli  in  fei  ore  di  nuovo  quel¬ 
la  parte  dell’occhio,  cafochè  quello  ne  venghi  «eftratto. 
Inoltre  nella  gatta  fercna  il  nervo  lecondo  tutti  gh 
Autori  refia  ofirutto,  e  comprefib,  e  pure  T  organi¬ 
ca  ftruttura  dell’occhio  reità  ancora  nel  fu o  foro  per¬ 
fetta  ,  il  che  non  dovrebbe  fuccedere  ,  mancandovi  il 
fugo  per  mantenere  intiera  ,  e  ripiena  la  parte  .  Che 
fe  poi  molti  ricorrefiero  a’ vali  linfatici ,  ciò  pure  lo  ren¬ 
de  improbabile  il  loro  uffizio,  eia  loro  ftruttura,  non 
potendoli  fare  un  moto  contrario ,  movendoli  bensì  la 
linfa  dalla  circonferenza  al  centro,  non  giàalToppofto 
a  cagione  delle  valvulette,  che  fono  nei  vafi  linfatici, 
che  lo  impedirebbero  contro  T  intenzione  della  natu¬ 
ra  mede  urna» 
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Rigettate  quefie  opinioni  daNuchio  cfefcriveun  cer¬ 
to  canale ,  che  fi  allunga  dal  ramo  interno  dell’arte^ 
ria  carotide  ,  &  a  quello  attribuifce  la  feparazione  del- 
F  umore  acquofo  .  Quello  canale  principia  dal  ramo  in¬ 
terno  dell’ arteria  Carotide  ,  e  fi  divide  in  due  rami 
entro  il  cranio  medefimo ,  uno  de’ quali  fi  muove  al- 
r  indietro  verfo  i  ventricoli  del  cervello  ,  e  F  altro  a- 
vanti  verfo  ’1  nervo  ottico  ,  unito  al  quale  fora  il  cra¬ 
nio  ,  e  dividendoli  a  mezza  llrada  in  due  altri  rami  , 
forma  dappoi  due  altri  canali  ,  i  quali  per  diritta  linea 
imbofcandofi  nella  cornea,  formano  i  condotti ,  che 
chiama  acquofi  ;  e  quelli  fono  fiati  dal  medefimo  of- 
fervati  altre  volte  nelPuvea  ,  e  nell’ altro  lato  della 
medefima  dopo  aver  forato  la  cornea,  anzi  li  ha  ofier- 
vati  pafiar  oltre  fino  alf  Iride  flefia ,  nella  quale  di 
nuovo  fi  rivolgono  in  varj  giri,  ma  però  fempre ordi¬ 
nati,  acciocché  dalle  loro  boccuccie  ,  o  pori  aperti  pof- 
fa  ufcire  rumore  acquofo.  Quello  canale  nell’ inferirli 
nella  Sclerotide,  e  cornea  fnon  lungi  troppo  dalla 
pupilla )  ha  un  foro,  che  ammette  in  fola  punta  d’un 
Itilo  di  mediocre  grandezza,  e  la  eftremità  del  medefi¬ 
mo  è  aguifa  d’  una  valvula  ,  non  diffimile  da  quella 
che  fi  vede  nel  poro  biliario  nella  vefcica  fellea  ,  e  ne¬ 
gli  Ureteri  entranti  nella  vefcica  Orinaria,  e  limili* 
Quindi  adduce  una  rifiefiìone,  perchè  mai  quelli  cana¬ 
li  formino  tanti  giri  come  caprioli  ,  o  viticci  avanti  di 
arrivare  al  loro  fine ,  e  ciò  aggiugne  ,  perchè  non  a- 
vendo  il  loro  canale  efcretorio ,  nè  gianduia,  ove 
depongano  le  parti  loro  eterogenee,  da  quelli  contìnui 
giri  fi  liberano  dall*  umore  fu  perfino,  deponendolo  nel¬ 
le  vene  vicine ,  o  ne*  loro  fori  adattali  a  ricevere  io 
ftefso,  reftandovi  il  folo  umore  acquofo,  come  fi  of— 
ferva  nei  vali  deferenti  il  feme ,  i  quali  formano  diver- 
fi  giri  avanti  d’arrivare  al  lorofine. 

Tra  la  tunica  fclerotide ,  &  uvea  nota  di  più  il 

Blancardi  certi  filamenti  tendinofi  non  defcritti  dal 
nofiro  Autore  ,  polli  infra  il  nervo  ottico,  ed  il  prò- 
cefso  cigliare  che  terminano  in  quella  parte  della  cor¬ 
nea  dove  è  il  procefio  fuddetto  .  L’ufo  di  quelli  crede 
fia  per  moderare  i  raggi  della  luce  colla  loro  gonfiez¬ 
za ,  e  per  conofcere  più  difiintamente  gli  oggetti .  No¬ 
ia  ancora  il  Vallai  va  nella  fua  anatomia  dell*  orecchia 
certi  vafi  linfatici  ,  che  vanno  come  fcherzando  intor¬ 
no  la  retina,  e  quelli  raccoltili  infieme  in  un  canale 
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piu  grande  fi  incamminano  fino  nel  nervo  ottico ,  ove 
quello  principia  a  diftenderfi ,  &  a  componere  i  raggi 
della  retina  .  Finalmente  il  Manfredi  ha  offervati  cer¬ 
ti  filamenti  fibrofi  intorno  la  pupilla  ,  quali  inveflono 
per  dir  così  il  centro  della  medefima  orbicularmente , 
e  perpendicolarmente  difpofli  per  il  moto  di  cofìrizio- 
ne  e  di  dilatazione  della  medefima  ;  il  che  credeva  Rio- 
lano  doverli  pure  attribuire  ad  una  congerie  di  fibre 
che  compongono  il  circolo  della  pupilla,  e  Veslingio 
con  altri  a  certi  Itami,  che  confiituifcono  il  legamen¬ 
to  cigliare . 

CAPITOLO  I  X. 

I  •  -•  *  •  -V  *  *  •*  ’  .  ■  *  ‘  •  ■  •'  *•  ‘ 

Dell ’  Orecchia. 


VI  vorrebbe  affai  più  di  tempo  per  mettere  appie¬ 
no  fotto  Tocchio  tutto  ciò  ,  che  ha  fcoperto  il 
fopraccitato  Valfalva  nel  fuo  libro  tanto  applaudito  del- 
V  orecchia  Umana.  Toccherò  pertanto  folo  di  paleg¬ 
gio,  &  alla  meglio  ,  quel  tanto,  che  farà  più  necelia- 
rio  ed  utile  in  quello  Capitolo-  Divide  quelli  T  orec¬ 
chia  in  tre  parti  ,  cioè  in  ellerna ,  o  orecchietta ,  e 
meato  uditorio  ;  in  mezzana  o  Timpano  ;  ed  in  in¬ 
terna ,  o  Laberinto  .  La  prima  è  quella  parte,  che 
polla  alla  villa  di  chiafcheduno ,  falta  all’ infuori  dal- 
F  ofso  temporale  ,  e  vien  figurata  da  varie  eminenze, 
e  cavità  tortuofe.  L’  ultima  di  quelle  eminenze  chia- 
mafi  Elice ,  e  lorge  dalia  Conca  ,  che  è  quella  cavità 
di  mezzo,  pure  diilinta  in  due  cavità  una  fuperiore, 
e  F  altra  inferiore,  e  termina  nei  lobo  dell’  orecchia  in¬ 
feriore. 

A  quella  ve  n’ è  un’  altra  oppolla  chiamata  A  ntelice 
polla  nella  parte  fuperiore  della  flelTa,  la  quale  appo¬ 
co  appoco  inclinata ,  e  refa  più  polpofa  ne  collituifce 
un’  altra  chiamata  Antitrago  per  efsere  polla  diritta- 
mente  in  villa  d’ un’  altra  chiamata  Trago.  L’ orec¬ 
chietta  notata  ha  la  propria  pelle,  che  oltre  la  comu¬ 
ne  telfitura  ha  molti  fori,  malfimamente  nella  Conca , 
che  è  la  cavità  di  mezzo  ,  e  Scafa  che  è  quella  parte 
fcavata  dal  principio  dell’  anteliçe  fino  alla  cavità  in¬ 
nominata.  Quelli  fori  fi  dillinguono  innalzandoli  ivi  la 
pelle  come  in  tanti  tubercoletti ,  i  quali  fe  fi  compri- 
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mano,  ne  efce  una  materia  filamentofa  aguìfa  di  pic¬ 
coli  vermi  faparata  da  certe  glandule,  che  chiama  te- 
iacee  riguardo  il  loro  umore  ontuofo  .  Sotto  la  pelle 
vi  è  la  membrana  adiapofa,  che  appena  fi  può  chiamar 
tale,  avendo  pocca  pinguedine  fuorché  nel  Lobo  del¬ 
l’orecchietta,  e  parte  inferiore  dell’Elice.  Dopo  que¬ 
lla  vi  è  la  cartilagine  ,  dalla  quale  nafcono  F  eminen¬ 
ze  defcritte,  eccettuato  il  Lobo  dell’ orecchietta  mede- 
defima,  e  parte  inferiore  dell’Elice,  che  fono  prodot¬ 
te  dalla  femplice  duplicatura  degl’  integumenti  comuni . 
Verfo  la  faccia  nota  l’Autore  certe  glandule  di  mo¬ 
le,  come  cece  chiamata  col  nome  di  glandule  del  Trago 
dal  fito  loro.  Oltre  le  membrane  vi  fono  ancora  i  fuoi 


mufcoli  ,  sì  interni  come  eflerni,  d’efterni  unofuperiore, 
e  tre  pofteriori  dal  fito  ove  fono .  Il  primo  fuperiore 
nafce  verfo  il  mezzo  del  mufcolo  temporale .  Gli  altri 
tre  nafcono  dall’  ofiò  temporale  {correndo  fopra  il  pro- 
ceflo  mammillare ,  arrivati  all’orecchietta  ,  ediflinti  in 
tre  tendini  finifcono  nella  parte poflerior  della  Conca, 
Óltre  ancora  quelli  eflerni  ne  ha  fcoperto  un  altro  na¬ 
to  dalla  membrana  ,  che  copre  il  mufcolo  temporale 
fopra  il  principio  del  procefio  Zigomatico  dell’  ofso  tem¬ 
porale,  e  tende  dirittamente  verfo  l’orecchietta,  divi¬ 
dendoli  prima  in  due  parti ,  una  delle  quali  va  a  fini¬ 
re  verfo  F  anteriore  parte  della  cavità  fuperiore  della 
Conca,  e  l’altro  un  pò  più  di  fopra  nella  parte  fupe¬ 
riore  della  cavità  delia  Scafa.  Defcritti  i  mufcoli  efler¬ 
ni,  fi  devono  efaminare  due  interni  uno  chiamato 
Trago,  e  l’altro  Antitrago.  Occupa  il  primo  colle  fue 
fibre  cornee  l’ eflerna  telfitura  del  Trago,  ed  il  fecondo 
la  parte  pofleriore  verfo  la  bafe  dell’Antitrago  in  forma 
piramidale.  L’orecchietta  viene  unita  all’ ofso  tempora¬ 
le  non  folo  da’  mufcoli  accennati ,  ma  da  un  ligamen- 
to  ben  forte  ,  che  la  tiene  {Lettamente  a  fe  unita. 
Termina  quella  nel  meato  uditorio,  o  voglia m  dire, 
canale  uditorio ,  che  principia  dallo  florcimento  della 
Conca,  e  s’incammina  trafverfalmente  fino  alla  membra¬ 
na  del  Timpano  nell’ ofso  temporale  ,  talmente  però 
che  dal  fito  verticale  giu  Ha  F  altezza  declini  verfo  la 
faccia  .  La  di  lui  cavità  è  limile  al  Cilindro  Eliptico 
che  però  non  cammini  con  pafso  retto ,  ma  ferpenti- 
no .  Le  pareti  di  quefla  parte  fono  formate  e  da  carti- 
tilagine  interrotta  in  varj  luoghi  delle  membrane,  e 
dall’ ofso  temporale  ,  colia  quale  forma  un  canale  con- 
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tinuato .  Queflo  canale  uditorio  ha  la  fua  pelle  veftita 
di  peli  5  forata  pure  da  molti  buchi  ,  da’  quali  efce 
il  Cerume,  o  fugo  amaro  feparato  dalle  glandule,  che 
vi  ftan  fotto.  Ha  le  fue  arterie  dalie  carotidi,  o  vene 
continuate.  Ha  i  Tuoi  nervi,  e  vati  linfatici  ,  maffime 
verfo  il  Trago  dove  ha  votato  le  glandule  difoprade- 
fcritte . 

Toccata  così  di  paflaggio  P  efterna  cavità  delP  orec¬ 
chia  fecondo  le  oflervazioni  del  noftro  Valfalva,  mi 
innoltro  a  mettere  in  chiaro  la  mezzana  cioè  il  Tim¬ 
pano  ,  &  in  primo  luogo  una  tal  qual  membrana  traf- 

Earente  ,  chiamata  membrana  del  medefimo  Timpano. 
>ivide  quella  la  cavità  fovrappoftà  ,  &  è  compofta  di  due 
corpi  membranofi  uno  dalla  dura  madre,  che  fi  fa 
flrada  fra  P  ofso  temporale  ,  ed  il  petrofo ,  e  P  altro 
dalla  pelle,  che  copre  il  canale  uditorio,  da’ quali  ha 
la  fua  fermezza  ed  il  vigor  neceflario.  Di  là  crede  ab¬ 
bia  qualche  foro  ,  da  cui  naturalmente  pofsa  ftillare 

Gualche  fluido  ,  offervandofi  da  molti  trafmettere  il 
umo  del  Tabacco  fuori  delP  orecchia ,  e  vedendoli  in 
prattica  ftillare  dall’orecchia  porzione  difangue,  e  ma¬ 
terie  vifcofe  .  Sotto  quella  membrana  vi  è  la  cavità  del 
Timpano,  quali  intagliata  nell’ olio  temporale,  e  pe¬ 
trofo.  Succedono  a  quella  quattro  ofsetti  defcritti,  cioè 
il  Martello,  Pincude,  P ofso  rotondo ,  o  piuttollo  o- 
vale,  e  la  ftaffa.  Ogn’uno  di 'quelli  ha  il  fuo  mufco- 
lo  per  tenerli  uniti ,  e  fono  fenza  membrana  ,  che  li 
cuopra,  foto  avendo  i  vali  fanguigni,  che  vanno  attor¬ 
niando  la  loro  fuperfizie,  e  probabilmente  s’inlinuano 
ancora  ne’  pori  de’  medelimi.  Due  fono  i  fori  nella 
parte  fuperiore  del  timpano  nominati  feneftra  ovale  , 
e  feneftra  rotonda  .  Dalla  bafe  della  ftaffa  viene  chiu- 
fo  il  primo  foro,  il  quale  fi  fa  ftrada  alP  ingrefso  dei 
iaberinto .  Il  fecondo  è  pollo  verfo  l’orcipizio  ,  e  comu¬ 
nica  colla  chiocciola  ,  e  relia  chiufo  da  una  piccola 
membrana.  Oltre  i  detti  fori  ne  ha  fcoperti  altri  in¬ 
certi  di  numero  ,  alle  volte  avendone  ritrovati  due, 
&  alle  volte  uno  folo  verfo  il  feno  fuperiore  Muftoi- 
deo ,  dalli  quali  dubita  ,  fi  efpurghino  gli  efcrementi 
dell’interna  cavità  del  cranio  ,  come  con  molte  ofser- 
vazioni  io  prova.  Le  pareti  del  timpano  reftano  fpal- 
mate  da  un  umore  acquofo ,  che  geme  dalla  membra¬ 
na  ,  maffime  dalla  dura  madre  ,  dalla  quale  fono  co¬ 
perte  .  Dallacavità  del  timpano  fi  allunga  un  canale, 
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detto  Tromba  cP  Euftachio  ,  che  nafce  dalia  detta  par» 
te  del  timpano,  e  dalla  membrana  di  quello.  E  com¬ 
posa  di  parte  ofsea ,  membranofa  ,  carnofa  ,  e  carcila- 
ginofa.  La  parte  ofsea  è  una  continuazione  della  cavi¬ 
tà  dei  timpano,  la  quale  è  veftita  d*  una  membrana, 
che  dillendendofi  cinge  internamente  tutta  la  tromba, 
ed  in  varie  parti  è  più  polpofa  per  le  glandule  fotto- 
pofté,  &  ha  molti  fori,  da’  quali  featurifce  una  mate¬ 
ria  mucilaginofa  feparata  dalle  medefime  .  La  parte 
cartilaginofa  compone  Paîtra  parte  fuperiore,  e  le  al¬ 
tre  due  laterali  quali  in  tutto;  ed  il  refto  vien  cinto 
dalla  parte  carnofa,  e  mufcolofa  .  Tutte  quelle  parti 
hanno  pure  i  loro  vali  fanguigni  ;  dalle  Carotidi  le  ar¬ 
terie  ,  e  dalle  Jugulari  le  vene  .  Vi  fono  i  nervi  Udi¬ 
tori,  che  fono  una  porzione  del  nervo  pari,  e  fra  que- 
ili  uno  ,  che  chiama  corda  del  timpano  talmente  li¬ 
mato  tra  il  martello ,  e  P  incude  ,  che  al  moto  di  que¬ 
lli  quello  pure  li  muova ,  e  li  rifenta . 

Finalmente  la  terza  cavità ,  che  contiene  il  laberinto 
vien  divifa  dalP  Autore  in  tre  parti ,  cioè  nelP  ingref- 
fo,  ne5 canali  mezzo  circolari ,  e  nella  Chiocciola. 

L’ingrelToè  una  cavità  d’una  figura  irregolare,  che 
ha  le  pareti  concave  da  una  all’altra  parte,  &  il  fuo 
fito  è  immediatamente  fotto  la  llafFa  fra  i  canali  mezzo 
circolari,  e  la  Chiocciola .  In  quefta  cavità  li  contano 
molti  fori ,  cioè  quello  delia  fenellra  ovale  ,  cinque 
de*  canali  mezzo  circolari ,  quello  della  Chiocciola  ,  e 
cinque  finalmente  de*  nervi ,  i  quali  rellano  fempre  chiuli 
dalli  medefimi.  La  feconda  parte  del  Laberinto  ha  il 
nome  de*  canali  mezzo  circolari  per  la  loro  figura  ;  & 
il  primo  di  quelli  fi  chiama  maggiore ,  il  fecondo  mi¬ 
nore,  ed  il  terzo  minimo  riguardo  la  loro  lunghezza 
la  defcrizione  de’  quali  volontieri  ommetto  per  edere 
troppo  diffufa.  La  Chiocciola  è  la  terza  parte  del  la¬ 
berinto,  &  è  formata  da  un  canale],  che  Io  chiama¬ 
no  modiolo,  o  per  meglio  dire  in  figura  di  cubo,  e 
del  fepto,  o  parete  ,  che  divide  un  canale  in  due  al¬ 
tri,  ficchè  uno  non  comunichi  punto  coll5  altro . 
Quello  fepto ,  che  fi  può  nominare  Medialtino ,  o  pa¬ 
rete  diviforia  della  Chiocciola  è  formato  di  due  follan- 
ze  più  o  meno  folide  ;  la  prima  comunica  tra  la  fo* 
flanza  membranofa ,  e  cartilaginofa  ,  e  la  feconda  è 
una  membrana  molle,  e  trafparente .  Li  due  canali 
addotti  divifi  fra  fe  per  mezzo  del  fepto  Chiocciola ,  fi 
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chiamano  Scale,  una  di  quefte  riguarda  il  Timpano 
per  mezzo  della  feneftra  rotonda ,  F  altra  poi  comuni¬ 
ca  coll5  ingreflo  per  F  orifizio  quali  Eleptico,  fituato 
nel  lato] della  feneftra  Ovale .  La  fcala  del  Timpano  oc¬ 
cupa  il  luogo  fuperiore,  e  quella  ddfingrefto  il  luogo 
inferiore.  Et  abbenchè  quefte  pajano  limili  nella  lun¬ 
ghezza,  non  fono  però  nella  larghezza,  &  altezza  e- 
guali.  Per  attuare  poi  ed  arricchire  la  cavità  del  La- 
berinto  con  una  particolare  conformazione  di  parti , 
la  natura  vi  ha  pofto  una  molle  porzione  del  nervo 
Pari,  giacché  la  porzione  dura  F  ha  riferbata  al  Tim¬ 
pano,  ed  altre  parti.  Quella  porzione  ha  il  fuo  canale 
nell5  oftò  temporale ,  e  petrofo ,  e  benché  paja  un  bo¬ 
lo  tronco,  è  però  comporto  di  piu  funicelli,  che  ft  di¬ 
vidono  in  varj  ramicelli  fra  loro.  Oltre  quelli  fono 
ancora  altri  nervi  Uditorj  fpettanti  alFingrelìo  lud- 
detto,  tre  de5  quali  hanno  una  figura  di  cordellina  ,  at¬ 
ti  a  ricevere  i  moti  fonori ,  come  proprio  loro  uffizio 
deftinatogli  dalla  natura  ;  e  perciò  fi  chiamano  fafcie 
fonore  elcarnandofi  nelle  membrane  de5  tre  canali  di 
fopra  defcritti:  e  quefte  fafcie  benché  fieno  difficili  da 
vederli  ,  fi  diftinguono  però  nell5  orecchia  delle  peco¬ 
re ,  ed5  altri  animali .  Dopo  i  nervi  del  Laberinto  de- 
fcrive  i  vali  fanguigni,  dubitando  ancora  che  vi  porta¬ 
no  erterei  vali  linfatici,  maflime  full’ ©nervazione  fat¬ 
ta  di  fopra  nell5 occhio,  cioè  che  quelli  dalla  retina  fi 
comunicano  ai  nervi  ottici,  &  finalmente  >il  Laberinto 
viene  bagnato  da  un  umore  acquofo  ,  ed  in  copia,  e 
quello  fempre  fi  ritrova  nell5 orecchia  ,  e  ne5  fanciulli 
fi  vede  tinto  di  rollo  .  Dubita ,  che  quello  fgorghi  dal¬ 
le  membrane,  non  altrimenti,  che  nella  Pleura,  Pe¬ 
ritoneo  ,  Pericardio  <  e  Duramadre .  Se  quello  umore 
poi  o  venga  riartorbito  da  altri  vali ,  e  circoli ,  o  fi  con¬ 
fervi  dalle  frequenti  concuftìoni  ,  e  moti  delle  fafcie 
fonore,  non  ofa  determinarlo.  Nè  io  pure  voglio  qui 
altro  aggiugnere. 
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CAPITOLO  X. 

Del  Nafò . 

POco  abbiamo ,  che  aggiitgnere  alla  Notomia  dei' 
Nafo.  Il  Morgagni  però  vuole  che  nelle  ale  del 
nafo  vi  fieno  certe  glandule  chiamate  dallo  fìeffò  /e- 
bacee  limili  pure  a  quelle  di  fopra  accennate  dal  citato 
Valfalva.  Quello  ancora  nel  fuddetto  Libro  deir  orec¬ 
chia,  nota  certi  fori,  che  comunicano  dall*  orecchia 
al  nafo  medefimo  per  mezzo  di  un  mufcolo,  che  fer¬ 
ve  al  libero  moto  della  Tromba  di  Euftachio.  Dipiù 
lo  Stenone  avendo  ofiervata  la  tunica  interna  del  Nafo 
fuperiore  fempre  umida  d’un  umore  acquofo  r  deferiva 
certi  canali  introdotti  nelle  narici ,  che  lo  portino  ,  e  lo 
riportino  dalle  medefime .  E,  per  tanto  inerendo  alle 
©nervazioni  del  famofiffimo  Vartoni ,  crede  che  quella 
umidità  da  altro  non  abbia  F origine,  che  da’ fonti  la¬ 
crimali  dell’  occhio  i  quali  mantenendoli  fempre  pieni 
per  confervare  il  dovuto  ,  e  necelfario  umido  alle  pai* 
pebre  acciocché  abbiano  un  moto  più  fpedita,  per  un 
vafo  particolare  s?  introducano  pofeia  nelle  narici  per 
Scaricarvi  il  fuperfiuo.  Veslingio  ancora  liima  ,  che 
quello  umore  derivi  dalle  medefime  tuniche,  offervan- 
dq  che  Scheidero  ha  ritrovato  che  quelle  colla  no  di 
due  membrane  ,  tra  le  quali  fi  ritraeva  un  certo  foro  , 
che  poi  fu  feoperto  dal  famofiffimo  Di  V an  Home 
infinuarfi  fino  nelle  narici  ^  Dalchè  deduce  due  efsere 
le  llrade  della  natura  inventate  per  efpurgare  le  lagri¬ 
me  :  una  per  mezzo  di  due  angoli  maggiori  dell’occhio,  e 
T  altra  per  le  narici  .  Quelli  canali  fi  oflervano  fotto 
la  tunica  delle  ale  del  nafo  lopra  F  eminenza  cartilagi* 
nofa  ;  c  la  natura  ha  voluto  accompagnarli  con  un  ner¬ 
vo  ,  che  dagli  occhi  fi  infinua  ne?  medefimi ,  acciocché 
più  prontamente  pollano  derivare  le  lagrime  alle  11  et 
£e . narici,  c  di  lì  pofeia  alFEfofago» 
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CAPITOLO  XI. 

Della  Bocca. 

MOlte  fono  le  parti  fpettanti  alla  bocca,  emoltif- 
fime  pure  le  ofservazioni ,  che  fi  ponno  fare  in 
quello  Capitolo.  Il  Morgagni  defcrive  primieramente 
certe  glandule  nelle  labbra  d’ una  Torta  diverfa  ;  anzi 
di  quelle  ,  che  chiama  febacee  ,  e  che  hanno  una  figura 
di  corpicciuoli  bianchi  rotondi .  Sono  pochi  di  nume¬ 
ro ,  e  fe  fi  comprimono ,  fi  cava  una  materia  di  confi¬ 
denza  come  di  fcevo . 

Di  più  le  labbra  hanno  i  Tuoi  ligamenti  ben  forti ,  e 
grofiì  (coperti  dal  fuddetto  Autore,  da’ quali  reftano 
unite^lle  gengive  acciocché  non  mutino  e  Iuogoefito. 
Le  gengive  poi  fono  quelle ,  che  tengono  uniti  i  denti 
aguifa  di  mufcoli ,  le  quali  gengive  dubita  il  Blancardi 
non  fieno ,  che  un  aggregato  di  moltifiimi  vafi  fanguigni 
a  riguardo  della  loro  rubicondezza,  che  circondino  le  cor¬ 
nee  fibre  delicatiffime ,  e  tenerilfime  delle  fiefie  gen¬ 
give.  Quelle  pure  hanno  moltilfime  glandule  le  quali 
gemono  un  umore  tenue,  &  aliai  lottile. 

Nè  qui  farà  fuor  di  propofito  ,  parlando  il  noftro 
Autore  di  denti,  toccare  ,  come  di  palleggio  ciò ,  che 
fcrivono  il  Cloptono ,  l’Arveo ,  Se  il  Gagliardi  intorno 
la  loro  ftruttura  .  Diliinguono  quelli  in  due  follarne  la 
compofizione  de’ denti  :  una  olfea  ,  e  V  altra  lapidea,  o 
petrofa  :  credendo,  che  Fincrollatura  di  fopra  fia  la¬ 
pidea  ,  maffime  quella  parte  che  è  fuori  delle  gengive , 
riguardo  alla  robultezza ,  macinandoli ,  &  attritandofi 
co’  denti  le  pietre  Itelfe  ,  e  fcintillando  da  quelli  par¬ 
ticelle  di  fuoco:  come  più  volte  dice  aver  ollervato  F 
Arveo  in  chi  comprimeva  infieme  i  denti:  così  riguar¬ 
do  ancora  la  loro  bianchezza ,  e  per  effer  quelli  lenza 
fugo  midollare  almeno  per  lo  più  proprio  degli  olii . 

La  parte  poi,  che  Ila  fepolta  nelle  gengive,  la  cre¬ 
dono  ofsea ,  ricevendo  da  quella  la  loro  nutrizione,  e 
il  loro  nutrimento.  La  loro  organica  llruttura  primie¬ 
ra  è  nell*  uovo  materno  ,  benché  fubito  nati  non  fi  ve¬ 
dano  ofservandofi  però  le  gengive  nella  loro  fommità 
bernocolute.  Dal  che  fi  deduce  efsere  la  loro  follanza 
©fseo-lapidea  .  Vengono  quelli  compolli  di  moltilfime 
fila  ben  forti ,  sì  difpoile  ed  ordinate  fra  loro  ,  comè 
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linee  paralelle ,  e  tenute  infieme  come  legate  da  un 
umore  concrefcibile  ,  fecondo  le  oServazioni  del  fud- 
detto  Gagliardi ,  L’  Arveo  poi  vuole,  che  quelle  fila 
fieno  regolarmente  dentate  come  una  Tega ,  talmente 
difpofte  dalla  natura  ,  che  refiino  in  fe  unite  e  riftrette 
aguifa  delle  Suture.  Li  denti  non  hanno  il  perioftio co¬ 
mune  agli  altri  ofiì ,  ma  un  loro  proprio  dalle  mem¬ 
brane  delle  gengive.  Ha  bensì  ogn’ uno  la  fua  arteria 
dalle  carotidi,  e  la  vena  dalle  jugulari ,  ed  il  nervo  dal 
quinto  pari ,  quale  fcorrendo  per  il  lungo  della  mafcel- 
la ,  diffonde  varj  ramicelli  nelle  radici  deìli  medefimi, 
che  cinge  internamente  come  un  perioftio  fottile  colle 
fibre  nervofe  ,  dalchè  i  denti  hanno  un  fenfo  tanto  ef- 
quifito  e  molefto. 

Il  palato  poi  vien  coperto  da  una  tunica  groffa  ,  ed 
inteffuta  di  fibre  mufcolofe,  che  cinge  internamente 
tutta  la  bocca,  e  quefta  tunica  è  comuneah’ Efofago, 
Ventricolo  ed  inteftini  ,  forata  pure  dar  molte  glandu- 
le,  come  ha  notato  il  noftro  Autore.  Sull’ eftremità del 
palato  vi  fono  due  punti,  da  cui  vien  efprefta  una  gran 
copia  di  materia  bianchiccia  ,  che  deriva  dalle  nari  co¬ 
me  fopra  abbiamo  detto  per  Scaricarvi  il  fuperfluo  del¬ 
le  lagrime . 

Sul  finire  del  palato  fia  fofpefa  l’ugola,  la  quale  è  com¬ 
porta  di  tre  mufcoli ,  come  ci  infegna  il  Valfalva  nel 
fuo  Lib.  de  aure .  Tutti  quelli  tre  mufcoli  lì  chiama¬ 
no  Pari,  &  il  primo  SalpingoftafiUno,  che  difcende  obbli- 
quamente  dalla  parte  fuperiore  dalle  Tromba  d’  Eu- 
ftachio  fino  alla  bafe  della  fuddetta  .  Il  fecondo  de’  mu- 
fcoli  pari  è  il  Gloftoftafilino  ,  che  nafce  da’  lati  della 
lingua  nella  parte  inferiore  dalla  medefima,  &  allun- 
gandofi  con  fibre,  ma  alquanto  riftrette  y  fi  interna  ne’ 
lati  verfo  il  mezzo  dell’ugola.  Il  terzo  pari  è  il  Farin- 
goftafilino,  quale  ha  la  fua  origine  dalla  parte  infe¬ 
riore  della  Faringe,  dove  quefto  principia  a  reftrigner- 
fi  verfo  F  Efofago,  e  diftendendofi  dalla  parte  anterio¬ 
re  e  laterale  della  Faringe ,  mentre  arriva  ,  alla  parte 
fuperiore  della  medefima,  pièga  le  fue  fibre  affoggia  di 
arco,  e  fcorrendo  quelle  fotto  alle  tuniche  s’ infirmano 
nella  parte  inferiore ,  e  laterale  dell’ugola.  Dal  fecon¬ 
do ,  e  terzo  pari  de’  mufcoli  fi  formano  que’  due  ar¬ 
chi  ,  che  vediamo  nell’  ugola  ftefsa  ,  All’  ugola  fuccede 
la  Faringe,  che  è  una  continuazione  dell’ ugola  nè  fi 
può  ben  Spiegare  o  l’ufo,  o  ’l  moto  della  fuddetta. 
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fenza  ancora  la  fpiegazione  di  quella.  La  Faringe  èia 
parte  fuperiore  -dell’  Efofago  ,  quale  ha  pure  ,  corne 
l’Efofago  Hello  tanto  la  fua  membrana  interna  ,  e 
glandule  proprie,  quanto  le  fibre  cornee,  le  quali  pe¬ 
rò  in  in  quella  vengono  difpolle  in  forma  de’  limico¬ 
li  dillinti.  Ha  quella  tre  fori  attefa  F  unione  ,  che  ha 
alF  ugola  di  fopra  accennata:  il  più  ampio  è  verlo  la 
bocca,  il  mezzano  verfo  le  narici,  ed  il  più  piccolo  ver- 
fo  F  efofago;  quei  fori  dovendoli  ora  reftrignere,  ed 
ora  dilatare ,  hanno  ancora  i  loro  mufcoli  a  tale  effet¬ 
to  .  Il  primo  pari  è  il  Faringollafilino  accennato  di 
fopra  nelF ugola,  che  non  meno  vale  a  mover  F  ugo¬ 
la  ,  che  la  Faringe .  Il  fecondo  pari  è  il  glofsofaringeo, 
che  da’  Iati  della  lingua  fi  infinua  verfo  il  Mufcolo 
glolfoftafilino  ,  colle  di  cui  fibre  fi  confonde  ,  quindi 
quali  circolarmente  cinge  le  parti  fuperiori  della  Fa¬ 
ringe  concorrendovi  sì  le  fibre  delF  uno,  come  dell*  al¬ 
tro  mufcolo ,  folo  frapollovi  piccolo  fpazio  di  una 
fottile  linea  tendinofa .  Il  terzo  pari  è  il  Stilofaringeo 
nato  dal  procello  Hi lifor me ,  e  da  qui  obbliquamente  de- 
fcende,  e  termina  ne’  lati  della  faringe  ,  internatoli 
prima  nelle  fibre  del  mufcolo  Iofaringeo ,  che  è  il 
quarto  pari  di  nuovo  fcoperto  dal  lodato  V~allalva. 
Quello  s’unifce  doppiamente  alFolIo  Ioide  per  mezzo 
di  due  tendini  uno  più  lungo  ,  con  cui  fi  unifce  alle 
appendici  cartilaginofe  polle  lateralmente  nella  baie 
delF  olio  Ioide,  Se  altro  più  breve,  con  cui  fi  connet¬ 
te  pure  ai  procedi  cornuti  delF  odo  medefimo  .  Dalchè 
nafee  alle  volte  una  fpezie  di  ludazione  per  le  appen¬ 
dici  cartilaginofe  delFofso  Ioide  ingoiandoli  i  cibi  non 
ben  triturati,  come  ha  ollervato  F  Autore  in  Bologna, 
il  quinto  pari  de’  mufcoli  chiama  Tirofaringeo,  a- 
vendo  il  fuo  principio  dalF  uno ,  e  l’altro  lato  del 
Tiroide  formando  due  eminenze  acute  ,  <3c  afeenden- 
do  obbliquamente  colle  fibre  nella  parte  polleriore  del¬ 
la  faringe,  ove  mette  il  fuo  fine  nel  di  lei  mezzo  in 
una  retta  linea  tendinofa  a  fomiglianza  dell’altra  :  dal¬ 
chè  forma  colle  fue  fibre  non  un  mufcolo ,  ma  due 
diftinci  feoperti  ancor  da  Cartello,  come  nota  il  Valfalva. 
Finalmente  il  quinto  pari  de’  mufcoli  della  Faringe 
chiamato  Coricofaringeo  è  pollo  fui  principio  dell’  E~ 
fofago  Gmililììmo  allo  sfintere  per  le  fue  fibre  trafver- 
fali ,  per  mezzo  delle  quali  attornia  il  principio  dell’ e- 
fofago  flelso.  Circa  gli  ufi  de5  mufcoli  delF  ugola  ,  e 
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della  Faringe,  quefti  fono  var}  conforme  è  varia  ìa  lo*s 
ro  figura;  altri  ajutano  ad  inghiottire  i  cibi,  altri  im- 
pedifoono  ,  che  non  afcendano  per  il  foro  delle  nari¬ 
ci  ,  altri  che  non  rientrino  nella  bocca  ,  e  fienili . 

Descritta  la  Faringe  vengono  da  efaminarfi  le  glan- 
dule  Fontiilari  ,  o  Àmigdalee  ,  così  chiamate  dalla  fi¬ 
gura  .  Quelle  fecondo  le  oflervazioni  del  Rlancardi  fo¬ 
no  un  campiello  di  molte  glandule  difpofte  afoggia  di 
piccole  granella  cavernofee  perlo  più  fgonfie ,  dalle  qua¬ 
li  s’efprime  molto  fugo  col  comprimerli  colia  lingua  il 
cibo.  Pretende  innoltre  contro  F  opinione  del  famofif- 
fimo  Stenone,  che  fieno  diverfifiime  dalie  glandule  pa¬ 
latine  (  credendo  quello  ,  che  non  follerò  y  che  una 
fteffa  gianduia  conglomerata ,  e  continua  )  oflervando- 
fi,  che  fono  da  quelle  feparabili ,  e  checollano  di  gra¬ 
nelli  più  vifibili ,  e  di  mole  più  grande  ,  benché  fieno  vi¬ 
cine  tra  loro, avendo  ancora  unfenodi  figura  ovale,  & 
un  foro  ancora  più  aperto  ,  da  cui  fcola  un  umore  e 
più  vifeofo  y  e  più  tenace .  Per  io  più  fi  ritrovano  cor* 
rofe  ,  e  viziate  in  que’  maffimamente  che  fono  infetti 
di  lue  gallica  e  che  fono  fiate  altre  volte  infiamma¬ 
te  nelle  angine  ,  ed  oftrutte  in  altre  maniere  d’  infer¬ 
mità  . 

Dopo  quelle  vengono  da  efaminarfi  le  glandule  ma- 
fcellari ,  che  fono  altre  interne  ed  altre  efterne .  Le  e- 
fierne  fono  in  poco  numero  polle  nel  mezzo  lunghef— 
ìo  la  mafcella  inferiore  in  quel  fico,  dove  accende  un 
ramo  efterno  dell’  arteria  carotide  ,  vena  iugulare  ,  e 
nervo  del  terzo  pari  verfo  i  mufeoii  della  faccia.  Le  in¬ 
terne  fono  polle  immediatamente  fra  la  mafcella  infe^ 
riore ,  nel  fine  delle  quali  quali  fi  incontrano  nelle  glan¬ 
dule  Parotidi  y  e  iugulari,  &  oltre  i  vati  comuni  han¬ 
no  il  loro  vafo  eferetorio,  che  avanti  di  arrivare  fui  fi* 
ne,  riceve  altri  piccoli  ramiceli!  d’altre  glandule ,  ©ter¬ 
mina  in  forma  d’ima  papilla,  per  mezzo  della  quale  li 
fcarica  facilmente  del  fuperfluo,  nè  ammette ,  che  altro 
polla  rialforbire  d’eftraneo,  ove  è  il  foro  aperto  .Lo  Ste¬ 
none  aggiugne  a  quefti  condotti  un’altro  chiamato  fa- 
livale  efterno  ,  che  viene  dalla  gianduia  parotide  ,  e 
termina  nel  centro  della  bocca  interiore.  Vicino  aque- 
fta  ne  deferive  un’  altra  il  Bartolini  della  fpezie  delle 
glandule  conglomerate  con  un  condotto  diverlo,  e  fe- 
parato  ,  la  quale  però  unendoli  al  condotto  V artoniano > 
fi  fcarica  in  un  foro  medefimo  della  fcialiva  .  Nuchio 
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finalmente  ha  ofiervato  un  altro  condotto  ,  che  può 
chiamarli  Nuchiano  ,  che  nafce  dalla  gianduia  fituata 
entro  P  orbita  del  cranio ,  dove  da  un  corpo  glandulo- 
fo  per  più  forcoli  fini fce  in  un  condotto,  che  tende  per 
retta  linea  verfo  P  odo  madìllare  nella  parte  fuperiore 
della  gengiva .  Ha  le  Tue  arterie  dalle  carotidi ,  le  vene 
dalle  iugulari ,  ed  i  nervi  da*  motori  dell’occhio  ,  e  for¬ 
fè  ancora  i  vafi  linfatici  .  Dalchè  fi  deduce  non  ener¬ 
vi  i  foli  condotti  falivali  defcritti  dal  nodro  Autore, 
ma  più  di  numero  cioè  quelli  dello  Stenone ,  del  Bar- 
tolini,  del  Vartoni ,  del  Nuchio  ,  ed  altri  maffimenel 
cielo  del  palato  ,  dove  fono  moltifltme  glandule  con¬ 
glomerate,  dalle  quali  fi  fpreme  di  continuo  un  umo¬ 
re  bianchiccio.  Qui  però  non  è  da  tralafciarfi  un  favif- 
fimo  avvertimento  del  fuddetto  Nuchio ,  &  è,  che  non 
tutto  ciò  ,  che  fi  fepara  dalle  glandule  ,  fi  può  chia¬ 
mare  fcialiva  :  eflendovi  altre  glandule  che  feparanoun 
efcrement©  viziolo  ,  &  altre  un  umore  neceflario  alla 
perfezione  del  chilo,  il  quale  unito  al  cibo,  e  porta¬ 
to  nel  ventricolo  ,  ferve  di  ajuto  alla  concezione  del 
medefimo,  &  a  quello  dobbiamo  dare  il  nomedi  vera 
fcialiva  .  Come  fi  faccia  poi  la  feparazione  della  deffa 
fcialiva  e  diehè  parti  codi  ,  lo  dimoflra  chiaramente  il 
fuddetto  Nuchio  ,  il  che  io  tralafcio  per  brevità  ,  po¬ 
tendoli  il  tutto  chiaramente  comprendere  dal  medefi¬ 
mo  come  nella  parte  quarta  del  fecondo  libro  della  Bi¬ 
blioteca  Anatomica . 

La  Lingua  poi ,  che  è  una  parte  tanto  necedarra  , 
di  che  parti  codi,  ed  in  che  confida  Porgano  del  gu¬ 
filo  ,  fi  può  facilmente  comprendere  dalle  oflervazioni 
di  Marcello  Malpighi ,  di  Carlo  Fracadati  ,  e  di  Loren¬ 
zo  Bellini  ,  Notano  quedi  Autori  nella  parte  edema 
della  lingua  di  bue  alquanto  ledata  ,  madimamente  nel¬ 
la  parte ,  che  riguarda  dalP  apice  fino  alP  edremità  del¬ 
la  lingua,  un  numero  copiofidimo  di  certi  corpi  ,  che 
rifaltano  alPinfuora  dalla  fuperfizie  edema  della  me— 
defima  .  Sono  quedi  di  figura  conica  ,  di  fuperfizie  mol¬ 
le,  acmi  nella  lommità  ,  ed  arrendevoli  ,  anzi  piegati 
verfo  la  parte  poderiore  della  lingua  a  fomiglianza  d* 
ugne  d’Aquila,  di  dente  di  cignale,  o  di  pettine  car¬ 
minatolo  .  La  loro  fodanza  è  d’  una  materia  fibrofa, 
denfa  ,  e  tenace  ,  &  alle  volte  fono  corrofi  nella  loro 
fommità  ,  ed  ineguali  per  l’ufo  .  Sono  coperti  dalla 
membrana  comune  della  Lingua  ,  e  talmente  fonaim- 
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piantaci  nella  tunica,  ed  altre  parti  interne  della  me. 
defima  ,  che  fe  quefta  membrana  da  loro  fi  fepari  con 
forza,  tutta  via  reftano  uniti  alia  Lingua.  Sono  con¬ 
cavi  nella  loro  radice,  per  ammettere  F  ingreffo  a’  ner¬ 
vi  y  come  offerva  il  Bellini .  Quelli  corpi  però ,  come  lo 
Hello  Bellini  ha  ofiervato,  non  fono  nella  lingua  degli 
Uomini  ,  ed  in  ciò  folo  ne  diverfifica  la  fo danza  ;  io- 
io  che  in  fua  vece  ha  fcoperto  certi  peli  flofci  ,  e  pie¬ 
ghevoli  ,  li  quali  fi  manifellano  dalPeffere  riguardata 
con  attenzione,  e  col  Microfcopio.  Ha  pure  le  due  tu¬ 
niche  e  comune  e  propria  ,  e  fi  oflervano  certe  piccole 
eminenze  ,  che  corrifpondono  alla  mole  della  lingua 
con  certe  boccuccie,  dalle  quali  geme  un  umore  vilco- 
fo  .  Di  fotto  i  corpi  fuddetti  fi  vede  una  tal  quale  fo- 
flanza  glutinofa,  che  copre  tutta  la  parte  fuperiore  del¬ 
la  Lingua  di  fopra  bianca ,  al  di  fotto  ofcura  ,  la  qua¬ 
le  fi  eftende  aguifa  d>  una  membrana  di  corpo  retico¬ 
lare  ben  unito,  e  denfo  .  Con  quello  fi  oflervano  certi 
fori,  che  corrifpondono  aJ  detti  corpi . 

Dopo  quefta  fiegue  il  corpo  nervofoe  papillare  bian¬ 
chiccio,  e  tirante  al  giallo,  il  quale  pure  fcorre  aguifa 
di  membrana  per  tutta  la  parte  fuperiore  della  Lingua 
d’una  mole  affai  confiderabile.  Dove  quello  fi  connet¬ 
te  alle  fibre  carnee  della  lingua  nella  fuperfizie  interna, 
è  eguale,  e  continuato,  toltone  qualche  conneffìone, 
ed  unione  a’ nervi  difperfi  nelle  fibre  Carnee,  affi  qua¬ 
li  fi  connette  ,  e  dalli  quali  ha  la  fua  origine  :  nella 
parte  poi  efterna  è  ineguale  producendo  certe  papille 
nervofe;  difpofte  con  ordine  meravigliofo,  divifeintre 
claffì  in  riguardo  la  loro  figura,  e  grandezza  .  Le  più  gran¬ 
di  ,  che  fono  di  figura  rotonda ,  occupano  i  lati  dell* 
apice  della  Lingua  ,  &  ancora  la  bafe  della  ftefla ,  e  fo¬ 
no  difpofte  neir  aja  fuperiore  della  Lingua  in  ordine 
quadrato .  Sono  dotate  di  quefta  particolarità ,  che  nel¬ 
la  bafe  hanno  una  propagine  nervofa ,  da  cui  nafcono, 
o  a  cui  fono  appefe,  ed  unite.  Le  feconde  poi  ,  che 
fono^in  più  numero  ,  nafcono  dal  corpo  papillare  co¬ 
mune  di  mediocre  altezza  ,  e  quelle  entrano  ne*  feni 
addotti ,  e  fi  piantano  nelle  radici  delie  corna ,  o  corpi 
fuddetti  .  Finalmente  le  più  gracili  hanno  lo  fteffo  prin¬ 
cipio  ,  e  la  ftefla  altezza  di  figura  conica  ,  e  dopo  di  ef¬ 
fet  fi  introdotte  ne’  feni  proprj ,  che  fono  nella  foftan- 
za  mucofa,  terminano  verfo  l’ultima  membrana  .  Vici¬ 
no  a  quelle  fi  vedono  i  vali  eferetorj  collocati  nelle  glan¬ 
di!- 
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duîe  ivi  foggette ,  e  fra  quelli  fono  fparle  pochiffime  ,  e 
riiinutiffime  nervofe  papille.  Da  qual  parce  poi  venga 
comunicato  alla  lingua  quello  corpo  nervolo  ,  e  papil¬ 
lare ,  dubita  il  Blancardi  derivi  da  certe  propagini  ner- 
vole  ,  dalle  quali  vien  intefluta  tutta  la  mole  delle  fi*-* 
bre,  e  da  altri  nervi  ancora,  che  raddoppiati  dal  tron¬ 
co  loro  arrivano  a  produrre  quello  corpo  nervofo.  Dai 
fin  qui  detto  pare  fia  difficile  P  allignare  la  vera  folla n- 
za  della  lingua  ,  fe  però  fi  riguardino  le  moltiffime  fi¬ 
bre ,  che  la  compongono,  infieme  ammontate,  ed  in¬ 
crocicchiate  ,  facilmente  fi  può  dedurre  che  fia  quella 
una  parte  mufcolofa,  non  glandulofa  ,  o  fpugnola  co¬ 
me  volevano  gli  Antichi  .  Quelle  fibre  diverfe  «trafver- 
fali  ,  lunghe ,  ed  obblique  fono  una  continuazione  de* 
mufcolial  numero  di  cinque  ,  cioè  Io  Stiloglollo ,  Cera- 
toglolfo  ,  GenioglolTo  ,  Miloglollo  ,  e  BatioglolTo.  A 
quelli  pure  ne  aggiugne  un  fuo  il  Verrein  dai  medefi- 
mo  chiamato  CondroglolTo  ,  acconfentendovi  pure  il 
Vallalva  ,  con  quello  però  che  per  Io  più  non  fia  vili- 
bile  tale  mufcolo ,  e  folo  rare  volte  fi  trovi .  Nelle  ra¬ 
dici  della  lingua  (come  ha  notato  il  Morgagni  )  là  do¬ 
ve  finifce  la  fuperfizie  delle  glandule  ,  alle  volte  fi  ri¬ 
trova  un  foro ,  ora  ftretto  ,  altre  volte  largo  ,  ed  alle 
volte  ancora  coperto  dalle  papille,  che  ivi  fono.  Scor¬ 
re  quello  verfo  T  odo  Ioide  obbliquamente  però  ,  non 
già  dirittamente,  e  pen fa  polla  fervire  di  vafo  elcreto- 
rio  alle  glandule  ivi  vicine  ;  giacché  vi  fono  in  gran  co¬ 
pia  . 

Abbozzata  finora  qui  la  definizione  della  lingua  ,  vi 
farebbe  che  dire  circa  V  ufo  della  medefima  ,  le  non  T 
avefse  apprefso  fpiegato  ilnoftro  Autore,  determinan¬ 
dola  primo  organo  del  gullo  ,  la  di  cui  fede  è  nelle 
glandule  papillari  ,  come  s’ infegna  il  Malpighi  ,  e  la 
cagione  ne’fali,  che  fi  fcioigono  ne* cibi  ,  come  ce  ne 
averte  il  Bellini , 
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AL  CAPITOLO  SECONDO 
DEL  LIBRO  SECONDO 

Deïï  Efofago: 
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S  Brigatomi  da  alcune  riflelïioni  nel  primo  libro  \ 
ora  miinnoltroal  fecondo*  e  primieramente  ad  al¬ 
cune  riflelïioni  intorno  1’  Efòfago  ,  per  unifor¬ 
marmi  air  ordine  intraprefo  dal  noftro  Autore» 
L’  efofago  ,  o  gozzo  è  un  canale  me  rubra  nolo  * 
come  vuole  il  Verrein ,  che  principia  dalle  fauci  di  fot- 
to  la  faringe  da  me  defcritta  nelcap.  XI.  del  primo  li¬ 
bro  ,  e  continua  fino  al  ventricolo  per  fervire  di  veico¬ 
lo  ai  cibi.  L’ufo  di  quello  èpersè  noto*  come  pure  il 
fuo  fito  ;  onde  di  buona  voglia  ommetjto  il  tutto  per 
folo  aggiugnere  il  più  necefiario  ed  utile  circa  al  nu¬ 
mero  delle  tuniche  del  medefimo  *  e  della  loro  Ammi¬ 
ra  .  Il  luddetto  Verrein  ne  difiingue  cinque  di  numero, 
cioè  la  Tunica  Membranola*la  mufcolofa,  la  Vafculofa  * 
la  glandulofa*  eia  Nervea.  La  prima  è  comune  al  Ven¬ 
tricolo  *  &  ha  F  origine  dal  Peritoneo  .  La  feconda  è 
propria  molto  grolla*  e  carnofa  *  come  fe  folle  un  mu¬ 
lto]  o  forato  in  piu  luoghi.  Voleva  lo  Stenone  ,  che  le  fi¬ 
bre  di  quella  fodero  fpirali,  didime  in  due  ordini,  le 
quali  vicendevolmente  fi  ammonticelladero  F  una  l’al¬ 
tra  ,  e  formalfero  come  due  chiocciole  ,  però  fra  di  lo¬ 
ro  oppofie.  Il  Viiligio*  ed  il  Blancardi credono ,  chel* 
Efofago  fia  un  corpo  tutto  compodo  di  due  mufcoli  * 
e  quelli  pure  compofii ,  che  formino  quattro  parallelo- 
grami  di  fibre  oppofie*  e  vicendevolmente  incrocicchia¬ 
te  fra  loro  .  Lo  provano  quelli  coll’  ifpogliare  quella 
tunica  dalle  altre  due  Emergendola  nell’  acqua  bollen¬ 
te  ,  finché  s’ increfpino  le  fibre  fuddette .  Il  Verrein  pe¬ 
rò  lo  crede  un  sbaglio*  ofservando  bene  *  che  la  tuni¬ 
ca  feconda  coda  di  due  lamelle  carnofe  aguifa  di  due 
mufcoli  diftinti ,  Fellema  però  è  comporta  di  fibre  ret¬ 
te,  e  longitudinali ,  fe  non  che  quale’ una  di  quelle  là 
dove  F  Efofago  nel  fuo  principio  è  piu  capace  nel  di- 
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fcendere  all*  ingiù  ,  qualche  poco  piegandoli  a  vicen¬ 
da  fi  piantano  or  qua  ,  or  là  nelle  parti  a  loro  fogge- 
te.  Le  fibre  poi  interne  o  fono  circolari  ,  o  anullari  , 
o  certamente  le  in  qualche  luogo  formano  angoli,  que¬ 
lli  o  fono  troppo  piccoli  ,  o  appena  vilìbili  ,  benché 
vi  fia  chi  con  pregiudizio  fe  li  proponga  vifibili  .  Av¬ 
vegnaché  ,  fe  tireralfi  all’ insù  quella  tunica  nella  par¬ 
te  più  tefa  >  fi  formeranno  angoli ,  che  riguardano  la  par¬ 
te  fuperiore  ,  ilchè  non  fuccederà  ,  fe  fi  tireranno  all* 
ingiù  le  fibre  fuddette;  e  dove  fono  in  libertà  non  if- 
Jocate  dal  fuo  pollo  allora  formano  una  figura  anulla- 
re.  Fra  quello  mufcolo  ,  e  la  tunica  nervea  ne  defcri- 
ve  due  altre  il  fopraccitato  Verrein:  la  prima  vicino  al¬ 
ia  tunica  mufcolofa  tutta  intelfuta  di  fibre  irregolari  con 
un  numero  grandilfimo  di  vali;  F  altra  poi,  che  è  an¬ 
netta  alla  tunica  nervea,  colla  di  fibre  rette,  che  fico r- 
rono  lunghefso  F  Efofago  .  In  quella  vi  fono  molte 
glandule  >  quindi  le  diamo  il  nome  di  glandulofa  *  Lr 
ultima  finalmente  è  alsai  fiottile  ,  ed  intefsuta  di  ner¬ 
vi,  e  di  fibre  tenuilfime ,  e  quelle  polle  in  ordine  va¬ 
rio,  e  diverfo  .  Dentro  quella  fi  ofserva  una  tal  qual 
crolla  villofa  ,  che  copre  d’  una  certa  peluccia  tutta  la 
fuperfizie  della  medefima „  E  benché  quella  fia  più  ar¬ 
rendevole  ,  e  flofcia  di  quella  del  ventricolo  ,  e  degli 
Intellini,  tuttavia  non  è  meno  robulla  >  e  foda,  e  li 
può  ancora  numerare  come  tunica  diilinta  dalle  altre. 

Ly  ufo  di  dette  tuniche  è  vario ,  come  è  varia  la  lo¬ 
ro  llruttura  .  E  primieramente  la  tunica  mufcolofa  , 
che  è  in  due  parti  dilliata  ,  cioè  nell'interna ,  ed  eller- 
na ,  ferve  per  collrignere  F  Efofago  mediante  le  fibre 
anullari  dell'  ordine  interno  /  mediante  poi  le  fibre 
ellerne  o  longitudinali  per  dilatare  il  medefimo  per 
mezzo  della  loro  contrazione.  La  terza  tunica,  o  mez¬ 
zana  folliene  i  vali  ,  che  fcorrono  per  tutte  le  parti 
dell'  Efofago.  La  quarta  fepara  di  continuo  un  umore 
acquofò  dalle  glandule  ,  per  umettare  Finterna  fuper¬ 
fizie  delF  Efofago La  nervofa  lerve  per  la  fenfazione 
attribuendoli  ancora  a  quella  il  defiderio  delle  bevane 
de ,  e  limili . 
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CAPITOLO  III. 


Dell’  Afpr  arteria. 

LAfpP  arteria  è  per  così  dire  una  canna  lunga  in- 
telsuta  di  varie  cartilagini ,  e  membrane  ,  che  ha 
il  Tuo  principio  dalle  fauci  ,  &  il  fuo  fine  ne5  polmo^ 
ni,  ne5 quali  fi  infinua  per  mezzo  di  diverfe  ramifica¬ 
zioni  per  dare  libero  paesaggio  all5  aria  per  l5infpirazio- 
ne  di  efsa  ,  come  pure  per  fervire  di  ajuto  all5  efpira- 
zione  della  medefima.  Dividefi  quella  in  tre  parti  nel 
capo,  nel  tronco,  e  nè  rami.  li  capo  ovvero  principio 
è  la  Laringe ,  il  tronco  o  il  mezzo  è  tutta  quella  par¬ 
te  ,  che  va  a  terminare  finca5  polmoni,  ed  il  fine  fo¬ 
no  le  varie  ramificazioni  ,  che  fono  nell’  interna  fo- 
ftanza  de5  fuddetti  polmoni  .  La  Laringe  è  comporta 
di  cinque  cartilagini  defcritte  pure  dal  nortro  Autore 
dopo  aver  fatta  menzione  del  tronco  deli5  afpr5  arteria , 
Quelle  ora  toccherò  folo  di  pafsaggio  per  poterne  ag- 
giugnere  quel  di  più  fcoperto  da  varj  Autori  .  Lapri- 
ma  chiamali  Tiroide,  o  cartilagine  fcutiforme,  i  di  cui 
angoli  oltre  ciocché  avvifa  il  nortro  Autore  ,  formano 
quattro  proceffi  ,  due  fuperiori  più  lunghi  ,  per  mez¬ 
zo  de5  quali  vien  unita  alfolso  Joide  da  un  ligamento 
nervofo  ,  e  quali  cartilaginofo  ;  gli  altri  due  inferiori 
fono  più  brevi  da5  quali  vien  connefsa  alla  feconda  car¬ 
tilagine  ,  che  chiamiamo  cricoide ,  o  anullare ,  che  fer¬ 
ve  come  di  bafe  alle  altre  .  La  terza  poi  chiamata  A- 
ritnoide,  o  Lenguetta,  benché  pajauna  fola,  fidiftin- 
gue  però  in  due  cartilagini ,  levatavi  la  loro  membrana  . 
Sono  piccole  di  mole  ,  &  uniteli  all5  anullare  forma¬ 
no  la  rima  all5  afpr5  arteria  ,  per  cui  li  forma  la  mo¬ 
dulazione  della  voce . 

Come  mai  quelle  li  unificano  colf  anullare, ,  appieno 
lo  defcrive  il  Morgagni  nei  fuo  libro  altre  volte  cita¬ 
to  Adverfaria  Anatomica  .  Accenna  quelli  elservi  co¬ 
me  due  capitelli  lucidi ,  e  lilcj  nellà  cartilagine  cricoi¬ 
de  verfo  i  lati  pofteriori  di  efsa  ;  così  pure  due  fieni 
nell5  altra  cartilagine  Aritnoide  nella  bafe  di  quella 
nella  parte  pofteriore  ed  erterna  ,  per  mezzo  de5  quali 
ilanno  unite  come  da  una  articulazione,  e  trattenute 
inficine  dalla  tunica  delia  laringe,  eda5mufcoli  ivi  vi¬ 
cini  . 
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cini.  Vi  nota  pure  due  glandule  nella  cartilagine  Ari t~ 
noide  ,  che  chiama  Aritnoidee  dal  fito  loro  ,  che  ce¬ 
liano  d’uua  lollanza  granulofa  di  colore  livido  tirante  al 
bianco,  che  gemono  un  fugo  affai  neceffario  dall5 effe- 
re  compreffe  o  nei  mangiare,  o  nel  difcorrere,  ed  an¬ 
cora  dall’ Epiglotide ,  e  mufcoli  ivi  vicini.  Finalmente 
la  quinta  cartilagine  ff  chiama  Epiglotide  ,  che  nella 
bafe  è  unita  alla  cartilagine  fcutiforme  ,  e  nel  redo  è 
in  libertà  ,  acciocché  poffa  liberamente  fecondo  il  bifo- 
gno  e  chiuderli ,  ed  aprirli  da  fe  medelima. 

Vole  il  Morgagni,  che  vi  lia  un  ligamento  ,  che  chia¬ 
ma  mezzano  dell’ Epiglotide  formato  dalla  tunica  polla 
nella  radice  della  Lingua  ,  che  col  raddoppiarli  s’  ap¬ 
poggia  vicino  al  dorfo  delP  Epiglotide  ,  e  forma  il  li¬ 
gamento  fuddetto  .  L’ufo  di  quello  crede  lia  di  tenere 
follevata  P  Epiglotide  ,  allorché  vien  oppreffa  dal  pefo 
de’  cibi  ,  e  d’  innalzarla  .  Nota  pure  diverfe  glandule 
polle  fui  dorfo  dell’  Epiglotide  ,  e  ne’  di  lei  lati  ,  che 
fervono  per  innacquare  la  fuddetta  cartilagine  ,  e  la  ca¬ 
vità  della  Trachea.  Oltre  le  cartilagini fuddette  vi  fo¬ 
no  ancora  i  fuoi  mufcoli  proprj  ,  che  fono  fecondo  il 
parere  di  molti  13.  e  fecondoaltri  14.  de’ quali  non  fac¬ 
cio  menzione  alcuna  per  effere  di  già  defcritti  dal  no- 
flro  Autore . 

Oltre  il  principio  dell’  afpr’  arteria  vi  è  qualche 
cofa  ,  che  aggiugnere  alla  defcrizione  del  tronco  della 
fuddetta  .  Quello  vien  comporto  da  cartilagini  unifor¬ 
mi  defcritte  dal  noftro  Autore ,  cinte  da  una  membra¬ 
na  ,  che  nella  parte  pofteriore  è  affai  carnofa  ,  e  nella 
parte  cartilaginofa  più  tendinofa  ,  nè  però  ivi  è  intie¬ 
ra  ,  ma  tagliata  in  ciafcheduno  anello  .  Corta  quella 
membrana  di  fibre  trafverfali ,  che  fi  accollano  alle  a- 
nullari,  per  mezzo  delle  quali  pare,  che  P  afpr’ arteria 
venga  riftretta  per  P  efpulfione  e  modificazione  dell’aria  . 
L’interna  fuperfizie  della  Trachea  è  ricoperta  all’intorno 
da  un’altra  membrana  ,  che  fi  dilunga  per  tutto  il  tubulo 
aereo.  Quella  è  piu  fottile  dell’  antedetta,  ed  è  formata  di 
fibre  longitudinali  non  però  della  fteffa  lunghezza ,  ma 
altre  finiscono  nelle  cartilagini  mezzane  ,  ed  altre  di 
nuovo  principiano  da  quelle . 

E'  comune  parere  degli  A  natomici  ,  che  quella  fia 
d’un  fenfo  fquifitiffimo  che  il  Vernein  attribuifce  ad 
un’altra  membrana  fottiliffìma  ,  fovrapporta  alla  mede- 
fima  .  Fra  quella  tunica  ,  e  P  altra  vi  fono  di  mezzo 
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molti  vali  fanguigni  ,  e  moltiflìme  giandulette  ,  alle 
quali  il  Villifio  dona  la  fua  particolare  membra¬ 
na  ,  chiamandola  col  nome  di  giandulofa ,  e  vafculo- 
fa .  Il  nicchio  proprio  delle  giandulette  determina  il 
Morgagni  fia  tra  il  vuoto  d’una,  e  l’altra  cartilagine, 
chiamandole  glandule  migliari  d’una  figura  mezzo  ro¬ 
tonda  ,  ed  ovale ,  polle  di  fiotto  la  tunica  ellerna  dei- 
P  afpr’arteria ,  e  che  tramandano  i  loro  canaletti  eficre- 
torj  per  mezzo  delle  fibre  cornee  dentro  la  capacità 
della  fuddetta  Trachea. 

Oltre  le  glandule  fiuddette  ne  defcrive  molte  altre  iL 
Verrein,  fituate  là  dove  fi  difiunifice  P  afpr’  arteria  da* 
bronchi  ,  e  fi  rendono  piti  vifibiii  ne*  rami  maggiori 
di  quelli .  Quelle  fieno  della  grandezza  di  un  ceced’ una 
Portanza  flolsa ,  e  di  folco  colore .  Penfia  ,  che  da  que¬ 
llo  fi  fiepari  quel  fugoontuofio,  da  cui  viene  fpalmata 
Pinterna  fuperfizie  de’ bronchi, acciocché  dall’aria  trop¬ 
po  lecca  non  s’innaridificano ,  ed  increfipino,  e  perdano 
il  moto. 

Oltre  le  glandule  difiperfie  nelle  ramificazioni  dell’af- 
p r’  arteria  dentro  i  bronchi  de’  polmoni  deferive  il  Mor¬ 
gagni  dentro  la  tunica  interna  della  medelima  certi 
lacetti ,  o  cordelline  fibrofie  di  colore  bianco  ,  che  han¬ 
no  il  fiuo  principio  non  molto  avanti,  che  dividali  la 
Trachea  nelle  lue  ramificazioni ,  e  difipofti  lungheffò 
Ja  flefisa  fino  alla  feconda  divifione  de’  bronchi,  da  dove 
feorrono  fino  all’eftremità  ultima  de’  me  deli  mi  e  lono 
fituati nell’ interllizio  d’una  all’altra  cartilagine.  Non 
folo  però  fi  trovano  quelli  lacetti  o  cordelline  fibrofie 
ne’  luoghi  fiuddetti ,  ma  ancora  dentro  la  continuazione 
di  tutta  i’afipr’ arteria,  tenendo  unita  ciaficheduna  car¬ 
tilagine  all’altra  foggetta  .  Sotto  quelle  s’ olfiervano  al¬ 
tre  piccole  giandulette,  che  da’proprj  fori  tramanda¬ 
no  gocciole  d’umore,  e  dali’ertere  porte  infra  fi  una, 
e  l’altra  cartilagine  dall’ertere  contratti  i  fiuddetti  la* 
cetti ,  necefsariamente  tramandano  il  loro  fugo , 
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CAPITOLO  V. 

Delle  Mammelle. 

DA  ta  la  «Minzione  del  petto  nelle  fue  parti ,  ii 
noftro  Autore  s’  innoltra  alla  defcrizione  delle 
memmelle  comechè  fono  que’ due  corpi  eminentiglan- 
"dulofi,  e  vifibili,  aguifa  di  collinette,  atti  a  feparare  il  lat¬ 
te,  ed  a  fabbricarlo  per  la  nutrizione,  e  confervazione 
della  prole .  Non  vi  è ,  chi  non  fappia  il  loro  fito ,  e 
Dio  volefse,  come  ce  ne  averte  il  Nuchio ,  che  molti 
non  lo  fàpeffero .  La  loro  foftanza  interna  è  glandulo- 
fa  della  fpezie  delle  glandule  conglomerate,  come  vuo¬ 
le  il  fuddetto  Nuchio,  e  non  fono  altro ,  che  un  am¬ 
malio  di  vali  minimi ,  ed  i  loro  canali  arteriofi  coi  loro 
condotti  efcretorj  compongono  i  canali  continuati  . 
Le  glandule  propofte  hanno  l’origine  da  arterie  sì  e- 
fterne,  come  interne.  Le  efterne  fono  prodotte  dalle 
affli  la  rj  difeminate  per  le  Mammelle  con  infinite  ra¬ 
mificazioni .  Le  interne  vengono  da’  rami  della  fubcla— 
via  diftefi  nella  cavità  interna  del  petto  ,  e  dopoché 
fono  nel  mezzo  del  medefimo  forano  i  mufcoli  infra 
Tuna,  e  l’altra  coda,  e  vengono  [a Sformare  per  via 
di  piti  torcimenti ,  e  piegature  il  nodo  delle  glandule 
nelle  mammelle ,  formando  pofcia  altre  ramificazioni 
quali  invifibili,  finché  fi  infinuano  ne’  tuboli  del  lat¬ 
te,  che  fono  i  canali,  da’ quali  fi  efprime . 

Spiega  la  infinuazione  de’  vali  efcretorj  il  fuddetto 
Nuchio  ne’  tuboli  fuddetti,  (riservando  che  fubitochè 
è  ufcito  da  ciafcheduna  gianduia  ii  fuo  vafo  efcretorio 
unendoli  con  tre,  o  quattro  de’ medefimi  forma  un 
tronco  minore  ,  che  dappoi  unito  ad  altri  delle  glan¬ 
dule  laterali  ,  va  pofcia  a  comporre  un  vafo  di  notabi¬ 
le  fodezza  formando  il  tubolo  mentovato  ,  che  mette 
foce  nella  papilla ,  Offerva  innoltre,  che  quelli  con¬ 
dotti  avanti  di  arrivare  alla  papilla ,  o  capezzolo  fono 
tra  fe  uniti  per  via  di  diverfe  anaflomofi  fatte  dalla 
natura,  acciocché  cafo  venga  oftrutto  qualche  poro  pa¬ 
pillare,  poffa  in  altre  parti  laterali  aperte  del  capezzo¬ 
lo  fepararfi  il  latte,  che  ü  contiene  ne’  tuboli  ,del 
medefimo  capezzolo. 

La  foftanza  del  latte  ('rifiutate  le  altre  opinioni  an- 
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tiche)  la  coliituifce  dai  {angue,  e  dal  chilo  ripieno  de¬ 
gli  {piriti:  il  luogo  da  cui  fi  fepan  ,  Io  determina  fui 
fine  delle  arterie  dalie  glandule  conglomerate,  là  dove 
formano  il  principio  de’  tuboli  del  latte  di  fopra  accen¬ 
nati  .  Àjutanola  feparazione  del  latte  la  compreffione  di 
molte  fibre ,  che  fono  nelle  mammelle  ,  eden  do  que¬ 
lle,  come  le  deferì  ve  Gafparo  Bartolini,  infra  loro  in¬ 
crocicchiate  ;  come  pure  molti  nervi  ,  eflendo  altri , 
che  hanno  la  fua  origine  dalla  quarta  vertebra  lombare, 
ed  altri  difendono  dal  plelso  verfola  Clavicola,  dife- 
minati  in  tutta  la  follanza  fuperiore  delle  mammelle.  Si 
vedono  quelli  nervi  in  più  luoghi  uniti  alle  arterie ,  e  ve¬ 
ne  ed  altri  ancora  penetrare  fino  la  ftefsa  pinguedine .  Il 
fuddetto  Gafparo  Bartolini  oltre  le  arterie  e  vene  di  fo¬ 
pra  defcritte  dal  Nuchio,  fa  menzione  di  un  altro  ra¬ 
mo  più  capace  degli  altri ,  che  ha  origine  dalle  crura¬ 
li  ,  e  gli  dà  il  nome  di  mammaria  ,  formando  così  tre 
forte  di  arterie,  &  altrettante  di  vene  .  Nè  vi  mancano 
moltiffimi  vali  Linfatici, come  offerva  ilMalpighi  ,  cheli 
fanno  campagni  delle  fole  vene ,  nati  da  tutta  la  follanza 
delle  mammelle,  e  che  pofcia  vanno  a  terminare  nel  lo¬ 
ro  Ricettacolo  del  chilo  pieno  di  fugo. 

Sopra  le  dette  glandule  vi  è  molta  pinguedine  ,  per 
tenere  unite  le  parti  :  il  che  fece  dubitare  al  fuddetto 
Malpighi  poteflero  quelle  effere  F  origine  del  latte,  co¬ 
me  fi  offerva  nel  fuo  trattato  della  Milza ,  benché  do? 
po  poi  abbia  mutato  parere. 

Eiaminata  la  interna  follanza  delle  mammelle  ,  re¬ 
lia  lolo  da  notare  cofa  fia  il  capezzolo .  E  primieramen¬ 
te  intorno  a  quello  in  quel  circolo,  che  chiamiamo 
creola ,  vi  nota  il  Morgagni  gran  parte  di  quelle  glan¬ 
dule  ,  che  ho  più  volte  defcritte  col  nome  di  glandu¬ 
le  febacee  ;  offervandofi  quella  fpeziofità  bcrnocoluta  con 
fori  aliai  vifibili  ,  da’  quali  filila  un  umore  ontuofo. 
Il  Capezzolo  poi  è  quella  parte ,  che  rifaita  all*  infuora 
boccheruta  di  un  fenfo  fquifito  a  cagione  de*  nervi,  che  vi 
fono.  U  interna  follanza  di  quella  è  compolla  di  due  or¬ 
dini  di  fibre ,  altre  maggiori ,  e  reticolari  ed  altre  minori 
delicatiffime  e  ripiene  di  moltiffimi  fori  di  varie  manie¬ 
re  llrettamente  unite  alle  altre. 

Così  le  une,  e  le  altre  fibre  fono  pure  llrettamente 
unite  alla  membrana  del  capezzolo ,  da  cui  crede  ab¬ 
biano  la  fua  origine  .  Data  quella  fpiegazione ,  facil¬ 
mente  fi  comprende,  come  il  capezzolo  divenga  flaci- 
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do ,  e  di  nuovo  con  celerità  fi  gònfi  mentre  dal  con¬ 
tatto,  e  preffione  de’  fanciullini,  che  lattano,  le  ar- 
teriolette  papillari  vomitano  maggior  copia  di  fangue 
per  modo  di  eftravafazione  negP  inteftini  delle  fibre, 
diftendendole,  e  riempiendole  a  tal  mifura  ,  che  ere- 
fcano  al  doppio ,  e  pajano  più  grandi  del  naturale  :  ag- 
giugnefi  ancora  la  copia  degli  {piriti  ,  la  continua  u- 
mettazione  del  capezzolo  colla fcialiva  de* lattanti,  dal- 
che  le  fibre  rilafciandofi ,  facilmente  cedono  al  langue 
vicino .  Reftano  gonfie  finché  vengono  compreffi  i  pic¬ 
coli  fori  delle  vene  del  fangue  rinchiufo  entro  le  fibre, 
cefsando  poi  la  preffione,  e  l’abbondanza  degli  fpiriti, 
tornano  a  cedere,  &  in  riaprirli  di  bel  nuovo  i  fori  del¬ 
le  vene  non  più  compreffi  ,  torna  ad  invafarfi  il  fan¬ 
gue,  ed  il  capezzolo  divien  flofeio  di  un  colore  pal¬ 
lidetto  ed  oleuro . 


capitolo  vi. 

Del  Diaframma. 

IL  Diaframma  è  una  parte  Mufcolofa  ,  che  ferve  alla 
refpirazione  ,  e  che  divide  il  ventre  mezzano  dal 
ventre  ultimo  ed  inferiore.  Vi  è  poco  che  aggiugnere 
alla  deferizione  di  quello  ,  avendo  il  nollro  Autore 
portata  la  nuova  llruttura  del  Diaframma  come 
la  deferive  Galparo  Bartolini  .  Il  Verrein  tuttavia  ha 
qualche  cofa  di  più,  che  io  noterò  di  pafsaggio.  La  fo- 
fianza  del  diaframma  non  è  in  tutto  fimile  nelle  fue 
parti,  efsendo  parte  tendinofo,  e  parte  carnofo.  Nel 
margine  ellerioi;e  di  quello  è  tendinofo ,  ma  di  tendi¬ 
ni  appena  vifibili  per  la  loro  fottigliezza .  Il  rello  poi 
è  parte  carnofo  ,  e  parte  nervofo ,  e  tendinofo .  Dal 
primo  è  collituita  quali  tutta  la  mole  del  diaframma  ; 
da’tendini  e  nervi  vien  compollo  il  centro  di  mezzo ,  na¬ 
ti  dalla  coda  de’ mufcoli,  che  ivi  concorrono.  Quelli 
mufcoli  comunemente  fi  credono  due  :  uno  anterio¬ 
re  affai  lungo,  che  lì  dillende  dallo  llerno  per  le 
colle  fpurie  fino  alle  vertebre  :  il  polleriore  poi  è 
di  maggior  mole,  &  ha  il  fuo  ventre  afsai  carnofo,  e 
forato  nel  mezzo  per  dar  luogo  all*  Efofago . 

Il  Verrein  dal  vedere  quello  mufeoio  sì  polpofo, 
crede  pofsa  dividerli  in  due  mufcoli ,  collifuendone  tre 
alla  llruttura  del  Diaframma, 
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Molti  de*  noftri  Antichi  credettero,  che  il  foro  deh 
FEfofago  fofse  nella  foftanza  nervofa ,  come  nota  Car¬ 
lo  Derelincurzio  ;  il  che  è  falfiflimo ,  efsendo  anzi  neh 
la  parte  più  carnofa  del  medefimo,  come  ho  detto  di 
fopra .  Nafce  il  fecondo  mufcolo  dalle  vertebre  ivi 
foggette  per  mezzo  di  due  proceftì,  il  deftro  de5  quali, 
che  è  il  più  lungo ,  nafce  con  tre  tendini  dalle  tre  pri¬ 
me  vertebre  lombari,  il  finiftro  poiché  è  più  breve, 
ed  alle  volte  è  femplice  ,  ed  altre  volte  raddoppiato 
nafce  dall’ultima  vertebra  del  dorfo,  e  dalla  prima  d< 
lombi .  Dal  fine  poi  di  tutti  due  i  mufeoli  uniti  in- 
fieme  vien  comporta  la  parte  tendinofa  del  Diafram¬ 
ma  di  fopra  defcritta  .  Il  fuddetto  Diaframma  è  coper¬ 
to  di  fotto/  verfo  1*  infimo  ventre  dai  Peritoneo  ,  e  di 
fopra  dalla  membrana  Pleura,  6c  è  forato  in  tre  luo* 
ghi,  nella  parte  delira,  e  tendinofa  dalla  vena  cava, 
nella  pofieriore  dall5  efofago  ,  e  lateralmente  da*  nervi 
del  tronco  intercoftale,  che  vanno  all5  addo  mine .  L’3 
aorta  poi  non  penetra  propriamente  il  diaframma  ,  co¬ 
me  pretende  il  noftro  Autore,  ma  parta  tra  F  uno  , pe¬ 
raltro  procefto,  e  così  pure  la  vena  Azigos. 

Oltre  le  vene ,  ed  arterie  avvitate  dal  noftro  Auto¬ 
re,  che  vengono  sì  dalla  vena  cava  ,  come  dall*  arte¬ 
ria  aorta  ,  ed  alle  volte  dalla  celiaca ,  come  dalle  lom¬ 
bari  ,  ed  adipofe ,  ne  ha  fcoperto  due  altre  il  fuddetto 
Verrein  di  gran  confeguenza  nel  Par  te  Medica.  Quefte 
fono  dite  vertette ,  &  altrettante  arterietee.  Nafcono 
le  vene  ,  come  il  ramo  deftro  d5  una  delle  arterie  (non 
fapendò  anco  da  dove  abbia  origine  il  fìniftro)  nafto¬ 
lo  diffi  dal  principio  della  fubclavia  ,  e  nel  discendere 
contribuifcono  certi  forcole  tri  qua  e  1%  al  pericardio, 
ed  al  mediaftino  ,  ed  avanzateli  al  diaframma  per  lo 
più  vanno  a  combaciarti.  colle  altre  vene,  ed  arterie 
dì  fopra  accennate  .. 

L5  ufo^  principale  del  diaframma  ,  oltre  quelli  che  ha 
addotti  il  noftro  Autore,  è  di  allungare  il  Torace  neh 
F  infpi  razione  calcando  le  vi  (cere  deJPaddomine,  e  me¬ 
diante  quefte  cacciare  abbailo  farla  dello  fterto  addo¬ 
lcine  .  Quindi  in  confeguenza  ferve  all?  efpujfione  dei- 
chilo  dai  ventricolo,  come  pure  delle  feccle delF orina, 
e  dell5  utero  nelle  donne.  Pare  ancora,  che  fpèzlialmen* 
te  premeva  il  chilo  nel  condotto  Toracico  dal5  agita¬ 
zione  de5  fuòi  proceftì  comprimendo  la  ci  fiera  a  deli 
chilo  a  lui  fqggetta» 
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CAPITOLO  VII. 

Della  Pleura  ,  Mediaftino  ,  Timo  ,  e 

Pericardio . 

\ 

LAfciata  da  parte  la  defcrizione  della  pleura ,  e  me¬ 
diaftino,  comechè  quefte  parti  fieno  bene  deferit- 
te  dal  noftro  Autore,  m’innoltro  alla  defcrizione  del 
Timo,  e  del  Pericardio,  e  malfimamente  di  quello, 
come  una  parte  quafi  negligentata  dal  noftro  Autore* 
E  primieramente  il  Timo  è  una  gianduia  conglome¬ 
rata  fituata  nella  parte  fuperiore  del  Torace  fotto  la 
gola ,  là  dove  dividonfi  le  vene ,  ed  arterie  della  fub- 
clavia.  Oltre  le  vene,  ed  arterie,  e  nervi  proprj  vi  fo¬ 
no  ancora  i  fuoi  vafi  linfatici,  oflervati  nel  Timo  de* 
vitelli  intorno  la  vena  affilare .  Se  poi  vengano  quelli 
dallo  Hello  Timo,  non  per  anco  è  manifefto  ,  come 
ci  avvifa  il  Verrein,  eflendofi  fin*  adora  ricercato  in¬ 
darno  il  condotto  elcretorio  ,  benché  il  Blancardi  cre¬ 
da  ,  che  quella  gianduia  riceva  tutti  i  vafi  linfatici  fu- 
periori ,  e  gli  porti  uniti  a  ciò,  che  fi  fepara  dalla  me» 
defima  al  condotto  Toracico.  Allerifce  il  Bartolini  di 
aver  veduta  quella  gianduia  in  quelli ,  che  fon  nati  di 
frefeo ,  gonfia  di  latte ,  ed  il  Graaf  V  ha  olfervata  pie¬ 
na  di  un  umore  limpidiffimo .  L’ufo  di  quella  giandu¬ 
ia  crede  il  Verrein  fia  per  ritardare  il  moto  del  chilo 
ne’  fanciulli  ancor  teneri ,  portato  con  troppo  impeto, 
ed  in  copia  per  il  condotto  Toracico  alla  fubclavia  , 
acciocché  si  fubito  non  entri  nel  fangue  ,  eftendo  il 
calore  del  detto  fangue  in  quell’età,  ed  il  di  lui  mo¬ 
to  aliai  debole,  e  fiacco,  dalchè  potrebbe  facilmente 
ellere  foffocato.  Aggiungali  che  l’alimento  de’ fanciul¬ 
li  è  aftai  fluido,  e  per  così  dire  quali  chilificato  nel  ven¬ 
tre  della  madre,  e  perciò  poco  fi  trattiene  nel  ventrico¬ 
lo  de’  fuddetti,  ma  quafi  fubito  palla  dalle  vene  lattee 
al  condotto  Toracico  ;  onde  potria  temerli  ,  che  dalla 
copia  del  chilo  non  folo  fi  ritardafle  l’impeto  di  que¬ 
llo,  ma  che  reftafle  lefo,  e  viziato  il  moto  fermentati¬ 
vo  per  anco  debole  del  fangue  medefimo.  Oltre  l’ufo 
fuddetto  dubita,  che  da  quella  gianduia  venga  fepara- 
to  quell’ umore,  che  fi  contiene  nel  Pericardio. 

I  i  3 


II 


5o2  Annotazioni 

Il  Pericardio  è  una  membrana  ,  o  come  vuole  il 
Blancardi  una  follanza  membranofa  ,  o  piutcofto  ten- 
dinofa,  che  imprigiona  dentro  fe  il  cuore,  come  una 
boria ,  alla  di  cui  baie  è  ftrettamente  unita ,  &  è  del¬ 
la  ftella  figura  dei  cuore  medefimo .  Quella  membrana 
colla  di  due  lamelle  interna  una,  elterna  Paîtra.  L’in¬ 
terna  crede  il  Verrein  fia  la  fteffa  ,  che  chiude  i  vali 
comuni  del  cuore,  ed  è  molto  diverfa  dall’elterna  al 
parere  del  Malpighi  ;  offervando  effere  quella  una  mem¬ 
brana  denfa,  lifcia,  e  lubrica,  Pelterna  poi  effere  co« 
mune  al  Peritoneo ,  anzi  come  vuole  il  Lanzoni  d’una 
teffitura  fibrofa ,  e  piuttofto  comunicata  dalla  pleura  fe¬ 
condo  ’l  parere  del  Diemembroeehio  contro  V  opinio¬ 
ne  del  Riolano ,  che  voleva  fofse  Polo  propria  del  me¬ 
dia  {lino  .  E*  forata  in  più  luoghi  dalle  arterie ,  e  vene, 
e  fi  contano  cinque  fori  ;  da  due  entra ,  ed  efce  la  ve¬ 
na  cava,  e  dagli  altri  tre  palla  Parteria  magna,  Par¬ 
teria  venofa,  e  la  vena  arteriofa .  Ha  le  fuevene,  ed 
arterie  proprie ,  che  vengono  dal  medialtino ,  e  da  due 
altri  rami  della  fubclavia  ,  che  nel  diltenderfi  al  Dia¬ 
framma  contribuifcono  al  Pericardio  certi  forcoli  ,  co¬ 
me  notai  di  fopra  col  Verrein,  e  dalli  vali  chiamati 
frenici  inferiori .  Ha  pure  i  fuoi  nervi  dal  ramo  deliro, 
e  finillro  del  Parovago,  ed  altri  da’  rami  del  medialti¬ 
no .  Crede  il  Villifio,  che  quelli  primieramente  ferva¬ 
no  per  la  fenfazione  ,  e  fecondariamente  perchè  pofsa 
il  Pericardio  convellerli  ,  e  cacciare  da  fe  le  parti  noci¬ 
ve  nella  palpitazione  del  cuore .  Vi  fono  molti  val 1 
linfatici  dilperfi  fopra  il  Pericardio  per  riportare  la  lin¬ 
fa  al  condotto  Toracico  .  DalPefsere  quelli  ollrutti  , 
crede  il  Bartolini ,  che  il  Pericardio  troppo  ripieno  di 
acqua  caufi  tremori  ,  palpitazioni,  e  limili  mali. 

D’onde  poi  derivi  quell’acqua,  che  fi  contiene  nel 
Pericardio ,  vi  fono  molte  opinioni  ,  e  quali  tutte  fra 
loro  diverte  .  Altri  vogliono ,  che  venga  feparata  da’ 
vali  linfati:  altri  dalle  arterie,  e  vene.  Il  Verrein  du¬ 
bita  dalla  gianduia  Timo  di  fopra  accennata  .  Il  Lo- 
vero,  il  Blancardi,  ed  il  Lanzoni  credono ,  che  quella 
fia  una' linfa,  che  fi  fepari dalle  glandule,  che  fono  po¬ 
lle  fopra  la  bafe  del  cuore  .  Il  Malpighi  però  ofserva , 
che  il  Pericardio  non  è  altro,  che  una  gran  gianduia, 
'ovvero  un  corpo  glandulofo,  che  da  fe  di  continuo  va 
feparando  il  proprio  umore  ;  votando  fopra  la  di  lui 
membrana  interna  certe  fibre  carnee,  o circolari  didot¬ 
te 
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te  dalla  bafe  al  cono  del  medefimo,  le  quali  fe  vengo¬ 
no  comprefse  gemono  certe  gocciole  innumerabili  da* 
proprj  fori  determinati  ,  dal  che  crede  per  mezzo  di 
varie  fperienze,  come  fi  ofierva  in  una  fua  lettera  alla 
Reai  Società  di  Londra,  che  il  Pericardio  fia  tutto  com- 
poflo  di  vari  follicoli  glandulofi  rifiretti  fraPuna,  e  Paî¬ 
tra  membrana;  ofiervando  che  dopo  ancora  di  efiere 
flato  compreflo  il  medefimo  per  piti  di  un  giorno  tra¬ 
manda  qualche  gocciola  dell5  umore  fuddetto.  Quindi 
dubita ,  che  principalmente  venga  feparato  dal  fan- 
gue  ,  per  mezzo  delle  glandule ,  che  vi  fono  ,  alla  qua¬ 
le  opinione  ,  come  afiai  più  probabile  mi  fottofcrivo  . 

Quale  poi  fia  P  ufo  di  quell’  umore  non  ofa  il  Mal- 
pighi  colla  fua  lolita  commendabìlifiima  cautela  di  af- 
fegnarlo ,  fe  non  da’  mali ,  che  da  quello  o  renduto  in 
troppo  copia,  o  troppo  vifcofo,  acido,  &c.  fi  mani¬ 
festano  ,  accelerandoli  o  il  moto  del  cuore ,  o  fminuen- 
dofi  il  medefimo  moto ,  come  ha  olïervato  dall’  aper¬ 
tura  de*  Cadaveri  .  Dalchè  fi  diduce,  come  ofierva  il 
Lanzoni,  che  P  ufo  di  quello  umore  ferva  per  umet¬ 
tare  il  cuore  elleriormente,  e  renderlo  più  lubrico,  e 
più  fpedito  al  moto ,  nuotando  come  in  detta  acqua 
per  non  dibattere  colle  pareti  altrove  ,  fervendo  que¬ 
ll’ umore  nel  pericardio,  come  accenna  .  Dionifio,  per 
render  più  libero  il  moto,  Siccome  P acqua  nelP utero 
rende  più  facile  il  moto  al  feto>  che  vi  Ha  dentro* 
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CAPITOLO  Vili. 

'  / 

Del  Cuore . 

D  Entro  il  pericardio  di  (opra  defcritto  fi  manife- 
fla  fubito  il  cuore.  Quello  non  è  altro,  che  una 

farce  mufcolofa  ,  o  vogliam  dire  un  mufcolo  fecondo 
ppocrate  pofto  nel  petto  ,  fra  i  due  lobi  de’  poi  tuo- 
ni  ,  e  che  riceve  dentro  fe  il  fangue  da  tutte  le  parti 
del  corpo  portato  dalle  vene  per  mezzo  della  dilatazio¬ 
ne  ,  e  di  nuovo  lo  fcaccia  nella  coftrizione  per  mezzo 
delle  arterie  a  tutte  le  parti  del  corpo  medefimo .  Dir¬ 
li  effere  quello  una  parte  mufcolofa  in  riguardo  le  mol¬ 
ti®  me  fibre  carnee 5  dalle  quali  viene  con  ordine  me- 
ravigliofo  comporto  nelle  fue  parti .  Avvegnaché  leva¬ 
tavi  primieramente  T  efterna  membranetta  del  cuore  , 
nel  ventricolo  deliro  del  medefimo  fubito  fi  ortervano 
poche  fibre  delle  piu  fiottili  ,  le  quali  elevate  diritta- 
mente  air  insù  per  V  efterna  fuperfizie  del  medefimo 
ventricolo,  vanno  pofcia  a  terminar  nella  bafe.  Succe¬ 
dono  a  quelle  le  fibre  fpirali  ,  e  fono  in  due  ordini , 
mentrechè  quelle,  che  fono  immediatamente  fottopofte 
alle  fibre  rette  difendono  alla  parte  finlftra  dalla  ba* 
fe  del  cuore >  e  per  lo  più  terminano  nei  fetax  o  nel¬ 
la  di  lui  parete  diviforia ,  e  poche  arrivano  al  cono  del 
medefimo  cuore.  Le  altre  poi  ,  che  fono  più  interne, 
fono  ancora  porte  al  contrario  ,  e  tagliano  come  di 
mezzo  le  prime  antedette.  Nel  ventricolo  finiftro  non 
fi  vedono  efternamente  le  fibre  rette  ,  ma  primiera¬ 
mente  molte  fibre  fpirali  che  difcendono  dalla  bafe 
alla  parte  finlftra  .  A  quelle  parimente  fono  foggette 
altre  fibre  non  altrimenti  r  che  nel  deliro  ventricolo , 
le  quali  afcendono  verfo  il  medefimo ,  oppure  difcen¬ 
dono  nel  lato  oppoflo  .  Quelle  fibre  carnee  non  folo 
Icorrono  per  il  latoefterno  come  quelle  di  (opra,  ma 
ancora  per  la  parete  diviforia  ,,  e  circondano  tutto  il 
ventricolo,  dalchè  fenza  dubbio  fi  arguifce  ,  chelaftef- 
fa  parete  diviforia  appartenga  al  finiftro  ventricolo .  Di 
più  molte  fibre  dal  ventricolo  finiftro  fcorrono  fino  al 
cono ,  e  bafe  del  cuore  ,  :&  ivi  <£  attorcigliano  infieme 
aguifa  di  Chiocciola . 

Oflerva  .il  Lovero.  mefcolarfi  colle  fibre  fpirali  altre 
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fibre  comuni  a  tutti  due  i  ventricoli  ,  le  quali  arriva.- 
te  nel  mezzo  del  cuore  ,  piegatefi  aguifa  di  arco  fubi- 
to  s’incurvano,  e  vanno  ad  inferirli  obbiiquamente  nel 
tendine  dell’altro  lato,  ed  ancor  del  ventricolo.  Le  au¬ 
ricole  o  orecchiette  parimenti  fono  comporte  con  limi¬ 
le  artifizio,  effendo  intertute  nella  parte  interna  di  mol¬ 
te  funicelle  camole  ,  le  quali  comunicando  dalla  baie 
del  cuore  alla  vena  ,  che  vi  Ila  fiotto  ,  fono  variamen¬ 
te  piantate  nel  fiondo  dell'  orecchietta  ;  dalchè  lòlo  li 
può  arguire  ,  che  il  moto  delle  luddette  lia  un  moto 
prodotto  da’mufcoli,  come  parto  delle  fibre  limicola- 
ri  defic ritte  .  Dal  fin  qui  detto  facilmente  li  diduce  la 
cagione  de’ folcili  ,  o  interftizj  de’  ventricoli  del  cuore 
prodotti  dalle  luddette  fibre  camole,  le  quali  nella  lo¬ 
ro  inegualità  formano  come  tante  foffette  necertarie 
alla  collrizione  mafllmamente  del  finiftro  ventricolo, 
dove  li  offervano  ancora  più  profonde  a  tale  uffizio 
Crede  il  Verrein  ,  che  quelle  inegualità  ne’  ventricoli 
fuddetti  fervano  molto  ad  infiammare  il  fangue,  e  ad 
alTbt figliarlo  >  venendo  in  effe  come  dibattuto  ,  e  ri¬ 
pe  rcofso  . 

Finquà  ho  delcritta  V  interna  fofianza  del  cuore  col 
Verrein,  non  già  per  pregiudicare  al  nortro  Autore  , 
che  tutte  quelle  parti  ha  deferitte  ,  ma  folo  per  ren¬ 
derle  più  fiotto  l’occhio,  e  dimoftrarle  con  l’unione* 
che  hanno  l’una  con  l’ altra  riguardo  le  fibre  ,  che  a- 
guifa  di  un  gomitolo  di  refe  polsono  fepararfi  i’  una 
dall’altra  1  tantaè  l’unione,  che  hanno  fra  loro,  co¬ 
me  infegna  il  Blancardi  ,  e  come  pure  ho  veduto  più 
volte  in  un  cuore  di  bue  lefsato,  in  cui  dopo  di  aver¬ 
vi  levata  la  prima  caticola  ,  fi  manifefiarono  le  dette 
fibre,  e  nel  difunirle  non  vi  è  fiata  troppa  fatica,  nè 
troppa  attenzione  ,  efsendo  così  piani  ed  aperti  i  loro 
giri,  che  liberamente  fi  dirtinguonQ  come  tante  fila  ti¬ 
no  dopo  l’altro  feparabili,  e  per  fe  divifibili . 

Polla  quella  definizione  del  cuore,  io  non  averei  a- 
nimo  di  aggiugnere  altre  rifleffioni,  le  non  fofse,  per 
comprovarne  una  fatta  dal  nortro  Autore  coll’opinio¬ 
ne  di  Cartefio  colle  ofservazioni  di  Monfieur  du  Viul 
fans,  che  pretende  di  decidere  la  lite  in  favor  del  fud- 
detto  Cartefio  il  quale  determina  che  il  moto  del  Cuo¬ 
re  venga  da  una  rarefazione  del  fangue.  Quelle  ofser¬ 
vazioni  fono  cavate  dalle  memorie  per  1’  lftoria  delle 
feienze,.  e  delle  belle  ani  di  Treuvx.  del  mefie  di  Gè?- 
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îiajo  ijoS.  nell’articolo  VII.  pag.  LXXXIX.  della  nuo¬ 
va  (coperta  fatta  fopra  il  cuore  da  Monfìeur  Viufsans 
p.  LXXV.  Tutti  fono  d’accordo  ,  che  il  cuore  dà  il 
moto  al  nollro  fangue  colla  fua  coftrizione  ,  e  dilata¬ 
zione;  onde  bifogna  cercare  la  cagione  di  quella  agi¬ 
tazione  del  cuore.  L’  Arveo  confiderà  il  cuore  come  un 
mufcolo  per  li  nervi  ,  che  dentro  vi  fi  inferirono ,  che 
lo  dilatino,  ed  alternativamente  lo  chiudano.  Il  Lo- 
vero  nel  fuo  trattato  del  movimento  del  cuore  affleu¬ 
ra,  che  le  membrane  interiori  del  cuore  fono  cosìden- 
fe  ,  e  sì  forti  ,  che  niun  liquore  anche  con  forza  può 
penetrarle  ,  nè  pafsare  attraverfo  d’  else  per  pafsare 
dentro  la  cavità  del  cuore  ,  dalchè  conchiude  ,  che  il 
fangue  efee  ,  come  entra  fenza  alcun  mefcolamento  . 
Tre  cagioni  fole  nella  Natura  fanno  i  movimenti  ,  il 
pefo,  le  filile  o  elaterio,  e  la  fermentazione.  Tutti e- 
fcludono  i  primi  due  ,  e  riconofcono  folo  il  terzo  .  Il 
Cartello  per  fpiegare,  come  fi  faccia  la  rarefazione  del 
fangue  s’immaginò  un  certo  fermento  ,  che  {èpa rato 
nel  cuore  producefse  la  fuddetta  fermentazione  :  ma 
non  avendo  accennato  i  vali  da  cui  fi  fepari ,  non  ha 
avuto  applaulo  una  tal  opinione . 

Ora  il  Viufsans  pretende  di  avere  trovato ,  come  fi 
fepari  un  tale  fermento  .  Diede  a  lui  motivo  di  una 
tale  feoperta  un  polipo  trovato  nel  cuore  di  un  Uo¬ 
mo  nel  ventricolo  deliro  con  dicciotto  radici  cacciate’den- 
tro  altrettante  fofsette  del  ventricolo,credendo,  che  quell’ 
effetto  fofsenato  da  parti  frappate  attraverfo  della  mem¬ 
brana  interiore  .  Dopo  ha  fatto  per  afficurarfi  quelli 
elperimenti  ,  primo  dopo  aver  legata  efattamente  l’o¬ 
recchietta  delira  per  le  fue  ellremità,  e  legata  ancora 
P  arteria  ,  e  la  vena  polmonare  gli  cacciò  con  una 
piccola  Aringa  per  P  arteria  coronaria  finillra  dello  fpi- 
rito  di  vino  tinto  di  Zaferano  ,  il  quale  fenza  sforzo 
portò  il  fuo  colare  dentro  tutta  la  teffitura  dell’  orec¬ 
chietta  finillra,  entrò  nella  di  lei  cavità,  e  s’infìnuò 
nel  ventricolo  finillro .  Secondo  avendo  così  legata  P 
ellremità  dell’ orecchietta  finillra  apprefso  il  cuore,  lo 
fpirito  di  vino  andò  a  riempiere  il  ventricolo  finillro. 
Terzo  dalle  iniezioni  fatte  per  i  rami  della  medefima 
arteria ,  che  tende  dalla  bafe  del  cuore  verlo  la  punta  , 
fi  portò  lo  fleffo  fpirito  nel  ventricolo  deliro .  Quarto 
le  iniezioni  per  P  arteria  coronaria  diritta  fecero  il  me- 
defirno  effetto  ,  che  le  precedenti  .  Quinto  Monffieur 
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ViufTans  avendo  aperto  i  ventricoli  per  ifcaricarli  ,  of- 
fervò  ,  che  la  tintura  del  Zaferano  colò  per  i  medefi- 
mi  luoghi  ,  da’ quali  i  polipi  tirano  le  loro  radici.  Se¬ 
tto  dopo  aver  legate  le  vene  coronarie  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  cacciato  per  iniezione  nelle  arterie  coronarie  fe  en¬ 
fiare  le  vene,  che  ferpeggiano  nel  cuore,  edopofifpar- 
fe  ne’ ventricoli  del  cuore  medefimo.  Quelli  aperti  per 
tutta  la  loro  lunghezza  continuando  le  iniezioni  fu  fa¬ 
cile  il  vedere  il  liquore  colar  giù  per  le  fofiette  ,  e  ca¬ 
dere  in  terra .  Dalchè  deduce ,  che  non  vi  fia  da  du¬ 
bitare  ,  che  le  membrane  interne  del  cuore  non  dieno 
il  paffaggio  ne’ mentovati  luoghi  ad  un  liquore  ,  o  lin¬ 
fa  fiottile  ,  e  fpiritofa  ,  che  mefcolandofi  col  fangue  ca¬ 
gioni  una  viva  ,  e  pronta  fermentazione .  In  effetto  (  di¬ 
ce  )  vi  fono  colà  delle  valvule,  e  qualche  volta  vi  fo¬ 
no  folamente  delle  pelle  lottili,  e  delicate  nafcofie  fot- 
to  le  pieghe  delle  follette  per  filtrare  il  liquore  che  è 
condotto  per  luoghi  flrettiffimi  .  Tutto  ciò  fi  vede  in 
un  cuore  di  montone  che  Ila  fiato  macerato  lotto  V 
acqua  XII.  giorni . 

Da  ciò  cava  un  nuovo  fiftema ,  che  il  cuore  fia  for¬ 
mato  d’  una  teffitura  di  piccoli  vafi  ,  che  egli  chiama 
condotti  carnofì  ,  e  che  egli  divide  in  tre  Arati  diverfi , 
I’  efteriore  de’  quali  è  comporto  di  vene  coronarie  in¬ 
tralciate  fra  di  loro,  &  avendo  d e? condotti  carnofì  fono 
deflinati  a  fare  la  fe parazione  di  una  linfa  fpiritofa’, 
che  prende  il  fuo  corfo  verfo  il  ventricolo  .  Lo  firato 
di  mezzo ,  ed  ultimo  hanno  poche  vene  ,  ma  il  lan¬ 
gue  fi  Icarica  co’ rami  delle  arterie  ne’  condotti  carnofì  y 
e  giacché  non  è  ricevuto  dalle  vene,  e  non  va  alla  ve¬ 
na  Cava,  bifogna  che  coli  verfo  i  ventricoli  ,  e  per  la 
medellma  ragione  il  fangue  portato  all’ orecchiette  ca¬ 
de  nella  loro  cavità  ,  poiché  colà  non  vi  fono  che  ar¬ 
terie  e  niuna  vena . 

Ora  le  dilatazioni  del  cuore  ftrignendo  i  condotti 
del  cuore  carnofì  fpremono  e  la  linfa  ,  e  ’l  fangue  ,  e 
fornite  quelle  dilatazioni  ,  quelli  condotti  fi  rilalfano , 
e  fi  riempiono  della  linfa  e  del  fangue  delle  arterie.  E* 
cofa  confiderabile  il  vedere  tanta  contradizione  fra  Lo- 
vero  ,  e  Viuflans  ,  avendo  il  primo  lavorato  intorno  i 
cuori  di  bue  ,  che  doverebbero  avere  i  condotti  più  lar¬ 
ghi  .  Se  però  1’  efperienze  fatte  dal  Viulfans  vengano 
di  nuovo  rifatte  in  altri  cuori ,  allora  fi  potrà  credere 
certiflimo  il  fentimento  di  Cartello,  ma  però  aggiun¬ 
go 
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go  cfîere  neceffarie  altre  riforme,  ed  altre  riprove. 

Come  poi  fi  faccia  la  circolazione  del  fangue  ne’ feti 
ancora  efiftenti  nell’utero  della  Madre  ,  fa  di  meftieri 
il  dimoftrarne  le  firade  particolari ,  per  le  quali  non  cir¬ 
colando  il  langue  per  la  foftanza  de*  polmoni ,  ma  anzi 
declinando  da’  medefimi  ,  fi  porta  fubito  dalla  Vena 
cava  nell’aorta  vicina.  Dona  quello  adito  un  certo  fo¬ 
rame  chiamato  ovale  dalla  figura  ed  un  breve  tubo  ar- 
teriofo .  Il  forame  ovale  è  pollo  fra  la  vena  cava  infe¬ 
riore,  e  la  vena  polmonaria  ,  (landò  immediatamente 
aperto  verfo  la  vena  cava  avanti  un  tuberculo  che  è  po¬ 
llo  infra  la  divifione  della  medefima  vena  cava  ,  Nella 
vena  polmonaria  poi  fi  manifefta  vici  ni  (fimo  al  ventri¬ 
colo  finillro,  &  ha  una  certa  membrana  appefa  a  foggia  di 
valvula  per  inipedire  ,  che  ’l  fangue  non  torni  addie¬ 
tro  ,  la  quale  dopo  la  nafcita  chiude  il  detto  forame 
per  V  afluenza  del  fangue  portato  dalla  vena  polmona¬ 
ria  ;  dalchè  fi  appoggia  alle  pareti  del  fuddetto  fora¬ 
me  ,  con  cui  ftret talmente  fi  combacia  ,  &  appoco  ap¬ 
poco  s’indura  .  L’ufo  "di  quello  foro  è  di  dar  adito 
al  fangue  riportato  dalle  parti  inferiori  dalla  vena  al 
ventricolo  finillro  del  cuore. 

Il  tubo  arteriofo  è  infra  l’arteria  polmonare ,  e  T  aor¬ 
ta  defcendente  ,  nella  quale  trasfonde  immediatamen¬ 
te  il  fangue  ricevuto  dal  ventricolo  deliro  del  cuore. 
Quindi  il  fangue  nel  feto  portato  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  confeguenza  dalla  placenta  al  cuore  per  lo  pici 
pafia  dalla  vena  cava  inferiore  al  ventricolo  finillro: 
quello  poi ,  che  viene  fpinto  per  la  vena  cava  fuperio- 
re  \  entra  sì  nel  deliro  ventricolo  ,  ma  pofcia  refpinta 
fubito  la  maggior  parte  dal  deliro  ventricolo  pafia  per 
i\  detto  tubolo  arteriofo  nell’  aorta  difendente,  riler- 
bandone  pochilfimo  ai  polmoni,  anzi  quel  poco  che  ba¬ 
di  alla  loro  nutrizione  ,  non  eflendovi  dovuta  molta 
copia  di  fangue  ,  mancandovi  la  refpirazione  in  noi  ne- 
celiar ia  . 

Venuto  pofcia  alla  luce  il  feto  ,  e  re  fa  libera  la  re¬ 
fpirazione  s’unifcono  dappoi  i  fuddetti  tubi,  e  riferrafi 
affatto  la  loro  cavità  ,  e  giacché ’l  (àngue  fi  ha  fatta  una 
firada  più  aperta  ne’ polmoni  ,  abbandona  il  mentova¬ 
to  condotto  ,  quindi  relia  quello  ofcurato  y  e  chiufo  . 
E’  però  credibile  dice  il  Verrein  ,  che  vengano  dillri- 
buiti  certi  ramicelii  dell’  aorta  per  i  pareti  dello  fteffò 
condotto  ,  da’  quali  ricevano  una  materia  neceffaria  a 

re- 
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reftrignerfi  ,  ed  unirfi  ,  come  pure  a  vivere  ,  enervan¬ 
doli  in  prattica  ,  [che  quella  parte  ,  alla  quale  punto 
non  arrivano  le  arterie  ,  di  breve  fi  corrompe  ,  e  s’.in- 
fr  acidifica  affatto  • 

CAPITOLO  IX. 

De  Polmoni. 

I  Polmoni  fono  una  parte  diffìmilare,  primo  organo 
della  refpirazione  ,  fituati  entro  la  concavità  vacua 
del  Torace  5  ecompofti  di  moltiffime  vefcichette,  e  fi 
dividono  in  parte  delira ,  e  finifìra,  acquiftando  il  no¬ 
me  di  lobi  maggiori  talmente  da  fe  difgiunti  che  non 
poffono  formare  un  continuo  ,  fe  non  per  mezzo  del¬ 
le  parti  ,  che  li  compongono.  Dalla  diverfità  di  que¬ 
lli  lobi  è  nato  pofcia  ,  che  volgarmente  fi  dicono  pol¬ 
moni  degli  animali ,  quali  che  foffero  più  polmoni ,  non 
che  uno  (compartito  ne’  duelobigià  addotti.  Quelli  due 
lobi  fi  dividono  pure  in  due  altri ,  ed  alle  volte  in  tre  , 
ed  in  quattro  per  mezzo  di  certe  feffure ,  che  fcorrono 
dal  margine  fuperiore  verfo  le  parti  deretane ,  nè  que¬ 
lle  feflure  penetrano  talmente  all*  indentro  >  che  divi¬ 
danoli  tutto  il  lobo  maggiore. 

La  follanza  de5  polmoni  è  membranofa  ,  come  ha  be¬ 
ne  fpiegato  il  nollro  Autore,  divifa come  vuole  il  Mal- 
pighi  in  varie  vefcichette  membranofe  ,  che  non  fern- 
brano  ,  che  una  ellenfione  cellulata  delle  membrane 
de?  bronchi  ,  e  de5  rami  delT  afpr’  arteria  ,  le  quali  uni¬ 
teli  aguifa  di  un  grappolo  d’  uva  li  concedono  V  adito 
T  una  all5  alm  ,  ollervandoll ,  che  fe  li  gonfj  un  ramo  , 
tutte  le  vefcichette  che  nafcono  da  quello  ,  fi  gonfiano 
a  meraviglia  ,  rellando  fgonfie  ,  e  dimelfe  tutte  le  al¬ 
tre,  che  non  appartengono  all  ramo  medefimo  . 

Vuole  il  Villifio;,  che  le  tuniche  de*  polmoni  fieno 
due,  una  efterna  e  fiottile  che  pare  una  tal  qual  telfitu- 
ià  di  filamenti  nervofi  ,  attribuendo  a 5  polmoni  contro 
r  opinione  degli  Anatomici  moltilfimi  nervi  dal  Tron¬ 
co  del  paro  Vago  che  vengano  dalla  regione  del  cuore  , 
e  circondino  per  ogni  parte  i  lobi  de’  polmoni .  L’  al¬ 
tra  poi  aliai  più  alpra  ,  ed  alquanto  grolla  ,  che  crede 
formata  dalle  fole  eftremità  de’  vali  ,  e  vefcichette  de3 
polmoni  defedai  Credono  molti  ,  che  quella  mem~ 
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brana  abbia  pori  atti  ad  afiorbire  gli  umori  contenuti 
nell5  interna  cavità  del  petto  ma  che  però  non  polla 
trafmettergli  da5  polmoni  nella  cavità  del  medefimo  a 
cagione  d5una  certa  teffitura  delle  parti,  che  però  non 
fo  fe  fia  per  anco  confermata  dall5  efperienza . 

I  vali  de5  polmoni  fono  arterie,  vene,  vafi  linfatici, 
e  nervi  come  abbiamo  veduto  col  Villifio  ,  come  pure 
abbiamo  di  fopra  defcritti  i  bronchi  nella  defcrizione 
dell’ afpr5  arteria .  li  Verrein  divide  le  vene,  e  le  arte¬ 
rie  in  comuni ,  e  proprie .  Chiama  comuni  quelle ,  che 
fono  date  a5  polmoni  per  F  ufo  di  tutto  il  corpo  ;  pro¬ 
prie  poi ,  che  fervono  per  nutrire  i  Ioli  polmoni  .  Le 
prime  fono  defcritte  nel  trattato  dei  cuore  dal  fudder- 
to  Verrein  ,  e  dal  noftro  Autore  nel  prefente  capito¬ 
lo  .  Le  feconde  poi  fono  F  arteria  chiamata  bronchia¬ 
le,  che  nafce  dalia  parte  deretana  dell5  aorta  defcenden- 
te  per  lo  più  fopra  la  baie  del  cuore  ,  dove  piegatali  a 
parte  delira  abbraccia  la  Trachea ,  e  pofcia  unitali  alF 
efofago  per  mezzo  di  poche  ramificazioni ,  accompagna 
fino  fui  fine  i  rami  della  fiefla  Trachea.  All5  arteria 
bronchiale  fuccede  la  vena  bronchiale  ,  il  di  cui  principio 
confelfa  il  Verrein  di  non  averlo  per  an coofler va to  di Itin- 
tamente,  folo  che  in  una  pecora  ha  una  volta  oServatoef- 
fere  comune  col  principio  della  vena  coronaria  del  cuore  . 
L’ufo  della fuddetta  arteria,  crede  il  Verrein,  fia  di  nu¬ 
trire  i  ramidelPafpr5arteria,e  forfè  tutta  la  foflanza  de’pol- 
moni;  anziché  dia  materia  Sufficiente  alia  tenfione  delle  fi¬ 
bre, che  concorrono  allo  llrignimento  delie  parti  fuddefte. 

Ci  avverte  ancora  il  Suddetto  Autore  doverli  olferva- 
re  intorno  i  bronchi  le  vene  ed  arterie  comuni  Tempre 
unite  ,  ed  accompagnate  fra  loro ,  acciocché  pollano 
trafmetterfi  facilmente ,  e  prontamente  ifecrementi  del 
Sangue  dalle  arterie  ne5  bronchi  ,  e  le  parti  acre  de5 
bronchi  nelle  vene  defcritte .  Oltre  i  vafi  Sanguigni  fo¬ 
no  ancora  moltillimi  vafi  linfatici  difperfi  nella  Portan¬ 
za  de5  polmoni,  che  di  là  vanno  ad  Scaricarli  nel  con¬ 
dotto  Toracico. 

L5  ufo  de5  polmoni  è  per  fe  noto  ,  ed  Spiegato  dal 
noflro  Autore  .  Come  poi  fi  faccia  la  refpirazione  lo 
infegna  il  Majovv  nello  trattatole  refpìratione regiftra- 
to  nella  biblioteca  anatomica  „  Come  fpure  infegna  in 
quale  maniera  refpiri  il  feto  nell5  utero  della  madre  , 
non  refpirando  già  come  noi  ,  benché  molti  lo  credef- 
fero  fondati  fu  ciò,  che  racconta  il  Bartolini  con  altri 
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fcrittori  di  meraviglie  ,  cioè  che  vagifce  qualche  volta 
dentfo  l’utero  il  feto  ,  ed  in  confeguenza  refpiri  ,  ef- 
fendo  quella  opinione  derifa  da’ più  favj  ,  e  fenfati  , 
come  contraria  alla  ragione,  ed  all’ efperienza  ,  effen- 
do  quelli  flati  ingannati  dal  fifchio  ,  o  urlo  de’  flati , 
che  urtando  nelle  pareti  degli  inteflini  poflòno  emu¬ 
lare  i  vagiti  de’ fanciulli.  Come  poi  F  aria  entri  nel  fan- 
gue  de’fuddetti,  credei!  univerfalmente  portata  colfan- 
gue  della  madre ,  già  ripieno  di  particelle  aeree  ,  aflor- 
bite  dalia  medefima  nelfangue  nell’ infpirazione ,  e  per 
mezzo  degli  alimenti .  Quindi  la  madre  fupplifce  al  di¬ 
fetto  della  refpirazione  del  feto,  impeditoa  quefto  per 
edere  imprigionato  nelle  membrane  dell’utero,  che  non 
ammettono  paffaggio  ad  una  menoma  particella  dell’  aria  * 
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Dell  Cuticola. 

LA  cuticola  è  una  lottiiiflima  pelle  priva  affatto  di 
fenfo  ,  e  trafparente  ,  e  che  cuopre  eternamente 
la  pelle ,  da  cui  non  fi  diflingue ,  fe  non  fi  fepari  o  per 
mezzo  di  fuoco  attuale ,  o  de*  feri  ,  i  quali  colle  loro 
particelle  attive  ,  e  pungenti  trafmefli  per  mezzo  della 
cuticola  procurando  di  farfi  ftrada  piu  oltre  tratten¬ 
gono  gli  umori  fpinti  dal  cuore  alla  circonferenza  dei 
corpo  ;  quindi  le  particelle  predette  infinuandofi  infra 
la  pelle,  e  la  cuticola  dividono  una  dalF altra  le  parti 
fuddette,  Accade  ancora  ,  che  fermandoli  nella  fuper- 
fizie  della  pelle  gli  umori  ferofi ,  nè  potendoli  con  quel¬ 
la  celerità  fepararfi  ,  colia  quale  vengono  trafmefli  * 
per  F  irritazione  degli  umori  s5  innalzano  vefcichette  , 
eh*  innalzano  la  cuticola  e  la  feparano  dalla  pelle  me* 
defima.  Se  poi  la  cuticola  fia  intefluta  di  fibre  con  or¬ 
dine  regolato ,  è  difficile  da  concepirli ,  feparandofi  fa¬ 
cilmente  fenza  lefione  alcuna  maflime  organica  nell* 
Uomo ,  e  rigenerandoli  di  bel  nuovo  ,  e  con  la  flefla 
felicità,  feparata,  ofvelta,  che  fia ,  come  fi  oflerva  ne* 
mali  cutanei.  Quindi  piuttofto  col  Mangetti  parmi  pro¬ 
babile,  che  la  rigenerazione  di  quella  parte  polla  attri¬ 
buirli  ad  un  tal  qual*  umore  rugiadofo  ,  falivo  ,  facile 
a  quagliarli  ,  &  alquanto  vilcolo  ,  che  vada  gemendo 
dalle  boccuccia  de’ vali  della  pelle  ,  cioè  dalle  arterie, 
dalle  glandule  ,  dalle  fibre  ,  e  forfè  ancora  da*  nervi > 
che  fìanno  aperti  co*  loro  fori  nella  pelle  ivi  foggetta , 
Come  poi  vada  quagliandoli,  e  feparandofi  dalla  pel¬ 
le,  lo  attribuire  al  calore  interno,  e  forza  plafìica  ,  at¬ 
ta  a  fpignere  e  portare  a  tutta  la  circonferenza  del  cor¬ 
po  gli  umori;  i  quali  poiché  fono  difeofti  dal  calore, 
e  comprefli  dall5  aria"  premente  prendono  la  forma  di  u- 
na  pellicola  ,  e  quali  congelanfi  ,  non  altrimenti  che  of- 
ferviamo  alle  volte  accadere,  allorché  riaflorbita  entro 
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una  vota  cannuccia  qualche  porzione  d’  acqua  in  cui  fia 
flato  difciolto  fapone  dilatandofl  coll’  infpirazione  del- 
P  aria  fi  converte  in  certe  pallotolette ,  che  tondeggia- 
no  formate  dal  pefo  dell’aria,  che  intorno  efattamente 
le  va  premendo  per  fervirmi  della  fimilitudine  dello 
fleffo  Mangetti.  Porta  ancora  altre  fimilitudini ,  le 
quali  fi  potranno  vedere  nella  Biblioteca  Anatomica  . 

Quella  cuticola  è  forata  da  moltiffime  boccuccie ,  le 
quali  ove  corrifpondono  a’  pori  della  pelle,  fi  offer- 
vano  come  contorcerli  all’  indietro,  dalchè  crede  il  Mal¬ 
pigli! ,  che  quelle  fieno  a  foggia  di  valvulette,  le  quali 
allorché  feno  tele,  impedirono  ,  che  il  Pudore  non  pofsa 
fortire ,  ed  allorché  fono  rilafciate ,  ne  flilla  con  tut¬ 
ta  la  libertà.  La  cuticola  pure  è  priva  affatto  di  vali, 
come  fi  vede,  non  eflendovi  neceffità,  come  abbiamo 
veduto ,  efsendo  e  fottililfima  ,  e  fottopolla  di  fu- 
bito  a’  vali  della  pelle  da’  quali  riceve  il  necefsa- 
rio  alimento .  L’ ufo  di  quella  è  primieramente  come 
nota  il  Glifsonio  di  difendere  la  pelle  dalle  ingiurie, 
e  di  impedire,  che  non  vadano.  Itili  andò  gli  umori 
raccolti  ne5  vali  della  pelle;  fecondo  per  rendere  venu- 
flà  al  corpo,  levando  Palprezza  della  pelle,  e  dando 
al  corpo  un  colore  vivo  trapalando  da  quella  il  colore 
dal  fangue  dal  che  fi  forma  un  bianco  tirante  al  rollo  r 
terzo  di  fervire  alPorgano  del  tatto,  e  quarto  final¬ 
mente  alla  fermezza  de*  peli. 

CAPITOLO  III. 

Della  Pelle . 

SOtto  la  cuticola  immediatamente  fi  manifella  la  ,pel- 
le ,  che  apparifce  affai  roffa  per  un  infinito  nume¬ 
ro  di  vali  fanguigni ,  che  la  compongono .  Quella  non 
è  altro ,  che  una  membrana  al  parer  del  Blancardi  pi h 
groffa  per  lo  meno  la  fella  parte  della  cuticola  ,  non  però 
eguale  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ora  più  Poetile ,  ed 
ora  più  denfa  ,  come  la  dimoflra  il  noltro  Autore  .  E% 
inteffuta  di  fibre  trafparenti ,  che  fecondo  io  Stenone 
fono  una  continuazione  de’  tendini  comunicati  dalle 
parti  foggette  .  Oltre  quelli  vi  fono  numerofiffìmi  vali 
fanguigni  ,  infra  loro  incrocicchiati  con  molnlfimi  ra¬ 
mi  di  nervi,  e  di  fibre  nervofe,  fra’  quali  fi  offèrvano 

1  k  dir- 


5 1 4  ^Annotazioni 

difperfe  innumerabili  glandule  e  vafi  linfatici .  Le  arte¬ 
rie  ,  e  le  vene  vengono  fecondo  il  Verrein  dalle  iugu¬ 
lari  ,  dalle  bracchiali,  dalle  mammarie  ,  dalle  interco- 
fiali,  Lombari ,  Epigaflriche ,  e  crurali. 

Nota  il  Malpighi ,  fe  fi  offervi  la  pelle  col  microfco- 
pio  fubito  fotto  la  cuticola  ,  manifeftarfì  un  certo  corpo 
reticolare  della  grofsezza  della  çuticola ,  ne’  di  cui  in- 
numerabili  fori  non  folo  fi  vedono  i  vafi  efcretorj  del 
fudore,  ma  numerofiffime  papille  di  figura  piramidale, 
fi  mi  li  a  quelle,  che  ho  defcritte  nella  telfitura  m  Gra¬ 
vigliela  della  lingua  ,  le  quali  fpuntando  dalla  pelle  di- 
vife  in  due  ordini  pararelli  vanno  pofeia  a  terminare 
nella  cuticola,  là  dove  quelle  dividonfi  in  molte  f>« 
brille . 

Infra  il  fuddetto  corpo  reticolare  fono  copioffimi 
fori  chiamati  volgarmente  pori  atti  a  feparare  il  ludo- 
re,  e  quelli  fi  dividono  dagli  Anatomici  in  due  dadi, 
cioè  in  maggiori ,  ed  in  minori .  I  maggiori ,  che  fono 
in  poco  numero ,  fervono  per  foflentamento  de5  peli , 
e  capelli ,  come  ne  parlai  fui  principio  ,  ed  i  minori , 
che  fono  più  copiofi  degli  altri  ,  fervono  per  feparare 
T  umore  ferofo  tenendo  unite  le  parti  foggette ,  il  che 
fi  manifefla  apertamente  dalla  gocciole  innumerabili , 
che  gemono  da’  medefimi  fori,  fe  vengono  quelli  o  co  ria¬ 
pre  ili  ,  od  ancora  non  compreffi,  fe  fiane  difeccato 
quelFumido,  che  vi  era  fopra. 

Ofierva  qui  lo  Stenone  efsere  foggetta  a  ciafchedun 
poro  la  fua  gianduia  particolare  ,  da  cui  efee  il  vafo 
eferetorio  ,  dal  me  defi  ni  o  chiamato  fudorifero  ,  il  qua¬ 
le  va  pofeia  a  finire  nell*  eflerna  fuperfizie  delia  pelle , 
e  fecondo  il  Malpighi  ciafeheduna  di  quelle  glandule  ha 
la  fua  arteria,  la  fua  vena,  ed  il  fuo  nervo,  fimililfi- 
ma  alia  flruttura  delle  altre  glandule  del  nollro  capo. 
Quella  linfa,  o  fiero ,  che  fi  fepara  dalle  dette  glandu¬ 
le,  allorché  da  qualche  cagione  flraordinaria  sbocca  in 
maggior  copia  del  folito,  chiamali  fudore  ;  fe  poi  con 
moderatezza  naturale  fi  fepari ,  allora  fuole  infenfibil- 
ffiente  trafmetterfi  da5  pori  della  pelle  e  quafi  annien¬ 
tarli  per  mezzo  della  tanto  lodevole  infenfibil  trafpi- 
razione.  Che  poi  infenfibilmente  trafpiri  il  nollro  corpo, 
fi  conofce  manifellamente  allorché  efpongafi  di  fubito 
al  rigore  d’up  freddo  qualche  parte  del  nollro  corpo, 
prima  fiata  ricoperta,  e  ben  chiufa  ;  oftervandofi  pri¬ 
mieramente  la  pelle  divenir  fiofeia,  e  molle,  e  di  poi 
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affai  afpra  ,  ineguale  ,  innalzandofi  per  tutta  quella 
parte  puftulette ,  e  vefcichette  ,  e  quello  per  effer  fla¬ 
to  compreflo,  e  rinferrato  dal  freddo  entro  la  fuper- 
fìzie  eflerna  della  pelle  quell5  umore  ,  che  era  Polito  y 
ed  in  iflrada  a  fepararfi  ,  annientarfi  in  forma  di  un 
vapore  fottiliflìmo . 

IP  eflerna  fuperfizie  della  pelle  non  è  eguale  in  tut¬ 
te  le  fue  parti,  avendo  moltiflìme  linee,  e  folchi  e- 
fterni ,  da’ quali  pare,  che  fì  divida,  e  quelli  vanno 
fecondo  la  diverfa  loro  politura,  e  dalle  parti  ,  ove  fo¬ 
no.  Quindi  da  quelle  rughe,  o  Arifcie  molti  hanno 
fondato  la  Chiromancia  credendo  poter  predire  fu 
fondamenti  troppo  fallaci,  e  che  demoftrino  ciò,  che 
pofsa  fuccedere  in  avvenire;  il  che  appreflo  gli  Uomi¬ 
ni  più  favj  è  giudicato  un’  impoftura.  Che  fe  voglia¬ 
mo  portarla  ad  altra  ftrada ,  allora  sì  ,  che  averan- 
no  luogo  le  conghietture ,  come  con  grande  elegan^ 
za  ,  e  faviezza  da  fuo  pari  la  porta  il  dottiflìmo ,  e 
non  mai  abbaftanza  lodato  Monf.  Gio.  Maria  Lan- 
zifi  ,  vero  decoro  della  noftra  Italia ,  e  dell’arte  medica, 
come  con  una  fua  difertazione  Fifiognonomica  M.  S.  di¬ 
retta  al  Signor  Antonio  Vallifnieri  Profeffore  di  Padova  , 

Quello  dopo  di  avere  derifa  quell5  arte  fallace  della 
Chiromancia  con  quel  detto  d5  Orazio 

Dum  vitant  fluiti  viti  a  in  contraria  currunt 

paffa  a  dare  un  faggio  delle  due  parti  coflitutive  della 
Chiromanzia  ,  cioè  della  chirofcopia  ,  che  appartiene 
alle  linee  della  mano,  e  metopofcopia ,  che  riguarda  le 
linee  delia  fronte,  fondando  tutta  la  bafe  di  quelle  ful- 
ia  coflituzione  ,  e  natura  sì  de’  fluidi ,  come  de5  folidi 
del  corpo  Umano,  fulla  diverfità  de5 quali  lì  poffono 
ancora  arguire  diverfe  inclinazioni,  affetti  ,  e  pallio  ni 
del  noftro  Animo.  Ed  infatti,  fe.  riguardiamo  le  linee 
delle  mani  ,  quelle  col  confenfo  di  tutti  gli  Anatomi¬ 
ci  fono  formate  nell5  utero  della  Madre,  tenendo  ivi 
il  feto  le  mani  chiufe ,  e  riftrette  in  pugno  ,  e  quelle 
linee,  o  piegature  non  fono  fatte  a  calo,  riflettendo¬ 
li  alla  telfitura  di  tutto  il  corpo,  fervendo  elleno  per 
facilitare  il  moto ,  e  renderlo  più  agile  per  mezzo  del¬ 
le  articulazioni,  offervandofì  quelle  in  quallìvoglia  par¬ 
te  del  corpo  ,  in  cui  fia  di  neceflìtà  l5  allargarli,  51  cor¬ 
da  rfi ,  l5 abballarli ,  o  V  innalzarli,  e  Amili  operazioni, 
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le  maggiori  delle  quali  fogliono  farli  mediante  le  ma* 
ni,  che  chiama  lo  fteflo  Autore  organo  degli  organi, 
ed  un  compendiosi  varj  ftromenti .  Come  poi  non  fie- 
no  in  tutti  uniformi  quelle  linee  foggiugne  procedere 
da  diverfo  modo  di  coftrigner  più  o  meno  le  mani  nei- 
P utero,  e  dal  tempo  del  medefimo  ftrignimento  . 

E  qui  riduce  quella  diverfità  di  linee  a  tre  capi .  Nei 
primo  pone  le  linee  di  alcuni  rette  ,  profonde  ,  reftri- 
gnendole  quelle  al  numero  di  quattro  almeno  le  più 
lunghe  ,  e  vilibili.  Nel  fecondo  quelle  d5 alcuni  altri, 
che  fono  più  numerole,  più  brevi  ,  poco  profonde ,  ed 
in  varie  maniere  dimezzate,  ed  incrocicchiate  dalle  al¬ 
tre  ;  enei  terzo  quelle  di  coloro,  che  fono  pochiffime 
di  numero,  poco  incavate,  ed  appena  vilibili.  Data 
quella  divifione  fondando  il  fuo  fillema  filila  natura 
de5  fluidi  determina,  che  i  primi  ,  che  hanno  le  loro 
linee  rette,  e  profonde,  placidamente  dormiflero  nelP 
utero  della  Madre ,  e  che  o  mai  mutaflero  lo  flrigni- 
mento  delle  mani ,  o  almeno  per  poco  tempo ,  e  di 
-nuovo  pofcia  tornafsero  a  chiuderle  come  prima .  Dal- 
che  li  arguifse  che  i  fughi  di  colloro  fieno  dolci ,  e  vo¬ 
latili  ,  e  d5  un*  ottima  mi  fura  :  fecondo  le  loro  parti 
abbiano  il  loro  fermo,  e  tonico  moto  ,  che  chiamali 
forza  ,  accompagnata  da  una  perfetta  llruttura  delle 
mani  ,  e  finalmente  che  la  loro  Madre  fofse  mai  fem- 
pre  d5 un  animo  quieto ,  pacato ,  moderatamente  alle¬ 
gro  ,  e  lontano  da  quali  voglia  pafiìone  * 

Quanto  poi  a5  fecondi,  che  hanno  le  loro  linee  di¬ 
rizzate,  tronche  ,  poco  profonde ,  ec.  è  fegno  che  di  con¬ 
tinuo  li  agitarono,  fi  contorfero  ,  lì  ragguinzarono  ,  & 
al  moto  del  corpo  accompagnarono  quello  delle  mani, 
dilatandole,  relìringendole  ,  fmovendole,  e  compri- 
/  mendole  con  violenza,  e  col  replicare  più  fiate  tal  for¬ 
ra  di  moto  sregolato ,  li  formarono  pofcia  nella  tene¬ 
ra  pelle  tali  linee  brpvi ,  poco  profonde  ,  incrocicchia¬ 
te  ,  ed  irregolari .  Dalchè  li  deduce ,  che  i  fughi  di  co¬ 
ito  ro  non  fieno  di  quella  natura  dolce  di  fopra ,  ma 
piuttoAo  acri ,  mordaci ,  ed  irritatici ,  cagionando  una 
continua  agitazione ,  ed  un  moto  quali  convulfivo  ,  non 
già  naturale.  Aggiungali  alle  volte  eflere  que5  piccoli 
feti  flati  moleftati  da  fantafmi  torbidi  della  Madre  , 
così  da  palfionÌ ,  e  limili  affezioni  dell’animo,  dalchè 
non  lortirono  un  moto  ordinato  ;  ma  sregolato  ,  ed 
inquieto . 

Quan- 
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Quanto  agli  ultimi  che  non  hanno  linee ,  o  fc  le 
hanno ,  fon  appena  vifibili ,  fegno  è  che  quelli  ilefie¬ 
ro  nell’  utero  come  mezzo  morti  ,  e  perciò  efiendo  fla¬ 
to  debole  lo  flrignimento  delle  mani ,  e  Tempre  egua¬ 
le  ,  le  linee  loro  fi  mofirano  pochifiìme ,  poco  profon¬ 
de ,  anzi  quafi  all’occhio  sfuggevoli.  Dalchè  fi  argui- 
fce,  che  i  fughi  di  coftoro  fieno  di  una  molle  natu¬ 
ra  ,  di  una  corporatura  snervata  o  di  poca  ,  e  lu¬ 
brica  confiflenza ,  fenza  la  dovuta  copia  di  fpiriti ,  e 
dh  altre  parti  volatili  necefiarie  al  moto,  ed  al  vigo¬ 
re  de’  fluidi .  Aggiungali  una  fiacchezza  nel  moto  to¬ 
nico  prodotta  o  dalla  mancanza  del  neceflario,  e  con¬ 
venevole  fugo  nucrizio,  o  della  parte  fpiritofà,  da  cui 
ne  nafce  tutto  il  vigore . 

Stabilita  fin  qui  la  diverfità  delle  linee  dalla  diverfi- 
tà  degli  umori;  riduce  ancora  la  luddetta  al  vizio  de’ 
folidi  ,  che  fono  i  mufcoli ,  che  abbifognano  a  forma¬ 
re  la  llruttura  della  palma  della  mano  .  Ora  quando 
anche  fi  voglia  fare  pronoflici  fu  quelle  linee ,  e  fon¬ 
darvi  una  chiromanzia,  fi  potrà  llabilire,  che  ogni  ti¬ 
no  ,  che  averà  ottimamente  delineata  la  mano ,  averà 
ancora  fortita  una  perfetta  mifura,  e  temperatura  del¬ 
le  parti  sì  de’  folidi,  come  de’ fluidi,  dalchè  non  potrà 
non  avere  che  laudevoli  collumi  per  efiere  i  di  lui  prin¬ 
cipi  collimavi  ,  e  primigenei  d’una  natura  dolce,  e 
temperata  ,  ed  inclinerà  più  facilmente  al  bene  ,  e  qua¬ 
fi  per  violenza  al  male  ;  al  contrario  poi  chi  non  farà 
Umile  nella  temperatura  di  fopra  accennata,  di  buo¬ 
na  voglia  fi  appiglierà  al  male  ,  e  con  violenza  al  be¬ 
ne.  Così  ancora  riguardo  alle  fortune,  quelli  di  prima 
come  i  più  affabili ,  docili ,  miti ,  e  continenti ,  faran¬ 
no  ancora  riverenti  agli  amici,  utili  a ’  Cittadini,  mi- 
fericordiofi  co’  poveri  ,  e  liberali ,  e  perciò  amati  da 
tutti,  graditi  da’  Principi  ,  ed  innalzati  a  cariche,  e 
dignità  riguardevoli Le  quali  cofe  concorrono  a  fare, 
che  arrivi  ogn  uno  alla  età  decrepita  rdbuflo ,  pieno 
di  conlolazioni  interne,  e  colmo  di  amicizie,  e  di  o- 
nori  .  Il  che  non  fi  può  fperare  de’  fecondi,  purché  non 
fi  emendino  da  una  buona  educazione ,  riufcendo  quelli 
iracondi ,  imprudenti ,  incontinenti ,,  effemminati ,  e  per 
confeguenza  odiati,  e  di  poca  fanità.,  e  corta  vita.  Qua- 
le  fortuna  poi  pollano  fperare  gli  ultiflhi  ,  la  llima  1’ 
Autore  poco,  o  niente  favorevole;  riflettendo  ,  che 
quella  dipende  dalle  fatiche  sì  del  corpo  ,  come  dell’ 
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animo  ,  dalla  vivacità  ,  ed  attività,  dello  f pirico  ;  quindi 
dall’ edere  quelli  poco,  o  nulla  appropofito  per  folle- 
nere  fatiche  per  la  languidezza  ,  e  snervatezza  del  toni¬ 
co  moto  de5  mufcoli ,  e  de’  nervi ,  indi  ne  fiegue  poca 
o  niuna  fortuna  ,  una  vita  milerabile,  e  dentata  ,  quan¬ 
do  non  vengano  foccorfi  da5  patrimonj  proprj  :  faran¬ 
no  pure  floici ,  balordi,  e  poco  dediti  allearmi,  ed  al¬ 
le  lettere. 

Così  pure  la  difcorre  il  fopra  lodato  Autore  nella 
Metopofcopia  tenendo  la  ftefsa  ftrada,  e  la  ftefsa  di- 
vifione  fondata  fu’  principi  primigenei  delle  membra¬ 
ne  ammonticelLate  runa  fopra  l’altra  colle  molte  fi¬ 
bre,  che  le  compongono,  e  dà  la  ftelfa  divifione  del¬ 
le  tre  maniere  di  linee,  cioè  di  quelle  profonde,  rette, 
eguali  di  numero  proporzionato;  fecondo  di  quelle, 
che  fono  ineguali ,  divife  ,  e  feparate  nelle  loro  eftre- 
mità ,  e  terzo  di  quelle,  che  fono  profonde,  appena 
vifibili  ,  ed  in  pochiffimo  numero  ,  attribuendo  alle 
prime  una  profonda  ftruttura  ,  ed  equilibrio  di  forze 
nell’ una  e  nell’altra  parte  del  mufcolo  della  fronte, 
&  aH’oppoflo  delle  feconde,  e  così  decorrendo  delle 
ultime,  alle  quali  attribuifce  una  languidezza  ,  e  fia- 
chezza  dei  mufcolo. 

Da  quefie  regole  fi  conofce  beniffimo  la  poca  ,  o 
durevole  fanità ,  che  fi  devono  afpettare  :  avvegnaché 
coloro,  cheaveranno  le  linee  cette,  eguali,  eparalelle, 
averanno  pure  un  capo  forte,  temperato  ,  e  molto  atti¬ 
vo  ,  di  un  ottimo  ingegno ,  collanti  nelle  loro  intra- 
prefe ,  e  fode  operazioni ,  e  ciò  per  un  influfio  adequa¬ 
to  degli  fpiriti ,  ed  energetico  vigore  delle  fibre  .  Al 
contrario  fi  argumenti  di  quelli,  che  hanno  le  linee 
lira  volte  ,  ed  interrotte ,  come  pure  di  chi  o  ne  ha 
poche,  o  appena  vifibili  uniformandoli  a  ciò,  che  fi  è 
detto  delle  linee  delle  mani.  Chi  poi  ha  sì  malamente 
delineata  la  fronte,  come  alle  volte  fi  ofterva,  non  ab- 
bifogna  di  molto  per  potere  da  fe  medefimo  predirli 
quale  forte  gli  lovralli,  quali’ indole  ,  e  quale  vita  ,  di- 
mollrandofi  una  sregolatezza  di  moto  negli  fpiriti ,  che 
con  troppo  impeto  là  concorrono  ad  irritare  le  fibre  , 
aggiugnendovi  una  gran  copia  di  fughi  acri,  che  for¬ 
temente  pungano  *  que’  mufcoli  ,  che  compongono  il 
piano  di  tutta  la  fronte. 

Vi  farebbe  molto,  che  dire  ancora,  ma  non  mi  e- 
flendo  d’  avantaggio  ballandomi  aver  falò  toccato  di 
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paffaggio  quel  tanto,  che  il  fuddetto  dottittimo Auto¬ 
re  con  fottigliezza  d’ ingegno,  ed  eleganza  dimoftra  pro¬ 
babile  ,  non  dubitando  che  quella  mia  digreflione  farà 
giudicata  innopportuna ,  anziché  tutti  invidieranno  la 
fortuna  di  ammirare  quelle  favie  riflettioni  una  volta 
finalmente  confegnate  alle  ftampe . 

Retta  ora  dai  fin  qui  detto  accennare  in  breve ,  qua¬ 
le  fia  Tufo  della  pelle..  Fra  i  molti,  che  vengono  af- 
fegnati  dagli  Anatomici,  il  primo  è  di  fervire  di  orga¬ 
no  al  tatto,  comedi!  più  nobile  degli  altri,  fiutato  nel¬ 
le  papille  nervee  di  fopra  defcritte  ,  ficcome  F  organo 
del  gutto  confitte  nelle  flette  papille,  come  abbiamo 
ottervato  nella  defcrizione  della  Lingua  .  Come  poi  fi 
faccia ,  crede  il  Malpighi ,  che  motto  quefto  corpo  pa¬ 
pillare  nelle  di  lui  eftremità ,  mediante  la  continuazio¬ 
ne  de’  nervi ,  comunichi  a  quefti  un  certo  tremore  , 
che  participato  all’anima  con  modo  ineffabile,  eccita 
poi  in  effa  il  difcernimenro  ,  e  le  paffìoni  del  fenfo. 

Da  quefto  fi  vede  efpreffamente  appianato  il  fenti- 
mento  del  noftro  Ippocrate,  il  quale  credeva  ,  che  le 
fen fazioni  primieramente  non  fi  formatterò  nel  corpo, 
cioè,  che  il'  corpo  propriamente  non  fentifse  ,  ma  la 
foia  anima  :  fecondo  fi  fpiega  benittimo  quella  tal  qua- 
*e  convenienza,  che  pafsa  tra  i  moti  del  corpo,  ed  i 
penfieri  dell’animo  ,  rifentendofi  quefto  al  rifentirfi|di 
quello ,  e  foggiacendo  il  corpo  a  diverfe  mutazioni  e- 
fterne ,  fecondo  le  diverfe  interne  mutazioni  dell’  animo* 

CAPITOLO  IV. 

Del  Graffo. 

IL  grafio  è  una  materia  biancheggiante  ,  ed  ontuo— 
fa  ractolta  in  certe  cellette  ,  non  altrimenti  che  il! 
fugo  di  un  Arancio,  o  Limone  retta  imprigionato  nel¬ 
le  cavità  membranose  della  fua  polpa ..  Quella  foftanza 
fi  oflerva  in  molte  parti  del  corpo  sì  efterne ,  come  in¬ 
terne,  principalmente  però  fotto  la  pelle  ,  ové  forma 
(  purché  1’  animale  non  fia  di  natura  macilente ,  e  fin¬ 
go  fa  )  forma  ditti  un  integumento  attai  grofso,  che  fi 
diftende  lunghefso  la  pelle  medefima  per  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo ,  toltone  fotto  le  palpebre ,  fotto  il  mem¬ 
bro,  e  Io  fcroto.  Ditti  di  fopra,  che  il  grafso  è  raccol- 
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to  in  certe  cellete ,  non  efsendó  in  libertà  di  muover* 
fi  ,  dopo  di  efserli  ammafsato  in  certe  membranette  in¬ 
cavate  afoggia  di  Tacchetti,  e  di  minutiffime  vefcichet- 
te  ,  le  quali  {ottopode  ad  un*  altra  membrana  più  grof- 
fa ,  ivi  Hanno  appefe,  come  alla  loro  bafe  o  foftegno, 
e  come  tanti  grani  di  uva]  appicati  a  quel  grappolo , 
che  li  folliene. 

Intorno  alle  dette  membrane  vanno  ferpeggiando 
molte  vene,  ed  arterie  difpofte  come  a  tanti  rami  di 
arbore,  nelle  di  cui  eftremità  s’oflervano  le  fuddette 
vefcicherte,  o  Tacchetti  membrane!]  ripieni  di  particel¬ 
le  di  graffo ,  con  che  formano  una  llefiffima  figura 
di  minutiffime  foglie  ,  che  verdeggiano  fui  finire  de? 
rami  di  qualche  arbofcello .  La  figura  di  quelli  Tacchet¬ 
ti  è  approporzione  di  una  mandorla  fciacciata ,  e  mon¬ 
da,  effendo  d’una  figura  ovale  non  diffimile  da  quella 
de5  polmoni  di  fopra  deferirti;  anzi  le  lì  cavino  quelli 
dal  loro  nido,  lafciano  una  certa  fofsetta  ,  la  quale, 
riguardandoli  col  microlcopio  nella  di  lei  parte,  rappre- 
fènta  un  favo  di  mele  co5  Tuoi  alveari . 

Defcritta  la  figura  de*  vali,  ora  fi  deve  confiderare,  ca¬ 
rne  fi  fepari ,  e  di  che  parti  colli  la  llefsa  pinguedine Il 
Glifsonio  pretende  con  moke  ragioni  llabilire,  che  la  par¬ 
te  collimava  fia  il  fugo  nerveo  ,  credendo  primiera-* 
mente  non  ellere  sì  facile  da  affçgnarfi  gianduia,  o 
cribro  particolare  ,  per  cui  pofsa  efsere  feparato  il  graf¬ 
fo  dalla  malfa  del  fangue ,  efsendo  neceffario  come  per 
legge  di  natura  in  qualfivoglia  feparazione  di  fimil  Tor¬ 
ta  effervi  gianduia  ,  o  cribro  adatto,  come  vediamo  nel 
fegato  per  feparare  la  bile  ne’  reni  per  iì  fiero  ,  e  li¬ 
mili  .  Aggiugne  che  in  molte  altre  feparazioni  quotidia¬ 
ne,  e  continue  dovrebbe  manifeftarfi  tale  feparazione 
di  grado,  cioè  da’  Reni,  nel  Fegato,  ec.  per  una  Uret¬ 
ra  unione,  che  il  grafso  averebbe  col  fangue  medefi» 
Mo,  però  mai  fi  ofservano ,  anzi  fe  fi  ofservino,  dan¬ 
no  un  indizio  di  temperatura  morbofa  ,  principiando  al¬ 
lora  F  animale  ad  ifmagrirfi ,  come  ha  ofservato  dall 
apertura  di  un  cadavere  fcorbutico  ,  il  di  cui  fangue 
venofo  èra  ripieno  di  particelle  di  grafso  ,  che  bea  di- 
mollravano  un  colliquamento  d’  umori .. 

Innokre  per  efsere  'il  grafso  di  maggior  mole,  e  di 
di  ver  fa  figura  allorché  annida  nelle  cellette  deferitte,  da 
quello,  che  fi  ofserva  nelle  vene,  crede  verifimile ,  che 
mai  pofsa  efsere  dato  mefcolato  col  fangue,  aitrimen- 
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ti  farebbe  ancora  della  defsa  figura  di  prima ,  dalchè 
conchiude  che  quella  foflanza  non  viene  dal  fangue  , 
ma  piuttodo  da’  nervi  per  mezzo  di  una  fimilare  attra¬ 
zione  .  Il  Malpighi  però  con  buona  pace  d5  un  tale  Au¬ 
tore  crede  altrimenti  inoltrando  come  pofsa  fepararfi 
dal  fangue  ,  non  già  come  credettero  molti  da  un  ca- 
fuale  trafudamento  da’  vali  del  medefimo  fangue,  ma 
da  una  regolata  feparazione ,  come  fi  vede  manifello 
dalla  flruttura  meccanica  di  quella  parte,  che  abbiamo 
delcritta  . 

Ma  qui  avanci  d5  innoltrarmì  piu  oltre  ,  mi  fia  leci¬ 
to  Pefporre  una  certa  idea  d5 un  Autore  moderno ,  che 
pretende  defcrivere  la  feparazione  del  grado  con  manie¬ 
ra  diverfa  da  quella  del  nollro  Malpighi.  Crede  quelli 
che  tale  feparazione  fi  faccia  in  tale  forma  *  cioè  che  il 
fangue  arteriofo  tutto  entri  come  per  un  foro  capacif- 
fimo  ed  unito,  quale  foro  fia  come  di  un  fiacco,  fo- 
lo  nell5  orifizio ,  e  nel  fine  pertuggiato  di  molte  picco¬ 
le  boccuccie  approporzione  di  un  guanto  ,  quindi  tut¬ 
to  il  fangue  arteriofo  paflando  per  il  detto  facco,  e 
ritrovando  nel  fine  i  fori  anguftiffimi  lafcia  addietro  la 
porzione  del  grado,  comechè  più  grolla ,  e  tondeggian¬ 
te,  non  potendo  quella  adattarli  a  que5  fori ,  che  fono 
fui  fine  del  medefimo  facco ,  e  della  (leda  membran- 
na  .  Quella  opinione  però  ,  quanto  è  più  ingegnofa, 
tanto  più  parmi  ideale;  quindi  più  volentieri  mi  fotto- 
fcrivo  a  quella  del  fopraccitato  Malpighi,  cioè  che  tal 
porzione  non  fi  fepari ,  che  da5  tronchi  delParterie ,  cioè 
nelle,  parti  laterali  di  quelle:  odervandofi  ,  come  ha 
detto  di  fopra,  moltidìmi  rami  di  arterie ,  e  di  vene  am- 
monticellate  intorno  quelle  membrane ,  ficchè  formano 
quali  una  rete ,  nel  di  cui  fine  da  difpolla  molta  por¬ 
zione  di  grado  come  tanti  granellini  di  miglio  .  Oltre 
dichè  quelle  molte  vefcicchette  membranofe,  que5  tu- 
boli  ,  e  fcannelature  di  lopra  defcritte  ,  non  fono  el¬ 
leno  formate  dalla  natura  per  fervire  di  cribro  a 
feparare  il  gradò ,  come  glandule  adattate  a  tale  uf¬ 
fizio  . 

Quindi  non  fi  può  credere  che  la  feparazione  del 
grafso  fia  a  cafo,  olservandofi  non  altrimenti  che  r«f 
Reni ,  e  nel  fegato  moltidìmi  vali  fanguigni  ,  'molte 
membrane ,  e  varie  glandule  ,  che  per  lo  più  fono  nu- 
merofidìme  ,  come  ci  avverte  il  Malpighi  ,  ovvunque 
fi  ritrova  il  grafso  ;  anzi  apparagone  delle  glandule  de* 
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Reni  e  del  fegato  fono  ancora  in  maggior  numero  , 
ed  in  maggior  copia . 

Daîchè  parmi ,  che  ci  ha  foddisfatto  alla  prima  dif¬ 
ficoltà  del  Glifsonio  ,  il  quale  pretendeva  che  non  fi 
potefse  afsegnare  vafo  efcretorio  ,  o  cribro  adattato  al¬ 
la  feparazione  di  tale  materia .  Ben  è  vero  però  ,  che 
quefta  materia  allorché  fi  ritrova  unita  al  fangue  ,  non 
ha  quella  figura  tondeggiante  ,  che  dopo  d*  efserfi  fepa- 
rata,  e  aggroccigliata  in  berne  ,  eisendo  allora  una  fi¬ 
gura  ramofa  ;  con  che  pure  fi  rifponde  ali’  altra  diffi¬ 
coltà  del  Glifsonio ,  che  pretende  ,  non  potere  efsere 
mai  fiata  nel  fangue  fimil  porzione  ,  giacché  quando 
fi  ofserva  nelle  vene,  ha  una  figura  diverfa  da  quella, 
che  forma  allorché  è  feparata  dal  fluido .  Come  poi  di 
nuovo  pofsa  rientrare  nel  fangue,  crede  il  Malpighicon 
altri  Anatomici,  che  que5  tuboli  di  fopra  defcritti  fi 
allunghino  dal  fine  delle  arterie  fino  alle  vene  per 
mezzo!  di’quelle  fcannelature ,  con  che  di  nuovo  pofla 
rientrare  per  fori  adattati  nel  fangue  .  Quindi  non  è 
meraviglia,  fe  alle  volte,  e  per  lo  piùfioftervi  il  fan¬ 
gue  venofo  ripieno  di  molte  particelle  oleofe,  e  mafli- 
mamente  ne*  corpi  abbondanti  di  molti  fiali,  i  quali  in¬ 
ducendo  una  colliquazione  di  quefta  parte  la  riporta¬ 
no  dentro  le  Vene  ?  rottone  il  tono  y  e  la  compage  del 
medefimo  graffo  . 

Ora  refta  folo  affegnare  quali  fieno  gli  ufi  di  quefta 
parte  abbaftanza  defcritta.  Vogliono  molti  ,  che  que¬ 
fta  ferva  per  impedire  la  troppa  trafpirazione  ,  di  ribal¬ 
dare  le  parti  foggette  ,  e  di  difenderle  da’  rigori  del 
freddo.  Secondo  di  renderle  più  agili,  e  fdrucciole— 
voli  al  moto  :  Terzo  di  conciliare  venufià  al  corpo 
riempiendo  quegl5  interftizf,  o  parti  yuote.  Quarto  dì 
fervire  come  di  diffefa  ,  e  di  guanciale  contro  le  per- 
eoffe.  Quinto  di  nutrire  moke  parti,  credendo  il  Ver¬ 
rei  n  ,  che  rientrando  il  grafito  nel  fangue  col  circolare 
più  fiate  col  medefimo,  muti  la  teffitura  di  prima  ;  quin¬ 
di  molte  particelle  di  quefio  fi  rendano  atte  alla  nutri¬ 
zione  della  Carne,  altre  de5  tendini,  altre  de*mufcoli  , 
e  firnili  .  Finalmente  il  Maìpighi  crede  ferva  per  rad- 
d’olcire  la  mafia  de5  fluidi  col  ligare  P  acrimonia  de5  fa- 
Ji  ,  e  renderli  inabili  a  lacerare  ,  o  pugnere  le  parti  fen- 
fibiliflime  del  nofiro  corpo  ,  levando  loro  quella  fca- 
brofità  ,  ed  inegualità  ,  che  è  folita  produrre  molti  ma¬ 
li  ,  come  fi  offerva  ne5 rabidi ed  in  altri  ,  che  fono  pri- 
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vi  di  graffo,  ed  abbondano  di  parti  d’ una  tale  ferocia. 

CAPITOLO  VII. 

Del  Pannicolo  Carnofo . 

QUefta  parte  ,  che  il  noltro  Autore  chiama  panhi- 
colo  carnofo  ,  da  diverfi  vien  nominata  membra¬ 
na  carnofa  ,  e  mufcolofa ,  che  è  difubito  foggetta  al  graf¬ 
fo  fotto  la  pelle,  e  fe  fi  oflervi  attentamente,  toltane 
qualche  fibra  carnofa  ,  e  mufcolofa  ,  da  cui  è  inteffuta 
in  varj  luoghi  ,  nel  reliante  non  rapprefenta  che  una 
fchieta  membrana.  In  diverfi  animali. come Simie ,  Ca¬ 
ni  ec.  quella  membrana  è  fubito  fotto  la  cutica  ,  «Se  è 
affai  mufcolofa  ,  fervendo  quella  per  muovere  la  pelle, 
e  tenerfi  lontane  le  Mofche  ,  Vefpe  ,  e  limili  anima¬ 
li. 

Per  effere  adunque  intefsuta  di  fibre  carnofe  fi  chia¬ 
ma  membrana  carnofa ,  o  mufcolofa  ,  e  vien  pure  de¬ 
ferita  col  nome  di  pannicolo  da  chi  non  crede  poter¬ 
le  competere  il  nome  di  membrana  a  cagione  della 
carne  fuddetta  .  Altri  ancora  la  chiamano  membrana 
adipofa ,  efsendo  quali  un  comune  follentamento  ,  e  ba- 
fe,  a  cui  Hanno  appefi  ,  e  da  cui  nafeono  i  facchettij 
o  borfe  del  grafso  ,  come  abbiamo  ofservato  di  fopra . 
Molti  pure  non  la  dillinguono  dalla  membrana  comu¬ 
ne  de5  mufcoli  ,  comechè  fovrappolla  immediatamente 
a  quelli  ,  fervendo  d’  invoglio  univerfale  a  differenza 
della  propria  particolare  a  ciafcheduno  de’  mufcoli.  Dal- 
chè  alcuni  credettero  che  la  membrana  adipofa ,  la  car¬ 
nofa  ,  e  la  comune  fofsero  tre  membrane  diltinte  ,  il 
che  non  è  approvato  dagli  Anatomici  ,  folo  potendoli 
dividere  in  due  lamelle ,  come  ofserva  il  Verrein ,  cioè 
in  ellerna  ,  ed  interna  ,  chiamando  la  prima  adipofa, 
c  l’altra  carnofa  ,  e  comune  de*  mufcoli  .  Ha  quella 
membrana  le  fue  vene,  le  fue  arterie,  e  fuoi  nervi  dal¬ 
le  parti  vicine  ,  e  malli  me  dalla  pelle  ,  comunicando 
nel  pafsare  molti  rami  a  quella  membrana .  Il  fuo  ufo 
è  di  follenere  i  globi  del  grafso,  o  di  fer  vire  come  di 
mufcolo  a  cagione  delle  parti  carnofe  ;  che  però  folo  lì 
ofserva  nella  fronte,  e  nel  collo  etc. 
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CAPITOLO  VI  IL 

*  '•<  '•  ' 
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Del  Peritoneo . 

NOn  ho  che  aggiugnere  intorno  la  flruttura  del 
peritoneo,  fé  non  che  il  MalpighiJo  defcrive  ar¬ 
ricchito  di  molte  giandule  *  Anzi  tale  pure  confiderà 
la  llefsa  membrana  Pleura  ,  ofservarìdo  quelli,  chela 
dove  il  Peritoneo  riguarda  gFinteflini,  e  la  Pleura  ri¬ 
guarda  i  polmoni,  fono  tutte  due  quelle  membrane  il¬ 
ici  e  ,  sfuggevoli ,  biancaflre ,  e  fpalmate  d5  un  umido  lo¬ 
ro  proprio  ,  e  quanto  più  vengono  comprefse  ,  tanto 
più  gemono  un’  acqua  trafpar ente ,  e  falfa  ;  dalchè  du¬ 
bita  che  pofsano  alle  volte  produrre  F  idropisia  dell* 
addomine  ,  e  del  Torace  .  In  conferma  diche  adduce 
un*  ofservazioné  fatta  in  un  Cavallo  morto  dalF  efserlì 
troppo  rifcaldato  ^  e  dopo  efpofto  al  rigore  di  un  gran 
freddo  ,  avendo  ofséryato  in  quello  la  Pleura  efterna- 
mente  fcabrofi  di  varietuberofità  ,  manifellandofi  mol¬ 
ti  (Ti  me  vefcichette ,  ripiehe  d*  Icori  etc.  Quindi  non  fa¬ 
rà  poco,  oltre  gli  ufi  di  quello,  F  aggiugnere,  che  in 
iflato  naturale  fepari  un  certo  umore  acquofo  atto  a 
rendere  fubito  il  moto  vermicolare  degli  inteflini  ,  e 
così  delle  altre  parti  principali  del  noltro  corpo. 

CAPITOLO  IX. 

Dell’  Epiploo , 

Già  ho  parlato  a  fufficienza del  grafso,  ed  in  cotf- 
feguenza  ancora  di  quella  parte,  baftando  folo  F 
unire  a  quello  il  detto  di  fopra  ,  per  averne  un  pie¬ 
no  trattato  .  Concorrono  alla  compofizione  delF  Epi*- 
ploo ,  o  vogiiam  dire  delF  Omento  ,  concorrono  dilli 
membrane  ,  graffo,  e  vali.  Le  membrane  proprie  delT 
Omento  giulla  il  GJilTonio  fono  due  e  formano  due 
pareti  3  nel  dicui  mezzo  Hanno  difpolli  la  pinguedine, 
ed  i  vali  della  medefima  .  La  loro  follanza  è  afsai  lot¬ 
tile ,  e  trafparente  ;  anzi  in  que’ luoghi ,  ne’quaii  è  pri¬ 
va  di  grafso  ,  ha  molti  fori  afsai  capaci,  coficchè  in  mol¬ 
ti  animali  benché  raddoppiata  ammetta  F  adito  ad  un 
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foffio  bafievole  ad  eftinguer  il  lume  a’ una  candela* 
Se  fi  guardi  dove  è  fenza  grafso  ,  rafsembra  una  tela 
di  Ragno,  tanto  è  lottile,  e  trafparente. 

Il  Malpighi  però  ofserva  che  T  Omento  è  formato 
d’  una  fiefsa  membrana  lottile  ,  ma  però  fcavata  ,  ed 
allargata  in  Tacchetti,  e  fcannelature,  oper  meglio  di¬ 
re  in  un  vafo  capace,  e  vien  di  continuo  accompagna¬ 
ta  ,  e  quafi  abbracciata  da  numerofiffime  arterie ,  e  ve¬ 
ne  ,  le  quali  reticolarmente  difpofie  vanno  ad  inferir¬ 
li  fin  dentro  le  fcannelature  ,  o  facchetti  accennati  per 
deporvi  il  gradò  nella  maniera  di  fopra  defcritta  .  Nei 
centro  pure  di  quelli  facchetti  fi  oflervano  le  arterie  , 
e  vene ,  che  vengono  dal  fondo  del  ventrìcolo  ,  a  cui 
è  unito  Tomento,  e  da’ rami  di  quelle,  che  dalla  mil¬ 
za  fi  portano  al  fegato  ,  le  quali  ferpeggiando  intorno 
il  medefimo  con  molti  rami  infra  loro  incrocicchiati 
formano  una  rete ,  nella  di  cui  aja  di  mezzo  fi  offerva 
una  Ipaziofità  non  diffimile  da  quella  che  fi  vede  dife- 
gnata  nelle  foglie  di  un’arbore  dalle  fue  fibre  medefi- 
me. 

Defcritta  la  llruttura  di  quella  parte,  ed  efaminati 
i  vafi  fanguigni  ,  che  vi  concorrono  non  folo  dal  ven¬ 
tricolo ,  ma  ancora  dalla  milza,  reità  un’altra  riflefiìo- 
ne,  che  porta  il  Malpighi ,  ricavata  dalla  llruttura  del¬ 
ia  Milza  medefima  .  La  milza  dice  è  dotata  di  moltif- 
fimi  corpi  fibrofi  ,  che  fcorrono  da  membrana  in  mem¬ 
brana  per  la  foflanza  di  quella  con  una  connefiìone  a5 
vafi  fanguigni .  Quelli  pure  fono  llrettamente  uniti  al¬ 
la  membrana  dell’ omento,  che  col  fopra  accennato  va¬ 
io  fplenico  entra  unitamente  la  linea  della  milza ,  quin¬ 
di  non  potendoli  per  anco  determinare  ,  fe  fieno  per- 
tuggiati ,  da  che  parte  vengano  prodotti,  e  quale  ufo 
ne  portino ,  danno  perciò  molto  da  temere  allo  Hello 
Malpighi,  che  pollano  elfere  la  prima  radice  de’ corpi 
pinguedinofi ,  o  almeno  una  forgente  ,  o  comunicata 
temenza  de’medefimi  corpi. 

Quale  poi  fia  il  vero  ufo  dell’omento,  varj  fono  gli 
Anatomici  nell’  affegnarlo ,  Aditotele  ,  e  Galeno  vole¬ 
vano  ,  che  folle  fiato  fabbricato  dalla  natura  per  tratte¬ 
nere  nelle  membrane  il  calore  innato  e  per  fervire  co¬ 
me  di  pelliccia  agl’  Intefiini .  Il  Vefchio  lo  credeva  un  fe¬ 
condo  Mefenterio  per  foftenere  i  vafi,  che  vengono  dai 
fegato,  dal  ventricolo,  dalla  milza,  e  dagl’  Intefiini, 
li  Corceo  voleva,  chefofie  un  fecondo  Ventricolo  per 
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cui  il  Vomo  comunicafle  co’  Ruminanti .  Il  Verrein  ,  che 
ferva  al  moto  degl’inteftini,  e  per  ritardarli  colla  fua 
ontuofità .  Il  Malpighi  finalmente ,  come  abbiamo  offer- 
vato'  di  iopra,  crede ,  che  primieramente  ferva  per  rad¬ 
dolcire  la  malfa  de’ fluidi.  Ciò  pure  vien  comprovato 
da  una  oflervazione  fatta  dal  detto  Antonio  Vallif me¬ 
ri  pubblico  profeflore  di  Padova  in  primo  luogo  coll’  a- 
pertura  di  un  Cadavero  morto  di  Ètica  ,  il  di  cui  o- 
mento  era  avvilupato  verfo  il  ventricolo ,  e  privo  affat¬ 
to  de’ vali  pinguedinofi:  avvegnaché  effendo  l’omento 
come  un  altro  mefenterio  della  pinguedine  ,  la  quale 
come  abbiamo  detto  circola  ne’  proprj  vafi ,  e  per  i  tu- 
boli  allungati  entra  nella  vena  porta  ,  ed  altre  vene  per 
effere  legame,  o  vincolo  delle  particelle  falfe,  manca¬ 
va  anche  1’  ufo  della  pinguedine  ,  e  così  elaltandofi  i 
tali  fecero  depravare  tutta  la  malfa  del  fatigue,  la  qua¬ 
le  ridotta  ad  un’  acredine  ftraordinaria ,  partorì  pofcia 

così  atroci  fintomi  - 
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CAPITOLO  I 

Del  Ventricolo . 

REfta  foìo  nella  defcrizione  del  Ventricolo  aggio- 
gnere  ciò  ,  chejha  offervato  il  Malpighi  nel  ven¬ 
tricolo  di  un  porco  per  maggiormente  comprovare  le 
offervazioni  di  Monfieur  du  Vernay  portate  dal  noilro 
Autore  intorno  le  glandule  dello  ffeiîb  ventricolo .  Ha 
pertanto  fcoperto  in  quello  animale  ,  che  la  tunica 
nervofa  ed  interiore  è  innata  fotto  la  membrana  mu- 
fcolofa  ,  ed  empie  tutta  la  cavità  del  ventricolo  rice¬ 
vendo  dalla  contrazione  delle  fibre  infigni  pieghe  .  Il 
di  lei  colore  è  vario  5,  effe ndo  verfo  F  orifizio  fuperiore 
biancaftro ,  come  ancora  nella  parte  orizontale  ;  e  ver¬ 
fo  il  piloro  alle  volte  giallicio  >  e  fcabrofo  dJ  un’  afpra  bi¬ 
le  . 

A  quella  membrana  Ila  {trattamente  anneffa  una  cer¬ 
ta  mucofità  lenta,  difficile  da  rafehiarli  ,  e  raderli  dalla 
medefima .  Da  quella  pure  falcano  all’  infuori  certi  fi¬ 
lamenti  ,  o  filloletce  fpinte  perpendicolarmente  verfo 
la  cavità  del  ventricolo,  dalchè  molti  credettero  che  le 
fuddette  per  elïère  t  a  rmeme  d  i  fp  o  il  e  ,  e  formate  fofse- 
jtq:  una  nuova  membrana  feparabile  dalla  membrana. 
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nervofa  ,  il  che  però  non  è  riufcibile  in  qualunque  ma¬ 
niera  fenza  che  quelle  reilino  lacerate  .  Quella  conge¬ 
rie  di  filamenti  relia  unita  nella  parte  concava  e  lii- 
perfiziale  ad  una  rete  nervofa,  e  membranofa  ,  come  11 
ollerva  evidentemente  dal  foprapporvi  inchiollro  nell’aja 
de’  medefimi ,  come  pure  nel  ventricolo  del  Cane  ma¬ 
rino  ;  dalchè  pare,  che  piuttollo  fi  divida  quella  mem¬ 
brana  nervofa  lervendo  là  parte  più  polputa  di  fode- 
gno  ,  e  di  cribro  delle  fidolette  ,  e  la  parte  più  (mun¬ 
ta  ,  e  reticolare  per  trattenere  la  parte  edema  delle  me- 
defime  ,  da  cui  rellano  ringagliardite  ,  e  dettamente 
connelîe.  Tal  forta  di  fillolette  fi  ollerva  pure  in  altri 
animali ,  ed  ancora  negli  Uomini  ,  come  nota  il  me- 
defimo  Autore:  anzi  fi  vedono  fpuntare  certe  appendi¬ 
ci  per  il  lungo ,  dalle  quali  yien  coperto  qua  e  là  tut¬ 
to  il  genere  fidulofo  ,  come  da  tante  valvule  acciò  for¬ 
fè  non  isbocchi  il  fugo,  fenon  attempo  determinato, 
oppure  acciò  non  polla  edere  viziato  da  altri, umori .  Tut¬ 
ta  quella  tunica  è  dotata  ellernamente  di  moltiffimi 
nervi,  e  vali  fanguigni,  da5 quali  è  forata,  e  penetra¬ 
ta  all5  indentro  .  Dal  fin  qui  detto  vedefi  apertamen¬ 
te  nel  ventricolo  ederviuna  mirabile  druttura  di  glan- 
dule  dall’odervarfi  i  tuboli,  e  fidolette  già  deleritte, 
le  quali  però  fi  trovano  ancora  neglTntedini  conquedo 
di  vario  ,  che  le  fidolette  ,  che  vengono  dalla  tunica  ner- 
vea  non  fono  unite  al  corpo  reticolare  ;  ma  libera¬ 
mente  podono  volgerli  ,  e  piegarli  a  qualunque  parte 
infieme  con  gli  lorcoli  de’ vali  fanguigni  .  Noto  final¬ 
mente,  che  ne’ ventricoli  de’ ruminanti  particolarmen* 
te  nelle  pecore  il  folo  ultimo  è  i medino  della  tunica 
nervea  dottata  delle  fidole  già  defcritte,  e  negli  Ucel- 
li ,  ne5  quali  il  ventricolo  è  membranofo  ,  la  fola  parte 
fuperioreè  arricchita  di  moltidime  glandule,  il  redan¬ 
te  poi  è  dotato  di  brevi  fidolette ,  come  fi  ofserva  nel¬ 
lo  Sparviero ,  nell’Aquila  e  limili, 

CAPITOLO  XII. 

Del  Mefenterio ,  Vafì  Lattei ,  etc. 

Il  Mefenterio  è  una  parte  membranofa  afsai  lunga  , 
che  tiene  uniti  gl’  intedini  ,  ed  è  formata  da  due 
membrane,  come  da  nervi  d’arterie,  da  vene  così  lat¬ 
tee. 
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tee,  come  fanguigne,  e  finalmente  da  molto  grafso, 
e  da  glandule  afsai  numerofe.  Oltre  quefte  due  mem¬ 
brane  credute  dagli  Anatomici  una  raddoppiatura  di 
quelle  del  Peritoneo  vi  aggiugne  il  Vartoni  una  pro¬ 
pria  membrana  ,  più  grolla  delle  altre  ,  e  che  contiene 
in  fe  i  vali  ,  e  glandule ,  come  ha  ofservato  in  una 
Vergine  morta  d*  anni  14.  afsai  fmagrita  .  Il  Verrein 
ancora  pare,  che  vi  acconferita,  ofservando  egli  ,  che 
levata  l’una,  e  T  altra  membrana  intorno  le  vene ,  ed 
arterie  del  mefenterio ,  i  detti  vali  fono  attaccati  ad  un 
certo  velo  membranofo  ,  che  giudica  elfere  o  un  ag¬ 
gregato  di  molti  Tacchetti  pinguedinofi ,  oppure  la  fìef- 
ia  membrana  adipofa,  ingrafsando  facilmente  il  mefen¬ 
terio  sì  negli  Uomini  come  in  diverfi  animali.  Concor¬ 
rono  a  quella  membrana  moltifiimi  vali  ,  e  nota  il  fu  fi- 
detto  Verrein,  che  le  vene,  ed  arterie  nel  farfi  ftrada 
pel  mefenterio  primieramente  fono  divife  in  pochi  ra¬ 
mi ,  e  dappoi  in  molti,  ma  minori  di  mole,  i  quali  a- 
vanti  di  penetrare  dentro  la  fofianza  degl’  Intellini  , 
vanno  di  nuovo  ad  unirli  in  più  luoghi  ,  e  lunghelfo 
gl’  intellini  medefimi  s’  attorcigliano  come  in  circolo , 
da  cui  ne  vengono  trafmefse  numerofilfimepropagini, 
e  quali  innumerabili  ,  come  fi  ofservano  nella  tavola 
VI.  del  fecondo  trattato  delineate  dal  fudfietto  Auto¬ 
re.  A  quella  membrana  Hanno  appiccate  certe  glandu¬ 
le  molli,  e  llritolabili  ne’giovani  molto  bianche,  ene* 
Vecchi  quali  oleurate  d’  un  colore  olivallro  ,  e  quali 
Tempre  negli  Uomini  fono  coperte  di  grafso.  Ne’ Cani 
verfo  il  centro  del  mefenterio  fi  trova  una  gianduia  di 
mole  più  fmifurata  detta  da  ArfeJlio  Pancreate ,  e  vol¬ 
garmente  la  gran  gianduia  del  mefenterio.  Quella  pe¬ 
rò  non  è  già  negli  Uomini ,  benché  Ila  invalfa  quell’ 
opinione ,  efsendo  anzi  il  melenterio ,  come  ci  avverte 
il  Verrein  nel  mezzo  piano ,  e  nientiffimo piegato,  non 
che  tubero fo  L’  ufo  delle  glandule  del  melenterio  è 
probabile,  che  fia  di  feparare  qualche  liquido  per  dila¬ 
vare  ,  &  annacquare  la  parte  più  denfa  del  chilo  ,  al¬ 
trimenti  col  folo  innoltrarfi  ne’ vali  lattei  la  parte  più 
fluida,  e  fdrucciolevoie,  reìlando  addietro  la  parte  più 
grofsa,  mancandole  un  veicolo  proporzionato,  fi  prò* 
durebbero  frequenti  ollruzioni .  Quelle  vene  lattee  de¬ 
scritte  dal  nollro  Autore,  credettero  molti  come  pure 
il  Bartolini ,  che  mettefsero  foce  ancora  negl’  intellini 
eralfi  ,  il  Verrein  però  vuole  ,  che  fi  fieno  ingannati 

dall’ 
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dall’  avere  olservato  moltilfimi  vafi  linfatici  goni)  di 
un  umore  limpidiffimo,  non  già  ripieni  di  latte,  tan- 
topiù  ,  che  in  quelli  incedi  ni  non  fi  raccoglie  ,  che 
una  materia  fecciofa  da  cui  nulla  può  fepararfi  di  buo¬ 
no  per  la  mafsa  del  fangue.  Il  Vartoni  pure  credette , 
che  nè  meno  le  vene  lattee  fofsero  nel  Duodeno,  le 
quali  però  fono  date  più  volte  olservate  dal  fuddetto 
Verrein  .  E' difficilidìmo  V  ofservare  tal  forra  di  vafi, 
quando  non  fieno  gonfj  di  chilo:  avvegnaché  comba¬ 
ciateli  fra  loro  le  fottililfime  tuniche,  che  gli  compongo¬ 
no  ,  prendono  una  figura  diverfa ,  comedi  fottililfime 
fibrille  difperfe  pel  melenterio.  Quale  poi  fia  la  cagio¬ 
ne  di  un  tal  predilfimo  combaciamento  ,  fi  è  perchè 
morto  T  animale  cefsa  la  didribuzione  dei  chilo  ,  e 
quello  che  era  <fi  già  feparato  vien  promofso,  e  fpin- 
to  avanti  con  impeto  dal  cadere  in  fe  le  parti  membra- 
nofe  ,  che  gli  danno  addietro  ,  dalchè  redano  voti  di 
chilo  ,  &  in  confeguenza  affatto  ofcurati  etc. 

CAPITOLO  XIII. 

;  Del  Pancreate. 

BEnchè  finora  abbiano  quafi  tutti  gli  Anatomici 
creduto  col  Graaf  ,  che  il  fugo  Pancreatico  fia  d* 
un  fapore  acido:  tuttavia  i  più  Moderni  fondati  fu  va¬ 
rie  fperienze  ,  ed  oflervazioni  lo  credono  infipidilfimo 
al  gudo  .  Anzi  allora  folo  Io  dimano  acido,  quando!* 
animale  non  è  fano  ,  o  in  idato  non  naturale  ,  e  co¬ 
me  olferva  il  Guglielmini  nel  fuo  trattato  de  / angui - 
nis  coftitutione ,  quedo  fugo  è  piuttodo  d’  un5  indole  al- 
calica  per  raddolcire  il  chilo  imbevuto  di  parti  acide 
comunicategli  sì  dal  fermento  della  fcialiva  ,  e  dello 
ftomaco  ,  come  da  que5  fali,  che  fono  folitia  fcioglier- 
fi  ne’ cibi  medefimi  .  Altrimenti  il  chilo  divenuto  fem- 
prepiù  acido  produrrebbe  odruzioni  e  feiri  frequenti 
nel  Melenterio ,  ed  in  altre  parti  del  corpo  etc. 
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CAPITOLO  XIV. 

Del  Fegato . 


Vendo  io  attentamente  efaminata  la  defcrizione 


del  fegato  portata  dai  rìoftro  Autore  ,  non  ho  po¬ 
tuto  far  meno  di  non  aggiugnere  un’  altra  più  efatta  , 
ameno  confala.  Il  Fegato  non  è  altro  ,  che  una  parte 
glandulofa  di  mole  aliai  infigne ,  di  un  ufo  neceflario  , 
pollo  immediatamente  fatto  ai  Diaframma,  e  talmente  u- 
nito  a  quello  per  mezzo  di  un  ligamento  membranofo, 
che  foggiace  ai  moti  delio  ftelìo ,  &  è  deflinato principal¬ 
mente  a  leparare  1’  umore  bilofo  da  tutta  la  mafia  del 
fangue  .  E*  cinto  dintorno  da  una  membrana  fattile  , 
la  quale  fi  crede ,  che  abbia  1*  origine  dal  Peritoneo  per 
la  facilità,  con  cui  può  lepararfi  dal  fegato,  benché  pe¬ 
rò  non  fenza  pericolo  di  eflerne  lacerata .  Levata  que¬ 
lla  membrana  viene  fatto  l’occhio  la  di  lui  faftanza  tutta 
compofia  di  minutiffime  glandulette  ,  dalchè  eoftan te¬ 
mente  fi  può  inferire  non  edere  altro ,  che  una  gian¬ 
duia  conglomerata  divifa  in  notabilifiìme  fibre ,  la  qua¬ 
le  sì  pei  fito  ,  che  tiene  ,  come  per  le  conneflìoni  de* 
vali,  che  ivi  fi  oflervano,  forma  tutta  la  compage,  ed 
adempie  l’ufo  del  medefimo  fegato ,  come  oflerva  il  Mal- 
pighi.  Dividefi  in  oltre  quella  in  moi  tifami  lobi  di  fi¬ 
gura  conica  ,  li  quali  vengono  formati  da  altri  corpi 
meno  rotondi  conglomerati  come  grappoli  minutiffimi 
d’  uva  ,  li  quali  benché  per  mezzo  di  certi  vafi  abbia¬ 
no  infra  loro  una  ftrettiffima  conneffione ,  hanno  però 
tuttavia  il  loro  termine  difegnatogli  dalla  natura ,  per 
mezzo  di  cui  non  ponno  avere  alcuna  comunicazione 
fra  loro  *  Quelli  interllizj ,  o  finimenti  per  meglio  di¬ 
re  confinanti  fra  fe  fi  oflervano  manifella  mente  nel  fe¬ 
gato  di  bue,  maffimamente  nelle  divifioni,  o  maggio¬ 
ri  bifarcazioni  de’ vafi  ,  ove  fe  con  forza  venga  lacera¬ 
ta  la  faftanza  dello  fteflò  fegato,  fi  oflervano  talmente 
cuftoditi  gl’  intercetti  lobi  da  fodi  rami  di  vafi ,  che  fa¬ 
cilmente  fi  può  oflervare ,  e  diftinguere  la  loro  teffitu- 
ra  efterna ,  e  ftrettiffima  unione .  Que’  vali  poi ,  che  fo¬ 
no  nei  fegato  qua  e  là  difpofti  con  ordine  per  tutta 
la  di  lui  faftanza,  fono  rinchiufi  in  un  invoglio  comu¬ 
ne  fcoperto  dal  Glifsonio ,  e  fono  difpofti  nella  ftefla 


ma* 


Al  Capìtolo  Decìmoquinto.  531 

in  a  niera  ,  nella  quale  abbiamo  oflervato  di  fopra  ne* 
lobi  de*  polmoni  ,  che  fi  dividono  nelle  loro  propagi- 
ni  ,  e  benché  quelli  lobi  del  fegato  fieno  minutiffimi , 
tuttavia  però  hanno  la  medefima  figura  conica  >  come 
quella  de’  fuddetti  polmoni.  Così  ancora  que5  granelli- 
ni  glandulpfi  ?  da5  quali  vengono  formati  i  lobi,  aven¬ 
do  Si  loro  limite  determinato ,  hanno  ancora  la  figura 
particolare  ,  che  per  lo  più  è  Effagona  ,  e  benché , 
come  oflerva  il  Malpighi,  non  fia  così  piana,  che  ab¬ 
bia  fei  lati  determinati ,  tuttavia  però  fi  oflerva  Tempre 
eccedere  ,  come  fi  vede  nel  fegato  de5  pelei ,  e  firn  ili  a- 
nimali  .  E  qui  è  da  notarli  ,  che  ciafchedu no  de’ fud¬ 
detti  lobi,  benché  minutiffimi,  è  dotato  di  molti  vali 
derivanti  dalle  ramificazioni  de5  minutiffimi  fercoli  del¬ 
la  vena  Cava,  della  vena  porta,  e  del  poro  biliario ,  i 
quali  li  ellendono  incefsantemente  per  tutto  il  fegato 
divifi  in  moltiffime,  e  piccoliffimepropagini ,  e  biforca? 
zioni  quali  invifibili .  E'  da  notarli  pure  ,  che  le  pro- 
pagini  della  vena  porta  fervono  come  di  arterie ,  e  fo¬ 
no  fi  ftrettamente  unite  al  poro  biliario  ,  che  li  rami 
di  ciafcheduna  vengono  per  lo  più  chiufi  in  un  me- 
defimo  invoglio  come  hanno  ofservato  molti  Anatomi¬ 
ci  ,  e  fra  quelli  Tomafo  Cornellio  citato  dal  Blancar- 
di  nell5  anatomia  fua  riformata  .  Ora  dal  fin  qui  det¬ 
to  fi  può  dedurre  infallibilmente ,  che  ofservandofi  tut¬ 
te  quelle  glandule  mettere  foce  co5  loro  vali  eferetorj 
nel  poro  biliario  ,  il  fegato  non  fia  altro  ,  che  una 
gianduia  conglomerata  ,  fimiliffima  nell5  uffizio  a  quel¬ 
la  del  Pancreate,  ed  altre  glandule  infignì  del  corpo, 
deftinata  principalmente  a  feparare  la  bile  da  tutta  la 
tnafsa  del  langue.  Quali  poi  fieno  le  vene,  le  arterie, 
i  nervi ,  e  vali  linfatici  ,  già  abbaftanza  fono  fpiegati 
.dal  noftro  Autore ,  e  di  fopra  deferitta  la  maggior  par¬ 
te,  onde  non  mi  ellendo  a  più  rigorofo  efame. 

C  A  P  ITOLO  XV. 

Della  Vefcica  del  Fiele. 

QUefla  vefcica  del  Fiele  non  è  altro,  che  un  va- 
fo  membranofo  pollo  nella  parte  bafsa  del  fega¬ 
to,  e  dellinato  per  ricevere  dentro  fe,  per  confervare, 
e  per  tramettere  a  tempo  proprio  la  bile  agl’intellini.. 
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E’  unita  al  fegato  si  per  mezzo  de’ vali  come  per  mez¬ 
zo  di  due  membrane  cioè  della  tunica  eflerna ,  che  ha 
P origine  del  Peritoneo,  come  accenna  il  Verrein,  e 
da  un’altra  interna  in  quella  parte,  che  riguarda  il  fe¬ 
gato,  la  quale  ha  P  origine  dal  procefso  di  quella  ca+ 
>  che  chiude  i  rami  sì  della  Vena  porta ,  come  del 
fiele .  Oltre  quelle  due  membrane  ne  aggrugne  il  fud- 
detto  Verrein  tre  altre,  che  chiama  tuniche  proprie 
diverfe  di  lite,  di  folla nza ,  e  ditelfitura.  La  prima  di 
quelle  è  immediatamente  fotto  la  tunica  efterna  co¬ 
mune,  ed  è  intefsuta  di  fibre  biancheggianti  di  trat¬ 
to  in  tratto  irregolari  ,  e  varie  con  un  complelso  di 
nervi ,  e  di  va  fi  fanguigni ,  che  per  lo  più  lcorrono  dal 
colio  della  vefeica  verfo  il  fondo  della  medefima  ,  dafi 
chè  le  da  il  nome  di  Va  fica  loia .  In  certi  corpi  abbon¬ 
danti  di  molto  gralfo,  e  di  natura  affai  corpulenta  li 
olferva  coperta  di  pinguedine  ,  e  fi  divide  facilmente  in 
diverfe  lamelle.  La  feconda  tunica  propria  delia  vefch 
ca  è  mulcolare  collaudo  di  fibre  camofe,  e  quelle  di¬ 
vile  in  due  ordini  cioè  ellerne ,  ed  interne.  Le  efier- 
ne  {corrono  lungheflb  la  vefcica,  di  tratto  però  alquan¬ 
to  irregolari ,  ed  or  qua.,  or  là  vicendevolmente  inoro- 
cicchiate  verfo  gli  angoli  loro  aliai  acuti. 

Le  fibre  delF  altro  ordine  interno  fono  annulari> 
ma  però  della  ideila  irregolarità  delle  prime.  Quella  fe¬ 
conda  tunica  ferve  allò  Il  tigni  mento  della  vefcica ,  ed 
in  con feguenza  all*  efpu filone  del  fiele:  Paîtra  poi  T 
cioè  la  prima  ferve  per  fomminiilrarle  la  dovuta  co¬ 
pia  di  vali ,  introducendoli  nella  di  lei  foftanza  inter¬ 
na.  L*ultima  finalmente  è  tutta  inceffiua  di  nervi  ,  in¬ 
ternamente  rugo  fa ,  ed  ineguale  per  molte  fòfserel  le 
difpofle  agni  fa  di  un  favo  di  Api.  H  Ver  rem  crede 
che  probabilmente  quella  fia  la  bafe,  e  fo  fient  a  mento 
della  feconda  tunica,  come  pure  che  le  femminilità 
da  IP  irritazione  di  quella  una  dovuta  copia  di  fpiriti^ 
necefsarj  allò  flrignimento  delle  fibre  fu d dette.  Quella- 
tunica  è  tutta  ancora  rammarginata  da  una  corteccia 
mucofa  ,  in  cui  ofserva  il  Malpigli!  le  glandule  accen¬ 
nate  pure  dal  noftro  Autore,  definiate  forfè  a  fepara- 
re  la  linfa;  ofservandofi  molti  vali  linfatici ,  cheafeen- 
dono  dal  fondo  della  vefcica  di  vili  in  più  forcoli ,  che 
dappoi  fi  unifeono  nel  collo  della  fud  détta  y  e  forma¬ 
no  un  tronco  foio  ;  Quindi  molti  fono  i  vafi  della  ve*- 
fcica  ,.  cioè  arterie  e  vene  chiamate^jfì/'cfe adequali  con 
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v\Trj  ramicelli  vanno  ferpeggiando  in  varie  forme  per 
tutta  la  foftanza  delle  membrane,  così  pure  molti  ner¬ 
vi,  e  molti  vafi  linfatici  di  fopra  deferita.  Oltre  que¬ 
lli  però  vi  fono  ancora  i  condotti  del  fiele;  altri,  che 

10  trafmettono  alla  vefcica ,  ed  altri ,  che  lo  fcaricano 
dalla  medefima  .  I  primi  hanno  V  origine  dal  fegato; 
gli  altri  poi  fono  di  minor  prezzo,  e  quafi  della  natu¬ 
ra  delle  fibre  ,  quindi  di  poca  confiderazione .  Il  Blan- 
cardi  fa  menzione  di  un  nuovo  condotto  biliario  ritrovato 
da  M.  Parravult ,  e  chiamato  ciflepaticoy  il  quale  però  fu 
ofTervatc^ancora  ,  ed  efattamente  deferitto  dal  Glifsonio, 
con  quello  divario  ,  come  ofserva  il  Verrei n  ,  che  quello, 
che  deferive  il  fuddetto  Parravult,  conviene  piuttofto  al 
condotto  de5  Buoi;  quello  poi  del  Glifsonio  agli  Uomini . 
Quella  denominazione  di  condotto  cìftepatico  di  M.  Par¬ 
ravult  non  quadra  molto  al  fuddetto  Verrein,  mentre  in 
fua  vece  lo  chiamerebbe  piuttofto  epaticiflicoy o  vefcicolare 
del  fegato  per  lervirmi  delle  fue  parole .  Non  è  però 
che  la  diligenza  di  quelli  Anatomici  non  fia  laudevo- 
le ,  o  fia  egli  flato  {coperto  da  Parravult,  o  dalGlif- 
fonio ,  o»  meriti  un  nome  ,  o  un  altro  mentrechè  da 
quella  nuova  feoperta  terminano  ancora  quelle  tante 
liti  inforte,  e  quelle  sì  frequenti  quiftioni ,  fe  veramente 
la  bile  fi  fepa  ri  dalla  foftanza  del  fegato,  o  no ,  come 
fi  fepari ,  e  da  quale  parte  ne  venga  trafmefta  alla  ve¬ 
scica  del  medefimo  fiele.  Ben  è  vero  però,  che  difficil¬ 
mente  fi  diftingue  quello  condotto,  rendendoli  appe¬ 
na  vifibile  ;  nè  faria  sì  facile  il  ritrovarlo,  fe  non  fi 
olservafle  ingiallato,  come  lo  llefso  fiele,  e  non  tra- 
fmettefse  ancora  molti  rami  per  la  foftanza  del  fegato, 
che  hanno  il  loro  principio  dal  tronco ,  che  mette  fo* 
ce  nella  vefcica,  ciò  che  non  è  proprio,  ma  tutto  op- 
pollo  a*  véli!  del  fangue  ,  de*  nervi,  e  della  linfa. 
'Nel  refto  poi  quello  condotto  negli  Uomini  a  ca¬ 
gione  della  di  lui  fottigliezza  difficilmente  fi  gonfia, 
nè  è  sì  facile  il  ritrovarne  Pìnnefto,  innovandoli  que¬ 
llo  tra  tunica,  e  tunica  della  vefcica  medefima  .  Ora 
volendoli  efaminare  quello  condotto  ci  infegna  il  Ver¬ 
rein  a  prendere  un  fegato  di  bue  ,  e  nettamente  legato 

11  meato  ciflico  gonfiare  con  forza* il  condotto  epatico. 
Da  tale  gonfiaggine  fi  ofserva  ,  che  oltre  il  gonfiarli 
fubito  la  velcichetta ,  dà  ancora  fegno  d’una  comuni¬ 
cazione  da  quello  a  quella  ,  e  ciò  fi  vede  apertamente 
comprovato  da  molte  ofseryazioni  fatte  dallo  llefso  Au- 
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tore  in  più  volte  .  La  longhezza  di  quello  condotto  dal¬ 
la  boccuccia  fino  alla  vefcica  del  fiele  è  in  circa  di  ot¬ 
to  dita ,  e  la  lunghezza  d’un  picco!  fettucce  ,  non  però 
in  tutto  eguale  ,  efsendo  più  capace  verfo  la  vefcica , 
romechè  ivi  fi  unifica'  ad  un  altro  Umile  condotto, 
che  dappoi  fi  infinua  tra  le  tuniche  della  fuddetta  , 
non  altrimenti  che  gli  ureteri  entranti  le  tuniche  della 
vefcica  Orinaria ..  Quindi  fi  diduce  efseré  quefto  con¬ 
dotto  fabbricato  dalla  natura  per  Scaricarvi  labile,  non 
già  pel*  portarla  ,  o  per  Scaricarla  altrove. 

Aggiungo  per  fine,  che  quefto  condotto  fra  il  canal 
epatico ,  e  la  vefcichetta  fi  dirama  in  moltimmi  rami- 
celli  .  Oltre  quefto  condotto  ne  defcrive  due  altri  il 
fopraccitato  Verrein  nell’intima  fuperfizie  della  vefcica 
corrifpondenti  a’  due  orifizj ,  che  fi  innalzano  nella 
cavità  afoggia  di  piccole  tuberofità  ,  le  quali  andavano 
pofcia  ingrofsando  in  un  tronco  Angolare  piantato  col¬ 
l’orifizio  nel  canal’ epatico.  A  quefti  ne  aggiugne  pu¬ 
re  un’  altro  nella  parte  inferiore ,  il  quale  ha  il  fuo 
foro  increftato  al  primo  canale  di  fopra  erratamente 
defcritto .  Dal  che  fi  vede  efservi  quattro  canali  dalla 
foftanza  del  fegato  entranti  nella  vefcica  del  fiele y 
diftinti  con  tre  fori  ,  e  quafi  collocati  in  linea  retta 
lunghetto  la  ftefsa  vefcica,  e  fono  poco  più  di  un  di¬ 
to  diftanti  fra  loro.  Vi  fono  ancora  gli  altri  tre  cana¬ 
li  defcritti  dal  noftro  Autore,  cioè  il  canal  epatico,  il 
biliare,  ed  il  comune,  ai  quali  non  aggiungo  altro  per 
attere  abbaftanza  fp legati .  Quale  poi  fia  il  loro  ufo, 
fi  può  facilmente  comprendere.  L’ufo  del  canal  epati¬ 
co  è  di  ricevere  la  bile  ,  che  fi  va  feparando  dalle 
glandule  del  fegato  e  di  trafmetterla  al  condotto  co¬ 
mune. 

L’ufo  del  canale  che  dal  fegato  va  alla  vefcichetta, 
come  abbiamo ofservato ,  è  d’infondere  nella  fu ddetfia 
l’altra  porzione  della  bile,  che  avanza  dalle  glandule, 
e  forfè  ancora  da’ piccoli  ramicelli  dell’  altro  canalè  e- 
patico.  L’ufo  finalmente  del  meato  ciftico  è  di  ripor¬ 
tare  la  bile  dalla  vefcichetta  al  condotto  comune,  ed 
infieme  conqu^la,  che  influifse  per  il  canal  epatico 
infonderla  nell’inteftino  Duodeno  /  laddove ,  acciocché 
#dopo  di  etterfi  fcaricata  non  potefse  rientrare  con  un 
moto  contrario  nello  ftefso  condotto  ,  la  natura  vi  ha 
proveduto  inferendolo  obbliquamente  nell’inteftino,  e 
ponendovi  una  certa  tuberofità,  ove  è  il. di  lui  foro 
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aperto  .  Àggiungafi  {la  fievolezza  della  tunica  nervea 
dell’  inteftino  ,  la  quale  fovrappofta  al  fuddetto  forò 
impedifce  il  rig  refio  ;  così  pure  P  accorci  a  mento  delle 
fibre,  che  circondano  intorno  il  foro  difpoite  afcggia 
del  mufcolo  sfintere,  che  bensì  danno  adito  alia  bile 
per  ufcire ,  ma  non  già  per  rientrar  di  bel  nuovo  ad¬ 
dietro.  Per  qual  cagione  poi  prima  dMfcaricarfi  la  bile 
negPinteftini  una  porzione  di  quella  fi  raduni  nella  ve- 
Icica  mediante  i  canali  defcritti  ,  non  Ila  qui  il  de¬ 
terminarlo  ;  badando  folo  defcriverne  lao  bruttura ,  e 
T  ulo  di  quella  vefcica ,  che  è  di  ricevere  la  bile  ,  e  di 
trattenerla  per  pofcia  trafmetterla  agP  intefìini  per  mez¬ 
zo  della  contrazione  delle  fibre,  e  del  meato  ridico, 
di  fopra  defcritto,  ec.  » 

CAPITOLO  XVI. 

».  ■»  f  ■  « .  i  -  x 

m 

•  Dell  g,  Mil^a . 

OUello,  che  polso  aggiugnere,  alla  defcrizione  di 
quelle  vifcere,  è  primieramente  una  certa  capfula 
Uenare  la  quale  il  Blancardi  defcrive  ,  come  da  altri  mai 
non  fia  fiata  ofiervata  ,  benché  da  molti  anni  Pabbia  efa- 
minata  fi  noftro  immortale  Malpighi  ,  dal  quale  non. 
folo  ofiervo  avere  il  Blancardi  tolta  P  idea  ,  ma  elserfi 
fervito  delle  ftefie  ofservazioni ,  e  parole  medefime .  Ol¬ 
tre  per  tanto  quelP  innumerabile  plefso  di  fibre  ,  di 
membrane,  di  vafi  d’ogni  lorta  quali  indefiniti  di  nu¬ 
mero  vi  è  una  certa  membrana  confiderabile ,  la  qua¬ 
le  co5  fuoi  aggiramenti  avviluppa  il  condotto  de*  vafi , 
daichè  fi  può  chiamare  un  comune  invoglio,  o  capfula 
ìienarc .  Quella  trae  la  fua  origine  dalla  interna  e  pro¬ 
pria  membrana  della  milza,  la  quale  nelPingrefso  de* 
vafi  riflettendoli  ,  e  ritorcendoli  appoco  appoco  rien¬ 
tra  la  cavità  della  fìefsa ,  e  formato  come  un  tubo  ac¬ 
compagna  le  diramazioni  de?  fuddetti  vafi  raccolti  den¬ 
tro  di  fe  ,  come  in  jun  fafcio .  Non  è  però  quella  egua¬ 
le  in  ciafcuna  delie  fue  parti ,  efsendo  ora  più  polpu¬ 
ta  ,  ed  ora  più  fmunta  ,  ingrofsandofi  molto  là  dove 
le  ftan  fotto  l’arteria ,  e  i  nervi,  daichè  forma  ancora  pic¬ 
coli  tubi,  alP  oppofto  de’ quali  pare,  che  quali  perda 
la  tefiitura  di  membrana  ,  e  prenda  quella  di  Rete  {tra¬ 
forata,  per  cui  pafsano  i  rami  della  vena  ,  e  molte  ra- 
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mìficazioni  dell’arteria  ,  foftenendo  ancora  moltiffimi 
rami  fibrofi  >  che  (corrono  luiìgheffo  T  interna  foltan- 
za  della  medefima  .  Anzi  fe  attentamente  (I  ofservi  y 
pare  che  molte  di  quelle  fibre  traggano  F  origine  da 
quella  capfala ,  come  dal  loro  tronco;  dalchè  dubiterei  più 
toilo ,  che  potefsero  fervire  come  di  un  mufcolo ,  per 
mezzo  dei  quale  potette  ancora  e  dilatarli  ,  e  reftri- 
gnerfi.  Ma  che  dubitarne!  Lo  (tettò  Ma  Ipighi,  come  fi 
vede  da  una  fua  letera  ,  e  da  un  Conflitto  M.  S: ,  il 
quale  di  già  fi  è  Congegnato  alla  (lampa  dalla  generofa 
liberalità  del  "Signor  D.  Girolamo ’Gafpari  Veronele 
con  altri  preziofi  Confuiti  del  medefima y  lo  flefio  , 
diffi  y  crede ,  che  quello  fia  probabilmente  F  unico  lo¬ 
ro  uffizio  :  proteflandofi  ,  che  le  copiofiffime  fibre ,-  che 
una  volta  credette  fodero  di  natura  nervofa  ,  toltone 
alcuna  di  loro  piccola  di  molle  tirante  al  bianco  ,  fo¬ 
no  veramente  earnofe  ,  e  mufeolofe,  e  fimiii  a  que*' 
ìacetti,  i  quali  'co*  loro  avviluppamenti  formano  la  tedi- 
tura  delle  orecchiette  delcuorp.  Quelle  nafcono  ,  co¬ 
me  abbiamo  offervato  ,  dalF  interna  membrana  della 
Milza  >  e  portate  trafverlalmente ,  <3c  infieme  raggrup¬ 
pateli  vanno  pofcia  a  terminare  nella  parte  oppofla  , 
con  che  formafio  un5  invoglio  mufcalare V 'Quindi  coiP 
agito  di  sì  artifiziofo  mufcolo  quelle  cellette  della  mil¬ 
za  vengono  ri  fi  rette  ,  non  altrimenti  che  F  orecchiette 
del  cuore  ,  dalchè  fi  conferva  il  moto  al  fangue:  av¬ 
vegnaché  quello  venendo^  portato  da  un  luogo  largo 
ad  un  angufto  ,  perderebbe  queL  moto  comunicatogli 
dal  cuore  y  o  almeno  fi  fminuirebbe ,.  fe  non  vi  fi  ag~ 
giugnefse  un  nuovo  moto  efpreffivo  prodotto  da  dette 
fibre ,  come  un  fecondo  cuore,  per  mantenere  ,  e  con- 
fervare  la  circolazione  del  (àngue  medefimo .  Ora  non 
mi  ellendo  d’ avantaggio  ad  ifpiegare  la  figura  di  quel¬ 
le  cellette  membra  noie ,,  dalle  quali  come  da  tante  ca¬ 
merette  vien  formata  F  interna  (oftanza  di  quelle  vifce- 
re,  ne  meno  la  gran  copia  de*  vafi  dei  fangue,  de?  ner¬ 
vi,  e  della  linfa  a  paragone  di  un  numero  maggiore 
d’ ogn*  altra  vifcera  naturale  folo  .bramofo  di  fpiegare 
quale  fia  F  ufo  di  quello  ,  o  almeno  quale  fi  veda  il 
più  probabile  ,  non  efsendo  per  anco  determinato  il 
fuo  uffizio  particolare.  Anzi  non  mancano  moki  che 
credono  ,  che  quella  vifcera  fia  una  parte  inutile  ,  ed 
ozio  fa e  folo  che  ferva  per  tener  in  equilibrio  quella 
parte  oppoita  al  fegato.,  affidati  ili  vari  efperimend  di 
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molti  animali ,  che  vivono  lungamente*  benché  privi 
di  quefto. 

Io  pure  ho  veduto  in  Padova  una  piccola  Cagnuo- 
lina  vivere  fana ,  ed  allegra  *  benché  da  molto  tempo 
le  fofse  ft a  ta  frappata  la  milza  dal  Sig.  Vallifnieri,  e 
di  quella  ne  facemmo  un’  attentiffima  Notomia  *  cu- 
riofiftìmi  di  efaminare  quefto  sì  raro  fenomeno.  Quin¬ 
di  apertala  ,  ofservammo  ,  che  tuttavia  eravi  reftata 
qualche  piccola  porzione  delle  membrane  della  milza , 
che  mai  fi  può  llrappare  intieramente ,  ed  oltre  que# 
ila  vi  erano  moltiftìme  vene  ed  arterie,  che  potevano 
fupplire  f  fidamente  però  alla  circolazione  del  fangue) 
alla  mancanza  di  quella  parte  . 

Ma  nè  meno  per  quefto  fi  può  argumentare  che  la 
milza  non  abbia  il  luo  uffizio  particolare .  Gli  Antichi 
credettero  ,  che  fofse  la  fede  della  malincolia ,  e  che 
quefta  per  mezzo  di  un  certo  vafo  ,  che  chiamavano 
Vafo  Breve,  fofse  portata  al  Ventricolo.  Quefto  vafo 
però  non  è  altro,  che  un  fogno,  così  fcoperto  da  più 
occulati  Anatomici ,  non  effendo  ,  che  una  vena ,  che 
riporta  il  fangue  dalla  Milza ,  e  nc*i  folo  non  penetra 
la  foftanza  interna  del  ventricolo,  ma  va  ad  ifcaricar- 
fi  nella  vena  porta  ,  e  di  là  al  Fegato. 

Ora  per  tralafciare  ogni  altra  opinione  dico,  che 
primieramente  riguardandoli  la  ftruttura  meccanica  di 
quefta  vifcera  ferve  per  confervare  il  moto  al  fangue, 
come  abbiamo  oflervato ,  e  fecondariamente  fi  può  du¬ 
bitare  col  fuddetto  Malpighi,che  dalla  Milza  fi  vadi 
feparando  un  tal  fugo  fermentifcibile ,  e  turbativo ,  il 
quale  dopo  di  eflerfi  depofto  nelle  cellette  della  Mil¬ 
za  ,  venga  pofcia  riaflorbito  dalle  vene  fpleniche,  e  per 
mezzo  della  vena  Porta  introdotto  nel  Fegato  per  fer¬ 
vere  alla  feparazione  della  bile. 

Di  quale  indole  fia  quefto  umore  turbativo  non  ofa 
il  Malpighi  determinarlo ,  nè  io  ho  animo  di  ricercar¬ 
lo .  Si  può  ancora  dubitare  con  altri  Anatomici  ,  che 
la  Milza  ferva  a  temperare  la  Linfa  da  tutta  la  Maf- 
fa  del  fangue  ftante  il  gran  numero  di  detti  vafi  , 
che  ivi  fono  ,  e  da  ciò  cavarne  due  utilità ,  cioè  che 
primieramente  sgravato  il  fangue,  che  tende  al  fegato 
dal  pefo  dell5  umore  linfatico  più  prontamente  polla 
depofitare  la  bile  nelle  glandule  del  medefimo  Fegato; 
&  in  fecondo  luogo  che  la  linfa  fuddetta  venendo 
portata  ai  ricettacolo  comune  dalla,  mifcela  di  quefta 
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rrfermentandofi  il  chilo  per  la  diverfa  indole  dèlie  par¬ 
ticelle  fi  renda  e  piu  perfetto ,  e  più  puro . 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  Reni. 

LE  Reni  fono  due  corpi  rolli  attaccati  all*  una  ,  ed  alla 
altra!  parte  de’  lombi  difotto  al  Fegato  ,  ed  alla 
Milza ,  desinate  a  feparare  il  fiero  dalla  mafia  del  fan- 
gué,  ed  a  trasfonderlo  per  mezzo  degli  ureteri  nella 
vefcica ,  Hanno  per  lo  piu  una  fuperfizie  molle ,  e  li- 
fcia ,  e  ne’  feti  ineguale  ,  come  le  fofsero  formate  di 
diverfi  globetti ,  enervandoli  innoltre  certe  fefiolinè 
per  tutta  Fellema  fuperfizie  ed  alquante  rime  tortuo- 
fe  prodotte  dai  vafi  fanguigni  ,  i  quali  formano  come 
tante  ftelluccie  ,  e  di  là  pofcia  fi  portano  direttamen¬ 
te  al  Pelvi:  dalchè  fi  comprende  la  conneflìone  gran- 
diffima  di  quelli  attorcigliamenti  di  vafi ,  che  dalla  fu¬ 
perfizie  vanno  al  Pelvi  con  una  condotta  benché  irre¬ 
golare,  però  continuata.  Quelle  feflòline  fij  offervano 
nell’elterna  fuperfizie  delle  Reni ,  cioè  là  dove  è  la  fe¬ 
conda  ,  o  propria  membrana  delle  medefime  ,  collan- 
do  quelle  di  due  membrane,  la  prima  delle  quali,  co¬ 
me  ha  notato  il  nollro  Autore,  ha  Forigine  dal  Peri- 
toìieo ,  e  per  lo  più  è  coperta  di  molta  pinguedine ,  e 
la  feconda  trae  F  origine  dalla  llefia  tunica  de5  vafi  , 
che  la  compongono .  Levate  quelle  due  membrane,  fi 
manifellano  le  glandtile >  che  fono  numerofiffime  di  fi¬ 
gura  rotonda ,  di  mole  affai  fcarfe ,  e  tutte  coperte  da 
vafi  fanguigni . 

Da  quelle  nafcono  i  canali  efcretorj  dell’  orina  di 
mole  aliai  piccoli  afoggia  di  fottiliffime  fibre  di  carne 
mufcolofa  ,  di  color  pallido,  macerò  più  lifcie,  e  più 
eguali  ,  che  dalla  circonferenza  delle  Reni  vengono 
portate  al  Pèlvi;  e  raddunatefi  in  fafcio,  combaccia- 
tefi  infieme  colle  loro  éftremità  vengono  pofcia  a  for¬ 
mare  tanti  corpi  di  figura  papillare,  chiamati caruncu- 
le  papillari.  Quelle  fono  alle  volte  dodeci,  e  vengono 
come  anatomizzate  dalla  imboccatura  di  altrettante  fi¬ 
bule  membranofe  prodotte  dal  Pelvi,  a  cui  trasfon¬ 
dono  F  orina  raccolta  ne5  detti  vafi  orinoli  ; 

Il  Pelvi  poi  non  è,  che  una  fpezioficà  incarcerata  nel¬ 
le  Re- 
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ìe  Reni ,  nelle  di  cui  pareti  è  concava  ,  e  rammargi- 
nata  dalla  efpanfione  della  membrana  degli  Ureteri 
già  appieno  defcritti  dai  noftro  Autore  .  Fra  i  rami 
maggiori  del  Pelvi  vi  Ita  di  mezzo  molta  pinguedine 
riempiendo  quegli  fpazj  voti ,  e  come  fpalmando  i  tubo- 
li  orinoli  per  renderli  piu  sdrucciolevoli  ,  ^  sfuggevoli, 
e  difenderli  dalla  mordacità  de’  fali  dell’  orhia  medefi- 
ma .  Quindi  fi  vede  apertamente  ,  quale  fia  la  loro 
llruttura,  non  eflendo  altro,  che  una  njafsa  di  cana¬ 
letti  ,  e  meati  capillari  ,  per  i  quali  vien  trafportata 
P orina  alPinfondibolp  ,  giacché  aperte  le  Reni  per  qua*? 
Junque  parte,  come  ofterva  il  Bellini ,  fubito  fi  mani- 
feftano  certe  fibre  ,  o  filamenti  che  dalla  fuperfizie  van¬ 
no  a  finire  nella  concavità  vacua  delHnfondiboìo  ,  fi 
vegga  però  intorno  una  nuova  ftruttura  de’  Reni  an¬ 
che  il  Ruifchio  ne’  Puoi  Tefori  Anatomici. 

L’ufo  delle  reni  è. per  fe  noto,  cioè  di  feparare  il  fie¬ 
ro  falfo  dal  fangue ,  e  portarlo  alla  vefcica.  Come  poi 
fi  fepari  ,  credono  molti  per  mezzo  di  un  fermento , 
che  effalti  la  mafisa  del  fangue  ,  e  lo  fpogli  di  tutto 
ciò,  che  hadieftraneo,  ed’ inimico.  Il  Bellini  però  con 
il  Malpighi  credono,  che  il  fangue  portato dall’arteria 
emulgente  alle  fottiliflìme  arteriolette  venga  deporto 
dentro  le  glandule,  là  dove  entri  per  fori  adattati,  ed 
aperti  al  fiero  del  medefimo  ne’  canali  fuddetti  fibrofi  * 
e  dai  moto  dePàiaframma  ,  che  comprime  le  reni  ven¬ 
ga  trafportato  alP  infundibolo ,  e ’l  reliante  del  fangue 
non  trovando  pori  adattati  venga  di  nuovo  promofsp 
nelle  vene,  per  eflere  riportato  alla  vena  cava , 

Vi  farebbero  qui  da  deferì  vere  le  Reni  fuccenturiate, 
o  Gallette  atrabilari  ,  che  fono  due  corpi  glandulofi , 
porti  fra  le  reni,  vacui  all’ indentro  ,  e  per  lo  più  pie¬ 
ni  di  un  umore  negro  ,  ma  comechè  per  anco  non  fi 
fa  il  loro  ufo ,  nè  il  noftro  Autore  le  ha  deferitte ,  io 
volontieri  tralafcio  la  loro  deferizione ,  ed  illoria,  co¬ 
me  pure  la  deferizione  della  Vefcica  ,  aggiugnendo  Po¬ 
lo  ,  che  il  Malpighi  con  altri  Autori  vi  deferiyono  le 
fue  glandule ,  dalle  quali  geme  un  umore  ferofo  per 
impedire  qualunque  irritamento  potefse  cagionare  Po¬ 
rina  co’  fuoi  fali  mordaci ,  e  pungenti.  Di  quale forta 
lìgio  quelle  glandule,  e  quale  fia  la  loro  flruttura  fi 
può  vedere  nel  trattato  delle  glandule  del  luddettQ 
Autore,  come  pure  da  Dan.  Taury  nel  libro  des  ufo- 

ge  de4  la  ftru^ì.  de  V homme  chap.  i. 
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CAPITOLO  XX. 

Delle  parti  degli  Uomini  desinate  alla  ' 

generazione . 

MI  reftano  da  compire  quefto  piccolo  trattatalo 
Anatomico  quelle  parti  che  appari  engono  alla 
generazione  .  Di  quelle  pure  io  parlerò  ne’  due  ulti¬ 
mi  capitoli  ,  ma  però  con  tutta  la  brevità  ,  sì  per  la 
loro  delicatezza  come  per  efsere  in  parte  ben  ifpiegate 
dal  noftro  Autore. 

E  primieramente  fi  deve  notare  ,  che  quell*  umore , 
che  dentro  la  tunica  vaginale  de’  telliccli  va  umettan¬ 
do  la  fuperfizie  efterna,  ha  F  origine  da  certe  glandu- 
Je  polle  fra  le  fibre  carnofe  come  ofserva  il  Maipighi , 
che  gemono  Tumore  acquofonon  diftìmile  da  quello, 
che  abbiamo  ofservato  nella  membrana  pleura  ,  nel  Pe¬ 
ritoneo  >  &  in  altre  condolili  parti  del  corpo  .  Così  i 
Tefticoli  non  fono  nella  loro  foftanza  ,  che  un  com- 
plefso  di  minutiffimi  canali  aggrovigliati  infieme  ,  i  qua¬ 
li,  come  ofserva  il  fopraccitato  Graaf ,  fe  fi  potefsero, 
Iciolti  che  fieno  ,  riunirli  fenza  loro  lefiohe  ,  fuperereb- 
bono  la  lunghezza  di  venti . 

Quelli  vali  con  ordine  meravigliofo  vanno  dalla  cir¬ 
conferenza  al  centro  ,  o  mezzoMç’tefticoli ,  e  benché  fie¬ 
no  ftrettamente  uniti  ,  reftano  però  fra  loro  divifi  d& 
una  fottiliftìma  membrana  non  difilmile  dà  quella  che 
ofserviamo  dividere  la  follanza  interna  de*  pomi  Aran¬ 
ci  .  Hanno  innoître  i  tefticoli  le  loro  vene^y  ed  arte¬ 
rie  chiamate  fpermatiche  ,  e  preparanti:  hanno  i  loro 
nervi  dal  Pelvi,  e  alle  volte  dal  fecondo  Pari  de* lom¬ 
bi  ,  ed  in  fine  molti  rami  di  vali  linfatici  . 

La  verga ,  o  membro  virile  oltre  i  fuoi  integumen¬ 
ti  comuni  è  comporta  da  certi  corpi  nervofi,  dall*  ure¬ 
tra  o  canale  comune  dell*  orina,  dal  baiano,  o  tcfta  , 
dalla  parete  diviforia  mezzana ,  dai  mufcoli ,  e  da*  va- 
fi  .  I  corpi  nervofi  fono  certe  parti  fpongofe  formate 
da  numerefiftìme  membranette  ,  e  fibre  infra  loro  in¬ 
crocicchiate ,  che  fcorrotio  dall5  ofso  della  Pube  fin©  F 
intima  fuperfizie  del  meprbro  ,  ricoperte  da  una  ben 
grofsa  e  foda  membrana  ,  Dalchè  il  Maipighi  crede  che 
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dà  fe  pofsano  formare  un  mufcolo  di  una  bruttura  par¬ 
ticolare  ,  e  propria ,  o  almeno  ,  che  pofsano  far  le  ve¬ 
ci  di  vero  mufcolo  ,  come  fi  può  vedere  in  una  fua 
Letera  fcritta  al  Mangetti  ,  e  citata  nella  biblioteca 
Anatomica . 

Di  fotto  a  quelli  corpi  nervofi  vi  è  1’  Uretra  quali 
della  foftanza  medefima ,  ed  ufo .  Ofserva  il  Ferraneo 
nel  fuo  trattato  delle  glandule  che  quella  parte  ,  cioè 
F  Uretra  è  fempre  fpalmata  da  una  certa  oleofìtà  vi- 
fcofa  ,  da  cui  fi  mantiene  lubrica  ,  e  lo  attribuifce  a 
certi  corpicciuoli  mezzo  rotondi,  o  vogliam  dire  a  cer¬ 
te  glandule  fottopolie  al  corpo  fpongofo,  là  dove  fi  di¬ 
vide  in  due  laminette  una  piu  fiottile,  e  l’altra  più  graf¬ 
fa  ,  &  a  quella  Hanno  appefe ,  potendola  chiamare  tù¬ 
nica  vafculare,  o  almeno  a  lei  paragonarla:  tanta  èia 
moltiplicità  de’ vali  ,  che  la  compongono  ,  e  tale  è  la 
flruttura  ,  e  fua  grandezza  .  Quelle  glandule  frapoile 
tra  la  fuddetta  tunica  formano  i  loro  vali  efcretorj  , 
che  gemono  dentro  la  flefsa  Uretra  F  umore  accenna¬ 
to  ,  che  però  non  è  fempre  della  ftefsa  indole  olser- 
vandofi  alle  volte  diafano,  altre  volte  ofcuro  ,  ora  più 
fciolto,  ed  ora  meno  fluido,  anzi  viziofo,  e  corrotto  .. 
Si  ofservano  quelli  canali  efcretorj  per  lo  più  verfo  il 
mezzo  dell’  tlretero ,  e  fe  fi  ofservino  attenramente  ,  fui 
loro  fine  hanno  una  tal  quale  tela  in  forma  di  valvu- 
la,  che  trattiene  il  detto  fugo  ,  acciocché  non  Sboc¬ 
chi  in  troppa  copia  ,  nè  troppo  mal  appropofito  .  In- 
noltre  le  fuddette  glandule  non  fono  fempre  della  flef- 
fia  grandezza  ,  e  dello  flefso  numero  in  tutti  come  of- 
ferva  il  fopraccitato  Autore,  efsendo  alle  volte  in  mag¬ 
gior  numero  ,  e  di  mole  afisai  meno  vifibili  ,  ed  altre 
volte  più  vifibili  ed  in  minor  quantità  ,  compenfando 
così  la  grandezza  delle  une  allo  fcarfo  numero  delle 
altre  etc. 

Dalla  diverfa  pofizione  dà  ancora  F  Autore  diverfo 
il  nome  alle  glandule  dell’  Uretra  ,  ora  chiamandole 
glandule  difgregate,  allorché  fparfie  il  luoghi  difcofiiF 
una  dall’  altra  formano  ancora  diverfi  canali  efcretorj, 
&  ora  nominandole  col  nome  di  conglomerate  allor¬ 
ché  unite  infierae  ,  e  combaciateli  fìrettamente  F  una 
con  F  altra,  come  fofsero  tanti  granelli  di  uva  forma¬ 
no  pofcia  un  folo  vafo  eficretorio  e  più  capace  ,  e  più 
ampio  -  Quelle  glandule  finalmente  hanno  i  loro  la¬ 
ccai  fibrofi  ,  che  fecondo  il  Graaf vengono  comunica- 
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tì  dallo  sfintere ,  o  fieno  quelli  certe  fila  carnofe  che 
fervono  di  mufcolo  per  efpellere  il  detto  fugo,  e  cac¬ 
ciarlo  fuora  peMetti  eferetorj ,  o  fieno  gli -fteffi -corpi  ner- 
vofi  ,  come  abbiamo  offerVato ,  che  fecondo  il  Malpighi 
ponno  fervire  di  vero  mufcolo,  e  particolare  del  Faretra. 

Dal  fin  qui  detto  il  Ferraneo  fa  vedere  ,  che  quelle 
ponno  effere  molte  volte  la  vera  origine  di  molti  ma¬ 
li  dell5  uretra  ,  e  che  per  mezzo  di  quelle  non  è  tan¬ 
to  difficile  F  (affegnare  la  llrada  per  cui  fia  introdotto 
nel  fangue  iJ  miafma  venereo  ,  che  u»a  volta  intro¬ 
dotto  ,  è  sì  difficile  da  fradicarfi  .  Anzi  per  lo  più  le 
crede  il  foggetto  principale  delle  gonnorree  rellando  que¬ 
lle  viziate  nella  loro  molle  ftruttura  da  parti  agre,  e 
mordaci ,  che  o  fono  di  nuovo  introdotte  ,  allorché  P 
Uomo  ha  avuto  commercio  con  Donna  infetta ,  e  che 
annidavano  nel  fangue ,  o  premefsa  qualche  infiamrnag- 
gione  di  quella  parte  ,  allorché  P  Uomo  non  avendo 
avuto  Umile  commercio,  o  almeno  con  Donne  infet¬ 
te,  tuttavia  è  tormentato  da  ollinatilfima  gonnorrea. 

Il  tutto  relia  comprovato  dalle  ofservazioni  che  li 
ponno  fare  in  que5  che  patifeono  fimi!  forta  di  male  , 
oflervandoli  tuttavia  robufti ,  e  forti,  il  che  non  abra¬ 
derebbe fe  tutto  quell5  umido  che  fluifee  ,  folle  fola 
porzione  di  Teme,  e  di  parti  balfamiche  dellinato  alla 
generazione,  come  volevano  molti  de5  nollri  Antichi  . 

Poffono  innoitre  effere  foggette  quelle  gland ule  ad 
altri  mali,  anzi  a  tutti  quelli  di  qual  fi  voglia  parte  or¬ 
ganica  .  Così  ad  ulcere ,  ad  ollruzioni ,  6c  a  limili  ma¬ 
lori  ora  dilatandoli  troppo,  e  così  cagionando  difficol¬ 
tà  d5  orina ,  ora  refe  troppo  aride  e  fenza  il  loro  fugo , 
e  così  levando  il  moto  a  tutta  P  uretra  ,  rendendola 
quali  infenfibile,  e  fenza  forza  .  Oltre  quelle  glandu- 
Je  per  ultimo  il  Signor  Morgagni  nota  finalmente  di 
fotto  il  prepuzio  molte  altre  giandule  delle  fue  chia¬ 
mate  febacee ,  e  fituate  verfo  la  corona  della  ghianda  , 
o  corpo  del  medefimo  membro  virile ,  come  fi  può  ve¬ 
dere  nel  fuo  libro  piu  volte  citato  adverfaria  Anatomica . 


CAPITOLO  XXL 

Delle  partì  delle  Donne  desinate  alla 


VI  è  poco  da aggiugnere  per  il  finimento  di  quello 
trattato.  Abbaftanza  ha  toccato  il  tutto  il  nollro  Au¬ 
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tore,  avendovi  annefle  le  oflervazioni  de"  più  [moderni  , 
che  trattano  dell>  ovaja  delle  donne ,  eflendo  adefso  ef- 
clufa  qualunque  altra  opinione  toltone  quella  di  Graaf 
comprovata  dallo  Stenone ,  dal  Malpighi  nel  fuo  trat¬ 
tato  de  ovo  incubato  ,  e  dal  Signor  Antonio  Vallifnieri 
nel  fuo  trattato  de’ Vermi  del  corpo  Umano,  ovecon 
rare  pfservazioni ,  ed  efperienze  infallibili  dimodra  non 
poterli  dare  altra  forta  di  generazione  ,  che  quella .. 
Non  fono  per  tanto  i  Telticoli  delle  donne  ,  che  una 
fempliciflìma  ovaja ,  mentre  fe  vi  lì  levi  T  edema  cor¬ 
teccia  fi  manifella  T  interna  foflanza  mezzo  bianca  com¬ 
polla  di  molte  membranette  ,  e  fottililïime  fibre  infra 
loro  congiunte  di  tratto  in  tratto  ,  arricchite  di  molti 
vali  fanguigni,  e  di  nervi,  e  tra  quelle  annidano  cer¬ 
te  vefcichette  ripiene  di  certo  umore  limpido ,  che  in¬ 
dura  pollo  fui  fuoco  prendendo  una  confidenza  limile 
agli  Uovi  di  gallina,  e  d*  altri  volatili  ,  emulandone  il 
fapore ,  il  colore ,  e  quali  la  flefsa  fodanza  . 

Si  deve  però  avvertire  ,  per  levare  quegli  obbietti , 
che  nafcer  potefsero  ,  che  non  tutte]  le  vefcichette, 
che  fono  dentro  V  ovaja  lono  di  una  forta  tnedefima* 
ma  alle  volte  efservene  certe  altre  chiamate  Idatidì  e 
fpurie  ,  che  contengono  un  umore  acquofo  ,  che  non 
indura  pollo  fui  fuoco  ,  mareda  fciolto  il  che  non  ac¬ 
cade  alle  prime  .  Il  Signor  Vallifnieri  però  giudica  t 
non  efsere  le  fuddette  vefciche  le  vere  uova ,  con  tut¬ 
toché  il  Graaf,  ed  altri  Anatomici  celebritilfimi  V  ab¬ 
biamo  creduto  e  ancor  lo  credano  ,  ma  penfa  col  Si¬ 
gnor  Malpighi ,  che  contengano  fidamente  il  nutri¬ 
mento  delie  uova  ,  e  della  materia  lutea  ,  in  grembo 
alla  quale  il  vero  uovo  per  lo  più  invifibile ,  finché  non 
è  in  atto  di  didaccarfi  ,  annida  .  Il  fuddetto  Signore 
ce  ne  promette  un  Trattato,  fondato  fiopra  nuove  fue 
Anotomiche  oflervazioni  ,  per  mettere  in  chiaro  que- 
Aa  opinione  ,  la  quale  con  tuttoché  vera ,  non  è  pe¬ 
rò  ancora  data  abbaflanza ,  e  con  ogni  incontraftabile 
chiarezza  fpiegata  . 

Fecondato ,  che  fia  queflo  Uovo  dalla  parte  più  fot¬ 
tìi  e  del  feme ,  difcende  per  mezzo  delle  Tube  Fallopia¬ 
ne  nelF  utero ,  e  benché  r  edema  membrana  de*  Tedi- 
coli  ,  o  Ovaja  non  apparifca  forata  ;  tuttavia  fe  in  tem¬ 
po  fi  oflervi ,  fi  yedranno  i  loro  buchi  aperti  ,  come  mi 
è  fortito  in  una  pecora  di  frefco  fecondata  ,  in  cui  vi 
erano  fori  aperti  ,  e  vifibili  come  ne  fono  teflimonj 
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molti  miei  amici  in  Padova,  che  unitamente  ne  facem¬ 
mo  un’efatta  notomia  in  Cafa  del  tante  volte  rinoma» 
co  Signor  Vallifnieri. 

Fra  Je  tuniche  dell’Utero,  che  per  lo  più  fi  divido¬ 
no  in  tre,  la  prima  dal  Peritoneo,  la  feconda  tutta  in- 
tefiuta  di  fibre  affai  forti,  e  groffe,  e  la  terza  nervofa, 
e  rugo  fa  ,  da  cui  ftilla  un  umore  vifcofo  ,  fra  quelle  dif- 
fi ,  vi  defcrive  il  Malpighi  moltiffìme  glandule  frapp¬ 
ile  tra  le  fibre  della  feconda  tunica  deli’  utero ,  che  fo¬ 
no  la  forgente  di  quell’umido  vifcofo,  e  dolce,  che  fi 
offerva  gemere  dentro  la  cavità  del  medefimo  e  Serve 
quello  per  correggere  l’afprezza  de’  fughi  5  che  ivi  fi  for¬ 
mano,  e  ponno  efferela  forgente  dell’  idropifie  dell’ute¬ 
ro  e  di  altri  mali  confinali . 

Il  Ferraneo  pure  nei  trattato  fopraccitato  fa  men¬ 
zione  di  altre  glandule  nella  vagina  deli’ utero  che  tra- 
lmettono  i  loro  canali  efcretorj  dentro  la  capacità  della 
medefima ,  m  affi  me  verfo  l’ orifizio  del  canale  dell’  orina 
nella  parte  inferiore ,  per  raddolcire  la  mordacità  della 
medefima  orina  ,  e  quelle  ponno  efler^  la  forgente  di 
quell’  umore  fcirofo  ,  di  cui  il  Verreinolserva  quella  par¬ 
te  fempre  fpalmata,  ed  umida.  Anzi  fi  può  credere  che 
alle  volte  fieno  quelle  glandule  la  fede  delle  gonnorree 
naturali  ,  e  di  altre  piaggie  incelanti  ;  ^nali  tanto  fre¬ 
quenti  nelle  Donne ,  e  da  cui  non  reftano  punto  in  loro 
diminuite  le  forze . 

Ofserva  in  fine  il  Verreinche  i  vafi  fanguigni  hanno  li¬ 
na  comunicazione  fra  loro  non  ordinaria  ,  e  che  le  ar¬ 
terie  s’  unifcono  alle  medefime  arterie  con  frequenti  a- 
naflomofi  ,  e  così  le  vene  alle  vene  medefime  .  Quelli 
vafi  pure,  allorché  l’utero  è  già  ripieno  del  feto,  non 
folo  fi  ofservano  dilungarli  ,  ma  ancora  dilatarli  ,  fic- 
chè  fui  fine  della  gravidanza  que’  piccoli  rami  difpolli 
fra  le  vene  ipogallriche  e  fpermatiche  facilmente  am¬ 
mettono  la  punta  di  uno  fido,  ed  i  vafi  più  grandi  un 
dito  della  mano. 

Quello  è  quanto  ho  creduto  proprio  di  dover  aggiu* 
gnere  alle  olservazioni  del  noftro  Autore,  non  già  per¬ 
chè  fieno  cofe  peregrine  e  rare,  ma  folo  per  obbedire  ai 
comandi  di  chi  poteva  obbligarmi  a  quella  aggiunta  , 
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fuoi  legni,  e  pronoflico.  402 
Gonnorrea  delle  Donne ,  cau» 
fe ,  e  differenza  dal  fluffo  u- 
terino .  450 

Gonnorrea  incelante  come  pof- 
fa  generarli .  232 

Gonnorrea  non  è  fluffo  di  ve¬ 
ro  leme .  ivi. 

Gonnorrea  cordata  cofa  fia , 
e  la  fua  caufa  .  438 

Gonnorrea  femplice  cola  fia, 
e  fuoi  fegni  .  440 

Gotta  cofa  fia ,  fu  e  fpezie  ,  e 
caufa .  460 

Gozzo ,  o  Broconcello  cofa  Ila . 
356.  Sue  fpezie,  e  pronofti- 

co  *  J  357 

Graffo  cola  fia  ,  e  F  ulo  fuo. 

Grizzolo ,  e  fu  dori ,  quali  fia* 
no  le  caufe .  Opinioni  diver- 
fe .  378 

Guflo  del  coito  come  fi  tac¬ 
cia.  232 

G  ulto  delti  cibi  come  fi  fac¬ 
cia.  86.  8  7 

Guflo  ,  e  fuo  abolimento  .  354 
Gutta  ferena  da  che  origina¬ 
ta  .  56 

Gutta  ferena  altro  difeorfo . 
346 

H 

U  Ipopion  cofa  fia  ,  e  da  che 
fi  provenga.  344 

Hiposphagma  da  che  origi- 
nata.  ivi- 
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Ida- 


554 


IDatiche  cofa  fia ,  e  fuoi  ef¬ 
fetti-  338 

Idrofobia  cofa  fia,  fuoi  fegni, ef- 
fetti  che  ne  fieguono.  Quanto 
ftii  occulto  quello  male  ,  e 
fuo  pronoftico .  3*i 

Idropica  afcite  >  e  fua  caufa .. 
2ir. 

Idropifia  per  ordinario  proce¬ 
de  dall’  Itterizia  ,  e  perchè 
caufa.  2iz 

Idropifia  da  che  caufa  prodot¬ 
ta,  fuoi  legni,  e  pericoli. 

394- 

Idropifia  da  che  caula  proven¬ 
ga  ,  e  fue  Ipezie .  420 

Idropifia  come  fi  faccia  fecon¬ 
do  il  Vartone.  ivi. 

Idropifia  da  che  accidenti  ac¬ 
compagnata.  ivi. 

Idropifia  dell’ utero,  fue  cm- 
fe .  442.  Segni ,  e  pronofti¬ 
co  .  443 

Idrocelo  cofa  fia.  397 

Idronfalo ,  e  Sperfarcofi  ,  cola 
fia ,  e  fua  caufa  -  398 

Idrocefalo  cofa  fia,  fpezie  di- 
verfe  ,  caufe,  fegni ,  e  pro¬ 
noftico.  3  ir 

Immaginazione  come  agifca  ne3" 
temperamenti  fanguigni,  e 
biliofi .  43 

Imen  come  fi  trovi  nelle  Fan¬ 
ciulle.  242 

Incontinenza  d’ orina  fua  cau¬ 
fa  .  434.  fegni ,  e  pronofti- 
co.  435 

Incubo  cola  fia ,  fuoi  effetti , 
caufa ,  e  pronoftico  .  326 

Incubo  Idiopatico  cofa  fia  .  ivi. 
Indifpofizioni  del  Pericardio 


Indice 

come  fieno  difficili  da  cono* 
fcere .  365 

Indifpofizioni  del  Ventricolo 
cagionano  incomodi  a  tutte 
le  altre  parti.  178.179 
Indifpofizioni  ,  che  [tal  volta 
fuccedono  alla  Febbre  quar¬ 
tana  .  386 

Infiammazione  de*  Polmoni  , 
e  fuo  termine.  393 

Infiammazione  degl*  Ittteftini  , 
fue  caufe,  fegni  ,  e  prono¬ 
ftico  .  409 

Infiammazione  del  Mefente- 
rio ,  fua  caufa  ,  fegni ,  e  pro¬ 
noftico.  415 

Infiammazione  del  Fegato  ,  fue 
caufe ,  fegni  ,  e  pronoftico .. 
417 

Infiammazione  delia  Milza  co¬ 
me  fi  conofca  ,  fuoi  fegni , 
e  pronoftico.  324 

Infiammazione  delle  Reni ,  fue 
caufe  ,  fegni ,  e  pronoftico  . 

427 

Infiammazione  della  Vefcica , 
fuoi  fegni..  430.  E  prò  no¬ 
li  ico  .  a  431 

Infiammazioni  de*  Tefticoli  , 
differenze,  caufe>;  legni,  e 
.  pronoftico.  437 

Infiammazione  della  Matrice 
caufe,  fegni ,  e  pronoftico  . 

443-  444 

Infiammazione  d>orecchie,cau- 
fé,  fegni,  e  pronoftico..  349 
Infiammazione  del  mediarti  no 
da  che  originata  .  364 

Intemperie  del  Ventricolo  gua¬ 
to  difficile  da  correggere  .  401 
Intemperie  del  Fegato  calda  , 
fredda  ,  humida  ,  e  fecca  .. 
416.  Pronoftico .  417 

Intemperie  delle  Reni ,  caufe, 

fé- 


delle  cofe  pili  notabili.  555 

fegni  .  426.  E  pronoitico  •  fia  prodotto  dai  cibo ,  opb 
427  nioni  diverfe .  105 

Intemperie  del  cuore ,  fue  cau-  Latte  può  ritrovarli  nelle  mam- 
fe,  e  fegni.  368  /  melle  delle  vergini  .  106 

Intemperie  de*  Telticoli,  cau 


fe,  fegni,  e  pronoitico.  436 
Ipocondria  co  fa  fia  ,  caule , 
fegni,  e  pronoitico.  425 
Interini  ,  e  loro  malattie  . 
408 

Inteltini  feriti ,  che  fegni  mo- 
Itrino.  409 

Inteltini  cofa  fiano.  Situazio¬ 
ne,  lunghezza,  circonvolu¬ 
zioni.  Loro  membrane,  glan- 
dule ,  loro  movimento .  188 
Loro  ufo  .  189.  Loro  divi- 
fione .  190 

Inteltini  loro  moto  periftalti- 
co  .  188.189 

Inteltini  tenui  ,  e  crafli,  loro 
divifione.  190 

Inteltini  loro  lunghezza,  e  di- 
itribuzione.  190. 192. 194. 195 
Inteltino  dal  quale  procede  V 
enterocelo  ,  il  volvolo,  & 
il  miferere  mei .  194 

Inteltino  cieco,  diverfità  d’opi¬ 
nioni  circa  il  di  lui  ufo .  ivi. 
Ifcuria  cofa  fia,  <aufe,  e  pro- 
noltico.  433 

Ifvenimenti  perchè  fuccedano 
ne’ luoghi  alti.  152 

Itterizia,  e  fua  caufa.  21 1 
Itterizia  cola  fia,  caufe  ,  fegni, 
e  pronoitico  .  418 

Itterizia  nera  da  che  prodotta, 

426 


e  fuoi  fegni . 
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L 

Latte  come  fi  generi.  104.  Se 


Agoftalmo  cofa  fia 
caufe. 


e  fue 

si» 


vergini 

Latte  fuo  quagliamento  per¬ 
chè  fi  faccia  ,  e  fuo  prono- 
ftico .  362.  363 

Legamenti  cofa  fieno,  &ache 
fervano .  300 

Legamento  del  Femore  rotto 
ofcioltocofa  cagioni.  269 
Legamenti  non  hanno  fenfo. 

3°°  .  ì 

Lettargia  cofa  fia,  fue  caufe. 

323.  Segni ,  e  pronoftico  . 
324 

Lingua  fuo  fito,  unica  nell* 
Uomo  a  differenza  di  certi 
Animali.  84 

Lingua  fua  divifione.  Sua  Tu¬ 
nica,  carne,  fibre  ,  e  loro 
ufo .  ivi. 

Lingua  e  luoi  Mufcoli .  85 

Lingua  fuoi  tumori ,  &  infiam¬ 
mazioni,  caufe  e  pronoitico . 

353 

Linea  Alba  fuo  fito,  &  ufo. 
166. 

Lobetti  del  Fegato,  acheraf- 
fomigliati .  208 

-Lófco,  trabifmo  da  che  cau¬ 
fa  to.  5  6 

Luce  comunica  il  fuo  movi¬ 
mento  agli fpiriti animali,  e 
come  ciò  fucceda.  65 

Luffazione  della  Mandibulain- 
feriore  come  fi  conofca .  262 
Luffazione  delle  Clavicole  co¬ 
me  fi  facciano ,  e  loro  fegni . 
2  66 

Luffazione  della  fpalla,in  quan¬ 
te  forme  fipoffa  fare.  463 
Luffazione  del  cubito  ,  e  fuoi 
legni .  464 

Lui- 
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Lunazione  de!  Carpo.  465  Malattie  della  Milza.  4^ 

Lunazione  delle  Dita.  ivi  Malattie  delle  Reni.  420 

Luffazione  della  cofcia  ove  fi  Malattie  della  vefclca  urina- 


faccia  ,  accidenti  che  foprav- 
v  erigono .  466 

M 

\  . 

MAI  di  Madre  è  caufa  di 

Rifo .  109 

Malacia  cofa  fia,  451 

Malattie  dell’  occhio  quante , 
e  quali.  237 

Malattie  del  cuore  quante  ,  e 
quali.  366 

Malattie  dell’  Efofago  ,  e  caufa 
de5  fuoi  mali .  35 7 

Malattie  dell’ Afpr’arteria.  359 
Malattie  delle  parti  efleriori 
del  Petto .  360 

Malattie  della  Pleura  ,  ec.  363 
Malattie  del  Diaframma .  365 
Malattie  del  cervello ,  e  loro 
divifione.  315 

Malattia  della  Telia  ,  cioè  del¬ 
l’immaginazione  y  raziocinio, 
e  memoria.  316 

Malattie  dell’  Eftremità  .  460 
Malattie  de’  Polmoni  quali  fie- 
no.  392 

Malattie  del  Ventre  inferiore . 
396. 

Malattie  del  Peritoneo  ,  & 
Ombilico .  397 

Malattie  deli’ Epiforo ,  cioè  in¬ 
fiammazione  eccepiva,  grof- 
fezza  ,  fu  a  aderenza  ,  caufe, 
ec.  399 

Malattie  del  Ventricolo .  460 
Malattie  degl’ Inteftini .  408 

Malattie  del  Menfenterio .  424 
Malattie  del  Fegato.  416 
Malattie  della  Velcica  del  Fie¬ 
le  .  42 z 


ria .  430 

Malattie  del  fangue  coll*  orina, 
loro  fegni,  caufe,  e  prono¬ 
ftico  .  436 

Malattie  della  Verga.  437 
Malattie  del  Prepuzio.  438 
Malattie  delle  parti  della  ge¬ 
nerazione  delle  Donne.  441 
Malattie  delle  parti  della  ge¬ 
nerazione  degli  Uomini  . 
.436 

Malinconia  cofa  fia,  da  che  cau¬ 
fa  ta  .  Suoi  fegni .  Di  quan¬ 
te  fpezie.  Suoi  maravigliofi 
effetti,  e  pronoftico.  338 
Mammelle  cofa  fieno,  di  che 
parti  coflino  .  Loro  Umazio¬ 
ne,  e  perchè  caufa.  Loro 
numero;  e  perchè.  Figura, 
divifione,  104.  e  loro  ufo. 
105. 

Mammelle  loro  glandule,  fi¬ 
gura  ,  e  femi .  109 

Mammelle  loro  infiammazio- 
zioni ,  caufa ,  e  pronoftico  * 
361. 

Mandibola  fuperiore  fua  coni- 
pofizione.  261 

Mandibula  inferiore  fua  com- 
pofizione ,  e  quello  che  vi  fi 
offerva.  ivi. 

Mandibula  fuperiore,  &  infe¬ 
riore  con  il  numero  delie  fue 
ofsa .  260 

Mania  fìmpatica  cofa  fia.  320 
Mano  cofa  fia.  291 

Mano  fue  parti.  Vene,  Arte¬ 
rie,  Nervi,  Mufcoli,  &  of¬ 
fa.  ivi. 

Marcia  cofa  fia,  caufe,  fegni, 
e  pronoftico .  320 

Ma- 


iklle  co] e  pi  à  notabili.  557 

Matrice  fuo  ufo .  244  quella  di  gravidanza .  447 


Matrice  più  e  meno  abile  a  ri¬ 
tenere  il  parto.  *  253 

Matrice  fuo  gonfiamento  da 
che  caufato .  In  che  differi- 
fca  dalla  gravidanza,  Tuoi  fe¬ 
gni ,  e  pronoftico.  442 
Matrice  fe  può  afcendere,  o- 
pinioni  diverfe.  445 

Matrice  ferita  che  accidenti 
produca .  446 

Mediaftino  infiammato  perchè 
.  caufa ,  fegni  ,  e  pronofti- 
co .  364 

Mediaftino  cofa  fia  ,  fua  ori¬ 
gine  ,  foftanza  ,  vafi  ,  &  ufo  . 
114. 

Medico  cognizione  che  deve 
avere  della  diftribuzione  de’ 
Nervi .  40 

Membrana  comune  de*  mufco¬ 
li,  fua  natura,  &  ufo.  166 
Membrane  ferite  loro  fegni. 
313. 

Memoria  ove  ftia ,  e  come  fi 
faccia .  v  1 7: 

Mercurio  effetti  contrarj  ne¬ 
gli  Uomini  a  differenza  de¬ 
gli  Animali .  388 

Mefenterio  cofa  fia  .  Sua  ori- 
.  gine ,  Vene.  Arterie.  Ner¬ 
vi.  Vene  lattee  .  195,  Linfa. 
Graffo.  197.  e  Glandule.  198 
Mefenterio,  e  fue  malattie.  414 
Mefcolamento  di  fangue  con 
F  orina.  Segni  ,  caufe  ,  e 
pronoftico.  43  6 

Meftrui  danno  indizio  dell5  in¬ 
temperie  dell5  Utero .  441 

Meftrui  ritenuti  ,  come  s’in¬ 
tenda  .  446.  Loro  caufe,  fe¬ 
gni.  447.  e  pronoftico.  448 
Meftrui  come  fi  conofca  la 
fuppreffione  :  femplice  da 


Meftrui  fuppreffi,  incomodi  , 
che  ne  feguono.  448 

Meftrui  immoderati .  Caufe,  le¬ 
gni ,  e  pronoftico.  ivi. 
Midriafis  cofa  fia  .  345 

Milza  cofa  fia  .  Situazione  .  Fi¬ 
gura  .  Grandezza  .  Colore. 
Conneffione .  Softanza  .  Tu¬ 
niche.  2  i4.Compofizione  par¬ 
ticolare,  fuoi  vafi,  ócufo  .215 
Milza  ,  e  fue  malattie  .  423 

Miocefalo  .  Formica .  Stafilo- 
mo .  Elori ,  o  Chiodo  .  Ma¬ 
li  tutti  èdelF  occhio  ,  e  loro 
caufe .  344 

Miferere  mei ,  che  male  fia ,  e 
da  che  originato.  189 
Modi  co5  quali  fi  rifolvono 
gli  effetti  malinconici .  319 

Mola  ,  o  gravidanza  fpuria  co- 
fa  fia  ,  in  che  differifca  dal¬ 
la  vera  gravidanza.  455. 456 
fuo  pronoftico .  ivi 

Mola  quanto  tempo  pofsa  efi- 
ftere  nell5 Utero.  ivi. 

Moto  de5  mufcoli  da  che  cau¬ 
fato.  45 

Moto  de5  mufcoli  fecondo  il 
Borelli .  4 G 

Moto  del  cuore,  come  fi  fac¬ 
cia  &  in  che  guifa  .  128 

Moto  Periftaltico  come  fi  fac¬ 
cia  .  188 

Moto  Antiperiftaltico  quando 
fucceda .  189 

Movimento  quale  fia  la  cau¬ 
fa  .  304 

Movimento  debole  da  che  de¬ 
rivi  .  305 

Mufcoli  del  Ventre  inferiore, 
caufe,  fegni,  e  pronoftico. 
396. 

Mufcoli  fi  gonfiano  per  mez¬ 
zo 
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zo  degli  fpiriti  animali.  45 
Mufcoli,  caufa  del  loro  moto  . 


ivi. 


Mufcoli  che  muovono  gli  oc¬ 
chi  .  53.  56 

Mufcoli  dell5  Abdome.  Obbli- 
qui  difeendenti .  166.  Obbli- 
qui  afeendenti.  Retti.  Pira¬ 
midali.  Trafverfali,  e  loro 
ufo  .  Principio  ,  e  forma . 
167. 

Mufcoli  Piramidali  alle  volte 
non  fi  truovano  nell5  Uomo . 
ivi. 

Mufcolo  Sfinter  della  Vefcica, 
perchè  alle  volte  non  trat¬ 
tenga  F  orina  .  227 

Mufcoli  della  Fronte  ,  loro 
moto,  numero  ,  &  ufo  . 
272. 

Mufcoli  Frontali,  e  occipitali  , 
e  loro  ufo .  ivi. 

Mufcoli  delle  Palpebre  ,  e  lo¬ 
ro  ufi.  ivi. 

Mufcoli  degli  Occhi  e  loro 
ufi.  273 

Mufcoli  del  Nafoa  Firamida- 
dale  y  e  ferratore .  ivi. 
Mufcoli  delle  Labbra.  Incifivo. 

Triangolare^  Zigomatico.ivi 
Mufcoli  della  Mafcella  inferio¬ 
re  .  Il  Crotafite .  Pterigoidia- 
no  interiore .  Maffètere .  Pte- 
rigoidiano  efteriore.  Il  Largo, 
il  Digaftrico  .  277 

Mufcoli  dell5  Ugola  quanti  fie¬ 
no  .  Periftafilino  efteriore . 
Periftafilino  interiore.  278 
Mufcoli  dell5  Oflo  Joide  ,  loro 
numero  .Genioidiano .  Ster- 
noioidiano  .  Miloioidiano  . 
Coracoioidiano .  Stiloceratoi- 
oidiano  .  278 

Mufcpli  della  Lingua,  e  loro 


e 

numero.  27  9 

Mufcoli  della  Faringe .  Efofan- 
giano.  Stilofaringiano.  Sfe- 
nofaringiano ,  è  loro  effèt¬ 
ti  .  ivi. 

Mufcoli  della  Laringe  quanti 
fieno.  280 

Mufcoli  della  Tefta.  Maftoi- 
diano .  Splenico  .  Compiei- 
fo  y  Gran  Retto .  Piccolo 
Retto.  282.  Grand5  obbli- 
quo .  Picco!  obbliquo.  283 
Mufcoli  del  Collo.  Il  Largo. 
Lo  Scaleno.  Il  Trafverfale , 
e  Io  Spinofo  .  ivi. 

Mufcoli  del  Petto .  Gli  Al¬ 
largatori  .  Il  Subclavio  .  Il 
Gran  Dentato  di  Sotto  . 
Gl5  Intercoftali  efteriori .  Il 
Sacrolombo.  Il  Triangola¬ 
re.  Gl5  Intercoftali  interio¬ 
ri  .  284 

Mufcoli  del  Dorfo  ,  e  Lombi. 
Il  Triangolare .  Il  Sacro .  Il 
mezzo  Spinofo .  285 

Mufcoli deil’Abdome,loro  nu¬ 
mero,  &  operazioni.  ivi. 
Mufcoli  della  Verga,  eTefti- 
coli  quanti  fieno.  286 
Mufcoli  della  Clitoride .  L’E¬ 
rettore,  e  l’ontuofo.  ivi. 
Mufcoli  dell’Ano  quanti  fie¬ 
no.  Loroftruttura  ,  &ufo  . 
Lo  Sfintere  ,  &  il  Rileva¬ 
tore  .  ivi. 

Mufcoli  deirOmoplato .  Il  Pic- 
col  Dentato  .  Il  Trapezio. 
Il  Romboide.  II  Rilevator 
proprio  .  287 

Mufcoli  dell5  Ofiò  del  Braccio, 
e  loro  offizio.  ivi. 

Mufcoli  della  Spalla  ,  cioè  II 
Deltoide.  Il  Soprafpinofo • 
ivi.  Il  gran  Rotondo .  Il 

.  Lar- 


delle  coje  piu  notabili .  55^ 

Larghilfimo  .  Il  Pettorale.  to Piccolo.  Fleftore  del  Po¬ 
lice.  L9  Oftenfore  .  Il  Te- 
naro.  L9  Antitenaro .  297 

Mufcoli  co  fa  fiano .  Loro  par¬ 
ti,  e  divisone.  304 


Il  Coracoidiano  .  Il  Sotto 
Spinofo.  Il Piccol Rotondo. 
Il  Sotto  Scapulare  .  288 

Mufcoli  del  Cubito  ,  e  del 
Raggio.  Il  Bicipite.  ivi, 
Mufcoli  del  Peffeto.  Il  Palma¬ 
re.  Cubitale  interiore.  Ra¬ 
diai  interiore.  Cubital  cite¬ 
riore  .  Radiai  citeriore  .  Il 
Legamento  Anullare.  290 
Mufcoli  delle  Dita .  Il  Subli¬ 
me.  Profondo .  Grand’elten- 
fore .  Quattro  Lumbricali. 
Sei  traoffei  ,  Piegatore  del 
Police.  Due  Itenditori.  Il 
Lungo  .  292.  Il  corto  .  Il 
Tenaro.  Antitenaro.  L* O- 
potenaro ,  Eltenfore.  Indi¬ 
catore  >  Ipoltanaro .  Elten¬ 
fore  del  Dito  Mignolo  . 

293. 

Mufcoli  della  Cofcia.  Pfoas. 
Ilìaco.Pettineo.Gli  ellenfori. 
Il  Gran  Gluteo.  Il  Mezzano. 
Il  Piccolo  Tricipite .  Quadri- 
gemini.  Turator  interiore. 
283.  Turator  citeriore.  294 
Mufcoli  della  Gamba .  Il  Semi' 
nervofo.  IlSemimembrano- 
fo  .  Bicipite  .  Sottil  polte- 
riore.  Retto.  Valto citerio¬ 
re  .Vallo interiore.  Crurale. 

294.  Sartorio .  Popliteo  ,  e 

mambranofo .  295 

Mufcoli  del  Piede.  Crurale. 
Peroneo  Anteriore.I  Gemel¬ 
li  .  Solari,  ivi.  Plantare. 
Crural  polteriore.  Peroneo 
Pofteriore.  296 

Mufcoli  delle  Dita  de’ Piedi. 
Il  Profondo .  Sublime  .  Lun- 

fo .  Breve,  ivi.  Lumbricali. 
nterofsei,  AbdutoredelDi- 


N 

Afo  cofa  fia.  Sue  opera 
razioni  ,  e  Umazione 


N 

75-  .  > 

Nafo  fua  grandezza  .  Figura . 
Lunghezza, prò  porzione.  C5- 
pofizione,  Mufcoli.  76.  Sue 
Cartilagini,  Vafi,  e  Tuni¬ 
che.  77 

Nafo  ufo  ellerno.  Sue  produ¬ 
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Poffefe  interne  della  Telia . 
3 14. 
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della  Milza  dell’  Ofmano  . 
Del  Signor  della  Chambre, 
del  Valeo,  &  altri.  218.219 
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te  la  circolazione  del  fangue. 
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Parola ,  perchè  alle  volte  fi  per¬ 
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zione .  ivi 

Parti  deftinate  alla  generazio¬ 
ne  .  ivi 

Parti  della  generazione  degli 
Uomini .  230 
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Perder  la  memoria  in  iftanti 
cofa  minacci.  317 

.Peritoneo  cofa  fia.  Superfizie, 
Origine.  Softanza  membra- 
no  fa  .  Colore.  Bucchi.  170 
fuoi  vafi,  &  ufo.  171 
Periftaitico  moto  come  fi  fac¬ 
cia.  188 

Pefci  perchè  non  abbiano  peli . 
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Pefte  incurabile  come  fi  cono- 
fca.  390 

Pefte  cofa  fia  fecondo  il  V  il- 
lis  .  ivi. 

Petto,  five  Torace  cofa  fia  . 
Circonfcrizione  .  Figura  .  So¬ 
ftanza.  Situazione,  e  com- 
pofizione .  ivi.  fue  parti  pro¬ 
prie  ,  e  parti  contenute .  102 
Pia  madre,  fua  natura.  Ufo. 
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494* 
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Segni.  432.  pronoftico.  433 
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ciano,  e  fuoi  fegni.  357 
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Pinguedine  del  petto ,  e  ventre 
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Si- 


delle  cole  pili 

Sito  .  Groflezza  .  Longhez- 


notui 


za  ,  e  colorito . 


247 


Placenta,  e  fue  operazioni .  ivi 
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Pleuritide  cofa  fia.  Caufe,  fe- 
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effetti .  Caufa  ,  e  pronofti¬ 
co  .  309 

Polipo  cofa  fia,  fegni ,  fpezie, 
e  pronoftico.  352 

Polipi  quali  fieno  incurabili,  ivi 
Polluzione  notturna  da  che!pro- 
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e  pronoftico  .  337.  338' 

Produzioni  Cagliari  cola  fieno, 
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dilatazione  da  che  fucceda .. 

345 

Pupilla  tremolante  346 
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Reni  cofafiano.  Numero.  Fi¬ 
gura.  Grandezza.  Situazio¬ 
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Refpirazione  perchè  Tempre  da 
necefiaria.  138 

Refpiro  difficile  doppo  il  pa¬ 
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Rifo  .come  ,  e  da  che  fi  fac¬ 
cia.  107,  108. 

Rifo  Sardonico  cofa  da ,  e  da 
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Sangue  e  fue  laborazioni .  306 
Sapore  in  che  confitta  fecondo 
il  Bellini  :  86 

Efperienze  del  detto  fopra 
ciò*  86.  87 

Sarcoma  ove  e  come  fi  gene- 


delle  cofè  piu  notabili 555 

Sbadiglio  ,  o  sbadagliare ,  e  fue  Sede  del  fenfo  comune.  3° 

caufe  .  Sesrue  facilmente  ve-  Sede  del  Sonno  nel  Cervello  , 


dendo  un5  altro  a  sbadaglia- 
re.  92 
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caufa ,  e  pronoflico  .  440 

Scroto  e  fua  compofizione .  230 
Scroto  fue  malattie.  437 
Scorbuto  da  che  originato  .  Sue 
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